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PREFAZIONE, 


om WOO TATE TE IRE TIS 


+ 8 E una civil naſcita, e liberale educazione, ſoſte- 
8 muta con un ꝗſſidua coltura, porta I uomo, 
|: quando che ſia, a riflettere lui ſolo ſentire in ſe 
; feſſo un' innata ſuperioritd ſopra tutte le coſe create, 
|: qual meraviglia ce ſe tent inugſtigare i pill oc- 
culti ſecreti della natura ſua ſuddita, ſe col crear 
le ſcienze e le arti, di mortale Se reſo immortale, 
e coll amare la virti $ avvicina al ſuo Creatore, e ſe 
: fer il bel ordine di tempo in tempo da lui diſpofto in 
®: ſulle le coſe, con tanta pace ed armonia fi conſer- 
. va? Certo neſſuna; meraviglia deve piutofto fare, 
1 | che ſrhenticatofi qualche volia del mobile ſuo eſſere, 
3 e reſoſi ſcbiavo d' una paſſione il bell” ordine roveſci 
WM e canfonda. Yual obligo impertanto non abbiamo 
noi a quelli ſcrittori, che con tanto impegno ſi ſono 
oppoſti per ſminuirne il male? Siccome il foverchio 
Ppoſſedere foverchid Puomo 4 proporxione delle fue 
forze, in quali eccęſſi non abbia dato, ne abbiamo 


iv PREFAZIONE, 
in Marxiale irrefragabili te ef montane. Rueſte coſe 
confiderands 10, e prevalendo in me il defiderio di 
rendermi in qualche mods utile agli uomini, m ac- 
cinſi all” ardua mirapreſa di tradurre queſto Poeta, 
ſenza iroppo eſaminare con giuſta bilancia le ſpro- 
aum mie forze a tanto lavoro. Non mi flen- 
derd gia a fare encomj al mio Autore, non poten- 
defi pi nulla aggiugnere alle antiche teflimonianze, 
$ che di efſo diedero Cajo Plinio, Elio Vero Cefare, 
Lantridio, e Sidonio, ed alle maderne, che Ce- 
fare. 8 caligero, i P ontano, Giuſto Liffh 40% 0 tauts 
altri infigni ſerittori ne reſero ;_contentandomi di jar 
Mer vare poche coſe al corteſe. lettore, per indurlo. a benig- 
namente ſeuſare quelle mancanze, che fotrs fer av- 
| ventura leggends incontrare. Cerio e che ſe I us- 
mo, ſempre che S' aſſume qualche intentalo lavoro, le 
propric forze d jſapaſſimato eſaminaſſe colle. difficolts, 
che in quello inconirar fotrebbe, di molte coſe. ſareſ- 
mo previ, che gli uni riirovarono, e gif altri poi 
conduſſero a perfeztone; la onde mi giova ſperare, 
che qualche nobile ingegno, aſſai pili di me eſferio 
| ay ofcure coſe dei temps rimott,  guelia Perſenione 
v appotera , che gli gorzi miei non. Hanno intiera- 
mente ottenuto. Impertanio, laſciati affatto. m ay- 
parte coloro, che non wvedona_ ſenza. occhiali, ed i 
molts libri loro ſan di gebba, che gr means i naſa 


ad un ortografia, o ſi mil niente: : à quei pochi mi 
wol- 


* 


 PREFAZIONEE. | — 


volgerd, che amano gli ſtudj, e che Poche ma ficure 
guide, nel filenzio della notte ſam le delizie delle loro 
lucubraztont, ficuro di ottenere dalla placideza loro 
una favorevole accnglinza: ſapendo effi quanto dif- 
fictl coſa ſia ls foiluppare in un Claſſico la forxa 
delle ſentenxe, Penergia delle parole, la novitd dei 
pocaboli, il fale delle diffiom, l'oſcuritid dei ſegf, 
Pambiguita delle ironie: in fomma, il vero, i leg- 
giadro e dotto ſtile con cui i Poeti Latini hanno 
ricamato i loro verfi, come fi vede da Marziale N 
felicemente eſeguito, e con tanta veritd e verietd 
di coſe, reſo 2 grato ai lettori. E in vero, je 
Orazio ha canſeguito i principato ſapra i Lirici. 
e Virgilio ſopra gli Eroici, per la diſtiplina of- 
ſervata net loro componimentt, chi negberd a Mar- 
ziale i principato ſopra gli Epigrammiſti? Chi 
con maggior brevitd, e pid ſenplicemente def- 
errve le coſe, le perſane ed 1 fatti, in dedurre 
dai propoſti argomenti contraire conclufirni, ora pic- 
ciole at grandi, ora grandi ai picciali, ora ſingli, 
era diverſe, ed ora contrarie? Chi con pit fſelici 
ambiguitd, ed acutezze conchiude, e ſa meglis di lui 
radunar in uno molti contrarj, e di molti contra 7 
formar un uno? Chi con piu vive ipolgſi dipinge 
gran fatti e le eroiche azioni, gli enorin: mit- 
jatti degno cibo della ſatira: i vizj o d ubito, 
0 


vi PREFAZIOE. 


o di natura, ſoggetti al biaſimo od al motteggio : 
m ſomma tutti cis che può ſervire deſea alla befe 
fa, prodotto da un ecceſſo d amore, d'odio, din- 
widia, di sdegno, daffanno, di ſperanza, o di ti- 
more? Stccome / Epigramma non ha limitata ma- 
teria, cost non ha fpreſeritta miſura nel numero 
dei werſi, potendo eſſere circonſeritto in un Diſtico, 
Triſtico, Tetraſtico Pentaſtico, Exaſtico, Septaſtico, 
ec. come fi vede in tutto I corſo dell opera. 
Ora per dire qualche diffeſa e ſoſtegno alla mia 
traauzione, perche ſia come fla ; coloro che avran- 
no diligentemente offervato lu tenace traduzione 
dell” Eneiae, ſatta dall inſigne Aunibal Caro, non 
potrann? non approvare je ho tentato ſeguire tanto 
 ficure pedate, ed altre guidato dai precetti di 
Aleſſandro Piccolomini, che flanno nella ſua prefa- 

one alla Retorica d' Ariſtotile da eſſo trdutta, 
la qual diſciplina awvicmando la Proja alla 
mae ll della Poefia, rend:tte la traduzione neceſ- 
ſaria di molte annotazicus inveſeigate nei pid pro- 
fondi Critici, coll” aiuto delle quali ſpero aver 
appagato il diſcretto lettere circa quanta pus de- 
fiderare in quejt' oſcuriſjimo Poeta: del ebe ne 
aura inaggior grado, flanteche le traduzioni che 
redolent paraphraſin , nou cor/tituiſcouo un Tra- 

fy duttore, 


c * 4 
"xo 
„ 
= 

gr X 

'Y 2 10 N 
K. 
0 > 3 

Pa 

1 
Y. 

* * 


1 r - 
vV oO r 1 . 5 K : 7 e — 

Cons.” bs © p 1 * 7 o EY . ns yp > SRL, . 
„ S - 3 l r . a * #5 ng "23 
cc een 

N . . 


:O 


+, a 
1 3 F 
CES 


N _— 
- 7 «vs 7 
N 7 


. 
6 
* 4 Pls Fn «- 

N 


n 
3 — WEL * 


E 


ou FOE 8 
»d 
AP» 4 


ö 5 8 
n 
Xo . 3 
3 IS 2 2 Y f — 
* ? We 


E 
Pu 
> I" L 


" 
CA 
Wt 


. os > * 


o 
+ Xa Toit 
- > 1 
- 1 
ſe 5 5 
—— 4 
Tot 32 
FT 4 
2 4 
_ * 


PREFAZIONE vii 


duttore, altro non ' efſendos eſſe, al dire d' Oraxio 
nella Poetica, che opere d'altri reſe proprie: 


Publica materies privati juris erit, fi 

Nec circa vilem, patulumque moraberis orbem, 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres, &c. 


# Molti, in diffeſa delle loro verſioni, fi ſono con- 
3 tentati dell ultimo vero, la ſiniſtra intelligenza 
75 del quale ha fatto piu dun. Solino, prendendo efji 
il nec per un non aſſoluto, quandoche va concor- 
5 dato colla particella condizionale fi, Debbo riſ- 
4 pondere alla dimanda di non averl» tradutto in 


5 ver i: avrei tentato riuſcirci, ma temei non efſer | 
adele, ſapendo daltronde, che Ie frutta ſemplict 
a e naturali ſono meno nocive delle confette, ed eſ- | 
* fer queſte per il meno, e quelle per il pit. Solo mi | 
5 reſta a diffendere la mia libertd : certo ella ò gran- | 
A de, ma non Romana, e parecchi finonimi creati per | 


decenza (che ſpero la Cruſca non condannerd) come 
immembrare, ſodomizare, e pochi aliri, ed alcune — 
. note Latine jan cbiaro vedere, che voſſi efſere | 

ſedele, e nel tempo fleſſo rittenuto Traduttore. Del | 
reflo, ficcome Marzale, tutto che I Autore * ft pro- | 
teſla di morigerati coſtumi lui ſteſſo, e Latmo ce- | 
lebre comico dice chiaro, che + della ſcena non ha 

| - altra 


vii PREFAZIONE. 
altro che Parte: ferche non paſſo anche aver io 
che la tradusione * Confiderando pure, che al par- 
lare di due perſone alPorecchio, ſouvente > poſto Pine 
male che non avvi, e che un MA foſpeſo ſa per 
ho pitt naſcere mille penſieri peggiari del vero, mi 
ſono piutiaſto mdutto alla ſcieltezza. In fine, la 
mia traduxione > per coloro che non approvano, che 
un ladro ſia chiamato furbo, ne un omicida, ven- 
dicaiirvo : rimetiendo gli aliri al ſentimento di Mar- 
ziale fieſſo : J Si quis tamen tam ambitioſeè triſtis 
eſt, ut apud Illum in nulla pagina latinè loqui ſat 
fit, poteſt epiſtola vel potius titulo contentus eſſe. 


* Lib. I. ig 5 v. ult. + Lib. IX, Epig. 29. v. 4. 
+ Epiſt, Lib. i 


M. VAL. MARTIALIS 
DE | ay 
SP E C T AC UL IS. 


IN AMPHITHEATRUM CAEASARIS; 
Preferendum pulcherrimis orbis . | 
F £10 . 1. 


B BARA Pyramidum ſileat miracula da 
Auſſiduus jactet, nec Babylona labor: 
Nec Triviæ templo molles laudentur honores, 
Diſſimuletque Deum cornibus ara frequens. 
Aere nec vacuo pendentia Mauſolea 
Laudibus immodicis Cares in aſtra ferant. 
Omnis Cæſareo cedat labor Amphitheatro: 
Unum pro cunctis fama loquatur opus. 


M. VAL. AR Z TAL E 


D E G IL I 
8 £548; 3-3 6. 0-0 


SOPRA L'ANFITEATRO DI“. CESARE; 
da effer preferto ai pit belli edificj del Mondo, 
A Z. „ e els e 
HE la barbara* Menfi * pin non parli delle ſue Pirami- 
dis come miracoli, ne Babilonia milanti Pindfeſſa © ſua 


coftruxivt, ne fi decantino i delicati ” ornaments del tempio 
B | dlella 


M. V. MARZIALE 


della Trivia * Dea; e Laltare copioſo di corna non oftenti il 
Juo* Dio; ne i Carj innalzino con ſmoderate lodi ſino alle 
telle i Mauſolei e ſoftenuti ”" nello ſpaxigſo acre. Ogni la- 
voro ceda al Ceſareo'* Anſiteatro: la fama celebri queſt 


unica opra ſopra tutte le altre. 


NAA ne. 


1. Di Ceſare.) Tito. 

2. Epigramma.] Cioè, inſcrizi- 
one, o ſia ſopraſcritto, dal verbo 
Greco :rryeaPw, epigrapho, ixſcribo, 
vale a dire, il titolo che ſi mette ſo- 
pra un libro, ſtatua, o tumulo. Trop- 
po lunga coſa ſarebbe il riandare 
dalla ſua origine per le varie opini- 
oni degli autori per rintracciarne la 
ſtretta e ſemplice ſua ſignificazione, 
prendendoſi ora la voce Epigramma 
per un breve Poema contenente la 
deſcrizione d'una qualche coſa, o 
perſona, o fatto, come s' è detto nel- 
la prefazione, Aggiugnerd, che ſie- 
come una ſtatua, o pittura & una 
ſpecie di Epigramma, coſi l'inferi- 
zione poſtavi può dirſi I'Epigramma 
d' un' Epigramma. 

3. La barbara. ] I Romani chi- 
amavano barbare tutte le altre na- 
zioni, eccetuati i Greci, per ſcoſtarſi 
eſſe dal culto, maniera, e linguag- 
gio della ſocietà civile. 

4. Memfi.) Oggi detta il Cairo: 
altre volte famoſiſſima citta dell" 
Egitto, all' Occidente del Nilo. 

5. Piramidi.] Altiſſime moli fa- 
bricate dai Re d' Egitto per le loro 
ſepulture; coſi dette da xvęòg, piros, 
atteſoche dalla loro baſe quadrata 
8“ innalzavano in forma di pira. La 
loro enorme ſpeſa le fece collocare 


piedi. 


morbidi intagli, e lavori. 


nel numero delle ſette meraviglie del 
Mondo, che ſono le Mura di Babi- 


lonia, il Tempio di Diana Efeſina, 


il Simulacro di Giove Olimpico, il 


Coloſſo di Rodi, la Reggia di Ciro, 

il Mauſoleo d' Artemiſia, ed il Tem- 

pio di Salomone. Marziale preferiſce | 
alle cinque che ſtanno nell' Epi- 5 
gramma, le cinque ſtrutture dell' 
Anfiteatro di Tito, lodandolo per la 

ſua altezza, per la celerita con cui 
fu eretto, per il gran numero di ſta- 
tue, che lo adornavano, per la va- 
rieta dell Architettura, e per la ſua 
vaſtità, contenendo ottanta mill ani- 
me a ſedere, e quindici milla in pi- 
edi negli angoli, ed era tanto alto 
che la viſta umana non ſerviva. 

6. L'indefeſſa.) Il teſto dice aſ- 
ſiduus. Gli eſpoſitori ſi eſtendono 
molto ſopra la ſignificazione di queſ- 
ta voce: ma la pid ſana e ragione- 
vole opinione ſi è che ſignifichi aſ- 
ſiduo, continuato, ed indefeſſo; at- 
teſoche la circonferenza delle mu- 
ra che cingevano Babilonia era di 
350 ſtadj che furono terminati in 
un' anno, eſſendoſi coſtrutto ogni 
giorno uno ſtadio, vale a dire 609 


7. Delicati.) Ill teſto dice molles, 
per la ſcuiſitezza, e perfezione dei 

Altri 
tengono 


DEGLI SPETTACOLI. 


tengono che per molles, il Poeta allu- 
da agli effeminati coſtumi dei Jo- 
nj, e cid non ſenza ragione, atte- 
ſoche detti popoli, i quali edificarono 
il Tempio di Diana in Efeſo, furo- 
no inventori di molte effeminatezze 
e ſenſualita; e perche celebravano 
con molta pompa e luſſo le feſte della 
loro Dea. 

8. Trivia.] Diana coſi detta 
perche fi venerava nei Trivj : ovvero 


per la triplice fua poteſtà, per eſſere. 


Diana in Terra, Luna in Cielo, ed 
Ecate nell' Inferno. 


. Suo Dio.) Cioè, Apollo fra- 
ello di Diana, al quale eſſa aveva 


coſtrutto un' Altare con maravigli- 


oſo artificio di corna di capre da 
eſſa ucciſe alla caccia, II Poeta 


3 
mette queſto ſorprendente Altare nel 
numero delle ſette meraviglie del 
Mondo, e lo fa cedere all' Anfitea- 
tro, che per eſſer queſto fatto dagli 
uomini, e quello da una Den, _ 
molto inferiore. 

10. Mauſolei.] Da Mauſolo Re 
della Caria, al quale Artemiſia ſua 
moglie, in prova del ſuo grande 
amore, rimaſta vedova, gli fece con- 
ſtruire un ſepolcro, che per la ſua 


magnificenza, fu annoverato fra le 


ſette meraviglie del Mondo. 

11. Softenuti.) Dalle colonne in 
prodigioſa altezza, Vedi l'Epig. 14. 
lib. 2. 

12. Ceſareo.] Incomminciato da 
Veſpaſiano, e terminato dal ſuo fra - 
tello Tito. 4 


AD EUNDEM CASAREM, 
De ejus operibus, 11. 


H IC ubi ſidereus propius videt aſtra coloſſus, 
Et creſcunt media pegmata celſa via; 
Invidioſa feri radiabant atria regis, 
Unaque jam tota ſtabat in urbe domus. 
Hic ubi conſpicui venerabilis amphitheatri 
Erigitur moles, ſtagna Neronis erant. 
Hic, ubi miramur velocia munera thermas, 
Abſtulerat miſeris tecta ſuperbus ager. 
Claudia diffuſas ubi porticus explicat umbras, 
Ultima pars aulæ deficientis erat. 
Reddita Roma ſibi eſt; & ſunt te præſide, Cæſar, 
Daliciæ populi, quæ fuerant domini. 
B 2 | ALLQ 
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ALT S T ESSO CES ARE, 
Delle ſue opere publiche. 2. 


U. ove il fidereo Colofſo * vede gli aſtri dovvleine; „e le 
elevate. machine Sinnalzano in mezzo la ſtrada, 
riplendevano gli* odiati atrii del crudel Re, e Ia ſola ſua 
Reggia occupava preſſoche © tutta la città. Dui” ove Sinnalze 
la maeſtoſa mole del conſpicuo Anfiteatro, eranvi i bagni di 
Nerone. Qui ove miriamo le Terme ornamenti* accelerati, 
Pimmenfo * fito tolſe le caſe ai proverelli. Ove il Claudio 
Portico ſpiega le ſue efteſe ombre era 'eſtrema parte della 
niente Reggia. Roma è reſa a ſe ſteſſa, e ſotto la tua 
autorita, o Ceſare, ſono fatte delizie del popolo, quelle che 


furono del Tiranno. 


ANN OT AZ 


1. Qui, Co.] Queſto, e parecehi 
altri Epigrammi di queſto libro degli 
Spettacoli ſono diretti a Veſpaſiano 
e Tito Imperadori. In queſto parla 
dell' immenſo ſpazio, che la reggia 
di Nerone occupava da eſſi demolita, 
indi dei publici edifici dai medemi 
in quello eretti, cioe il Coloſſo, An- 
fiteatro, le Terme, il Portico; 1 quali 
edifici erano nella quarta regione di 
Roma detta Palatina, le altre tre 
erano la Suburana, I'Eſquilina, e la 
Collatina, la qual diviſione eſiſtette 
ſino ai tempi di Auguſto Ceſare, il 
quale tanto l'amplificò di caſe, e di 
abitanti, che la diviſe poi in quator- 
dici regioni. 


2. Coleſſo.] Queſto coloſſo rapre- 


ſentava L'effigie di Nerone, ed era 
alto 120 piedi. 
motivo, che Veſpaſiano gli fece torre 
i] capo, e vi collocò il volto del fole 


Lo chiama fidereo a | 


1 0 N I. 

con dodici raggi, e lo dedics a detto 
nume, come il principale ſopra tutti 
gli aſtri, eſſends i raggi ſegni di di- 
vinità. 

3. Macbine.] II teſto dice peg- 
mata, ſorta d' ordigni di meravigli- 
ofa coſtruzione fatti di tavole, che 
innalzavano ed abbaſſavano i pell, 
che fervivano per gli edificj. Queſta 
voce ſignifica anche le machine tea- 
trali. Il Poeta dice celſa per eſpri- 
mere la prodigioſa altezza alla quale 


portavano i peſi, cioè; wn ſtatue, 


e macigni, &c. 

4. Odiati.] Da coloro le aſs 
dei quali erano ſtate Veſca dell' in- 
cendio di Nerone, per appropriarſi il 
ſito. | | 

5. Re.) Marziale fi ſerve di queſ- 


to titolo perche era odiato dai Ro- 
mani. 


6, Preſſoc ba 


DEGLI SPETTACOLE 8 


8. Preſoche tutta.] Imperocche 
Py xeggia di Nerone fi eſtendeva dal 
pallazzo ſino alle Eſquilie. 
7. Qui ove, Sc.] Cioè, tra il 
monte Celio e le Eſquilie, ove fa 
edificato l Aufiteatro. 
8. Ornamenti.] Il teſto dice u- 
nera, doni; atteſoche gli edificj, 


che il Prencipe fa conſtrujre, ſono 


doni che fa al ſuo popolo. Il Poe · 
ta le chiama veloci, a motivo che Ti- 


to per compiacere i{ popolo le fece 


edificare con ſomma_celeritn, _ 
9. L'immenſo, &c.) II teſto die 


ſuperbus. Laſcio al giudicio del let- 
tore, ſe coſi dica per Venorme ſua - 


eſtenzione, ovvero perche foſſe pe- 


culiare a Nerone, e non commune 


al popolo. 


10. 11 Claudio, etc. Ciot, di 


Claudio Marcello, e ſecondo altri 
di Livia. I portici in Roma erane 


per lo pid eretti wicino ai templi, o 


alle caſe de Grandi, ovvero ad altri 
publici edificj, per dar commodo 
alle genti di ricoverark ſorpreſi dal- 
la pioggia, e per paſſeggiare all' 
ombra in tempo d'eſtate, la quale, 
i detti portici adornati di , percole, 
che le viti formavaro rendevano ſom. 
ma mente delizioſa. 

1. Hxiente. ] Imperoche Veftres 
ma parte di queſta ſtupenda Reggia | 
andava fino alle Eſquilie, nella quig- 
ta regione della Città. | 

12. Del Tirnnno.) Cios; di Ne- 
rohe. Il teſto dice domini, atteſoche 
queſt' Imperadore tepeva i cittadigi 
Romani come ſer _— 


AD EUNDEM, 


Ad cujus Spectacula ex omnibus Orbis Regionibus Gemtes 
adveniſſe dicit. 111. 


UZ tam fepoſita eſt, quæ gens tam buthars; Cæſar, 
Ex qua ſpectator non. fit in urbe tua? 


Venit ab Orpheo cultor Rodopeius Hæmo, 
Venit & epoto Sarmata paſtus equo; 
Et qui prima bibit depregſi flumina Nili; 
Et quem ſupremæ Tethyos unda ferit. 
Feftinavit Arabs; feſtinavere Sabæi, 
Et Cilices nimbis hic maduere ſuis. 
Crinibus in nodum tortis venere Sicambri, 
Atque aliter tortis crinibus ÆEthiopes. 
Vox diverſa ſonat; populorum eſt vox tamen una, 


Cum verus patriæ diceris eſſe pater. 


ALL 


0 


- 
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Ai di cui Spettacoli dice, che venivano Genti da tutte 
le Regioni del Mondo. 3. 


Orfeo“ Emo, e 


22 | 75 N rimota, e 


| evvi, della quale non vi fia ſpettatore nella* tua 
Roma, o Ceſare? I coltivatore Rodopeo* viene dall 
'] Sarmata* nudrito col ſangue di cavallo 


e qual nazione $2 Barbara 


Fevuto viene; e colui* che beve le prime ſorgenti del naſ- 
cente Nilo; e quelli che Vonda dell' eftrema Teli pecuote. 
Faccorre I Arabo, v accorrons i Sabei, ed i Cilici af- 
perſi delle loro pioggie. I Sicambri vennero colle loro 
chiome intrecciate a nodo, e gli Etiopi coi loro capelli in 
altra** foggia intortigliati. Vario d l ſuono degli aplauſi; 


ma perd la voce de popoli è una ſola, efſendo tu, o Ceſare, 
da tutti ** chiamato il padre della Patria. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Qual gente, Sc.] Tanto gri- 
do avevano per il Mondo gli ſpetta- 
coli dei Romani, e si numeroſo il 


concorſo degli ſtranieri che venivano 


da tutte le parti della terra, che ſi 


conſtruivano nei vichi e ſtrade publi- 


che dei tavolati per ricoverargli, e 
molti rimanevano ſoffocati dalla fol- 
la, fra i quali furono ritrovati due 
Senatori. 

2. Nella tua Roma.] Cioè, da te, 
o Ceſare, rimeſſa nel ſuo vero ſplen- 
dore. 

3. Rodopeo, Sc.] Ciot, il dili- 
gente agricoltore di Tracia regione 
Boreale, nella quale evvi il monte 
Rodope. 


di * wha metonimia ; cioè, 


4. Orfeo Emo.] I genitori d' Or- 
feo abitarono vicino al monte Emo 
nella Tracia. 

5. E' Sarmata.] Due ſono le 
dom Europea, che & la Ruſ- 
ſia, e l'Aſiatica, che Ela Tartaria: 
le quai genti fi nudriſcono ton late 
coagulato con ſangue di cavallo. 

6. Colui che beve, Y c,] Cioè, 
gli Egizj, e gli Etiopi eſpoſti al 
Mezzogiorno, vicino ai quali prin- 
cipia a ſcorrere il Nilo. Siccome Ja 
voce deprenſi porterebbe una troppo 
lunga ſpiegazione rimetto il lettore 
agli autori, che hanno ſcritto delle 
diverſe ſorgenti del Nilo. 

7. Eftrema Teti.] Teti moglie 


u 
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ii Mare, Il ſenſo 8: e quei popoli 
che il Mare bagna all' eſtrema parte 
dell' Occidente, che alcuni tengo- 
no eſſere la Gran Brettagna, altri 
la Spagna. 

3. L'Arabo.) Ciot, Vabitante 
dell' Arabia Petrea, e dell Arabia 
Deſerta, ed i Sabei, cioè gli abi- 
tanti dell' Arabia Felice, ed 1 Cili- 
ci abitanti della Fenicia, Tutti queſ- 
ti popoli ſono all' Oriente; di mo- 
do che, dal Settentrione venero i 
Sarmazi, dal Mezzo giorno gli Egi- 
2j, e gli Etiopi, dall' Occidente 1 
Brittani e gli Spagnuoli, e dall' 
Oriente gli Arabi. 

9. Delle loro pioggie.] 1 Raban 
accoſtumayano di aromatizare i loro 


teatri, ed aſpergere gli aſtanti con 


del croco Orientale miſto con vino 
dolce; e ſiccome il pid eccellente 
croco e quello che viene di Cilieia, 
il Poeta chiama queſte aſperſſioni, 
Cilicie. 

10. I Sicambri,} Ciot, i Ghel- 
dri popoli tra la Moſa e I Reno. 
Per ſinedoche, mette i Sicambri per 
tutti i popoli della Germania; ac- 
coſtumando queſta nazione intrec- 
ciarſi ed attortigliarſi i capelli. Ve- 
di 'Epig. 39. del lib. 53. 

11. In altra foggia.} Per avere 
gli Etiopi i capelli naturalemente 
increſpati dal calor del Sole, 

12. Da tutti, Sc.] Con una men- 
te ſola, e da ciaſcuno nel ſug lin- 


guaggio. 


AD CASAREM, 
Quod expulerit delatores. iv. 


1 gravis paci, placidæque inimica quieti, 

Quæ ſemper miſeras ſollicitabat opes, 

Traducta eſt titulis ; nec cepit arena nocentes, 

Et delator habet, quod dabat, exſilium. 

Exſulat Auſonia profugus delator ab urbe: 
Impenſis vitam principis annumeres. 


A CESARE. 
Perche aveva eſpulzato i delatori, 4. 


A" turha oneroſa in pace, ed inimica della placida 
quiete, che ſempre inſeguiva le ſoftanze at ſuenturati* 
e condutta* colle inſcrizioni, ne* I Arena puo contenere i col- 


pevoli ; ed il delatore ha quell efi * che dava agli altri 


Auſe- 


— 


— 


. - 
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Auſonia & tutta lieta, che il fuggitivo delatore fa ia dalla 


cittid off Hato ; * annover ando tu nelle generoſità del Prencipe 


44 tua vita. 


„ 


* 


1. La turba, Sc.] Ciod, «i 4 dela- 
tori, e caluniatori fiſcali, che ſotto 
1 rapace Nerone cop finti preteſti e 
falze atcuſe tendevano inſidie ai cit- 


x tadini facoltoſi, 


2. De ſventurati.) Il teſto Sew 
miſeras, atteſoche le perſone facol- 
toſe non potevano pid ritrovare pa- 
trocinio, e difeſa nei tribunali. 

E'condutta.] II teſto dice, tra- 
dita eſt titulis, chè altri leggono tra- 
dita Getulis, cioꝭ rilegata nel paeſe 
de Geti. Ma la pid ſana opinione 
fi &, che debba leggerſr titulis coi 
titoli, atteſoche I'Imperadore Tito, 


prima di eſiliare queſti ſcelerati, 
voleva che foſſero ſruſtati, e poi per 


loro infamia condufti attorno nell' 


Anfiteatro, con un' inferizione ap- 
peſa al collo, nella quale c'era il 
loro delitto, (per modo d' eſempio) 
io ſono quel Tizio, che ho falza- 
mente accuſato Camerino, &c. 

4. Ne Arena, &c.) Ciot, ne 
I Anfiteatro & baſtantemente vaſto per 
contenere il numero dei colpeyoli, 


5. Auſonia.] Cioè, Roma. L'Ita- 


lia fü anche detta Auſonia da Auſo- 
nia figlio d'Uliſſe e di Calipſo, che 
venne ſtanziarſi in Italia. 

4. La tua vita.] Cioð, fra gli 
altri benefici e doni, che hai ricevu- 
to da Ceſare, devi annoverare la tua 


conſervazione, e le tue ſoſtanze, 


avendo eſſo eſtirpato coloro che ti 
privavano dell' una e delle altre. 


BLADITUR CASARYT, 

De Spectaculo Paſiphats, v. 
UNCTAM Paſiphaen a Dictæo, credite, tauro, 
Vidimus ; accepit fabula priſca fidem. 


Nec ſe miretur, Czfar, longæva vetuſtas : 
Quidquid fama canit, donat arena tibi. 


ADULLA CESARE, 
Dello Spettacolo di Paſife. 5. 


RESTATE pur fede che Paſiſt ji aft col Dittes Taro 
congionta. Lo vidimo ; le priſca fevuole bg ottenuto 


te de. 


% 
15 
5 3 
5 * 
* 


4 
"=o, OP 


ANT SS 2h 
E = 
i Rr 


2 
> - 
nn 


* 
ve CS % 
A 


= "5 ENDS — —_—_ n WS iv 
"I — * 0 = Ds: * 5 a : 7 Te "GS 
— ae” 5 . 5 — * Fi, Yar” at 4 1 


* 


, a et 
ka 4 7 & Sn * 8 
- - < "oa YC > 1 * . 


N 
s 2 £ . — 8 BH 


6-7 
" 


DEGLI: SPETTACOLL 4 
feds. Ne Feta rimota, Ceſare, facia di ſe le meravigle > ; 
tutto cid che la fama decanta, 7 Arena a ſe lo porge. 


L 
ANNOTAZION IL 


1. Paſife:) Moglie di Minde Re 2. Ditteo.]- Da Ditte monte del | 
di Candia, la quale $'impaceid' con 9 di Candia. 50 

Tauro ſegretario del marito, e cid 3. Ie vidimo.] Aiteſoche Jetta 
in caſa di Dedalo ; dal che ne naque favola fu eſeguita nell' Anfiteatro 


la ſudetta favola a tutti nota.  -* in preſenza di Nerone colla pid _ 


SH ene —_ —— 


SLANDITUR CESARL 
De faminarum pugna cum beſtiis. vr. 


3 invictis quod Mars tibi ſævit in armis, 
No ſatis eſt, Cæſar; ſævit & ipſa Venus. 
Proſtratum Nemees & vaſta in valle leonem, 

Nobile & Herculeum fama canebat opus. 
Priſca fides taceat : nam poſt tua munera, Cæſar, 

Hæc jam foeminea vidimus acta manu. 


ADULLA CESARE, 
Del combattmento delle donne colle beſtie. 6. . 
8 HE. il. belligero* Marte per te cinto d'invincibili armi 
infieriſca, cid non baſta, o Ceſare; Venere ſteſſa inſi- 
eriſce. La fama decantava Patierrato Leon Nemeo nella 
gran valle, qual magnanima ed Erculea impreſs. La priſca 
fede taccia* : imperocche. dopa la tus munificenze,* 0 yer 
viaimo anche queſte coje da fewinil mano eſeguite, 


AN NOT AZ ION I. 


1. Belligero Marte. Cio?, i gla- Ceſare, ſi rendono vittorioſi | degli 
diatori, 7 ſotto ö wo auſpiej 0 uomini, delle heſtie, 


2. Fenere 


hy M. v. MARZIALE 


2. Venere fleſa.) Ciot, non ſo- 
lamente gli uomini combattono nell 
Anfiteatro, ma anche le donne. II 
Poeta fa alluzione alla favola di 
Marte e Venere. 

3. Leon Nemeo, c.] Queſto fu 
1] primo travagli o di Ercole, che at- 
terrd un enorme Leone nella valle, 
che & tra la ſelva Micena e Nemea. 
4. Taccia.) Cioꝭ, non facia pid 
Je meraviglie; volendo con cid dire, 


che ogni favola degli Antichi pus - 


meritar fede, eſſendoſi veduto donne 
combattere nell' Anſiteatro. L'opi- 
nione di coloro che vogliono, che 


queſto combattimento delle donne 


colle beſtie, non ſia altro che un 
privileggio, che eſſe godevano di 


poter eſſe ſole andare a eaccia alle 


Calende d'Aprile, ripugna al detto 
di Giovenale nelle Sat. 1. ver. 23. 

Mæwvia Tuſcum figat aprum, et 
auda teneat venabula mamma: 
la di Mevia meretrice Toſcana, la 
quale diſceſe nell* Arena col petto 
ſcoperto, e la mano armata di ſpiedo, 
col quale colpi un Cignale. 

5. Munificenze) Il teſto dice mu- 
nera, che propriamente ſono gli 
ſpettacoli de Gladiatori, ne quali ſi 
eſponevano alle fiere i rei di morte, 
i malfattori, e gli innocenti Criſti- 
ani. Ma qui intende tutti i diverti- 
menti che Ceſare dava al popolo, cioè 
le Naumachie, le Caccie, &c. 


POENA LAUREOLI. VII. 
UALITER in Scythica religatus rupe Prometheus, 
Aſſiduum nimio pectore pavit avem, 
Nuda Caledonio fic pectora præbuit urſo, 
Non falſa pendens in cruce Laureolus. 
Vivebant laceri membris ſtillantibus artus. 
Inque omni nuſquam corpore corpus erat. 
Denique ſupplicium dederat necis ille paternæ, 
Vel domini jugulum foderat enſe nocens; 
Templa vel arcano demens ſpoliaverat auro: 
Subdiderat ſævas vel tibi Roma faces. 
Vicerit antiquæ ſceleratus crimina famæ, 
In quo, quæ fuerat fabula, pœna fuit. 


PUNIZIONE DI LAUREOLO. 7. 


ELL ifieſſo modo che Prometeo” incatenato ad una 
Scizia rupe, paſcold coll ampio ſuo petio un inſaxiabile 


uccello 
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uccello, cofi Laureolos pendente in croce, nongia finta, eſpeſe il 


nudo $0 ad un Calidonios or/o ; le lacere ſue membra palpi- 
tavano nelle viſcere grondanti ſangue, ed in tutto ] ſuo corps 
non Cera piũ forma umana. In fine eſſo ſofe il ſupplicio 
del ſuo paricidio, o fia per avere iniquo tagliato la gola 
al ſuo padrene con un coltetlo : ovuero perche qual furibondo 
aveva ſpogliato i templi dell” oro cuſtoditovi,® o fia perche 
con perfide fact aueva tentato incenerirti, o Roma. 11 ſcelerato 
ſuperd i delitti dell' antica Fama, nel quale fu” vero Juppli 


cio, cid che era ſtato una favola, 


ANNOTAZIONTI ö 


1. Prometeo,] Sotto queſta favo- 
la, Servio ci da Prometeo per un' 
eccellentiſſimo Aſtronomo, avendo 
coll* abitare il Caucaſſo monte nella 
Scizia ſopra ogn* altro altiſſimo ſeo- 


perto i ſecreti delle ſtelle, impard la 


ragione e natura dè fulmini; fu il 


primo che faceſſe ſtatue di cera, era 


molto contemplativo, e ſiccome tutte 
queſte applicazioni gli davano gran 
travaglio, ſi finſe _ un* ee 
gli rodeſſe il cuore. | 


2. Laureolb.] Sotto la Ne 


di Laureolo, il quale ne tempi paſ- 
lati era ſtato capo di ladri, fu rapre- 
ſentata al vero nella perſona d'un 
ſceleratiſſimo malfattore la favola di 
Prometeo. 

3. In croct. ] La croce era il pa 
tibolo di quei tempi. 


4. Calidonio.] Cioz, Scozeſe. I 
Romani facevano condurre molti Or- 
fi dalla Scozia, ed altre regioni Set- 
tentrionali per uſo dell' Anfiteatro. 

5. Palpitavano.) Il teſto dice vi- 
vebant. Queſto verſo, ed i tre ſe- 
guenti ſi atribuiſcono ad un certo 
Panormitano, come capaci d'incitare 


la crudeltà di Domiziano. 8 


5. Cuſtoditovi.] Cios, i vaſi d'oro 
che i cuſtodivano per uſo dei ſacri- 
ficj, ovvero come altri tengono, lo- 
ro depoſitato nei templi, acciò foſſe 
meglio cuſtodito. 

7. Fu vero ſupplicio.] 11 ſenfo &: 


gli altri come mimi rapreſentavano 


le favole fintamente, ma coſtui le 
rapreſentd al vero, avendo ſofferto 
una crudeliſſima morte. 


DE DAEDAL o. VIIL 


EDALE, Lucano cum ſic lacereris ab urſo, | 
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TE 5 01 DEDALO. 8. 


O': DEDA LO, eſſendo tu in ſimil guiſa lacerato da un 


Or/o « di. Licania, . bramereſti d aver ora le tue 
penne! ' 
 ANNOTASTI0ONU Ti | 

x. O Dedeh.) Allude a qualche detta Bafilicata, di dove erano man.» 
delinquente, nella di cui perſona fu dati a Roma fieriſſimi Orſi. 
rapreſentata al vero la favola di De- 3. D'avere.) Il teſto dice Ba- 
dalo. Eſſendo coſtui, qual' altro Guiſe, tempo paſſato in vece del pre- 
Icaro ſpinto in aria, indi caſcato a ſente. 
terra, fu meſſo a —_ da un Orſo 4. Tue penne.] Ciot quelle che 


di Lucania. tu aveſti allorche volaſti via da Cre- 
2. Di Lycania.] Provincia dell' ta. 


Italia nel regno di Napoli, or 


DE RHINOGEROTE, 
Pugnante cum Tauro. 1x. 


RASTITIT exhibitus tota tibi, Ceſar, arena, 
Quæ non promiſit prælia, rhinoceros. 
O quam terribiles exarſit pronus in jiras 
Quantus erat cornu, cui pila taurus erat! 


D'UN RINOCERON TE, 
Combatente con un Toro. 9. 


T N © Rinoceronte preſentato a te, o Ceſare, in pieno Anfi- 

teatro efegut combatti, che” non. prometieva. Ob in 

gual terribil ira Sacceſe incurvatoſt !* quanta forza aveva 
nel corno, per cui il Toro non era che una“ palla di cenci! 


ANN OT AZ ION I. 


1. Un Rinoceronte.] Fiera terri- che agguza ai ſaſſi quando ſi prepara 
bile, la quale porta due corna, uno batterſi coll' Elefante, col quale ha 
tortiſſimo ſu Veſtremita del naſo, un implacabile antipatta, e raltro 

in 
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in mezzo la fronte, molto inferiore. 
Vedi l' Epig. 22. infra. 

2. Che non promettewa. ] Atteſo- 
che da principio 1 maeſtri teatrali, o 
ſia paleſtrierĩ, con tutti 1 loro inci- 
tamenti non potevano provocarlo di 
venire alle preſe coll' Elefante. 

3. Incurvatoſi.) Vale a dire, che 


eſſendo eſtrem amente irritato dalle 


inſtigazioni dei maeſtri s appiatd e 
col corno a terra minacciava morte 
all” Elefante. 

4: Palla di cenci.] Chiamavanſi 
palle i globi di cenci, ed abbiti 
vecchi acceſi, che d' alto fi gettavano 
alle fiere per provocarli alla pugna, 
come fi vedra nell Epig. 19. infra, 
42. del lib. 2. e 573. del lib. 14. 


DE LEONE, 
Qui Gubernatorem offendit. x. 


FSERAT ingtato leo perfidus ore magiſtrum, 
4 Auſus tam notas contemerare manus: 


Sed dignas tanto perſolyit crimine pœnas, 
Et qui non tulerat verbera, tela tulit. 

Quos decet eſſe hominum tali ſub principe mores, 
Qui juber i a. mitius eſſe feris ? 


D'UN LEONE, » 
Che morſe il ſuo Cuſtode. 10. 


N' perfido Leone morſe con ingrato dente il ſuo Cuſtode, 
ed ard; violare mani tanto cognite: ma pagd il fio d 
un S gran delitto cen pene condegne ; z e colui che non aveva 


voluto ſofrire le percoſſe, ſof?* i darai. Quai devono eſſere 
i coſtumi degli uomini ſotto un tal Prencipe, che vuol nelle 


fiere un naturale pid mite? 


Ni en 


1. Un per fido, Sc.] Un Cuſtode, 
© ſia addomeſticatore fu morſo da un 


Leone, nel quale aveva molta ficu- 
rezza : e ſi tiene che cid gli aveniſſe, 


per averlo poco prima fieramente 


battuto; eſſendo d'altronde queſta 
fiera molto riconoſcente all' uomo, 
quantunque non ſi ſpogli della ſua 
ferezza, ma ane n | 
de. 


WT 


2. Soff 1 dardi.) Atteſoche fa ni. In queſta guiſa loda Domizians 
con dardi e ſpiedi ucciſo. di clemenza adulandolo. 
3. Pia mite.) Cioè, il quale vu- 
ole che le fiere abbiano coſtumi uma- 


DE URSO VISCATO, XI. 


PRA: fanguinea dum ſe rotat urſus arena, 
Implicitam viſco perdidit ille fugam. 
Splendida jam tecto ceſſent venabula ferro; 

Nec volet excuſſa lancea torta manu, 
Deprendat vacuo venator in atre prædam, 

Si captare feras, aucupis arte, placet, 


D'UN' ORSO INVISCHIATO. 11. 


M7 RE un Orſo & arrotola* precipitoſo nella ſangui- 
noſa arena, perdette la fuga impeditali dali viſcbio. 

D'ora in pci i rilucenti ſpiendi rimanghino nel chiuſe* ferro, 
ne il dardo ſcoccato da eſercitato braccio voli. Il“ cacciatore 


colga la preda nello ſpazioſo aere, ſe gli Piace adęſcar le fiere 
9 artiſiqj dell” uccellatore. 


AN N OT A 2 1 0 N 1. 
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1. Sarrotola.) L'orſo per eſſere 
molto debole nella teſta, cerca di 
evitare le ferite col coprirſela coi 
piedi del davanti, e fuggire roto- 
landoſi. 

2. Dal viſcbio.] Materia * 
noſa che ſerve per adeſcare gli uc- 
celli, nella quale l'orſo eſſendoſi in- 

Ifato, rimase preſs. 
3. Chiuſo ferro.] E' probabile 
che intenda parlare di certe vagine 


di ferro, nelle quali fi riponevano 


gli ſpiedi, ovvero qualche equipag- 
gio da caceia per tenervi gli ſpiedi 
8 dardi ſotto chiave. 


4. I cacciatore.} Cioè, colui 
che va a caccia di quadrupedi. Il 
Poeta chiude VEpigramma con 
un' Antiteſi, conſigliando che per 


Favenire il cacciatore colga gli ue- 


celli in aria con ſpiedi e dardi, e 
Puccellatore, cioè il cacciatore d' ue- 
celli allacci le fiere con del viſchio, 
materia propria per adeſcare gli uc- 
celli. Ovvero, il cacciatore vadi a 
caccia d*uccelli, e I'uccellatore a 
caccia di fiere, 
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DE SU E, 
Quæ ex vulnere peperit, x1. 


NTER Cæſareæ diſcrimina ſæva Dianæ 
Fixiſſet gravidam cum levis haſta ſuem; 
Exiliit partus miſeræ de vulnere matris. 
O lucina ferox, hoc peperiſſe fuit ? 
Pluribus illa mori voluiſſet ſaucia telis, 
Omnibus ut natis triſte pateret iter. | 
Quis negat eſſe ſatum materno funere Bacchum ? 
Sic genitum numen credite : nata fera eſt, 


D'UNA SCROFA SELVATICA, 
Che ſgravo per una ferita, 12. 


RA i ſanguinoſi combatti della Ceſarea" Diana, avendo 
una veloce aſta trafitto una feltrice ſcrofa : il parto 

uſci fuori dalla ferita della miſera madre. O ſevera Lu- 
ciana, fu queſto un aver partorito? Certo che eſſa avrebbe 
voluto morire ferita da più ſaette, acciꝰ la doloroſa ftrada 
foſſe ad ogni* feto aperta. Chi ora pud contraſtare, che Bac- 
co non ſia nato dal funerale materno ? Date pur fede che un 


Nume ſia cofi nato: una belva naque cofi. 


ANNOTAZION I 


1. Ceſarea Diana.) Per metoni- 
mia mette Diana per la caccia ſteſſa, 
che Domiziano aveva dato nell* An- 
fiteatro : imperocche la caccia era 
conſacrata a Diana. 

2. Lucina.) Dea che preſiede ai 
parti, la quale è anche detta Giu- 
none e Diana. Si dice che aſſiſte 
alle parturienti, perche Latona la 
portò nell* utero ſenza dolore. 


3. Feto.] Ciot, ad ogni cignalet- 
to, o ſia marcaſſino, che era nella 
pancia della ſcrofa. 

4. Dal funerale, Sc.] Il ſenſo 
S 1 chi neghera che Bacco non ſia 
venuto al mondo dalla ferita fatta 
da Giove (ingannato da Giunone) 
nel ventre di Semele, Vedi I'Epig. 
67. del lib. 5 Con bel garbo il Poeta 
deride queſta favola. 

DE 


a6 M. V. MARZIALE , 
DE EADEM. XIII. 


CTA gravi telo, confoltaquee vulnere, mater 
Sus pariter vitam perdidit, atque dedit. 
0 quam certa fuit librato dextera ferro ! 
_ Hanc ego Lucinæ credo fuiſſe manum. 
Experta eſt numen moriens utriuſque Dianæ, 
Quaque ſoluta parens, quaque perempta fera eſt. 


DELLA sT ESSA. 13. 


NA ſcrofa colpita da un fiero* dardo, e penetrata dalla 

ferita, diede* e perdette nel tempo ſteſſo la vita. Oh 
quanto certa fu quella deſtra vibrata la ſaetta! Credo che 
queſta foſſe la mano ſteſſa di Lucina.3 Cofi che morendo 
provd il divin* potere dell” una e dell altra Diana; dalla 
quale fu e come madre ſgravata, e come belva ucciſa, 


ANN OT AZ IO N 1. ö 

1. Fiero.) Perche la ucciſe. la quale non puo ſbagliare il colpo. 

2. Diede, e perdette.] Cioè, die- 4. 11 divin potere, &c.] Cioè, di 

de la vita al feto, e la tolſſe alla ma- Diana cacciatrice, e di Diana leva- 

dre. trice. . 914 
3. Di Lucina.] Cioè, di Diana, 


DE SUE PRAEGNANTE. XIV. 


US fera jam gravior, maturi pignora ventris 
Emiſit fœtum, vulnere facta parens. 
Nec jacuit partus, ſed matre cadente cucurrit. 
O quantum eſt ſubitis caſibus ingenium ! 


Þ*'UNA 


1 r 


m p ee eo SS 
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D'UNA SCROFA, 
Pregnante. 14. 


NA ſcrofa ſelvatica di gia molto pregna, reſa madre 

per una ferita, miſe fuori il feto pegni del maturo 
ventre. Ne il parto fi giague, ma atterrata la madre fi 
diede a correre, Oh quanto 2 ] ingegno nei cafi repentini ! 


ANNOT A2 I-O NI. 


1. Molto pregna.) Cioè, vicino 
a ſgravarſi. 

2. Pegni.] Ciot, pegno, ma il 
teſto dice pignora al plurale, per elo- 
cuzione. Altri leggono pignore, a 
mottivo che un ſolo ſcampd, eſſen- 
do gli altri porcelli morti colla ma- 
dre. Pignora eſſendo anche qui per 


appoſizione, il verſo riceve pid ener- 
gia. 

3. Oh quanto, Cc.] Ciot, oh 
quante coſe che ſuccedono per acci- 
dente, le quali non ſi otterebbero 
mai per veruna ſottiliezza dl ingeg - 
no ! 


C 
Venatore fortiſimo. xv. 


UMMA tuæ, Meleagre, fuit quæ gloria fame: 
Quantula Carpophori portio, fuſus aper! 

Ille & præcipiti venabula condidit urſo, 

Primus in Arctoi qui fuit arce poli ; 
Stravit & ignota ſpectandum mole leonem, 

Herculeas potuit qui decuiſſe manus; 
Et volucrem longo porrexit vulnere pardum, 

Præmia cum laudis ferret, adhuc poterat. 


DDI ©:A @-P:0:F- 9-2 0, 
Cacciatore fortiſſino. 15. 


* Meleagro, il cignale da te atterrato fu una ſomma 
gloria alla tua fama, Ia quale non ? che una tenue 
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Porzione di Carpoforo ! Quello immerſe ſpiedi in un pres 
cipitoſo * orſo, ed il pi terribile che foſſe ſotto il Cielo 
dell” Artoo Polo; atterrd anche un Leone degno d'eſſer ve- 
duto per la ſua ignota © mole, che avrebbe potuto convenire 
alle Erculee mani; e con una profenda ferita ſteſe a terra 
un velociſſimo Leopardo *, riportando premj di lode ancora 


in forze. 


ANN DO TA 3:1 ©. N 71; 


1. O Meleagro.) Figlio d'Eneo 


Re d'Etolia riportd gran fama per 


aver ucciſo in compagnia di Atalan- 
ta it hero Cignale Calidonio, che 
gvaſtava le campagne del ſuo reg- 


no. 


2. Di Carpaforo.] Gio, di quel- 
Ja fama, che conſegui Carpoforo. 
Coſtuĩ era un famoſiſſimo cacciatore 
molto amato da Domiziano, il qua- 
le ucciſe un cignale, un' orſo, un 
leone, ed un leopardo incitatili con- 
tro; La onde Marziale lo preferiſce 
di gran lunga a Meleagro, 

3. Precipitoſo.] Cioè, che corre- 
va con grand' impeto. 

4. 11 Cielo, Sc.] Cioè, nelle 


montuoſe ſelve Settentrionali. Vedi 
FEpig. 7. ſopra. II teſto dice Are - 


toi, voce Greca, che ſignifica Nor- 
fa, atteſoche vicine al Polo Artico 
vi ſono due ſtelle, che fi chia- 
mano Arcos, ovvero orſe, le quali 
ſono offervate dai naviganti, perche 
mai tramontano. L'orſa maggiore 
fi chiama Caliſto, e la minore 
Cinoſura. 

5. Ignota.) Cioè, non ſolita a 
vederſi per la ſua groſſezza. 

6. Leopardo.] II teſto dice Par- 

dum, coſi chiamato per eſſere il maſ- 
chio della Pantera. 
5. Aucora in forxe.] Vale a dite, 
ancor pronto e preparato ad altri 
combatti, quautunque per le tante 
fiere ucciſe, doveſſe eſſere ſtanco ed 
mdebolite\ 


DE TAURO, 
Qui Herculem ſuftulit in Calum, xv1. 


APT Us abit media quod ad æthera taurus arena; 
Non fuit hoc artis, fed pietatis opus. 
Vexerat Europen fraterna per æquora taurus, 


At nune Alciden taurus in aſtra tulit. 


Caeſaris 


_— 


DEGLI SPETTACOLFE. = 


Cæſaris, atque Jovis confer nunc ſchema :. juvenct- 
Par onus ut tulerint ; altius iſte tulit. 


DEL TORO, 
Che portò Ercole in Cielo. 16. 


E un Toro ſid rapito da mezz0 ] Arena, e Sen vadi 
per Vaere; cid * non fu effetts dell' arte ma della pieta. 


Un * Toro velco Europa lunge i Mari del fratello ; ma ora 


a Toro portd Alcide in fra le Stelle. 


Confronta ora la * 


tgura di Ceſare e quella di Giove : Si conceda che i giu- 
venchi abbino portato un egual peſo; queſto lo porto pin 


in alto. 


AN N OTT A 2 1 0 N. ft. 


1. Che un Torn, Sc.] Doinizlano 


diede uno ſpettacolo, in cui a forza 


di machine fu rapito in aria ſino alla 
c:ma dell' Anfiteatro un Toro arti- 
ficiale ful cui dorſo c'era Teffigie di 
elo Domiziano rapreſentante Ercole. 
Queſt Imperadore vuolſſe eſſere ado- 
rato ſolto la figura di Ercole. Vedi 
gli Epig. 65. e. icq. del. lib. 9. 

2. Cid non, c.] Cioè, queſto 
rapimento fu pid per la benignita 
degli Dei, che per la ſorza delle ma- 
chine. Adula Domiziano. 

3. Un Toro vale, Sc.) Ciod, 
Giovye tras formatoſi in Toro valcd 


Europa ſopra le onde del Mare ap- 
partenente al di lui fratello Nettuno. 
4. La figura.] Cioè, oſſerva ſe 
queſto Toro, per la perfetta ſua fer- 
ma, e nobiltà del ſuo peſo cede a 
quello di Giove. 
5. Piu in aito.] Il teſto dice allius. 
Il Poeta ſcherza in queſta voce, quaſi 
come comparativa di altum, che ſoſ- 
tantivamente preſa ſignifica il Mare 
per eſſere profondiſſimo; volendo con 
cid inferire che ſe Giove portò Eu- 
ropa ſopra il profondo Mare, queſto 
Toro portò Domiziano per Vaere la 
di cui altezza ha pid profondità. 


DE SUPPLICE ELEPHANTE. XVII. 


UOD pius, et ſupplex elephas te, Cæſar, adorat, 
Hic modo qui tauro tam metuendus erat : 
Non facit hoe juiſſus; nulloque docente magiſtro: 


Crede mihi, numen ſentit et ille tuum. 
| ; C 3 - 


D'UN 


10 M. V. MARZIALE 
D'UN ELEFANTE SUPPLICHEVOLE, 17. 


CESARE, un' offequioſo * Elefante e ſupplichevol? 

F ddora, quello che poco fa era tanto temuto da un 
Tore; non fa gia queſto per commando, ne diſciplinato da 
verun maeſtro: credimi, eſſo pure conoſce la tua divinitg, 


| & N00 ©:A:V.4 0.8: 

1. Offequioſo Elefunte.) Si tiene vino aſpetto, o Ceſare, gli inſpira. 
da gravi ſerittori che queſto prudente 3. La tua divinita,} Siccome 
animale abbia ſentimenti d' oſſequio, Domiziano voleva eſſer tenuto per un 
e che dia ſegni di venerazione verſo it Dio, il Poeta lo adula, dicendogli 
Sole e la Luna, di non eſſer ſolamente adorato dal 
2. Per commando, Sc.] Ma per Popolo Romano, ma anche dall' Ele- 
folo inſtinto naturale, che il tuo di- fante, 


DE TIGRIDE ET LEONE, 
Ab illa lacerato. xvur, 


AMBERE ſecuri dextram conſueta magiſtri, 
Tigris ab Hyrcano gloria rara jugo, 
Sæva ferum rabido laceravit dente leonem : 
Res nova, non ullis cognita temporibus. 
Auſa eſt tale nihil, ſylvis dum vixit in altis : 
Poſtquam inter nos eft, plus feritatis habet. 


D'UNA TIGRE E DUN LEONE. 
Da quella lacerato. 18. 


7 Tigre rara gloria dei monti * Ircani, conſueta 
lambire la deſtra del * ficuro ſuo cuſtode, 'incrudelita 
lacerd con arrabiato dente un fiero Leone: caſo ſtrano ed 
incognito a tutti i tempi. Mai nulla di ſimile tentd mentre 
viſſe nelle alle ſelve: dopo che e [761 noi ha pitt di ferocta, 
A N N O- 
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1. Monti Ircani.] L'Ircania re- 
gione dell' Aſia, nelle di cui mon- 
tagne vi ſono Tigri ferociſſime, fra 
je quali queſta era delle più grandi, 
e per queſto dice rara gloria. 

2. Del ſicuro, Sc.] Atteſoche 

er la lunga eſperienza non temeva 
in d'eſſere dalla medeſima offeſo. 


3- Ha piu di ferocia.] Queſt' ul- 


timo verſo, per la ſua ambiguitz, 
mule il Poeta in un graviſſimo peri- 
colo; volendo i ſuoi nemici, che 
eſſo intenda, che la Tigre rinovò la 
ſua ferocia riſevgliatale dalla pre- 
ſenza del crudeliſſimo Domiziano; 
gli altri poi lo diffeſero con dire, che 
diveniſſe pid feroce vedendoſi in mea- 
zo ai fieri Romani. 


DE ELEPHANTE, 
Qui Taurum interfecit. XIX. 


UI modo per totam, flammis ſtimulatus, arenam 
Suſtulerat raptas taurus in aſtra pilas ; 


Occubuit tandem cornuto ardore petitus, 
Dum facilem tolli fic elephanta putat. 


D'UN ELEFANTE, 
Che ucciſe un Toro. 19. 


N Toro, che poco fa ſtimolato con fiamme per tutta 
Arena, aveva geltato alle ſtelle le palle avventa- 

leli; finalmente ſoccombette preſo di mira da un irritata 
probeſcide, mentre crede facile di poter * cost mandar in alta 


I Elefante. 


KN NOF AZ I ON I. 


Suolevano i 


1. Te palle, Sc.] 


Romani per eccitare e provocare i 
Tori al combatto, lanciarli contro 
delle groſſe palle acceſe ripiene di 
paglia o fieno, ed alcune volte erano 
fatte di cenci roſſi, al qual colore il 
Toro s' infieriſce all' eſtremo, | 


2. Da un irritata, Sc.] Il teſto 
dice cornuto ardore, perifraſi per eſ- 
primere il corno dell' Elefante: ed 
anche per Metonimia, in yece di 


dire, dall irata beſtia. 


3. Cos) Cio?, nell iſtefſo modo 
che mandaya le palle acceſe. 
48S EN. 
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ASSENTATUR CAESARI, 
Quem ab indulgentia commendat. xx. 


UM peteret pars hæc Myrinum, pars illa Trium. 
| phum, 
Promiſit pariter Cæſar utraque manu. 
Non potuit melius litem finire jocoſam. 
O dulce invicti principis ingenium ! 


APPLAUDE CESARE, 
Il quale loda di benignitä. 20. 


ENTRE una faſſione chiedeva Mirino, ' ePaltra 
Trionfo, Ceſare con ate le mani gli promiſe tuiti 


e due. Non potette terminar meglio la piacevol conteſa. 
Ob * dolce indule d un Prencipe invitto ! 


A N N O TA 2 0 N I. 
7 Mirino.] Vedi! Epig. 29, del 
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utraque manu; alcuni preferiſcono 
lib. 12. Mirino e Trionfo due ce- Popinione del ſqttiliflimo Scaligero: | 


lebri Gladiatori appartenenti a Do- vale a dire, che Domiziano comman- 
miziano. II popolo eſſendo diviſo in daſſe a queſti due Gladiatori che 
due partiti, uno volendo vedere combateſſero con entrambe le mani 
Mirino zell' Anfiteatro, e F'altro ſenza ſervirſi di ſcudo. 

Trionfo; ljamiziano per compiacere 3. Oh dolce, Sc.] Per avere ac- 
eotrambe le parti, gli 3 tutti cordato agli Edih queſto ſpettacolo 
e due: gratuitamente, eſſendo sd fatte = 


2. Con ambe, Sc.) Cio:, con un' obligo dei medemi. 
abbondante genereſità. II ks dice 


— 
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AD C AE S ARE M. 

De Orpbei fabula in Amphithealro exhibita. xxl. 

8 U ICQUTID in Orpheo Rhodope ſpectaſſe theatro 5 
Dicitur, exhibuit, Cæſar, arena tibi. [77 


Repſerunt ſcopuli, mirandaque ſylva cucurrit, | 
Quale fuiſte nemus creditur Heſperidum. 


Adfutz 
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Affuit immixtum pecudum genus omne ferarum, 
Et ſupra vatem multa pependit avis. 

Ipſe ſed ingrato jacuit laceratus ab urſo. 
Hæc tamen ut res eſt facta, ita ficta alia eſt, 
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A CESARE, 
Della favola d'Orfeo rappreſentatta nell' Anfiteatro. 2r. 


UTTO ci che fi dice aver Rodope © veduto nell Or- 

fee * teatro, la tua Arena, o Ceſare, ha rappreſentato. 
Le rupt fi * ſtraſcinarono, ed una maravigligſa ſelva corſe, 
creduta quale fu Porto* delle Efperidi. Ogni ſorta di fiere tro- 
dei miſta dis animali domeſtici, e molto uccellame ſi tenne 
ſaſpeſo in aria ſopra il Poeta, Ma POrfeo rimaſe da un 
tngrato Orſo lacerato. Tuttavia ficcome queſto \ ſpettacolo fu 
realmente eſeguito, coat Paltro fu finto. 


AWBWVO TASTIONT 


1. Rodope.] Monte della Tracia. 
T] Poeta ha poſto il continente per il 
contenuto, cioè le fiere, le ſelve, e le 
rupi, le quali coſe tutte Orfeo aveva 
col canto animate e indutte a venirlo 
aſcoltare. Vedi 'Epig. 3, ſopra. 

2. Nell' Orfeo, Sc.] Nel primo 
verſo Orfeo è aggettivo e va pronon- 


ciato con Paccento acuto ſopra la pri- | 


ma O. Marziale chiama teatro la 
valle fra il monte Emo e Rodope nella 
quale Orfèo cantd, a mottivo della te- 
atrale proſpettiva, che il monte, e 'l 
Piano formavano. . 
3. Si Hraſtinaronb.] II teſto dice 
repſerunt, che eſprime a meraviglia 
lo ſtento che sl fatti corpi artificioſa- 
mente dimoſtravano, atteſoche le rupi, 


gl; alberi rappreſentati ſu I Anfitea- 


tro erano da uomini naſcoſti dentro, 
ovvero con ingegnoſiſſime machine 
moſſi. 

4. L'Orto, Sc.] Nella Maurita- 
nia Tingitana vicino alle colonne d 
Ercole, ove le figlie d' Eſpero, o come 
altri vogliono d' Atlante ſuo fra- 
tello avevano orti ne quali fi raccog- 
lievapo pomi d'or, coſi detti per 
eflere di color citrino. 5 

5. D'auimali, &c.] Dice pecu- 
dum, che ſignifica ogni ſorta di beſ- 
tie che paſcolano aſſieme, cioè, bovj, 
cavalli, aſini, &c. | 

6. Molto uccellame.] Per rendere 
lo ſpettacolo pid naturale 8'erano ap- 
peſi con fila diverſe ſorta d'uccellt 
attorno ] Poeta, accid non volaſſero 
via. | 

7. Ma 
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7. Ma L'oOrfeo.] Ma colui che di, che ſecondo la favola lapidarono 
rappreſenta va Orfeo fu lacerato da Orfeo. 
un' orſo, ad imitazione delle Mena- 


DE RHINOCEROTE. 
Pugnante cum urſo. XX11. 


OLLICITANT pavidi dum cerca magiſtri, 
Seque diu magnæ colligit ira feræ; 
Deſperabantur promiſſi prælia Martis : 
Sed tamen is rediit cognitus ante furor. 
Namque gravem gemino cornu ſic extulit urſum, 
Jactat ut impoſitas taurus in aſtra pilas. 


DUN RINOCERON TE. 
Combattente con un' Orſo. 22. 


1 ANTO che gl impaurili cuſtodi infligano* un Rino- 
ceronte, e che! ira della ſpaventevol fiera lentamente 
fi raduna ſveglioſi in eſſa: pit non ſi ſperavano i combatii 
della promeſſa pugna*; ma poi quella ferocia gia cognita ri- 
.Fornd ; imperoche col ſuo duplices corno ſbalzd in alto un 


peſante Orſe*, non altrimenti che un Toro mande in aria le 
* 
; palle gettateli contro. 


8 


AB rr A 
1. Inſtigano. ] T cuſtodi eccitava- 08 3. Duplice corno.] Delle due cor. 
no le fiere ai combatti con ſpontoni, na del Rinoceronte, Vedi I Epig. 
fuoco, fruſte, palloni e panni ſpie- 9. ſopra. 
gati in aria, Vedi IEpig. 19. ſo- 4. Orſo.] Alcuni in vece di Ur- 
Pra, ed in ciò facendo, temevano che ſum leggono urum cio un Buffalo, 
le fiere non ſi rivoltaſſero contro di facendo un iperbole d' una coſa pros 


2. Pugna.] II teſto dice Martis, 


di Marte, a mottivo che Marte era : 
Yenerato nell! Anfiteatro, | DE 


DEGLI SPETTACOLI. 


ds 


DE CARPOPHORO, 
Venatore, quem a dexteritate et robore laudat. xxIII. 


ORICA quam certo venabula dirigit ictu 
Fortis adhue teneri dextera Carpophori ! 
Ille tulit geminos facili cervice juvencos : 
Ini ceffit atrox bubalus atque bifon : 
Hunc leo cum fugeret, præceps in tela cucurrit: 
I nunc, et lentas corripe, turba, moras. 


DI CARPOFORO, 
Corcianies, il quale loda di deſtrezza, e forza, 23. 


H * con qual ficuro colpo la forte deſtra di Carpoforo 
ancor giovinotto lancia i Dorici® fpiedil Eſſo 
ucciſe due Tori di agile cervice; Patroce Buffalo *, ed il 


Biſone 3 lui cedono. 


Un * che precipitoſamente lo 


fuggiva incappò nei dardi: va ora, o lurba, ed incre- | 


pa i lunghi indugj. 


AN NOT AZ 1 O N I. 


1. Oh con qual, Sc.] II Poeta fa 
je meraviglie, che un giovinotto ab- 
bia ucciſo tante fiere: ed acreſce le 
ſue lodi per la ripugnanza che c'e tra 
Fortis e teneri, cioè ferte e tenero. 

2+ 1 Dorici, Sc.) Atteſoche i Do- 
rici popoli della Grecia, i quali per 
eſſere amatori della caccia inventa- 
rono gli ſpiedi. 

3. Di agile cer vice.) Ciot a dire, 
deſtro nel diffenderſi colle corna, che 
porta nella cervice, 

4. Buffalo.) Bue ſelyatico pecu- 
liare all' Africa. 

5. Biſone.) Specie di Bue fero- 
ce, cofi denominate da p iſtonia re- 


gione della Tracia abbondante di 
tali beſtie, Queſt' indomabile fiera 
© piũ groſſa d'un Bue, e ſubbito che 
vede un uomo I'uccide, In Polonia 
'ucecidono con ſchioppi, perche ha 
il dorſo cos duro, che 1 dardi nol 
penetrano. 

6. Va ora, &c.) Eſpreſſione in- 
ſultativa, colla quale il Poeta rim- 
provera il popolo, che con impaſ- 
ſienza ſopportava la dilazione del 
combatto, per veder Carpoforo al 
vecidere le fiere colla ſua ſolita pron» 
er. 
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DE NAUMACHIA 


I quis ades longis ſerus ſpectator ab oris, 
Cui lux prima ſacri muneris ipſa fuit : 
Ne te decipiat ratibus navalis Enyo, 
Et par unda fretis; hic modò terra fuit. 
Non credis? ſpectes, dum laxent æquora Martem; 
Parva mora eſt; dices, hic modò pontus erat. 


DELLA NAUMACHIA DI DOMIZIANO. 24. 
Spettatore, ſe mai tardi ſei qu venuto da luntane 


| regioni, a cui * queſto fia il primo giorno della ſa- 
cra * munificenza : che la navale Enio non V'inganni colle 


DOMITIANI. XXIV, 


ſue navi, ne le onde ſimili al Mare; 9ut poco fa era ter- 
ra. Non lo credi? Lo vedrai quando le onde ftanchi- 
no Marte; poco ff A tarda; dirai : qui non v' guari era 


Mare. 


AN N OT A 2 ION I. 


1. Tardi.) A mottivo della lyng- 
hezza del viaggio. 5 

2. A cui, Sc.] Cioè, tu, o Spet- 
tatore, al quale queſta Ela prima volta 
che ti trovi preſente allo Spettacolo 
della Naumachia. La Naumachia 
era un combattimento nayale, che 
fi eſeguiva con riempire l Anfiteatro 
d'acqua per via di canali; il qual 
Spettacolo reccava gran meraviglia 
agli ſtranieri, che ignoravano gli ar- 
tide] di fare in un tratto entrare tanttꝰ 
acqua nell Anfiteatro quanta baſtava 
per eſeguire ſimili combatti, ed indi 
farla coll' iſteſſa prontezza partire. 
Siccome PAnfiteatro era nella terza 
ꝛegiong di Roma, cioc nella Colla- 


tina, ( vedi l' Epig. 2. ſopra) fi aveva 
il commodo di condurvi le acque 
Marzie del vecchio Anio, e di Giu- 
lia, per eſſere nella detta region e. 

3. Sacra munificenza.) II Poeta 
chiama ſacro queſto dono della Nau- 
machia, o per eſſere conſacrato a Net- 
tuno, cvvero per eſſer dato dal divin 
Ceſare, oppure perche le caccie erano 


dedicate a Diana, ed i combatti 


a Marte e Saturno. 

4. Enio.) Cioè, Bellona Dea del- . 
la guerra, ſorella di Marte. Qui & 
per Metonimia, e ſigniſica combatto 
nayale, 


8. Smili 


2 ˙ ˙ 


DEGLI SPETTACOLI. 


8. Simili al Mare.) Cioè, bada 
che le onde della Naumachia non ſi- 
ano da te credute onde marine. 

6. Le wedrai.) Cioè, da qui a 
poco che il combatto navale ſarà ter- 
minato ne rimarrai convinto. Do- 


po la Naumachia ſi ſuoleva qualche 


volta far ſubbito partire le acque 
dall' Anfiteatro per dar luogo allo 
Spettacolo de' Gladiatori 

7. Stanchino Marte.) Cioè, quan- 


do il combatto navale ſara condqtto 
a fine. 


DE LEANDRO NAUMACHIARIO, XXV. 


UOD nocturna tibi, Leandre, pepercerit unda, 
Deſine mirari; ; Cxfaris unda fuit. 


Cum peteret dulces apdax Leandrus amores, 

Et feſſus tumidis jam premeretur aquis; 

Sic miſer inſtantes affatus dicityr ungas : 
Parcite, dum propero ; mergite, dum redeo, 


DI LEANDRO NAUMACHIARIO, 


25. 


Leandro, ceſſa maravigliarti, che Vonda notturna 
' Pabbia perdonato : era un” onda di Ceſare *. Quan- 
' do * Paudace Leandro Savviava verſo i dolci amori, e 
che affaticato fi ſentiva oppreſſo dalle gonfie acque, fi dice 
che lo ſventurato cos parlaſſe agli imminenti vortici: in- 
 dulgetemi mentre* m Mete, en meytre * ritor- 


no. 


AN NOT AZ ION I. 


1. O Leandro. ] Leandro, ſecondo 
la favola, avendo pid volte paſſato 
a nuoto Eleſponto per gjoire deꝰ ſu- 
oi amori colla ſua Ero della Città di 
Seſto, una notte gonfiatoſi il Mare 
v*annegd nel ritornare da Abido 
ſua patria nitugta alla rad > © 
poſta di Seſto, 

2. Di Ceſare.) II Poets parla al 
Naumachiario ſcielto da Ceſare per 
rappreſentare la favola di Leandro 


nell' Anfiteatro, e gli dice che non 
ſi meravigli ſe non vi fece naufrag- 
gio, eſſendo eſſe acque di Ceſare, 
Eſalta Domiziano di clemenza. 

3. Quando, &c.) Alcuni fanno 


un” Epigramma A yours dei quatro 
v/timi verſi. 


4. Mentre m'\affretto.] Si ſottig. 
tende, per andare dalla mia Ero. 
5. Mentre itorno. ) Ad Abido. 


DA 


- 


M. V. MARZIALE 


DE NATATORIBUS, 


Varios in aquis ludos facientibus, xxvi. 


| L USIT Nereidum docilis chorus zquore toto, 
Et vario faciles ordine pinxit aquas. 

Fuſcina dente minax, nexu fuit ancora curvo: 
Credidimus remum, credidimuſque ratem : 

Et gratum nautis ſidus fulgere Laconum, 
Lataque perſpicuo vela tumere ſinu. 

Quis tantas liquidis artes invenit in undis ? 
Aut docuit luſus hos Thetys aut didicit, 


DEI NUOTATORT, 


Che formavano diverſe figure nelle acque. 26. 


12 FFABIL coro delle Nereidi ſcherzd per tut ta 
| il Mare, e con vario ordine figurd * le obbedienti 
acque, La minaccievol fuſcina* ſi vide co ſuoi denti, ed 
un ancora colle curve ſue lingue : credettimo veder remi, 
e credettimo vedere una nave; e riſpiendere il Lacone 
aſtro grato ai naviganti, e la ſpiegata vela gonfiare nel ; 
* perſpicuo® ſeno, Chi mai fra le onde ritrovò tante inven- Þ: 
Zioni' ? O Teti inſegnd queſti ſcherzi, o gli impard. 1 


AN N07 A B10: NT. 
1. Delle Nereidi.] Ninfe del Ma- acqua ora un tridente, ora una ſpe- 
re figlie di Nereo e di Doride. Qui cie d' ancora, ed ora una nave coi 
erano giovani nuotatori in abito di - remi. Quanto nobile e vago foſſe 


Nereidi. queſto Spettacolo per le ſue inven- 
2. L Mare.) Cioè, per tutta la ꝛioni, lo pud giudicare chi ci ri- 
Naumachia. flette. 

3. Figund, Sc.] II numero dei 4. Fuſcing.) Cioè, il tidrote di 


giovani nuotatori era diſpoſto in tal e 
maniera, che danzando formava nell“ 


5. [1 


DEGLI 

5. Il Lacone, &c,] Cioè, Caſtore 

e Polluce, detti Laconi perche la 

loro madre Leda era di Lacedemo- 

nia. E per eſſere queſti aſtri favore- 

voli ai naviganti, erano rappreſen- 

tati nella Nanmachia per renderla 
ſempre piu ſmile al Mare. 

6. Perſpicuo.] Cioè, nell' ampio 

e conſpicuo Anfiteatro, che per eſ- 


ſere ripieno d' acqua formava come 
un ſeno di Mare. 


SPETTACOLI. 


29 
7. Invenstioni.} Di vedere Net- 


tuno con il ſuo tridente ſopra un 
cocchio marino circondato di Najadi, 
correre s velocemente come ſe ſoſſt 
ſtato ſpinto dai venti. 

8. O Teti, Sc.) Dea del Mare. 
Vedi I'Epig. 3. ſopra. II ſenſo &: 
O che Ceſare Domiziano inſegnd 
queſte invenzioni a Teti, ovvero Te- 
ti le inſegnò a Ceſare, 


BLANDITUR CAESARI, 
De pugna Carpophori beſtiarii. XXVII. 


8 ECU LA Carpophorum, Cæſar, fi priſca tuliſſent, 
Jam nullum monſtris orbe fuiſſet opus. 
Non Marathon taurum, Nemee frondoſa leonem, 
Arcas Mænalium non timuiſſet aprum. 
Hæc armata manus hydræ mors una fuiſſet, 
Huic percuſſa foret tota Chimæra ſemel. 
Ignipedes poſſet ſine Colchide vincere tauros: 
Solvere et Heſionam ſolus, et Andromeden. 
Herculeæ laudis numeretur gloria: plus eſt 
Bis denas pariter perdomuiſſe feras. 


ADULA CESARE. 
Del combatto di Carpoforo beſtiario, 27, 


Ei coli paſſati, o Ceſare, aveſſero produtto Carpoforo,* 
gia da gran tempo non farebbe d' uepo eſtirpare i 
moſtri dal Mondo. Maratona non avrebbe temuto il Toro, 
ne la folta ſelva * Nemea il Leone, ne P Arcadia il Cingiale 
Menalio; Quęſta mano armata, la marte dell * Idra ſarebbe 


ſtata 


30 M. v. MARZIAEE. 


ſtata una ſola, L'intiera! Chimera ſarebbe ſtata da coſtul 
in una volta atterrata. Senza la Colcide avrebbe potuth vin- 
cere gli ignipedi Tori : e ſolo ſcatenare Eſiones ed Andro- 
meda. Si numeri le prodezze dell“ Erculea lode : pil & 
P aver ucciſo venti fiere di ſeglilo. 


4K M M T A 1 & N 8 
1. S iſecoli; Sc.] Ne quali gli ramente ucciſa al primo colpo. Quefs 
Ercoli, i Teſei, e tanti altri Eroi, to moſtro aveva il capo di Leone, Ht 
e Semidei combatettero con i moſtri. pancia di Capra, e la coda di Dra- 
2. Carpoforo.] Del quale, vedi 80. ; RI 
I'Epig. 23. ſop'a. Qui Marzialelo 8. Senza la Colcide.] Cioè, ſen- 
preferiſce ad Ercole. za Medea figlia di Oeta Re di Colco, 
3. Maratona.] Città dieci milla col ajuto della quale Giaſone rapi 
peſſi diſtante da Aterie, oggi detta i] vello d'oro cuſtodito dai Tori, II 
Marcaſona, o Maratona, ove Erco- teſto dice ignipedes, per eſprimere la 
le conduſſe da Creta ad Euriſteo il loro velocita, che correndo gettava. 
Toro amato da Paſife, ed ivi P'uc- no fuoco dai piedi 5 altri leggono 
ein. æripedes: cioè, coi piedi di rame. 
4. Selva Nemea.] Fra Cleone e 9. Eſone. ] Figlia di Laumedon- 
Fleonte, nella quale Ercole atterrò te Re de Trojani, che i ncatenata 4 
en Leone. Vedi I'Epig- 6. ſopra. un Saſſo, ed eſpoſta ad un moltro 


: marino Ercole libejo, 
5. Menalio.) Monte dell' Arca- | 3 
dia, ove Ercole uccciſe un' orribile 70. Andromeda.) Figlis di Cefto 
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6. Dell Idra.] Ciot, Carpoforo On" _— 1 3 8 
con un ſol colpo avrebbe atterrato la hes . oe, ami- 
peſtifera Idra di Lerne can Sette nate e confrontate le prodezze di Er- 


cole in tutta la ſua vita non ſono 

teſte, al che fare, Ercole fu coſtretto che dodici, all' incontro di Carpo- 

darle pi colpi, e brucciare le teſte, ln” Os mal ata e 

che gli troncava, a mottivo che ne _. | 

giorno ſolo. 

ripullulava delle nuove troncate le 12. Di feguito.] II teſto dice fx 

prime. . 75 ; riter, che pud fignificare, veciſe 

7. Lintiera Cbimera.] Moſtro A by” 2. * 4 ſteſſo, ovvero 

= triforme ueciſo da Bellerofonte dopo p,yna dopo Ialtra nello ſteſſo Spetta- 
b lungo pericolo. II teſto dice tota, colo 5e 

ciod, che Carpoforo Vavrebbe intie- : | 
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DEGLI SPETTACOLI. 41 


Cujus Naumachiam Domitiani Naumachiæ poſtponit; xxviii. 


UGUSTI laudes fueratit, committere claſſes, 
Et freta navali ſollicitare tuba: 

Cæſaris hæc noſtri pars eſt quota? vidit in undis 
Et Thetis ignotas, et Galatea feras: 

Vidit in æquoreo ferventes pulvere currus, 
Et domini Triton ipſe putavit equos. 

Dumque parat ſzvis ratibus fera prælia Nereus, 
Abnuit in liquidis ire pedeſter aquis. 

Quidquid et in circo ſpectatur, et amphitheatro, 
Dives Cæſarea præſtitit unda tibi. 

Fucinus, et pigri taceantur ſtagna Neronis: 
Hanc norint unam ſecula Naumachiam. 


LO DE D' AUGUSTO, 


La di cui Naumachia poſpone alla Naumachia di 
Domiziano, 28. 


Z lodi d' Auguſto furono di ſpingere ſquadre le une 
contro le altre, e con tromba navale incitare i Mari: 
E * forſe queſta una parte di quelle del naſtro Ceſare ? Tet 
vide e 5 Galatea ignote * fixre fra le onde: Tritone * ſteſſo 
vide i ferventi carri fra i polverofi o flutti, e credette quelli 
ere i caballi del '* ſuo ſignore. E mentre Nereo ** prepara 
con ſevere navi fieri combatti, riffiuta andar ** a piedi fra 
le fluide acque. Tutto cio che nel Circo, e nei!“ Anfitea- 
tro Sammira, la ricca"* Ceſarea onda tel ſomminiſtrd. Fucino, 
e gli ſtagni del neghitoſo Nerone ji taccins : queſta ſola 
Naumachia i i ſecoli Japranno. 
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1. Spingere, Sc.] Si tiene che 
Marziale al.uda alle evoluzioni, che 
Ceſare Auguſto fece eſeguire nel la- 
go Lucrino per eſercitare i marinari 
per la guerra di Sicilia. 

2. E'fer/e, Sc.] Cioè, i com- 
batti navali d' Auguſto ſul lago Lu- 
crino, non ſono eglino forſe che una 
menoma parte della Naumachia di 
Domiziano? In queſt' iſteſſa ma- 
niera compard Carpoforo a Mele- 
agro. Vedi I'Epig. 15. ſopra. 

3+ Del neftro Ceſare.) Di Domi- 
ziano, o come altri vogliono, di Tito. 

4. Dea del Mare.) Vedi l' Epig. 
3. ſopra. 

5. Galatea.\ Una delle Ninfe. 
Sinedoche, mettendone una per tutte. 

6. Ignote ficre.]. Cioè, Tori, e 
Cavalli, i quai animali non ft vedo- 


no nel Mare, ed erano ammaeſtrati 


di fare nelle acque tutti quelli ene 
cizj, che fanno a terra, 

7. Tritone. | Dio marino figlio di 
Nettuno e ſuo Trombetta. 

$. Ferventi, Sc.] Queſta voce 
eſprime la velocita con cui 1 carri 
erano tirati, come fe il calor del 
moto gli accendeſle, 


9. I polverofi, Sc.) Alcuni vog- 


liono che queſta polvere foſſe pro- 
dotta ſopra ponti leggiermente ſteſi 
ſu la ſuperficie dell' acqua. Altri 
tengono, che foſſe quell' umida pol- 


DE PRISCO ET VER O. 
laden, qui diu Marte dubio pugnaverant. XXIX. 


UM traheret Priſcus, traheret certamina Verus, 
Eſſet & æqualis Mars utriuſque diu; 


M. v. MAR ZIA L E 
AN NOT AZ IO NI. 


tirato da quatro cavalli, o fia vitelli 


vere, che la ſpuma delle acque ag. 
gitate dai piedi dei Cavalli formava 
mentre correvano, e da quelli che 
nuotavano, la quale era conſimile a 
quella che fi vedeva nel Circo, 

10. Del ſuo ſignore.] Di Nettuno. 

11. Nereo.] Dio marino figlio 
dell' Oceano e di Teti. 

12. Andar a piedi.] Tanto erano 
aggitate le acque della Nauma. 
chia, che Nereo non volſe efporſi a 
piedi, ma ſali ſopra il ſuo cocchio 


marini. 

13. Nel Circo.] Ca, 1 certami 
Curruli, le Lotte, ed altri ſolenni 
apparati. 

14. Nel Anfiteatro.] Cioè, i Gla- 
diatori, le Caccie, e le Naumachie, 

Is. La ricca, &c.] Cioe, Vac- 
qua della Naumachia di Domiziano 
copioſa d'ogni genere di divertimenti. 

16. Fucino.] Cice, il lago de 
Marzj, in cui Claudio diede al po- 
polo un combatto navale. 

17. Neghitoſo Nerone.) II teſto 
dice pigri, atteſoche queſt' Impera- 
dore fu ſolamente dato alle volutta, 
avendo fatto nulla degno d'un Pren- 
cipe. Altri leggono dir: crudele, 
e cio non ſenza ragione. 
18, 1 Secoli.] Cioè, i Secoli a 
venire parleran ſolo di queſta Nau- 
machia. 
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Miſſio 


DEGLI SPETTACOLL 


Miffio ſpe viris magno clamore petita eſt : 
Sed Cæſar legi paruit ipſe ſuæ. 0 

Lex erat ad digitum poſita concurrere palma. 
Quod licuit; lances, donaque ſæpe dedit. 

Inventus tamen eſt finis diſcriminis equi 
Pugnavere pares, ſuccubuere pares. 

Miſit utrique rudes, & palmas Cæſar utrique: 

Hoc pretium virtus ingenioſa tulit. 

Contigit hoc, nullo niſi te ſub principe, Cæſar, 

Cum duo pugnarent, victor uterque fuit. 


DI PRISCO E VERO, 


Gladiatori, 1 quali con dubbia pugna avevano lunga- 
mente combattuto. 29. 


P RISCO e Vero prolungando i combatti, ed it valer 
dell' uno e dell' altro eſſendo per lungo tempo uguale ; 

i dimandò ad alta voce il congedo da tutti e due: Ma Ce- 
ſare ſteſſo obbedꝭ alla ſua legge. La legge era, di cimentar - 
fi per la ſtabilita palma fino all alzar del dito: quel che 
piague f6 è, che fece loro ſovventi diſtribuire cibi,» e dont. 
Tuttavia fi trovò il fine dell ugual combatto. Pugnarono * 
pari, e cedettero pari. S all uno che all' altro Ceſare man- 
do * le vergbe e le palme: Þ ingegnoſo valere procurò loro 


queſto * premio. O? Ceſare, cid mai ſuccedette - ſotto verun* 


altro Prencipe, che ſotto di Te: due combattendo Puno e Paltro 
fu vincitore. 


ANNOTAZION I 


1. II cungedo.] II teſto dice miſo, due Gladiatori erano ugualmente 
tio, Peſenzione di più batterſi per feriti, dimandayano la vita al popo- 
quel giorno, il che era allor quando lo, © al Prencipe, ovvero a coluti 
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che dava lo ſpettacolo: Oppure 
quando uno de Gladiatori cedeva 
all altro, 
Scaligero ſia ſtato il primo a publi- 
care queſt' Epigramma da eſſo tenuto 
di Marziale. 

2. La legge era.) Domiziano a- 
veva commandato che doveſſero bat- 


terſi ſenza ſperanza di congedo, hin 


a tanto che uno d' eſſi ſi daſſe per vinto 
con lo ſtabilito ſegno, vale a dire con 
alzare il dito. Altri tengone che 
era a Ceſare lo alzare il dito, e 
quando non l'alzava, i Gladiatori 
vevano combattere ſino a morte. 

3. Cibi, Sc.] 1! teſto dice larces 
piatti con cibi dentro, che l' Impera- 
dore faceva diftribuire ai Gladiatori 


per rinvigorirgli, e rendergli atti a 


continuare la pugna. E lo ſteſſo ſi 
uſava verſo il popolo per render lo 


piu paſſiente per aſpettare Feſito dell 
4 | 


DE 


$1 tiene che Giufeppe 


verga, 


DAMA E 7 CANIBYUS. 


M. V. MARZIALE, 


4. Pugnarono pari, Sc.] Cios, 
s I'uno che Paltro furono egual- 
mente feriti. 

5. Mand le werghe, &c.] Quando 
un Gladiatore aveva per molti anni 
combattuto nell* Anfiteatro con ya- 
lore, I'Imperadore gli mandava una 
it qual dono lo eſimeva 
per tutta la ſua vita da altri com- 
batti, eccetuato che non voleſfe di 
ſua ſpontanea volontà nuovamente 
eſporſi per danaro. I Latini chia- 
mavano queſte verghe ##des ruide, 
perche erano colla ſcorza, ſottinten- 
dendoviſi virge. 

6. Queſto premio.] Cioè, Teſett- 
zione, la palma, e la verga. 

7. O Ceſare.] Il Poets atribuiſce 
queſta meraviglia ai gran meriti di 
Ceſare Domiziano. | 


XXX, 


| ONCITA veloces fugeret cum dams moloſſos, 
Et varia obliquas necteret arte moras, 
Cæſaris ante pedes ſupplex, ſimiliſque roganti 
Conſtitit; et prædam non betigere canes. 


. - 
. 


Hæc intellecto principe dona tulit, 
Numen habet Cæſar. Sacra eſt vis, ſacra poteſtas. 
Credite: mentiri non didicere feræ. | 


D'UN DAINO, ED ALCUNT CANT. 


30, 


N* daino inſeguito mentre fuggiva i i veloci molloff, e 
* con varj ragiri andava loro intrecciando oblique dila- 


⁊ioni, 


DEGLI SPETTACOET. yr 
dioni, ſupplichevole; e ſmile ad uno che priega S arreſtèò at 
piedi di Ceſare ; ed i tani pi non toccarono la preda. Per 
aver * conoftiuto la boxta del Prencipe otrenne quaeſt#* duni. 
C:/are ha del Divino, ſacra > Ia ſua forza, ſarra la Jud 


poteſtà. Credettelo: le beſtie non hanno già imparato a 

Anger E. 4 
ANN OT AZ ION 1. 

1. Ur daino.] Queſt' epigramma men nume. - Queſto verſo hi del be 


hon ſi ritrova in certe antiche edi- lime. 


z ion. 5. Le beſtie, Sc.] II ſenſs T 2 
2. Per avere. ] Il veto ſenſo di tanta è la maeſtà di Domiziano, che 
queſto Pentametro dipende dal ſuo per ſin le beſtie ne ſono impreſſe, che 


\ 


Eſametro, che non ſi ritrova. le une col deporre la loro aviditz, e 
3. Queſti doni.] Cioè, la vita e le altre col cereare in lui rifuggio fan 
la libertà. chiaro vedere la forza deff dun PIA 


4. Del Divind.] II teſto dice au- nitz. 


AD CAESARE M, 
Cui excuſat carmina extemplo fafia, xxxi. 


A veniam ſubitis: non diſplicuiſſe meretur, 
Feſtinat, Cæſar; qui placuiſſe tibi. 


A CES ARE, 
Al quale ſcuſa i ſuoi verſi fatti all' improviſo. gr. 


ER DON a verſi improviſamente compaſti, non meris 
ta, o Ceſare, il tuo diſpiarimento, chi's affrett@ piacerti. 


ANN OT AZ ION I.“ a 

Perdona, Sc.] Si tiene che tiene pure che non ſia di Marziale, 

ul epigramma non ſia che un im- la qual opinione non mi ey Fane 
perfetto, e corretto fragmento. $i data, 


D 2 ä 3 
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M. v. MARZIALF, 


1 


DE PUGNA IMPARIUM, XXXIL. 


\EDERE majori, virtutis fama ſecunda eſt. 
Illa gravis a eſt, quam minor hoſtis habet. 


D* UN COMBATTO IMPARI, 32. 


EDERE al piu | forte una fecongs prova di valore. 
Carica 2 quella * che un inferiore inimico con- 
Segu iſce. 
A N ACO. 


1. Cedere, Sc.] Ciot, cedere al cimenta con un” inferiore, la ſua vit- 
pid dotto o al pid ſperimentato & un' toria gli ridonda in biaſimo e vitu- 
altra prova di virtũù, e di prudenza. pero; la onde i Gladiatori ſempre 


2. Carica.] Di frutti, cioè, d'o- procuravano d' avere competitori va- 
nori e d'applauſi; all' oppoſto chi fi loroſi. 


#::6--1 0; 
Apud antiquum Juvena. is ſcholiaſten. xxxiil. 
LAVIA gens, quantum tibi tertius abſtulit heres! 
Pene fuit tanti, non habulſſe duos. 


ALT RO FEPIGRAM MA, 
Appo l'antico Scogliaſte di Giovenale. 33. 


2 * 13 2 : y 
4 AO 2 3 * ＋ ws. W _2 7 . 8 . 1 
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Gente F lavia, quanto il terzo a erede vi tolſe! Appe- 
ua * ſarebbe Nato da tanto il non aver avuto i due. 


A N N OT AZ ON I. 

x. Altro, Se.) Queſt' Epigram- 2.0 Gente Flavia. ] Vedi VEpig - 
ma e Vantecedente ſono nell antico 2. e 21. del lib. 9. 
ſcogliaſte di Giovenale · 23. Lterao.] Cioè, Domiziano in- 
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DEGLI SPETTACOLI 
giuſto e crudele, il quale fu il diſo- 4 


nore della Gente Flavia, dalla quale 
derivava. Il Poeta lo ponge fiera- 
mente in queſto diſtico, quantunque 
altrove paleſamente lo aduli. Il che 
ha fatto credere ad alcuni, che queſt 
Epigramma non ſia di Marziale. 

4. Appena.] II ſenſo &: tanto 


fu grande il male, che Domiziano 


37 


fece colle ſue iniquità, ehe il Popolo 
Romano, ſe anche non aveſſe poſſe- 
duto i due virtuoſiſſimi Imperadori 
Tito e Veſpaſiano, non avrebbe ſof- 
ferto tanto. 

5. Idue.] Ciot, Tito e Veſpa» 
ſiano, che precedettero Domiziane 
nell' Impero, 


* N 


M. VAL. MARTIALIS 
EPIGRAMMATUM, 
LIBER PRIMUS. 


EPISTOLA AD LECTOREM, 
Nullum virum probum conqueri poſſe de his ſcriptis. 


PERO me ſecutum in libellis meis tale tempera- 
mentum, ut de illis queri non poſſit, quiſquis de 
ſe bene ſenſerit, cum ſalva infimarum quoque perſo- 
narum reverentia ludant; que adeo antiquis auctori- 
bus defuit, ut nominibus non tantum veris abuſi ſint, 
ſed etiam magnis. At mihi fama vilius conſter, et pro- 


betur in me noviſſimum ingenium. Abſit a jocorum 


noſtrorum ſimplicitate malignus interpres, nec epi- 
grammata mea ſcribat. Improbè facit, qui in alieno 
libro ingenioſus eſt. Laſcivam verborum licentiam, id 
eſt Epigrammaton linguam excuſarem, ſi meum eſſet 
exemplum : fic ſcribit Catullus, fic Marſus, fic Pedo, 
fic Gztulicus, ſic quicunque perlegitur. Si quis ta- 
men tam ambitioſe triſtis eſt, ut apud illum in nulla 
pagina Latine loqui ſat fit, poteſt epiſtola, vel potius 
titulo contentus eſſe. Epigrammata illis ſcribuntur, 
qui ſolent ſpectare F lorales. Non intret Cato theatrum 
noſtrum; aut ſi intraverit ſpectet. Videor mihi meo 
jure facturus, ſi epiſtolam verſibus clauſero, 


EPI 
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M. VAL. MARZIALE, 


LIBRO PRIMO. 


EPISTOLA AL LETTORE, 


Dice che neſſun uomo di diſcernimento può lagnarſi 
di queſti ſcritti. 
O * buona fiducia d avere in queſti libercoli miei te- 
nuto una giuſta miſura, che neſſuno fi ritrovers il 
guale ſanamente penſi, che poſſa di effi lagnarſi, ſcherzando effi, 
ſenza tacciar ne tampoco le perſone meno cognite ; ritegno 
dagli Antichi © Scrittori & poco curato, che non ſolo mettevano 
in derizione i nomi propri * Pogn” uno, ma eziandio quelli 
dei Grandi, Sia py io meno di loro prezzato, e ſolo queſ- 
to da me ritrovato * contegno fi lodi. Un mordace interpret 
fi tengbi lungi dalla ſemplicita dei noſtri ſtherzi, ne fuori di 
me neſſuno gli ſpieghi*. Uy' ardito ? colui che vuol affettay 
ingegno ſui libri altrui. S'io foffi il primo a darne I eſem- 
pio, corregerei le parole licenzioſe “, vale a dire lo ſtile Epi- 
grammatico, ma cos ſciſſe Catullo *, cos: Marſo, cos: Pedo, 
cos? Getulico, e cos? chiunque ha ſcritto in queſto genere. 
Tuttavolta ſe avvi qualch uno, che con ambizioſa ſeverit2 
Per melter non voglia, che in veruna pagina fi facia uſo della 
ſemplice latinita s, può contentarſi dell Epiſtola, o per meglio 
dire del Titolo. Gli Epigrammi ſono ſcritti per coloro che 
ſogliono frequentare i Florali s. Che Catone non entri nel 
noſtro Teatro, o ſe Centra, ofſervi ſolamente. Parmi fatta 
a buon diritto ſe chi uderò queſt” cut coi ſeguenti verſi. 
ANNO- 


4 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


AN MN OT AZ I © N I. 


1. Si buona, Sc.] Diffende lin- 
nocenza de' ſuoi Epigrammi, e ri- 
getta i malizioſi interpreti. 

2. Antichi, Sc. ] Cioè, Lucillo che 
lacerò la riputazione di Metello, Lu- 
po, e Muzio. 


3. Propri.] Cos non fece Mar- 


ziale che ſi ſervi di nomi finti. 

4. Di loro, Sc.] Cioè, di Lucillo, 
Catullo, ed altri che ſi ſono procac- 
ciati fama con infamare gli altri. 

5. Ritrowato.] Cioè, Pacquiſtarſi 
fama ſenza l'altrui vergogna, & pro- 
va di bell' ingegno ignota agli an- 
tichi Poeti. 

6. Spiegbi.] Con voler mettere i 


nomi veri dove eſſo gli ha meſſi finti, 
- 7+ Licenzioſe.) Cioè, una chia- 
ra appellazione data a coſe licen. 
zioſe, 

8. Catullo.] II quale oltraggiz 
Mamora, Voluſio, e per ſin lo ſteſſo 
Ceſare. | 

9. Iatinitd.] Qui pare che Mar, 
ziale ami pititoſto chiamare ogni coſa 


pe! ſuo proprio nome. 


10. Florali.] Pare che ogni coſa 
foſſe permeſſa in queſti givochi, i 
quali furono inſtituiti a Flora famo- 
ſa cortegiana di Roma, per avere 
inſtituito il Popolo Romano erede 
delle ſue ſoſtanze. 


AD CATO NEN 


Nimis auſterum. 


Epe. 1. 


OSSES jocoſæ dulce cum ſacrum Floræ, 


Feſtoſque luſus, et licentiam vulgi, 


Cur in Theatrum Cato ſevere veniſti? 
An ideo tantum veneras, ut exires? 


A c AT ONE 
Troppo auſtero. Epro. 1. 


"TU, o Caton, di rigor intatto ſpecchio, 
1 Come mai di Flora ai ſacri ſolaxxi, 
FE lubrici ſcherzi hai tu dato orecchio ? 


Vol per uſcirne veniſti fra lazzi ? 
jp 8 | age 


LIBRO PRIMO. 


ANN OT AZ TON I, 


1. O Catone.] Ritrovandoſi queſ- 
to rigido Filoſofo ai Florali, il 

polo arroſci chiedere, lui preſente, 
che le Commedianti ſi nudaſſero, del 


che eſſendoſi eſſo accorto parti dal 


Teatro, in cui non ci doveva entra- 
re, non ignorando il coſtume de“ 
Florali. | 


AD LECTOREM, 
Gloriatur Poeta de fama ſibi viventi conceſſa. 11, 


, 


H I C eſt quem legis, ille quem requiris 
Toto notus in orbe Martialis, 


Argutis Epigrammaton libellis : 
Cui lector ſtudioſe, quod dediſti 


Viventi decus, atque ſentienti, 


| Rari poſt cineres habent poëtæ. 


AL LETTORE 
II Poeta fi gloria della fama accordatagli ancor vi- 


vente. 


2. 


UESTO *2 che ora leggi, quel Marziale che cerchi, 
tanto al Mondo noto per i ſuoi arguti libri di Epi- 
grammi ; Pachi, o anziofo * lettore, ſono i Poeti che conſe- 
guiſcono dopo morte quella fama, che a lui concedeſti, e 


che ſent ancor vivente. 


ANNOTASZI ON I. 


1. Queſto &, Sc.] II Poeta con 
queſt' Epigramma da chiaro a co- 
noſcere, che ne aveva già compoſto 
degli altri, che gli avevano W 8 
ſtato gran riputazione. 

2. Arguti, Sc.] L'Epigramma 
deve eſſer breve ed arguto, ornato di 
leggiadria, con una ſemplice dimo- 
ſtrazione della coſa, o della perſona, 
o del fatto, 


* 


3. Anzioſo, Sc.] Il diſcernimente, 
Papprovaſſione, e favorevole opinione 
del lettore ſono ſtimoli al Poeta per 


| comporre. ; 7 


4. Dopo morte.] Raramente i chi- 
ari ingegni ſono lodati in vita, e ſo- 
lo dopo morte rinaſeono, perche in 
vita l'invidia gli preme. Vedi Epig. 


10. del lib. F 
6 AD 
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AD LECTOREM, 
Ubi libri venales. tit. 


Ul tecum cupis effe meos ubicunque libellos, 
Et comites longæ queris habere viz : 
Hos eme, quos arctat brevibus membrana tabellis ; 
Scrinia da magnis, me manus una capit. 
Ne tamen 1gnores 11>: m yenalis, et erres 
Urbe vagus tota: me duce certus eris. 
Libertum docti Lucenſis quære Secundum 


Limina poſt Pacis, Palladiumque forum. 


AL LETTORE 
Ove ſi vendino i ſuoi libri. 3. 


U'* che brami portar teco in ogni luogo i miei libri, 

e agſideri averli per compagni nei lungbi viaggi; 
procacciati quelli che una picciola carta pecora rinſerra in 
anguſte tavolette : 4 riponi i voluminaſi nelle ſcanzie, una 
mano me contiene. Tuttavia acid tu non ignori ove puoi 
comperarmi, e non vadi errando per tutta la Citta ; non 
Haglierai col mio indirizzo, Cerca Secondo * liberto del 


dotto Lucenſe, dietro il templo della Pace, vicino al Ford 
a Pallade. 


„NN B36 Nx 
x. Ju che brami, &c.] Queſt” ® 13. Rinſerra.) Cio?, che ſono li- 

un' altra prova che doveva aver com- gati in forma picciola. 
poſto gia altri Epigrammi prima di 4. Tapolette.] Gli Antichi ſuo- 
queſti. — levano ſerivere in carta pecoray e 
2. Per compagni, &c.] Qual com- coprire i fogli con tavolette di cedro, 

pagnia può eſſere in viaggio pid o altra conſimil materia. 

aggradevole, che quella d' un' erudito 5. Secondo. Queſto era un librajo 
e facondo ſcrittore. liberto di Lucenzio. Gli uomini dotti 
dayans 


LIBRO PRIMO. 43 


dayano la libertà a quelli ſchiavi, drone, non approvande effi che i 
che erano ſtudioſi, e che la loro eſa- padroni foſſero folamente diſtinti col 
texza nello ſcrivere e copiare i libri nome della patria. In queſto caſo 


era commendata. Alcuni vogliono fi pud leggore : Cerca il liberto del 
che Secondo foſſe il nome del pa- dotto Secondo Lucenſe. | 


4D LIBRUM SUUM, , 
Geſtientem exire foras, iv. 


An AN A8 mavis habitare tabernas, 
Cum tibi, parve liber, ſcrinia noſtra vacent. 
Neſcis, heu, neſcis dominæ faſtidia Rome ; 
Crede mihi, nimium Martia turba ſapit. 
Majores nuſquam ronchi, juveneſque ſeneſque, 
Et pueri naſum rhinocerotis habent. 
Audieris cum grande ſophos, dum baſia captas, 
Ibis ab excuſſo miſſus in aſtra ſago. 
Sed tu ne toties damini patiare lituras, 
Neve notet luſus triſtis arundo tuos. 
Etherias laſcive cupis volitare per auras ; 
I. fuge; ſed Poteras tutior eſſe domi. 


AL SUO LIBRO. 
Eſultante per aver da uſcir fuori. 4. 


U ami meglio, libricing mio, far dimora nelle botteghe 
Argilettane," laſciando i miei ſcrinni di te privi. Tu 
ignori, abi” laſſo! tu ignori le beſſe della dominatrice Roma : : 
credimi, queſta ftirpe di Marte s troppo arguta. Neſſuno 
de noſtri antenati ronfava, * adeſſo i giovani, i vecchi, e per 
ſino i fanciulli hanno il naſo di Rinoceronte. * Nel tenpo 
ſteſſo che ſarai Sommamente applaudito, e riceverai bacci di 


ode, ſarai d alira parte gettato in aria gu! axgitata « cencio. 
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44 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


Ma tu per non aver a ſoffrire le frequenti emendazioni del 
tuo padrone, e che una penna troppo rigida non appunti i tuo 
Seherzi, brami, licenzioſo ſuolazzare per lo ſpazioſo acre, 
Va, corri per tutto; ma ſareſti ſtato piu ſicuro in caſa, 


A K N Ur AE 


1. Argilettane.] Quartiere di Ro- 
ma nell' undecima regione in dove 
ſi tenevano tutti i libraj, coſi detto 
da una ſpecie di terra chiamata 
argilla, che ſi ſcavava in detto quar- 
tiere. 

2. Le beffe.] Ciot, cenſure, che 
ſi fanno col girar gli occhi, col grin- 
zar il naſo, col muover del capo, 
coll' inarcar le ciglia, ed altri conſi- 
mili moti per dinotar ſprezzo d' una 
coſa. 

3+ Di Marte. ] I Romani, "ER 
do i Poeti, eſtraſſero la loro origine 
da Marte padre di Romolo. 

4. Ronfava.) Cioè, infaſtidiva, 
perche nella primitiva Roma, le ric- 
chezze non avevano ancora potuto 
rendere il popolo ſuperbo e difficile 


a contentare, 


5. Rinoceronte. | Paragona al nafo 


AD CASAREM, 
Cui excuſat laſciviam epigrammatum. v. 


ONTIGERIS noſtros, Cæſar, fi forte libellos, 
Terrarum dominum pone ſupercilium. 
Conſuevere jocos veſtri quoque ferre triumphi, 
Materiam dictis nec pudet eſſe ducem. 
Qua Thymelen ſpectas, deriſoremque Latinum, 
| Ila fronte precor carmina noſtra legas, 


del Rinoceronte per eſſer robuſtiſſimo, 
la rigida cenſura, la derizione, e 
Paccerimo giudicio del popolo nell' 
irridere e criticare gli ſcritti degli 
autori. 

6. Bacci, Sc.] Cioè approvazi- 
oni. Marziale in queſt' Epigramma 
paragona il ſuo libro a quelli attori, 
che per la loro grande abilità teatrale 
erano qualche volta bacciati in ſegno 
d'approvazione, e lode, 

7. Emendaxioni.] I buoni autori 
quando ſono per mettere qualche 
loro produzione al publico, ſempre 
temono che la cenſura ritrovi che 
dire ai loro ſcritti, e pero ſogliono 
di quando in quando rieſaminargli 
ripulirgli e rittocargli: e da un 
lungo timore trattenuti ſempre diffi« 
dano del loro ſapere. 


Innocuos 


Innocuos cenſura poteſt permittere luſus ; 
Laſciva eſt nobis pagina, vita proba eſt; - 


A CESARE, 
Lo fupplica di perdonare la laſcivia de ſuoi epigrammi. 5g. 


0 


I trionf: ſogliono ſovventi tolerare ſimili ſcherzi, ne il trion- 


Ceſare, ſe per ſorte i noftri piccioli libri ti caſcano nelle 


fante flefſo tiene a vergogna Veſſer materia di & fatti mot- 


teggi. Pregoti di leggere i noſtri verſi con guell iſteſſa ſereni- 


ta, colla quale riguardi Timele * ed il facetto Latino, Las 
cenſura non ha che riprendere in verſi che non offendono. 


Inoſtri ſcritti hanno del licenzioſo & © vero, ma la noſtra vita 


mani, deponi quel ſepraciglio * di padron del Mondo. 


e mor! gerata. 


A N N OT A 2 l 0 N 1. 


1. O Ceſare.] Domiziano. 
2. Sopraciglio, Sc.] Cioè, quella 
Ceſarea maeſtà, quella gravità d' Im- 


peradore, e quella Cenſoria ſeveritz. _ 


I Greci dicono con molta eloquenza 
che le cigha ſono ſegni dell' animo, 
indici di faſto, ſuperbia, e maeſta, 
ed anche dei voleri. 


3. I trionfi.] Suolevano i ſoldati 


che ſeguivano il carro del trionfante, 
prononciare ad alta voce, ora in verſi 
ed ora in proſa, i vizj e le ſtranezze 


del trionfante, come ſi legge di G. 
Ceſare in Suetonio. 

4. Timele e Latino.) Marito e 
moglie, comici- molto cari a Ceſare, 
Queſta Timele perche era la piũ diſ- 
tinta ſaltatrice, fu per eleniſmo coſi 
chiamata, perche i Greci chiamano 


dean, thimeli, il pulpito dell' Or- 


wag 
La cenſure. | 
teſts che ha bensl intaccato i vj. 


ma non le perſone. 


AD MARCUM, 


De libro intempeſtivè oblato. 


VI. 


O tibi naumachiam, tu das epigrammata nobis, 
Vis puto cum libro, Marce, natare tuo. 


II Poeta ſi pro- 


* 
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| A MARCO, 
D'un libro fuor di tempo preſentatogli. 6. 


oi do una naumachia, e tu ti dai degli epigrammi: 
fe non m'inganno tu vuoi nuotarri dentro col tuo libro, 


Ar 


1. Jo ti do, Sc.] Introduce Do- 
miziano, che dice a Marco di farlo 
gettar col ſuo libro nella naumachia, 
the fi ſtava preparando; come ſe 
dir gli voleſſe: tu, o Marco, per 
venirmi ad offrir verſi cattivi in ut” 


ora intempeſtiva, vuoi che io per pu« 
nirti ti getti nell' acqua col tuol ibro; 
Vedi I'Epig. 54. del lib. 5. Della 


naumachia, vedi I'Epig. 24. degli 


Spettacoli, 


DE LEONE CEASARTIS. Vit. 
AT HERIAS aquila puerum portante per auras 
Illæſum timidis unguibus hæſit onus : 
Nunc ſua Cæſareos exorat præda leones, 
Tutus et ingenti ludit in ore lepus. 
Quz majora putas miracula ? ſummus utrique: 
Auctor adeſt: hec ſunt Czfaris; illa Jovis. 


DEL LEONE DI CESARE. 7. 


N' acquila che portava un; fanciullo per le aeres 
regioni, il caro peſo fu colle ſollecite ugne ſenza: leſions 
aſtenuto: Ora“ i leoni di Ceſare ſono dalla loro propria preda 
reſi manſueti, ed il lepre ſcberza ſicuro fra i vaſti loro 
artigli. Qual di queſti miracoli credi tu maggiore? Eccoti 
ſi all' uno che all altro un fupremo « autore : queſti ſono di 


Care, e quelli di Giove. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Un fanciullo.] Ganimede figlio 
di Troa. 


2. Ora; c.] Antepone i Teoni 


offerti da Ceſare, che non offendono 


le 


LIBRO PRIMO; 


Je lepri, all' aquila di Giove, che 
rapi Ganimede : cosi adulando an- 
tepone Domiziano a Giove. 

2. Manſueti.) Volendo dire che 
ſiccome I'aquila obbed ai cenni di 
Giove, cosi i leoni obbedirong ai 
cenni di Ceſare, rilaſciando eſſi ai di 
lui cenni la loro 

4. Maggiore.] Siccome il lepre 
3 preda pid propria al leone, di 


47 
quello che ſia il fanciullo all' aquila, 
ne viene per conſequenza, che queſto 
prodigio di Domiziand ꝭ maggiore 
di quello di Giove. 

5. Un ſupremo, Sc.] L'uno e 
Valtro ſono Dei, imperocche al com- 
mando di Ceſare, il leone rilaſciava 
il lepre, ed al commando di Gioves 
Faquila rapi Ganimede. 


AD MAXIMUM, 
De columba Stelle. vit. 


TELL delicium mei columba, 
Verona licet audiente dicam. 

Vicit, Maxime, paſſerem Catulli. 

Tanto Stella meus tuo Catullo, 

Quanto paſſere major eſt columba. 


A MASSIMO; 
Della colomba di Stella." 8 


FN Maſſimo, il dird pure quantungue Verona Pabbia da 

ſentire, la colomba delizia del mia Stella ſuperd il 

paſſere di Catullo. Tanto * il mio Stella 2 ſuperiore al tuo 
Catullo, quanto una colomba e ſuperiore ad un poſſere. 
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ANN OT AZ IO NI. 

1. Kella.] Aronzie Stella Pocta 3. II paſere.] Le lagrime di 
Padovano, pianſe in verſi elegiaci la Jante, che dirottamente pianſe la, 
colomba della ſua cara Jante. ſua colomba, ſorpaſſarono quelle 

2. Verong.] Marziale, per dar che Leſbia versd, per la morte del 
animo alla ſua opinione, invita Ve- ſuo paſſere, che Catullo per eſſere it 


rona ſteſſa come patria di Catullo, di lei amante, con una maraviglioſa | 


di trovar migliore il poeta Stella Pa- tenerezza ci deſcrive. Vedi I'Epig. 
doyano, 62, infra, 


4. Tanto, 


— 
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4. Tanto, Sc.] I letterati a ra- ſaſſe diverſamente da quel che ſeriſſe. 
glone fi inacerbiſcono di queſto giudi- 5. Al tuo.) Perche Maſſimo fuo- 
cio di Marziale ; ma fi tiene che pen- leva fare gran caſo di Catullo. 


DECIANI DOGMA LAUDAT, IX. 


UOD magni Thraſeæ, conſummatique Catonis 
Dogmata fic ſequeris, talis ut eſſe velis 
Pectore nec nudo ſtrictos incurris in enſes, 
Quod feciſſe velim te, Deciane, facis. 
Nolo virum, facili redimit qui ſanguine famam: 
Hunc vola, laudari qui ſine morte poteſt. 


LODA IL DOGMA DI DECIANO. 9. 


Deciano, tu fai cid che avrei bramato che tu faceſti, 
ſeguendo in & fatta guiſa gli ammaeſtramenti del gran 
Traſea *, e la conſumata virtu di Catone, sforzandoti dg. 
fere * ſimile a loro, ſenza lanciarti a petto ſcoperto contro 
nudate ſpade. Non approvo io gia quell” uomo, che con una 


violente morte cerca immortalarſi, quello commendo, che ſen- 
za ucciderſi ſi rende celeb. * | . 


N OA 1:0: N:3> 


1. Traſea.] Marziale condan- vittorioſo fi uceiſe ad Utica, e per 
na queſti due grand” uomini i quali queſto fu poi detto Utticenſe. 
rigoroſamente profeſſando i dogmi 2. Simile.] Ciot, forte e coſtante. 
degli Stoici, volſero procacciarſi laude 3. Violente, Sc.] Comme fanno 
con una volontaria morte; Traſea, i vili e diſperati, che ſi danno la 
con lietamente ordinare, che gli foſ- morte, per rimediare i loro guai. 
ſero aperte le vene, avendogli Nerone 4. Celebre.) Coll'eſſer fermo 
ordinato la ſua morte, e Catone, nelle digrazie. | 
che per non voler vedere G. Ceſare 


FJOCATUR 


LIBRO PRIMO, 5 
FOCATUR IN COTTAN. 2 
93 homo et magnus vis idem, Cotta, vi- 


deri, h 
Sed qui bellus homo eſt; Cotta, puſillus homo eſt. 


SI TRASTULLA DI COTTA. TO. 


U, 0 Cotta, vuoi fare 1 bello, ed eſſer un bell | 


uomo : ma colui, Cotta, che fa il bello, non pud mai 
Mere che un ommutcio. 


 ANNOTASZION TI 


1. II bello.) Ciot, che parla con ed abietto. Si pud anche dubbitare 
effeminatezza, e che approva con di- che coſtui foſſe povefo, e che affet- 
meſſi ſorriſi tutto cid che gli altri di- taſſe fare il ricco, Vedi V'Epig, 7. 
cono, il che & ſegno d' animo debole del lib. z. E I'Epig. 62. del lib. 3. 


DE GEMELLO CAPTATORE, 
Et Maronilla tabeſcente. xl. 
PETIT Gemellus nuptias Maronillz, 
Er cupit, et inſtat, et precatur, et donat. 
Adeone pulchra eſt ? immo fœdius nil eſt ; | 
Quid ergo in illa petitur et placet ? tuſſis. 


DI GEMELLO ADESCATORE, 
E di Maronilla etica. 11. 


EME L LO. dimanda le nozze di Maronilla, la bra- 
ma, la ſollecita, Ia ſupplica, e la regala. E'ella pai 
tanto bella? anzi c“ > nulla di pin ſcbiſfeſo. Cu ? dungue 


mai che la rende cos? deſiderata, e che tanto a lui piace; 
La © tufſe, 


E ANN o- 


t. Gemello.) E' degna d'oſſerva- 
zione Vayarizia di queſt' avoltoio e 
ghidttone di'eredita, il quale ambiva 
le nozze di Maronilla, per eſfere in- 
ſtituito il di lei erede, per eſſere coſ- 


4D SEXTILIANUM 
Potorem. 


A SESTILIANO 

Bevitore. 

ERCHE, * 6 Seſtiliano, bevi tu ſolo venti * volte, non 
efſendo date ad ogni cavaliere che dieci * monete ? 

. Lacqua caldaò avrebbe di gid mancato ai 
tano, ſe tu, o Seſtiliano, non beveſti il vino tutto * puro. 


1. Perche.] Sotto la finta perſona 


di Seſtiliano cenſura i più rinomati 


bevoni. 


2. Venti wolte. 1 come ſe dir gli 


voleſſe: perche ti comporti tu cos 
intemperatamente, che tu ſolo bevi 
per venti ſeſterzi di vino? 

3. Date, Gc.] Suolevanſi fare in 
1 i gradini dell' Anfiteatro le diſ- 
tribuzioni di fromento, vino, ed 
eglio ai ſoldati e popolo Romano : 

Si ſpargevano anche monete d' ogni, 
ſorta, e delle medaglie, le quali 


* 
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ANN OT AZ 1-0 N I. 


altri leggono tuſſit. 


UM data ſint equiti bis quina numiſmata, quare 
Bis decies ſolus, Sextiliane, bibis? 

Jam defeciſſet portantes calda miniſtros, 
Si non potares, Sextiliane, merum. 


-nione ſopra il valore di queſte mo- 
nete fi è, che poteſſero valere due 


teĩ ricchiſſima, ma di gi reſa quaf 
cadavere dalla toſſe. Vedi IEpig. 
26. del lib. 2. 


2. La tuſſe.] Il teſto dice tuſfis ; 


XII. 


12. 


ſervi che la por- 


ſervivano di ſegno a chi viaggiara 
in paeſi ſtranieri per ottenere facil. 
mente oſpitalità: fi diſtribuiva me- 
deſimamente del pane; ai cavalieri 
pol fe gli dava vino, confetti, frutta, 
&c. Ovvero dieci monete, acciò ſi 
procacciaſſero i fatte coſe, 


4. Manete.] La pid ricevuta opi- 


ſoldi e mez20 Fun,; ed erano mar- 

cate con queſta figura: H. 8. | 
5. Calda.] Appo gli antichi ers 

ne! 


I. IB RO PRIM O. Ir 


nel numero delle delizie loro di mi- 6. Tutto purv. ]. I Romani, quan- 
chiare l'ac * calda col vino, o ber- do il vino era ſchietto d' acqua, 1s 
la ſola, e — in quella. ohiamavano nerum, ci vino e 


+ 


DE REGUL0O, 
Fere obruto rtina weteris porticus. K111. 


IE ad Herculei gelidas qua Tiburis arces, 
Canaque ſulphureis Albula fumat acquis. 

Rura, nemuſque ſacrum, dilectaque jugera Muſis 
Signat vicina quartus ab urbe lapis: 

Hic rudis æſtivas præſtabat porticus umbras. 
Heu quam pene novum porticus auſa nefas! 

Nam ſubito collapſa ruit, cum mole ſub illa 
Geſtatus bijugis Regulus eſſet equis. 

Nimirum tenuit noſtras fortuna querelas, 
Quæ par tam magnæ non erat invidiæ. 

Nunc & damna juvant: ſunt ipſa pericula tanti: 
Stantia non poterant tecta probare deos. 


| DI REGOLO, {0 
Quaſi ſepolto ſotto le ruine del vecchio portico. 13. 


1 per dove fi va alle agghiacciate mura d' Ercole Ti 
Burtino, ove * Albula getta nivei vapori per le ſulfuree 
ſue acque, La dove il quarts * lapide ſcoſto dalla citid vicina, 
ſegna la 5 villa, la ſacra ſelva, ed i campi cart alle Muſe ; 
un portico negletto, o che ombra ſomminiſtrava nei abt 
ahi ] qual nuovo delitto 2277 portico quaſi non commiſe. 
Inperocchie efſendofi roveſciato, di repente andò in ruina, nel 
mentre che Regolo appena era pùſſato in cocebio adult ca- 
valli ſotto quella gran mole. Certo che la fortuna, come 
E 2 pPuſillanime 


$2 EPIC. DI M. v. MARZIALE. 

- Pufillanime alle noftre indignazioni, temette® i noſtri rimpro. 
veri. Ora i danni ci giovano, ed i pericoli ci ſono da tanto: 
Pedificio ſtando in piedi non poteva provarci la pro- 


tezione degli Dei. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Mura, Sc.] Ciot, il caſtello 
in Tivoli, luntano dieciſette miglia 
da Roma. 

2. D'Ercold, &.] Tivoli era 
ſotto la tùtela d' Ercole. 

3. Albula, Sc.] Nome proprio 
dato alle ſulfuree acque, nella pia- 
nura attorno Titöli perche eſalano 
vapori bianchiſſimi. 

4. Lapide.) I Romani ſuolevano 
figere ſopra le gran ſtade una pietra 
numerata, che ſerviſſe di ſegno ad og- 
ni miglio, per indicare la diſtanza 
dalla Città; le quali pietre oggi ſon 
chiamate vermini. | 

5. La'willa,) Ciot, lacampagna 
di Regolo dotto oratore, e per quelto 
amato dalle Muſe, come Marziale 
qui offerva. Plinio il giovane ne 
ſenti molto diverſamente, chiaman- 
dolo capo de triſti, e bipede triſtiſ- 
fimo, 


6. Negletto.] Ciot, laſciato an- 
dar in ruina, abbandonats. 

7. Paſſato, Sc.] Gli antichi Ro. 
mani accoſtumavano nel tempo d'eſ- 


tate andar a diporto fotto queſto por. 


tico per eſſere freſchiſſimo. 

8. Temette, Sc.] Attoſoche quan. 
do ſuccedeya qualche ſiniſtro evento, 
che molto ſdegnaſſe il popolo, o che 
aveſſe perſo qnalche coſa di caro, 
eſſo con imprecazioni e querele male- 
diceya i Dei, e lapidava i di loro 
altari e templi, gettando a terra !di 
loro ſimulacri. 

9. Ci giowano.] Cioè, che la ruina 
del portico è da poſporre al vantzy- 
gio e contento d' avere Regolo in 
vita. | 

10. Stando in, Sc.] Ma col rui- 
narſi ci fece conoſcere la providenza 
degli Dei nell' averci confervaty Re- 


golo. 


DE ARRIA ET Fo. 
Cui gladium porrexit qua ipſa ſe perfoderat. xiv. 


ASTA ſuo gladium cum traderet Arria Pæto, 
Quem de viſceribus traxerat ipſa ſuis, 
Si qua fides, vulnus, quod feci, non dolet, inquit: 
Sed quod tu facies, hoc mihi, Pæte, dolet. 


D 


LIBRO PRI M O. 


DI ARRIA E PETO, 


A cui eſſa porſe il coltello col quale Sera traſitta. 14. 


$3 


A pudica Arria nel porgere al ſuo caro Peto® il coltello, 


ch' eſſa tird fuori dalle caſte ſue viſcere : Se mi credi, 


gli diſſe, la ferita che mi ſon fatta non mi duole, ma " 


che ti farat, * Peto mio, quella mi duole. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Arria.] Moglje di Peto. La aveva 2 le armi nell' Ilirico con» 


virth di queſt* eroina Romana fu ce=' tro I'Imperador Claudio, il quale 


lebrata da Tacito, da Plinio il gio- poi gli intimò la morte. 


yane, da Dione, e da molti altri 3. Peto mio.) Cioè tu che mi ſei 
claſſici ſcrittori; e quel Pate non pid caro della vita ſteſſa: che poſſe · 
dolet & conſiderato diyino, e degna dendoti ho tutto, e mancandomi non 


dell' immortalità. poſſo pid vivere. 


2. Peto,] Cecinna Peto perſo- 4. Mi duole.] Cioè, 2 exgione de} 


naggio conſolate avendo abbracciato cordoglio e crepagugre, 
il partito di Scriboniano, il quale 


A CASAREM, 
De Jpettaculo leonum ac leporum. xv. 


ELICIAS, Cæſar, luſuſque jocoſque leonum 
Vidimus: hoc etiam præſtat arena tibi, 

Cum prenſus blando toties a dente rediret, 
Et per aperta vagus curreret ora lepus. 

Unde poteſt avidus captæ leo parcere predz ? 
Sed tamen eſſe tuus dicitur, ergo poteſt. 


A CESARE, 
Dello ſpettacolo dei teoni e delle leprl. 15. 


o I vidimo o Ceſare, i divertimenti, * gli ſpafh g 
Jones dei leoni; Tread in altre a te queſto procura, 


che 


5+ EPIG, DI M. V. MARZIALE. 
che il lepre tante volte adentato fa ſenza la menoma offeſa 
rilaſciato, e. che qua. e ld per le ampie fauct ſeoreſſe, Da che 
mai proviene che il rapace leone puo perdonare alla ſua 
preda? Si dice, o Ceſare, che il leone e tuo, dungue pus, 
OE AY NOTASLION TL 
1. Vidimo.] Queſt' Epigrammas offenderto. 


ſy lo ſteſſo ſoggetto del 7. ſopra. 4+ Dungue, Sc.] Ciot, dunque 
2. I divertimenti, &c.) Perche puo perdonare, II Poeta con queſt 
i leoni non uccidevano le belve. eſquiſita adulazionę vuol dire, che 


3. La menoma, Sc.] Perche il tanta era la clemenza di Ceſare, che 
leone metteva il lepre in liberta ſenza per ſino i leoni la immitavano. 


AD 70 UL IUM, 
Quen invital ad voluptates. XVI. 


MIH | poſt nullos, Juli memorande, ſodales; 
Si quid longa fides, canaque jura valent. 
Bis 3j jam pene tibi conſul trigeſimus inſtat, | 
Et numerat paucos vix tua vita dies. 
Non bene diſtuleris, videas quæ poſſe negari, 
Et ſolum hoc ducas, quod futt, eſſe tuum. 
Exſpectant curæque, catenatique labores, "> 
Gautlia non remeant, ſed fugitiva volagt. | 
. Hzc utraque manu, complexuque aſlere toto 1 
Sæpe fluent imo ſic quoque lapſa ſinu. 
Non eſt, crede mihi, ſapientis dicere, Vivam. 
Sera nimis vita eſt cratiga.: vive hodie, 
A.GIULIO, 
II quale invita ai godimenti. 16. 


Gul, di ſuanli amici io abbia, il pil, degno 4 ha, 
9 * e Vecchia amiciga ed antica gbitudiue honno 
qualche 


LIBRO PRIM OO. 88 


qualche forza, eccoti ora mai imminente a vedere il ſgſageſimo 
Conſole, * e pochi bei giorni il viver tuo pud annoverare. 
Farai da ſconſigliato a differire quel tanto, che Paccorgi po- 
terti poi efſer negato, contentandoti ſolo di cid che hai per 71 
paſſato ottenuto. Le cure, e gli inſeparabili guai ſtanno all” 
aguato, i piaceri non* ritornano, ma volano fuggitivi. 
Queſti con ambe le mani afferra, e con tutta la tua forza 
ftringi : perche ſovventi effi ti ſcapperanno ſarucciolati dal 
funds del © ſeno. Credi a me, non ? da uomo avviſato 11 
dire, ho tempo; la vita di dimani? 1 tarda: vivi . 


oggi. 


ANN OT AZ IO NI. 

1. Giulis.] II Poeta invita il ſuo 4. Non ritornano.] Ovvero s'ar- 
amico ai ſolazzi, fuggendo eſſi ve- reftano, leggendo altri remanent. 
locemente. Epicureo ſiſtema fondato 5. Con ambe le, Sc.] Cioè, in 
ſu la brevita della vita: dal quale tutte le maniere poſſibili fa in ſortg 
Giulio, come ſeſagenario poteva eſ- di godere e darti bel tempo, 
ſere anzi diſtolto, che allettato. 6. Del ſeno.] Ciot,allor quando 

2. Conſole.) I Romani ſuolevano ti lufingherati poterli ſicuramente go« 
calcolare eta degli uomini, ed il dere. | 
tempo delle coſe dall' anuale crea= 7. Vivi oggi.] Ciot, datti alle 


zione dei Conſoli. voluttà, ai banchetti, ed at ſolazzi. 
3. Bei giorni, &c,] Ciot, quelli Queſta è la fignificazione del verbo 
che gli rimanevano da ſpendere iu vivere nei Poeti. 


piaceri e ſplazzi, 5 


4D AVITUM, 
De ſuis libris quos extenuat. XVII, 
U N T bona, ſunt quædam mediocria, ſunt mala 


plura, 
Que legis: hic aliter non fir, Avite, liber, 
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| A D AVITO, 
De ſuoi libri, N quali eſtenus. 17. 


1* 9090. pigrompi che inet, alcuni ſono buoni, aleuni 
mediocri, molti poi ſono cattivi : : un libro al queſto 


genere, 0 Avito, non fi pud fare altrimenti. 


ANNOTAZION I 


1. Di queſti, Sc.] II Poeta ri- 
cei ca iu Avito un giudice eqꝗuita- 
bile, che voglia ricompenſare col 
buono, che ritroverà in queſta ſua 
opera, al cattivo che ci potrebbe eſſere. 


2, Un libro, Sc.] Si ſouſa, een 
far intendere, che non fi pud portars 
un libro ad una certa mole, mo 
inferirvi del buono, del eattivo, e 
del a. ' 


AD TITUM, 
A quo ad cauſſas dicendas impellebatur. xvur. 


OGIT me Titus actitare cauſſas, 
Et dicit mihi ſæpe, magna res eſt. 
Res magna eſt, Tie; quam facit colonus. 


e 
Dal quale e era ſtimolare a trattar cauſe. 18. 


T T O mi rena a pererer cauſe, ſovventi mi rompe le 
| orecchia con dirmi : & un gran buon affare. O Tito, 
2 oo un gran buon Verte, 1 che un agricottore * può 


t ? 


A N N O T AZ TO N I. 


4 1. Eu gran, Sc. J Tito vuol 
indurre Marziale ad abbracciare il 
foro, per eſſere molto lucroſo, ma 


eſio che un genere di vita da molti 


. leguito non poteva piarcergli, e che 
la pocka ſebbene inftuttnoſa a quello 


Ekrira, con molta accortezza gli 


s riſponde, ſervendoſi delle ſteſſe pa- 


role di Tito. 

2. Un agricoltore.] Molti che fi 
mettevand a tracheggiare nel foro, 
erano di coloro che per accumulare 
pi facilmente danaro avevano laſci- 
ato l "gr icoltura. 4 


* 
x þ 
: 


& *» 


AD TUCCAM AVARUM. XIX, 


UID te, Tucca, juvat vetulo miſcere Falerna 
In Vaticanis condita muſta cadis ? | 
quid tantum fecere boni tibi peſſima vina ®. 
Aut quid fecerunt optima vina mali? 
e nobis facile eſt : ſcelus eſt jugulare Falernum, 
Et dare Campano toxica ſæva mero. 
Convivz meryere tui fortaſſe perire ; 
Amphara non meruit um gretioſa mori. 


1 9 
Cu ti giova, o Tucca, miſchiare la vappa rinchiuſs 
nelle botti Vaticane * cel vecebio * Falereno? Qual 
gran ſervizio hannoti reſo i peſſimi vini ? O quale gran male 
bannoti cagionato i piu eccellenti ? Soffocare * qualch* uno di 
noi va bene, ma * il Falerno, ? gettare del * toffico mortale 
nel vino di Campania ? una ſceleragine. Puo darfii che i 
convitati da te meritaſſero perire, ma una cos? prezioſa 
anforg non era degna di morte, e 


A TUCCA AVARO, 


ANNOTAZION IL 


1. Vatican. Botti cos chia- 
mate, quando 8' imbottava in quelle 
il vino, che ſi coglieva nella valle 


Vaticana vicino a San Pietro, ib 


quale era di peſſima qualith. ' 
2. Falerno.] Vino, che ze 


quiſta ezione a miſura che in- 
vecchia. © Di quieſta celebre vino, 
che ſi coglie nella Campania, le ne 
parler al lib. 13. 

3. 2ualch* und, Sc.] Ciod te. 


4; Ma il Falerno.] Ciot, ma 


ſoffocare il vino Falerno. II togliere 
U yalor animale del vino, che ricevg 


dalla vite, col cangiarlo i in aceto, 6 
& un voler ſoffocarę il vino, e chi lo 
beve. Modo di dire metaforieo. 

5. Teſico.] Ciot, veleno, cosi 
detto da taxos taſſico albero velenoſo, 
Vedi I'Epig. 77. del lib. 5. 

6. Perire.] Perche tu gli yuoi 
iptoſſicare, II Poeta pange acra- 
mente l'avarizia di coſtui. 6 

7. Anfora.] Aleune volte queſta 
voce è preſa per una ſorta di miſura 
10 conteneva ottanta libre, ma 9 


un vaſo vinario, 


Jy. os 


8 


88 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


AD ZALIAM ENDENTULAM. XX. 


\ 1 memini, fuerant tibi quatuor, Elia, dentes : 
Exſpuit una duos tuſſis, & una duos, 
Jam ſecura potes totis tuſſire diebus; 

Nil iſtic, quod agat, tertia tuſſis habet. 


+ #8 


AD- ELIA SDENTATA. 20, 


E * ben mi ricordo, Elia, tu avevi quatre denti, un tuſ. 

fito ne ſputd due, ed un altro tulſito altri due. Ora 

Puoi tuſſire tutta la tua vita ſenza tema; un ter xo tuſfſita 
nen avra 1 niente che © fare, 


ANN OT AZ IO NI. 
r. 5 ben, &c.} Si givoca d'una 2. Che fare.) Cios, da ſputareg 
vecchiazella ſdentata, | perche non hai pil, verun dente. 


AD CACELFANUM, 
| Helluonem. xxI 
Ic mihi, quis furor eſt? turba ſpectante vocataz 
Solus boletos, Cæciliane, voras. | 
Qui dignum tanto tibi ventre, gulaque precabor? 
Paletum, qualem Claudius edit, edas, 


A CECILIANO, 
Ghiottone, 21 


| De" Ceciliano, che furore 6 queſto tus 2 Tu 2 
divori tutti i fung bi,“ e lo ſtuolo de convitati ſtando a 


guardarti. Che Paugurerd io che ſtia bene alla tua pancia, 
ed alla tua ola: Che ti mangi un flute dr mangid 


Claudia.” 
"ANN Os 


LIBRO PRIM oO. 33 
ANN OT AZ IONI. 


1. Dimmi.] Il Poeta intende di 
pongere con Ceciliano tutti coloro 
che con villana oſpitalità i invitang a 
caſa loro, e poi laſciano partire i 
convitati col ventre vuato, 

2. 1 funghi,] Cibo delicatiſſimo, 
ehe Marziale preferiſce all'oro, ed 


all' argento. Vedi I'Epig. 48. del 


lib, 13. 


3. Claudio.] Claudio Nerone chi- 


amava per ſcherzo i funghicibo degli 


Dei, cios cibo da Imparadore: per« 


che detto Imperadore eſſendo ſtato 


avelenato con un fungo da Agripina, 
dopo morte fu, ſecondo il coſtume 
poſty nel numero degli Dei, 


DE PORSENA ET MYGIO SCEVOLA, 
Quem celebrat. xxii. 


D UM peteret regem decepta ſatellite dextra, 
Injecit ſacris ſe peritura focis : 
Sed tam ſæva pius miracula non tulit hoſtis, 
Et raptum flammis juſſit abire virum. 
Urere quam potuit contempto Mucius igne, 
Hanc ſpectare manum Porſena non potuit. 
Major deceptæ fama eſt, & gloria dextræ. 
Si non erraſſet, fceerat illa minus, 


'PI PORSENA E MUCH SCEVOLA, 
Il quale eſalta. 22. 


4 * deftra nell aſſalire il Re, avendo ſbagliato 171 PO 
gettd nei ſacri fuochi per ivi perire 
ma il pio ofpite non pot? ſo offrire N atroce meraviglia, e com- 
mandò che queſto guerriero, tratto dalle fiamme ſe n 'andaſſe. 
Mucio, ſprezzato il rigor del fuoco, ebbe forza bructiare 
uella mano, che Porſena non ebbe il cuore veder ſoffrire. 
* fama, e la gloria, di. queſta. mano Sacrebbe pel. ſua. 


in un ſatelite, * 


«a 7 are Hella non aveſſe errato, avrebbe eſeguita meno. 


ANN Qs 
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60 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


AN NOT AZzZ IO NI. 


1. La deſtra.] Cioè, la mano 
deſtra di Mucio Scevola di ſangue 
eroe, terrore dei Re, diffeſa della 
patria, la di cui deſtra ſoſtenne la 
città quaſi cadente, e lupers Etru- 
ria · vincitrice, e che pid potè coll 
errare, che quella degli altri col. fe · 
rire. 

2. Satelite.] Queſto Satelite era 
uno ſcrivano, il quale eſſendo a ſe- 
dere vicino al Re Porſena, ed in re- 
ali diviſe, ereduto da 6cevola eſſere 


il Re ſteſſo, lo colpi. | | 

3. I pio ofpite, &c.] Ciot, Por- 
ſena Re degli Etruſci, il quale ſi de- 
termind far la pace coi Romani, ſor- 
preſo d'ammirazione nel veder tants 
valore in loro, e ſpecialmente per 
Peroico fatto di Mucio Scevola, 
che fi bruccid la mano per caſtigo 
del ſuo ſbaglio. 

4. La fama, &c.) Encomiaſtica 
oſclamazi one a Scevola. 


UID nunc ſæva fugis placidi lepus ora leonis? 
Frangere tam parvas non didicere feras. 


Servantur magnis iſti cervicibus ungues, 
Nec gaudet tenui ſanguine tanta fitis. 

Præda canum lepus eſt, vaſtos non implet hiatus ; 
Non timeat Dacus Cæſaris arma puer. 


DEL LEONE E DEL LEPRE. 


23. 


che, o lepre, fu ggi ora le atroci fauci d'un manſueta 
leone ? Eſſe non fi ſono avvezzate a tritolar $2 tenui 
animali. Queſti artigli ſons riſerbati per le gray * cervici, 


ne tanta ſete fi contenta di N poco ſangue. 


Un lepre 2 preda 


Per i cani, eſſo non riempie le ampie gole. 4 imbelle Daco 
nen paventi le armi di + Ceſare, 


ANN OT AZ IO NI. 


1. ſom riſerbati, Sc.] Ciot, 
coulc;rati, Marziale ha in mira la 


natura de' leoni, che caminano colla 
punta degli attigli nel di dentro del 


Pieds, . 


piede, che loro ſerve di vagina, ac- 
tid non {i mozzino e rompano. 

2. Grancervics.] Cios, peri to- 
ri, cignali, &c. 


4. Daco, c.] La Dacia contiene 


la Tranfilvania, la Moldavia, e la 
Valachia, provincie imbelli che Ce- 
fare ſoggiogo, 


LIBRO PRIMO. Bx 


4. Di Ceſare.) Domiziano, il 
quale ampuloſamente eſalta di mag- 
nanimità, e valor bellico; volendo 
dire, che il leone fa caſo del lepre, 
quanto Domĩziano ne ha fatto dei 
Daci. 


AD COTTAM, XXIV. 


NVITAS nullum, niſi cum quo, Cotta, lavaris, 
Et dant convivam balnea ſola tibi. 
Mirabar, quare nunquam me, Cotta, vocaſſes: 
Jam ſcio me nudum diſplicuiſſe tibi. 


4 COTTA, 24. 


ou, tu inviti neſſuno ſe non a diſegno di lavartt 
con quello, ed i ſoli bagni Peccitano ad aver commen- 
ali. Mi meravigliavo, Cotta, perche mai m'inuitaſti: So 
prima d'ora che nudo non ti potei andar © a verſo, 


ANN OT AZ ION I. 


1. O Cotta.] Queſto Cotta aveva 
dei bagni, e * invitava a menza, 
che gli aveva adocchiati ben forniti, 
per farne poi degli agenti, o ſia 
drauci ſecondo i Latin?.' 

2. Tu inviti, Sc.] Sotto la per- 
ſona di Cotta, taccia i ſenſuali ed 


efferninati del ſuo tempo, che i beds 
vaſati, de” quali ſe ne faceva la 
ſcielta nei bagni, erano condutti 
a tavola, ed indi in letto. 

3. Andar a verſo.) Perche non 


mi vedeſti mentolato a modo tuo. 


4D 
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62 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


AD DECIANUM,. 
De quodam homine molli, xxv. 


DSPICIS incomptis illum, Deciane, capillis ? 
Cujus et ipſe times triſte ſupercilium, | 
Qui loquitur Curios, aſſertoreſque Camillos, 
Nolito fronti credere, nuplit heri. 


X DECTAN 0. 
D'un cert” uomo effeminato. 25. 
SSERVI tu, Deciano, colui coi capelli rabufſati, 
del quale tu * ſteſſo temi il grave ſopraciglio. * Che 
tanto celebra * i Curii ed i Camilli liberatori della patria, 


non credere a quel ſuo contegno, ieri fornicd. 


— — 


AN Nee. 


1. Oſerwi tu.] Molti in tempo di 
Marziale affettavano un' eſteriore 
virtuoſo, comparendo laceri, ſeveri 
in volto, e rigidi nelle parole, vo- 
lendo eſſer eredũti i pid auſteri fra i 
filoſoſi. 


2. Tu Helo. Cie, tu ſteſſo, o 


- Deciano, che ſei vero Stoice, 
| &c, 2 25 


3. Sopraciglio.] Atteſochè la gra- 
vita appare nel ſopraciglio. 

4. Celebra, c.] Coſtui per dar- 
fi aria di Stoico, ſempre aveva in 
bocca Vantica continenza ed auſteri- 
ta tanto cammendata nei Curn, e 
nei Camilli. | | 

5. Fornicꝭ.] Avendo aynto che 
fare con una certa Velezia, 


ID FAUSTINU M, 
Ut ſuos libros edat in lucem. XXv1,.. 


| DE tuos tandem populo, Fauſtine, libellos. 
Et cultum docto pectore profer opus: 
Quod nec Cecropiæ damnent Pandionis arces, 
Nec fileant noſtri, prætereantque ſenes, 


Ante 


LIBRO PRIMO. - - 


Ante fores ſtantem dubitas ne admittere famam? 
Teque piget curæ præmia ferre tuæ? 

Poſt te victuræ, per te quoque vivere, chartæ 
Incipiant. Cineri rr ſera venit. 


A rAuSs TIN o, | 

Acciò dia alla luce i ſuoi libri. 26. 

() Fauſtino, riſolviti una volta dar alla luce i tuoi libri, 
ed efibiſci Vopra tua con tanta perixia perfezionata : 

che ne le Cicropie mura, nei Pandioni atrit diſapproverebbero, 

ne i noſtri * vecchi * laſcierebbero addietro fotto filens1o. 

Dubbiti tu dar ingreſſo alla fama, che ti ſta alle porte? 

 Kincreſceli conſegnire i premj delle tue fatiche ? Quei fogli 

che avran vita depo di te, commincino vivere anche da tes 

la fama, che ſi ottiene al tumulo vien tarda, 


ANN OT AZ o N 1. 


1. O Fauſtino.] Mara iale fa ſov- 
venti menzione di queſto Fauſtino in 
queſti ſuoi libri, ſollecitandolo a pub- 
licare 1 ſuoi ſeritti. 

2. Cicropie, Oc.] c fu il 
fundatore d' Atene, e Candione il 
riſtauratore; ſinedoche, prendendo 
1] continente per il contenuto, cioè, 
Atene per gli Atenieſi. 

3. Myri veccbi.] Cioè, i claſſici 
Latini, e Greci allora viventi. 


4. Laſcierebbero, Sc.] Ma con 
gran giuſtizia eſalterebbe ro. Il teſto 
dice prætereant: metafora preſa dai 
voti, che ſi regiſtravano nelle ceree 
tavole, ed i candidati che non ave- 
vano ricevuto verun voto, ſi dicevano 


præteriti, cioè omeſſi. 


5. Al tumulo, Sc.] Con queſte 
parole eſorta Fauſtino che mentre vive 
e ſente gioiſca della ſua fama e glo- 
ria, Vedi I'Epig. 2 ſopra. 


AD SEXTILIANUM, 


Potatorem. 


VN . 


IEXTILIANE, bibis, quantum ſubſellia quinques 
Solus: aqua toties ebrius eſſe potes. 


Nec 


„ EPI1G. Dt M. V. MARZIALE. 
Nec cbnſeſſorum vicina numiſmata tantum, 

ra (ed a cuneis ulteriora petis. 
Non haec Pelignis agitur vindemia prælis, 
Va nec in Tuſcis nafcitur ifta jugis. 
Teſta ſed antiqui felix ſiccatur Opimi, 

Egerit et nigros Maſſica cella cados. 
A caupone tibi fæx Laletana petaturj |, 

Si plus quam decies, Sextiliane, bibis, 


A SESTILIANO BEVITORE: Xxvtt. 
L ſolo, 0 Seftiliano, bevi quanta cingue de foi co 
leghi * : 1 innebriarggi a btre * altretant' acqua. * Ne 
per bere chiedi il danari folamente di quei, che Rtanno 42 ſederi 
vicino, ma anche quello che? lungi nei cunei *, Queſta ven- 
' demmia non S eſpreſſa dai torchi Peligni *; ne queſt 1b noſee 
fra i colli Toſcani. Ma da te e > afugata un anſora prezioſa 
| dei tempi A Opimio, e la cantina dil Mafſico * rimarri 
| Jproviſta di Falerne * botti, Seſtiliano, ſe bevi pid di dieci 
ciatteꝰ, va da un ofte protacciarti fetcia Laletana ."* 


ANN OT AZ I ON I. 


1. Coleghi.] Cioz, quanto cinque 4. Nei cunei.] Cios . "negli angoli, 
cavalieri che occupavano i ſuperiori ne quali ſedeva la eiurma in forma 
ſedili dei quatordici ordini ; eſſo come di cuneo. 
cavaliere era giudice fra loro, impe- fo Peligni. ] Peligno, Abruzzo 
Tocche i cavalieri erano giudici. Di citeriore, provincia nel regho di Na- 
Seſtiliano ſe n' & parlato nell Epig. poli, la quale produce peſſimi vini. 
12. ſopra. 6. D Opimio. ] Erano ſcorſi due 
2. Altretant” acqua.) Tperbole, cent'anni dal conſolato di L. Opimio, 
3. A ſederti, Sc.] Nel medeſima I vini che erano s lungo tempo cuſ- 
grado, ma anche' da coloro che ti toditi divenidano come balſamo, ed 
ſtanno a ſedere avanti, pid baſſo, di erano d'una dolcezza delieatiſſuna, 
dietro, o al di ſopra; in ſommacoſ= ed un' anfora fi vendeva per ſino 
tui dimandzva del vino a tutti colors cento monete. 
che gli eranovicini nell' Anfiteatro. 7, Maſfico.] Monte della terra 
| di 


LIBRO PRIMO. 


4! Lavoro nel regno di Napoli. II 
monte Maſſico & famolo nei Poeti 
per i ſnoi vini neri. 

8. Di Falerno, Sc.! Cios di 
botti ripiene di vino Falerno, altro 
monte in Terra di Lavoro, che pro- 
duce ottimo vino, in oggi chiamato 
Vinciguerra, o Pizzaguerra, 


9. Ciatte.] O ſia tazze, delle 
quali nelle piu laute cene ſe ne dif. 
tribuivano dieci per ciaſcheduno, o 
dodici per ſoprabbondanza:; | 
10, Laletana. Cioe, di Cata- 


| logna provincia della Spagna, che 


produce vino cattiyo e torbido. 


AD PROCILLU N. 
Ovem inter pocula pridie ad canam invitaverat. xxviit, 
] | ESTE RNA tibi node dixeramus, 


Quincunces, puto, poſt decem peractos, 
en hodie, Procille, mecum. 


Tu factam tibi rem ſtatim putaſti, 
Et non ſobria verba ſubnotaſti; 
Fxemplo nimium periculoſo. 


M. [LV (LOVE! CUuTOTNY, TIpoziAXes 


A P:R-0 Ck $3 


II quale, fra bicchieri, aveva invitato a cena il giorno 


avanti. 


28. 


1 a nolte ti diffi o Procillo, + credo, dopo aver Je- 
duto cinguanta volte, che oggi cenereſti da me. Tu 
ſubbita ne traeſti vantaggio, 
gſempio * appontaſti parole dette fra l vino. 


e con un troppo dannevole 


O Procillo, 


abboriſco * un memore bevitore meco. 


AN NN Ao 


1. Iexi.] Scerza con Procillo, 


i quale, nell' ecceſſo della gozzo- 
viglia, aveva per celia invitato a cena 


per il giorno ſeguente. N 
2. Cinguanta, & c. J Cioè, cinque 


ciatte, ogn*-una delle quali contene- 

ya dieci bicchieri. 3 
3. Vantaggio.] Cioè, tu ſubbito 
teneſti a memoria e volgeſti a tuo utile 
le parole, che io ebro diſſi ſcherzando. 
4. Eſempio. 


6 


4. Eſempio. 1 Se quelle parole, che 
eſcono di bocca ad un' ebro, aveſſero 
da valere, e quel che fi dice per givo- 
co bevendo a prender ſul ſerio, fa- 
rebbe un preparar trapole ai convitati 
ed ai convitanti. Marziale pud an- 
che aver dato una sferzata ai notai, 


Potore. 


ESTERNO fœtere meo, qui credit Acerram, 
Fallitur: in lucem ſemper Acerra bibit. 


1 -» 


DI ACE RR A, 
Bevitore. 


ANEGGTIA colui'che crede Acerra fontiv il vino, 
che ha bevuto ieri ſera > Acerra beve ſempre ſino a 


giorno. 


AR M T ATZ 1 Gn 


bh 1. Teri ſera.] Si chiamava cra- 

pola eſtrerna quella, che la notte 
non aveva potuto conquocere. 

2. A giorno. ] Lo ſcuſare in queſta 

: maniera, è un' accuſare doppiamente. 


een 1 FFDENTINUM: 

Plagiarium. xxx. e 

AMA refert noſtros te, Fidentine, libellos, 

1 Non aliter populo, quam recitare tuos. 
8 mea vis dici, gratis tibi carmina mittam, 

Si diei tua vis, hec ane; ne mea — 5 


EPIG. BI M. v. MARPIALE, 


che ſotto la buona fede fanno ſeps 
' Hare teſtamenti contrari alla mente 


dei teſtatori opreſſi dal male, 

5. Abboriſco, c.] Cioè, colui che 
tiene a memoria quelle eoſe, che ſi di. 
cono nel calor del vino. 


XXIX, 


29. 


II Poeta dice che: ingannano coloro MW 
che dicono, che Acerra puzzaſſe ib Wil 
vino di ieri, volendo dire che puzza- Wi 
va il vino della ſera, della , 
del matting. e 


10 
W 4 * | 
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A FIDENTING, 


Plagiario. 


30. 


: Fidentino, fi Biſbigʒia ebe tu reciti i miei epigrammi 
alla gente non -altrimenti che ſe faſſero tuoi. Se vnoi 
che i verſi fi dicano miei, te ne manderò gratuitamenie, ſe 
duoi che fi dicano tuoi, comprali, accid non m' apparten- 


ghino piu. 


AN N OT 4A E 1 ON I 


t. O Fidentino.] Coſtui eſſendo ſo- 
lito furare le altrui compoſizioni, & 
deriſo nei due poſſeſſivi, miei, tuoi. 


2. Comprali.] Affinche, tu Poſſa 
ee a buon diritto tuoi. 


DE DIIULOo MEDICO. XI. 


HIRURGUS fuerat, nunc eſt veſpillo Diaulus, 


Cœpit, quod poterat, clinicus eſſe modo. 


DI DIAULO MED ICO. 


31. 


IAULO* eſercitè la chirurgia, ora fa il beccamor- 
to. Cos fa da medico ſecondo Ia ſua provata * capa- 


cia. 


-» 


ANN OT AZ I O NI. 


1. Diaulo.] Tutta Faccutezza di 
queſt' epigramma conſiſte nell' ele- 


niſmo anfibologico clinicus, che 2 


nifica il letto, ed il cataletto; i 
mediei erano detti clinici per il doro 
viſitgre e ourare gli amalati in letto; 
c ſiceome il letto, tanto è᷑ per gli ama- 
lati che per i morti, Maralale ꝓer de- 


fidere Diaulo, lo la medico dei mori. 


2. Provata.] Cioe, per l' avanti 
eſercitata. Diavlo, laſciata in diſ- 


parte la chirurgia, tentò eſettitare la 
nobiliſſima Medicina, ma eſſendo in- 


tieramente ſproviſto d'ogn 


1 dottrina, 


5 fu aſtretto dalla ſua i . a fare 
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# EPIG, DI M. v. MARZIALE, 


DE ENCOLPO, 


Qui in gratiam . ſui domini ſuas comas woverat 
Phebo. XXXx11, 


OS tibi, Phoebe, vovet totos a vertice crines 
Encolpus, domini centurionis amor. 

Grata Pudens meriti tulerit cum præmia pili, 

Quam primum longas, Phoebe, recide comas. 
Dum nulla teneri ſordent lanugine vultus, 

Dumque decent fuſæ lactea colla jubæ: 
Utque tuis longum, dominuſque, puerque fruatur 
Muneribus, tonſum fac cito, ſerò virum. 


DI ENCOLPO, 


II quale 1 in grazia del ſuo padrone aveva conſecrato le 
fue chiome a Febo. 32. 


F COL PO! delizia del ſuo padrone, a te; Febo, 
conſacra * tutti i ſuoi capelli. Quando Pudente ? 
conſeguira la gloricſa mercede di primo centurione, * taglia 
immantinenti, o Febo, i lung bi ſuoi capelli, mentre che le de- 
licate guancie non ſono da molle lanugine annuvolate, e men- 
tre gli ſparſi capelli adornano il candido ſuo collo : ed accioccht 
tanto il padrone, che il giovinoito gioiſchino per lungo temps 
de' tuoi deni, fa che preſto ſia toſo, e tardi uomo. 


AN NOT A 2 1 O. 
1. Eucolpo.] Nome finto preſo dal quale amava Encolpo. 
greco, e ſignifica il ſeno; cioè degno 4. Centurione.] Coſi chiamato per- 
d'eſſere abbracciato, che era capitano di cetto uomini. 
2. Conſacra.] Era coſtume appo «5. Fa che, Sc.] Ciot, promovi 
gli antichi di conſecrare le prime chi- Pudente, il pid preſto che puoi, alla 
ome e la barba a Febo. dignità di primo centurione. 


23+ Pudente.] Aulo Pudente > - 6. Como. ] Cioc, adulto. 
| AD 


LIBRO. PRIMO. _ 


AD SABIDIUM, 
| Quem non amabat. xxx. 


ON amo te, Sabidi, nec poſſum dicere quare : 
Hoc tantum poſſum dicere, non amo te. 


A SABIDIO, 
II quale non amava. 33. 


ABIDTIO," io non amo, ne * fo dirti il perche: fol 
queſto poſſo dirti, io non tamo. 


ANN O TAZ O N. 
1. Sabidio.] L'aſpetto di ſempli-, diſſimiglianza di coſtumi, o per 


cità, che è in queſt' Epigramma & qualche contraria ſtella o antipatia. 


degno d'ammirazione. Puo anch' eſſere che Marziale odi- 


2. Ne ſo, Sc.] Cioè, non ſo ſe aſſe in coſtui qualche deteſtabile vi- 


ſia per mala volonta d'animo, per zio, 


DE GELLIA, 
E fiftis gjus lacrymis. xxxiv. 
MISSUM non flet, cum ſola eſt Gellia, patrem: 
Si quis adeſt, juſſæ proſiliunt lacryme. 


Non dolet hic, quiſquis laudari, Gellia, quærit: 
Ille dolet vere, qui fine teſte dolet. 


DI GELLIA, 
E delle finte di lei lagrime. 34. 


ELL IA quanda ? ſola, non piange il morto ſuo 


padre: ſe qualgbedune. arriva, be lagrime piguone * 
bagetta. Non colui piange, o Gellia, che cerca eſſere lo- 


dato. mn ? veramente nel dolore, che in ſecreto fi duole. 


ANN O- 


% EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


ANN OT AZ IO NI. 


r. Cellia.) Coſtei & ſovventi dal il riſo ed il pianto ſempre pronto 
Poeta aiſſata, particolarmente nel e pid ſovventi piangono per coltumg 
terzo, quinto,, ed ottavo libro. che per dolore. 
2. Tiovono, Sc. 1 Le donne N | 


AD. LESBIAN. 
Meretricem procacem. xxxv. 


NCUSTODITIS, & apertis Leſbia ſemper 
Liminibus peccas, nec tua furta tegis. 

Et plus ſpectator, quam te delectat adulter: 
Nec ſunt grata tibi gaudia, fi qua latent. 

At meretrix abigit teſtem veloque ſeraque: 
Raraque, ſi memini, fornice rima patet. 

A Chione ſaltem, vel ab Helide diſce pudorem: 
Abſcondunt ſpurcas hæc monumenta lupas. 

Nunquid dura tibi nimium cenſura videtur? 
Deprendi veto te, Leſbia, non futui. 


A LES BIA, 
| | Meretrice sfacciata. 35. 


OLE porie aperte, e ſauza guardia ſempre carneggi,* 
| ne le tue ofcenita naſcaudi; e Pint piacere ti da Veſſere 
cos veduta che goduta : ed i tuoi ſolazzi ſe non ſono in viſta 
non ſanno piacerti, Ma la vecehia ruffana con una cortina, 
e colla chiave t'alluntana i teftimonj ; Se ben mi riccordo, a 
fatica ji ſcopre uno ſpiraglio nel tuo poſtribols. Impara alme- 
| uo da Chione, * e da Elide la verecondia : Sotto queſti no- 
ntmenti Sappiatano le fozze lupe. La mia* cenfura non 
parti «fſa troppo A" FIT” "cog bene, 0 Tee me non in- 
membrai .. f 
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ANN OT AZION TI 


x. Carneggi.) Cioè, Cabbandomi 
ad ogni ſorta ſi ſenſualità e r 
tezza. 

2. Se ben, Sc.] Alcuni in vece 
di /i nemmini leggono ſummæni, di 
ſummenio, lupanario cosi detto per- 
che era lungo le antiche mura della 
citti, in cui abitavano le publiche 
meretrici, e per queſto le donne di 

quel quartiere erano chiamate Sum- 
en Ma riflettendo che il Po- 
eta fa ſoyventi particolar menzlone 
di queſta corteggiana, doveva neceſ- 


ſariamente eſſere delle pid famoſe, 


£d avere a ſchiffo abbitare nella folla 
delle publiche baldrache, m induco 
per queſto facilmente a credere, che 


ſi debba piutoſto leggere i memmini. 


3. Chione.] Famoſiſſima corteg- 
giana di quel tempo, coſi chiamata 
per la ſua bianchezza, alla quale 
Demoſtene riſpoſe, che non compe- 
rava un pentimento a $i caro prezzo, 
avendogli eſſa dimandato 100 talenti 


per compiacerlo. Che Chione fall 
biancha, parmi un' ipallage, perche 
Giovenale la deſcrive bruna di co- 
lore. Elide, altra corteggiana a 
fama non inferiore. 

4. Sotto queſts, Sc.] Intende par- 
lare degli edificj fuori mano, ſotto 1 
quali le. publiche brifalde prodiga- 
yano la loro pozzanga. Le proſti- 
tute erano anche dette buſtuarie, 
perche ſi tenevano attorno quei ſiti, 
che s' era abbrucciata qualche ca- 
taſta, i quali erano ordinariamente 
ſegregati. In quei tempi uſavaũ 
brucciare 1 corpi dei principali citta- 
dini. 

5. Genſura.) Termine che 6 
prende per qualunque ſorta di ripren- 
zione. 

6. Ti colfi.) Cioè, ti preſi ful 
fatto, 

7. Nont immembrai.] Voce nu- 
ova. Cioè non volſi sioir di te per- 
che mi ſtomacaſli. 


AD CORNELIUM, 


Hominem ſeverum. 


XXXVI. 


ER 8 U S ſcribere me parum ſeveros, 


Nec quos perlegat in ſchola magiſter 5 
Cornell quæreris: ſed hi libelli, 


Tanquam conjugibus ſuis mariti, oh Gd 
Non poſſunt ſine mentula placere. DEE, — 


Quid ſi me jubeas Thalaſſionem ae + ins 


Verbis dicere non Thalaflionis ? 


Quis floralia veſtit, & ſtolatum 


Permittit 
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ANNOT AZ IO NI. 


r. Cellia.) Coſtei & ſovventi dal il riſo ed il pianto ſempre pronto 
Poeta aiſſata, particolarmente nel e pid ſovventi piangono per coltume 
terzo, qutinto,, ed ottavo libro. che per dolore. 
2. Tiovono, Sc. 1 Le donne hanno 


* 


Meretricem procacem. xxxv. 


NCUSTODITIS, & apertis Leſbia ſemper 
Liminibus peccas, nec tua furta tegis. 

Et plus ſpectator, quam te delectat adulter: 
Nec ſunt grata tibi gaudia, ſi qua latent. 

At meretrix abigit teſtem veloque ſeraque: 
Raraque, ſi memini, fornice rima patet. 

A Chione faltem, vel ab Helide difce pudorem: 
Abſcondunt ſpurcas hæc monumenta lupas. 

Nunquid dura tibi nimium cenſura videtur ? 
Deprendi veto te, Leſbia, non futui. 


_ Meretrice sfacciata. 35. 


| OLEE porte aperte, e ſanza guardia ſempre carneggi,* 
43 Ene le tue ofcenita naſcaudi; e fit piacere li da J eſſare 
cos! veduta che goduta : ed i tuci ſolazzi ſe non ſono in viſta 
non ſanno piacerti, Ma la vecehia ruffiana con una cortina, 
e colla chiave t'alluntana i teftimonj ; Se ben mi riccordo, a 
fatica ji ſeopre uno ſpiraglio nel tuo poſtribols. Impara alme- 
no da Chione, e da Elide la verecondia : Sotto * queſti mo- 
ntments S'appiatano le ſozze lupe. La mia cenfura non 
parti qa troppo oe" a 7 ws coi bene, 2 Table ue non I in- 
| membrai. 
| A N N O 
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ANNOT AZ IO NI. 


x. Carneggi.] Cioè, t'abbandoni 
ad ogni ſorta ſi ſenſualità e * 
tezza. 

2. Se ben, Sc.] Alcuni in vece 
di /i memmini leggono ſummæni, di 
ſummenio, lupanario cosi detto per- 
che era lungo le antiche mura della 
citti, in cui abitavano le publicke 

meretrici, e per queſto le donne di 
quel quartiere erano chiamate Sum- 
meniane. Ma riflettendo che il Po- 
eta fa ſovventi particolar menzlone 
di queſta corteggiana, doveva neceſ- 
ſariamente eſſere delle pid famoſe, 
ed avere a ſchiffo abbitare nella folla 
delle publiche baldrache, m' induco 
per queſto facilmente a credere, che 
ſi debba piutoſto leggere /i memmini. 

3. Cbione.] Famofiſhma corteg- 
giana di quel tempo, coſi chiamata 
per la ſua bianchezza, alla quale 
Demoſtene riſpoſe, che non compe- 
rava un pentimento a $1 caro prezzo, 


avendogli eſſa dimandato 200 talenti 


per compiacerlo. Che Chione folly 
biancha, parmi un' ipallage, perche 
Giovenale la deſcrive bruna di co- 
lore. Elide, altra corteggiana a 
fama non inferiore. 

4. Sotto queſt, Sc.] Intende par- 
lare degli edificj fuori mano, ſotto 1 
quali le. publiche brifalde prodiga - 


yano la loro pozzanga, Le proſti- 


tute erano anche dette buſtuarie, 
perche ſi tenevano attorno quei ſiti, 
che s' era abbrucciata qualche ca- 
taſta, i quali erano ordinariamente 
ſegregati. In quei tempi uſavaũ 
brucclare 1 corpi dei principali citta- 
dini. 

5. Genſura.) Termine che 6 
prende per qualunque ſorta di ripren- 
971 875 
6. Ti co.] Cioè, ti preſi ſul 
fatto, 

7. Nont immembrai. ] Voce nu- 
ova, Cioè non volſi sioir di te per- 
che mi ſtomacaſſi. 


AD CORNELIUM, 


Hominem ſeverum. 


XXXVI, 


ERSUS ſcribere me parum ſeveros, 


Nec quos perlegat in ſchola magiſter . . .. _ 
Cornell quæreris: ſed hi libelli, PIE SR 
Tanquam conjugibus ſuis mariti, 4 6a 
Non poſſunt ſine mentula placere. et Tom 


Quid ſi me jubeas Thalaſſionem . . 
Verbis dicere non Thalafſionis? ws on «x 
Quis floralia veſtit, & ſtolatum e ee 


Permittit 


8 
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71 FPIG. DI M. V. MARZIALE. 
Permittit meretricibus pudorem? 

Lex hæc carminibus data eft jocoſis, 

Ne poſlint, niſi pruriant, juvare 

Quare depoſita ſeveritate; 

Parcas luſibus, & jocis, rogamus: 

Nec caſtrare velis meos libellos, 


Gallo turpius eſt nihil Priapo, 


A CORNELI1O, 
Uomo ſevero. 36. 


U, o Cornelio, ti lagni perche io ſcrivo verſi troppo 

laſcivi, e non di quelli che un precettore poſſa ſervirſt 
nella ſua ſcuola; ma queſta ſorta di libri, come i mariti alle 
loro mogli non ponno ſenza mentola piacere. Che ſar;bbe ſe 
m incarricaſſi di cautare Talaſſione con verſi non accomo- 
dati a Talaſſione? Chi mai veſte i * florali, e permette alle 
meretrici la vereconda 3 tela ? Queſta e e una legge preſcritta 
ai verſe licenxieſi, ne poſſono dar piacere fe non ſolleticano, 
Impertanto ti preghiamo che, depoſto il tuo rigore, ti piaccia 
ſeuſare le noſtre lepidezze, ed i naſtri A : e che mutilar 
non voglia i miei libercoli, Niente v' 2 di iu Pomachevole. 


dun Priaps * gallo. 


ANNOTAZION 1. 

1. Talaſſone.] Dio delle nozze, lubrici verſi: ſtante che effi vogli- 
coſi chiamato dai Romani : ed Ime- ono parole laſcive, eren ed 
neo dai Greci; le di cui lodi ſuo- autorevoli. 
leanſi cantare con verſi laſcivi. Sie- 2 · Veſte i Florali.] Cioè, chi maj 
come avrebbe del ſcioccho colui che ha detto, che le donne debbano ce- 
ſoſteneſſe, che Talaſſione doveſſe con lebrar veſtite le feſte della Dea Flora, 
verſi gravi eſſer lodato, parimenti Le donne celebravano queſte feſte 
ſiocco è colui che pretende, che gli ignude, 


Epig igrammi non ſi debban {cr1 vere con | 2. 
; . 3. Vere 


LIBRO PRIMO. 


3. Vereconda flola.) Cioè Pa- 


bito, che portano le onorate matro- 


ne. Il Poeta con queſte interroga- 


zioni vuol dirci, che ſiecome neſſuno 
approva, che nelle cerimonie Florali 
je donne ſiano veſtite, ne che una 


meretrice vadi in abito di matrona; 


coli ne tampoco deycao 1 ſuoi epi- 


grammi eſſere ſcritti con ſtile diverſa 


da quello che loro & proprio. 

4. Priapo Gallo.] Sinedoche, che 
prende una parte per il tutto, in- 
tendendo parlare dei preti di Cibele, 


chiamati Galli per eſſere caſtrati. 


Dice dunque che mutilando i ſuoi 


ſeritti, diventerebbero nauſeoſi came 


un caſtrato, 


AD LUCA NUM ET TULLUM. 


Fratres inter ſe conjunctiſimos. xxxvii. 


I, Lucane, tibi, vel ſi tibi, Tulle, darentur, 


Qualia Ledæi fata Lacones habent: 
Nobilis hæc eſſet pietatis rixa duobus, 
Quod pro fratre mori vellet uterque prior. 
Diceret, infernas & qui prior iſſet ad umbras, 
Vive tuo frater tempore, vive meo. 


A LUCANO E TU TTL o, 
Fratelli tra loro intrinſichiſſimi. 37- 


E ate, Lucana," ovvero ſe a te, T alla, zaccaſſero tai 


deſtini, quali ebbero i Laconi * Ledei: queſta ſarebbe 


in tutti e due una nobile conteſa di pieta, che Puno e Paltrg 
vorebbe morire il prima per il fratello. E quello che il pri- 
mo diſcenderebbe fra le infere ombre direbbe, o fratello, vivi* 


gli anni luci, evivi i miei. 


ANN OT AZ ION I. 


TY. Lucano e Tullo.] Fatelli i 
quali laſciarono nei Claſſici ſerittori 
un raro eſempio di perfetto amore. 


2+ Laconi. ] Ciot, i due gemelli 


2 


Caſtore e Polluce, i quali fi amarono 
tanto, che Caſtore, ſecondo la fa- 


vola, eſſendo mortale e Polluce i im- 
mortale, queſto diviſe col fratells 
morto 


73. 
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74 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


morto la ſua immortalita, fi che vi- 
vono un giorno caduno alternativa- 
mente. Queſto però ſi finge, perche 
vi ſono due ſtelle, che quando una 
tramonta I'altra riſorge. 

4. Ledei.] Figlivoli di Giove e 
Leda moglie di Tindaro Re di La- 
eonia, colla quale ſi dice che Giove 
abbia giacciuto in forma di cigno, e 


fi favoleggia quella aver produtte 
due ova, dall' uno de' quali na, 
quero Polluce ed Elena immortali, o 
dall* altro Caſtore e Clitenneſtra 
mortali ; d' onde avviene che Caſtore 
e Polluce fi chiamano Ledei. | 

4. Vivi, Sc.] Cioè, io mi ri. 
marrs ſempre nelle tenebre, acci- 
che tu ſempre fruiſca della luce, 


AD BASSAM LUXURIOSAM, XXXvIN. 


auro 


ENTRIS'onus miſero, nec te pudet, excipis 


Baſſa: bibis vitro. Carius ergo cacas. 


A BASSA, 


LUSURIOSA, 


38. 


Baſſa, ſenza arrofſirti ſgravi il tuo ventre in un 


Fortunato vaſo doro: e bevi nel vetro. 


Pia * prezzi il tuo ſterco. 


Dunque 


ANN OT AZ ION I. 


1. Sgravi.] Plinio pure fi duole, 
che tanta era la luſuria delle Ro- 
mane, che ſi ſervivano di vaſi d'ar- 
gento per lavarſi, per uſo della ta- 
vola, ed anche per le occorenze ver- 
gognoſe. Meſſala Voratore ſcrive 


lo ſteſſu di Antonio. 


2. Fortunato. ] Perche ſerviva a 
coſe vili ed immonde. 

3. Pi prexxi, &c.] Cieè, pid 
caſo fai di quel che fgravi, che di 
quello che bevi. Qui Baſſa è da 
Marziale berteggiata, e redarguita. 


AD FIDENTINU M. 


Plagiarium. 


xxxIx. 


UEM recitas, meus eſt, o Fidentine, libellus: 
Sed male cum reeitas, ineipit eſſe tuus. 


'* LIBRO PRIMO. 7 
A FIDENTINO, 
Plagiario. 39. 


VEL Ebricing che reciti, * o Fidentino, * dae ma 
ficcome lo reciti male, incomincia ad eſſer tus. 


AN NMT AZ ION I. 


1. Reciti.] Era coſtume. dei Poets cattivo Poeta. 
di recitare publicamente nel tempio 3. Male.] Per eſſer rauco, be 
d'Apolline Palatino, nei teatri, nei non prononciare i verſi con quella 
giardini, &c. le loro compoſizioni, forza ed energia, che il ſenſo ricchi- 


oppure privatamente in pre ſenza di ede: imperocche, ſebben 1 verſi ſieno 
poche perſone. buoni, ſe ſi prononciano male perdo- 


2. Fidentino.] Coſtui era un' aſſai no della loro bellezza. 


AD DECIANUM, 
Virum moris antiqui. XL. 


I quis erit raros inter numerandus amicos, 
Quales priſca fides, famaque novit anus ; 
Si quis Cecropiæ madidus Latiæque Minervæ 
Artibus, & vera ſimplicitate bonus: 
Si quis erit recti cuſtos, imitator honeſti, 
Et nihil arcano qui roget ore deos: 
$i quis erit magnæ ſubnixus robore mentis, 
Piſpeream, f non hic Decianus erit. 


A DECIANO, 
Uomo di antichi coſtumi, 40, 


80 E avvi qualcheduns da eſſere fra i rari amici annove- 


rato, quali la priſia fede vide e Pantica fama: ſe 
avvi qualcheduno imbibito della Cecropia e Lazia Miner- 


de, e che incorotis Via per un illibata giuſtixia: ſe avvi un 
qualche 
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qualche eſatto offervatore dell' equità, e vero ſeguace dell 
oneſto, e che nulla agli Dei dimandi con voce occulta : ſe 
avvi in fine qualcheduno, che intrepido fi ſenta per il valore 
del coftante ſua amico, ch is pera, ſe coflui non & uns 
Deciano. 


AN NOT AZ ION I. 


1. La priſca, &c.] Ciot, Ercole e 
Teſco, Damone e Pitia, Pilade ed 
Oreſte, ed altri, i quali ſono de- 
cantati per la lord amicizia ſincera- 
mente coltivata. 

2. Della Cecropia, Sc.] Ciot, 
delle belle lettere Greche e Latine. 
Vedi I'Epig. 26. Sopra. 

3. Voce occulta.] Cioè, con mala 


intenzione; Imperocche coloro che 
pregavano i Dei ſenza farſi ſentire, 
erano tenuti imprecatori. 

4. Ch io pera.] Formola d'im- 
precazioni. | 

5. Un Deciano.] Queſto Deciano 
era uno dei pid eſatti ſeguaci della 
dottrina ſtoica, 


4D LIVIDUM. XII. 


Ul ducis vultus, & non legis iſta libenter, 
Omnibus invideas, Livide, nemo tibi. 


A LIVIDO. 


er neſſuno te. 


41 


Tu, * che raggrinzi il vulto, e leggi queſti verſi con 
mal anzmo ; che tu poſſa invidiar tutti, 0 Livido, * 


A m N AT Ii oh 


1. O tu.] Inveiſce contro queſto 


invidioſo zoilo, con deſiderargli che 


ſia ſolo ad invidiar gli altri, ed il ſolo 
ſenza invidia. 
ſoltanto dai poco eruditi ſi porta in- 
vidia agli uomini eccellenti ed inſig- 
nt, e che neſſuno porta invidia agli 


ignoranti e ſciocchi, come ne tampo- 


E coſa ordinaria che 


ro ai miſerabili. 

2. O Liwvido.] Nome finto dato a 
coſtui per eſprimere l' invidioſo ſuo 
carattere. TH. 

3. E neſſuno.] Imperogcche, colui 
© il pid infelice di tutti, al quale ve- 
runo porta invidia, | 


IN 


\ LIBRO PRIMO. R 
by IN'CACILIUM, _© 
Seurram procacem. XL. 


TTRBANUS tibi, Cæcili, videris, 
Non es, crede mihi, quid ergo? verna es. 

Hoc quod Tranſtyberinus ambulator, 

Qui pallentia ſulphurata fractis 

Permutat vitreis: quod otioſæ 

Vendit qui madidum cicer coronæ: 

Quod cuſtos, dominuſque viperarum: 

Quod viles pueri ſalariorum: 

Quod fumantia qui tomacla raucus 

Circumfert tepidis cocus popinis : 

Quod non optimus Urbicus poeta : 

Quod de Gadibus improbus magiſter: 

Quod bucca eſt vetuli loquax cinædi. 

Quare define jam tibi videri, 

Quod ſoli tibi, Czcili, videris: 

Qui Galbam ſalibus tuis, & ipſum 

Poſſis vincere Sextium Caballum. 

Non cuicunque datum eſt habere naſum. 

Ludit qui ſtolida procacitate, 

Non eſt Sextius ille, ſed Caballus. 


CONTRO CECILIo, 
Buffone petulante. 42. 


J Cecilio, * tu credi d'eſſere una perſona arguta, non lo 
ſet, credimi: Che ſei dunque ? ſei un buffonaccio, 

vale a dire, un fruſta ſcarpe Tranſteverino, * come colui che 
baratta i zolferini in vetri rotti: come colui, che vende i 
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ceci* macerati alla cerchiata turba : come il ciurmatore 
cbe nutre e Savviluppa di vipere : ſei quel che ſono i vill 
fanti dei pizzicarucli: quel che é il rauco cuoco, che va 
portando attorno Ie fumanti falficie® dalle popoloſe bettole : 
an Posta piu toſto da frotrole: un infame ſenzale " delle 
laſcive Gaditane : Quel che + In lingud sfrenata d'un grin- 
zuto* cinedo. La onde. ceſſa una volta, o Cecilio, far caſo 
di te, che parti eſſere il folo poter colle tue facezie ſuperare 
lo ſteſſo Galba,” e Seſtio Caballo. Non + da tutti aver 


naſo. 


Chi ſcherza con inſipida temerita, yore non ® Sef- 
tio Caballo, ** ma un cavallo. | 


AN U ( . 


1. Cecilio.] Coſtui ſi dava Varia 
d' uomo di garbo: Ma il Poeta con 
queſto ſatirico epigramma gli leva 
dal eapo la ſua preteſa urbanità, e lo 
involge nella ciurma la più feecioſa-: 
facendo vedere la differenza, che paſ- 
ſa tra le urbane facezie, e la temera- 
ria ſcurrilità. 

2. Tranfteverino.| II di Iz del 
Tevere era abitato da gente abbietta, 
che campava di vil mercede, da mer- 
cantantuzzi che correvano qui e là 
per 1 mercati a vendere le loro rap- 


pezzature : abitavano pur anche in 


detta parte gli Ebrei, e tutta Valtra 
piceiol plebe, che 6 Procacciava il 


pane con e nei piu ſchiffoſi 
ſervizi. 


3. Zolferini.) fs piccioli pez- 
*2ettini di legno ſecchi, e ſottili intol- 


ferati ai due capi, che ordinaria- 


mente ſi fanno del fuſto del canape, i 


quali ſi uſano per prendere il fuoco 
idall' eſca aceeſa. 


+: Iceci.] Si tiene, che poteſſe 


anch eſſere un' altra ſorta di legume 
chiamato Lupino, che nell' eſtate & 
molto in uſo venderfi per le ſtrade 
nelle città d'Italia. 

5. Il ciurmatore, Sc.] Cioè, ſal- 
tinbanco, ceretano. Coſtoro hanno 
pur anche per meſtiere di addomeſti- 
car vipere con incanteſimi, e col 
merzo dei loro antidoti fi laſciano da 
quelle avviticchiare il collo e le 
braccia ſenza riceyerne offeſa. 

6. Salfitcie.] Il teſto dice fomacla 
derivativo greco, che ſignifica un” 
impaſto di carni minutamente tritte: 
la onde per ſalſiccie ſi deve anche in- 
tendere ogn' ultra ſorta di trittume, 
che fi vende dagli orchini, come ſa- 


lami, mortadelle, cervelati e ſimili. 


7. Sengale.] Qui ſignifica ruffia- 
no, e maeſtro d' ogni diſoneſta titil- 
lazione, facendo coſtoro traſſico di 


zitelle, che conducevano da Gadi 
(oggi Cadice) alla laſcivia delle 
quali aggiungendo la loro arte, eon 


inſegnar loro a ballare in guiſa, che 
C01 
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oi loro minuti ſalti facevano con 


dolce tremito e veloce muover le ſode 
carni dei pingui lumbi; adeſcando 
in queſta maniera gli infiammati 
compratori. 

8. Grinzieto cinedo.] Cioe d'un 
di quei vecchi hbertini, che nella 
ſua gioventu ſi è proſtituito agli uo- 
mini, della qual razza di gente non 
ee lingua più sfrenata. 


9. Galba, &c.] Galba e Seſtio 
Caballo erano due cittadini riputati 
ſopra ogn' altro i pid felici nelle 
loro civili arguzie, e piacevoli mottt 
conditi di ſale urbano. 

10. Aver naſo.] Cioè, ſontore, 


penetrazione. Vedi I'Epig. 4. ſopra. 


11. Caballo.) Cioz, Cavallo; 
voce latina uſata dai Poeti. 


DE POR CIA, 


Cujus fortitudinem laudat. 


XLIII. 


C audiſſet fatum cum Porcia Bruti, 
Et ſubtracta ſibi quæreret ama dolor; — © 
Nondum ſcitts, ait, mortem non poſſe nugari? 


Credideram fatis hoc vos docuiſſe pattem. 


Dixit, & ardentes avido bibit ore favillas: 
I nuno, & ferrum, turba moleſta, nega. 


DI PORZIA, 


Loda la di lei fortezza d'animo. 


43 . 


LLORCHE Porzia * inteſe la morte di Bruto ſue 

conſorte, e che il ſuo cordoglio cercava le armi ſut- 
trattele, diſſe: non ſapete ancora, che mal i nega la morte a 
chi la vuole? Avrei creduto, che cid mio pudre V aviſſe 
ebbaſtanza appreſo. Cid detto, /i riempt ta bocca di ardenti 
braci, Andale ora, importuni otanti, e negatele Pacciajo. 


ANNOTAZIONT 


1. Porzia.] Figlia di Catone Uti- 
cenſe, e moglie di Bruto, donna di 


filoſofia, vedendo un giorno il ſuo ma- 
rito tutto aſtratto e penſtvo, ( doven- 


. "gran. prudenza, e molto verſata nella do eſſo all an borre in eſecu- 


zione 
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ceci* macerati alla cerchiata turba : come il ciurmatore 
che nutre e S'avviluppa di vipere : ſei quel che ſono i vili 
fanti dei pixxicaruoli: quel che & il rauco cuoco, che va 
gortando attorno le fumanti falficie” dalle popoloſe bettole : 
un Potta piu toſto da frottole: un infame ſenxule " delle 
Lau- Gaditane : Quel che ò In lingua sfrenata d'un griu- 
zuto cinedo. La onde. teſſa una volta, o Cecilio, far cab 
di te, che parti eſſere il folo poter colle tue facezie ſuperare 
lo ſteſſo Galba,® e Seſtio Caballo. Non + da tutti aver 


naſo. Chi ſcherza con inſipida 'temerita, 1 non à Sef- 
tio Caballo, ** ma un cavallo. 


A F OA alkie: K-11 


*, Cecilio. ] Coſtui ſi dava Paria 
d' uomo di garbo: Ma 1] Poeta con 
queſto ſatirico epigramma gli leva 
dal eapo la ſua preteſa urbanita, e lo 
involge nella ciurma la piu feecioſa-: 
facendo vedere la differenza, che paſ- 
ſa tra le urbane facezie, e la temera- 
ria ſcurrilità. 

2. Tranfteverino.| II di Iz del 
Tevere era abitato da gente abbietta, 
che campava di vil mercede, da mer- 
cantantuzzi che correvano qua e la 
per 1 mercati a vendere le loro rape 
pezzature : abitavano pur anche in 
detta parte gli Ebrei, e tutta Valtra 
picciol plebe, che {6 Procacciaya il 
pane con e e nei piu ſchiffoſi 
ſervizi. 

3. Zolferini. fins piccioli pez- 
*2ettini di legno ſecchi, e ſottili inzol- 


ferati ai due capi, che ordinaria- 


mente ſi fanno del fuſto del canape, i 


quali ſi uſano per prendere il fuoco 
idall' eſca acteſa. 


+. Iceci.] Si tiene, che poteſſe 


anch eſfere un' altra ſorta di legume 
chiamato Lupino, che nell' eſtate & 
molto in uſo venderſi per le ſtrade 
nelle città d'Italia. 

5. I ciurmatore, Sc.] Ciot, ſal- 
tinbanco, ceretano. Coſtoro hanno 
pur anche per meſtiere di addomeſti- 
car vipere con incanteſimi, e col 


mezo dei loro antidoti fi laſciano da 


quelle avviticchiare il collo e le 


braccia ſenza riceyerne offeſa. 


6. Salfiecie.] II teſto dice fomacla 
deri vativo greco, che ſignifica un” 
impaſto di carni minutamente tritte : 
la onde per ſalſiccie fi deve anche in- 
tendere ogh* ultra ſorta di trittume, 
che fi vende dagli orchini, come ſa- 


lami, 'mortadelle, cervelati e ſimili. 


7. Senzale.) Qui ſignifica ruffia- 
no, e maeſtro d' ogni diſoneſta titil- 
lazione, facendo coſtoro traſſico di 
zitelle, che conducevano da Gadi 


(oggi Cadice) alla laſcivia delle 
quali aggiungendo la loro arte, eon 


inſegnar loro a ballare in guiſa, che 
C01 
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cdi loro minuti ſalti facevano con 
dolce tremito e veloce muover le ſode 


carni dei pingui lumbi; adeſoando 
in queſta maniera gli infiammati 
compratori. 

$. Grinzito cinedo.] Cioè d'un 
di quei vecchi libertini, che nella 
ſua gioventu ſi è proſtituito agli uo- 
mini, della qual razza di gente non 
ee lingua piũ sfrenata. 
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9. Galba, Sc.] Galba e Seſtio 
Caballo erano due cittadini riputati 
ſopra ogn' altro i pid felici nelle 
loro civili arguzie, e piacevoli motti 
conditi di ſale urbano. 

10. Aver naſo.]  Ciot, ſentore, 


penetrazione. Vedi V'Epig. 4. ſopra. 


11. Caballo.) Cioz, Cavallo; 
voce latina uſata dai Poeti. 


DE POR CIA, 


Cujus fortitudinem laudat, xl III. 
8 JUGIS audiſſet fatum cum Porcia Bruti, 
Et ſubttacta ſibi quæreret ama dolor: 
Nondum ſeitis, ait, mortem non poſſe nugari? 
Credideram fatis hoc vos docuiſſe pattem. 
Dixit, & ardentes avido bibit ore favillas: 
I nunc, & ferrum, turba moleſta, nega. 


| DIPOR ZIA, 

Loda la di lei fortezza d'animo. 43. 
LLORCHE Porzia* inteſe la morte di Bruto ſue 
a conſorte, e che il ſuo cordoglio eercava le armi ſot- 
trattele, diſſe : non ſapete ancora, che mal finega la morte a 
chi la vuole? Avrei creduto, che cid mio pudre V aviſſe 
ebbaſtanza appreſo. Cid detto, ji riempt ta bocca di ardenti 
braci, Andale ora, importuni aſtanti, e negatele Pacciajo. 


A NN QA & 140. N 1.: 
1. Porxia.] Figliadi Catone Uti- filoſofia, vedendo un giorno il ſuo ma- 
cenſo, e'\moglic di Bruto, donna di rito tutto aſtratto e penſivo, (doven- 
Sran prudenza, e molto verſata nella do eſſo all' indimani. porre in eſecu- 
| | zione 
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ꝛione la congiura contro G. Ceſare, nendoſele i parenti, ſi ſoffocd con 
la quale eſſa ignorava) gli diſſe, do- carboni acceſi. 

po d'eſſerſi con un ferro gravemente 2. Mio padre.] Cioè, Catone, it 

ferita : marito mio, non merito queſ= quale $'ucciſe da ſe per non ſopravi- 
ta tua diffidenza, e come ſono com- vere alla perdita della libertà della 

pagna del tuo letto, voglio eſſerla Republica, invaſa da G. Ceſare 

delle tue ſciagure, e della tua morte. dopo la ſconfitta di Pompeo. 

In fatti, inteſa la morte del marito 3. Andateora.] Parole inſultanti 

nella giornata di Farſalia, non poten- del Poeta, che fanno ſempre pid ſpic- 

do in altra manierg ucciderſi, oppo- care I'improviſo ſtratagemma di Por 

Zia, 


* 


IN MANCIENUM; 
Avarum et ſordidum. xLIV. 


I IS tibi triceni ſuimus, Mancine, vocati, 
Et poſitum eſt nobis nil here, præter aprum: 
Non quæ de tardis ſervantur vitibus uvæ, 
Dulcibus aut certant quæ melimela favis. 
Non pyra quæ lenta pendent religata geniſta, 
Aut imitata breves punica mala roſas. 
Ruſtica lactantes nec miſit fiſcina metas, 
Nec de Picenis venit oliva cadis. 
Nudus aper; ſed & hic minimus, qualiſque necari 
A non armato pumilione poteſt. EG 
Et nihil inde datum eſt; tantum ſpectavimus omnes. 
Ponere aprum nobis fic & arena ſolet. 
Ponatur tibi nullus aper poſt talia facta: 
Sed tu ponaris, cui Charidemus, apro. 


CO NTRO MANCIN o, 
Avaro ed eſoſo. 44. 


CY MANCINO, per due volte fummo irenta da te 
invitati, e teri nienie pitt d'un cignaletto metteſti in 
| tavola: 


LIBRO PRIMO. 
tavola: neppur Cera un grappo * 
appefi alie tarde 3 vili, o di 
za gareggiano , cot melei favi. 


317 
di quelli, che laſcianſi 
guei pomi che per dolcez- 
Ne tampoco di quelle 


pere, che in alto Sappendono ligate con della gineſtra* 
pieghevole, overs di quelle melagrane ſimili alle ritande 


© roſe. 


Ne anco il rurale canęſtro apportd laticine mete, 


nemmeno delle olive che vengono nei Picent* caratelli. 
Un nudo cignale, ed in oltre coſi picciolo, che un diſar- 


mato pigmeo puo ucciderne un fimile. 
ce ne daſti, ſoltanto il guardaſſuno tutts. 


E di piu, non 
L' Arens pure 


ſuole in ſimil guiſa ęſibirci un cignale. Dopo un tratto 
mile, che mai pid cignale ti fi efibiſca avanti; ma u 
fr efibito al cignale, al quale Caridemo e fu eſpoſto. 


A N N 0 Tr N 1 1 0 1. 


1. Due volte, c.] L'eſpoſizione 
del Calderino coll* aver fatto 515 
avverbio di tempo, m' è parſa la pid 
ragionata; imperoche ſarebbe ſtato 
in Mancino un' aggiugnere Vinſulto 
all' avarizia, il convitare ſeſſanta 
perſone, con un cignaletto :. tanto 
piu, che ſecondo il Farnabio ed altri, 
i Romani accoſtumavans porlo in- 
tero ſu la menſa, ſolamente quando 
era da latte, s per Seen molto 
picciolo. ö 

2. Grappo, Sc.] Suolki 3 in tempo 
gelle vendemie laſciare dai vignajuoli 
appeſo ai tralci quei grappi d'uva 
dura e non ancor giunta a maturita, 


© per queſto ſi chiama duracina : 


agreſto, dal ſuo guſto acre, la quale 
h ſpreme ſopra i cibi per renderli 
più guſtoſi. 

. Tarde viti.] Per mancanza di 
Hiriti vitali. 

4. Di quei pomi, Sc.] Sorta di 
mela prontiſſime à maturarſi, chia- 


G 


mate melimele per la loro eſquilts 
dolcezza, 

5. Gineflira.) Arbuſto, che fi 
conſerva ſempre verde, i di cul yir- 
gulti, per eſſere ſottili, forti, e pie- 
gevoli, ſeryono di ſpago ai contadini 
per appendere le frutta, ed in altre 
loro rural: occorenze. 

6. Ritonde.] Cioè, ſimili al o- 
lore e forma di quelle roſe non en- 
cora aperte. 

7. Mete.] Cios, toricelle. Per 
intelligenza di queſta voce, è a pro- 
poſito di dire che 1 Romani avevano 
innalzato nei Circi certi obeliſci in 
forma di piramidi o ſia toricelle, i 
quali ſervivano di meta o ſia termine 
ai carri che correvano nei givochi 
Circenſi; la onde Marziale chiama 


mete le ricotte di fior di latte per la 


loro forma, ſtanteche queſte ſono 
dai paſtori preparate in ſacchetti in 
forma di manica d'Ipocrate, in guiſa 
che roveiciando la riccotta ſopra un 

platto, 


12 


piatto, rimane come una picciol 
meta. 
. Piceni.] Le olive, che veni- 
vano in piccioli barili dal Piceno, 
cioe, dalla Marca d' Ancona erano 
le pid ſtimate. 

9 Foy Arena. Ciod, lAnfiteatro 
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coli detto perche il pavimento era 
tutto coperto d'arena. 

10. Caridemo.] Malfatore eſpoſta 
per commando di Domiziano ad 
eſſere, ſbranato da un cignale, al 
qual ſpettacolo I'Imperadore ſteſſo 
vuolſe trovarſi Pr eſente. 


AD STELLA u. 


De ludis leporum et lecnum. 


xl v. 


1 leporum curſus, luſuſque leonum, 


Quod major nobis charta, minorque gexit: 
Et bis idem facimus: nimium ſi, Stella, vide tur. 


Hoc tibi: bis leporem tu Quoque pone mihi, 


A STELLA, 


Degli ſcherzi dei lepri e dei leoni. 45. 


E R aver 10 di gia, ora con * Tunghi, ed ora con curli. 
epigrammi, narrato le piacevoli corſe dei lepri, e gli 


feberzi dei leoni: Ed un' altra volta bo Helſo faciamo : 


Se 


gueſto, o Stella, parts froppo iu pure Jam mi ſervire due & 


volte di lepre. 


% © 1 Q WV 1Þ 


1. Con lung hi, Sc.] Varie ſono 
le opinioni ſopra il ſecondo verſo; 
gli uni vogliono che Marziale, per 


minor carta intenda il libriccino degli 


Spettacoli, e per major, queſto primo 
libro; gli altri ſono di parere che 
per minor intenda quelli ſcritti in 
carta commune, et major quelli che 


ſcriſſe a Domiziano in carta detta 
Auguſtana. Ma Feſpoſizione preſa 
dal Calderino m' è parſa la pid pro- 
pria. II lettore però ſi tenghi a 
quella, che pitt gli aggrada, 

2. Due volte di Sc.) Con invi- 
tarmi due volte a cena da te, 
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DE LIBRO SUO9. XLVI. 
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FE DITA ne brevibus pereat mihi charta libellis, 
Dicatur potius 7c d HE. 


DEI LIBRO SUO, 46. 


CCIOCCHE queſte carte mee da me in luce non 


fi ſmariſching per la picciolezza dei libri, fi ripeta 
piutoſto I'lnaic autem reſpondens, 


AU NS TATION ; 


1. L' buic autem Sc.] Che Vir ſuoi Epigrammi fi ritrovi ſoyventi . 
zilio traduſſe, quem contra, le qua- rTipettuto : de ludis leporum et leg- 
li parole ſignificano: ę riſponden- num, piuttoſto che i ſuoi libri per la | 
eli. Siccome in Qmero fi ritrova- picciolezza vadino in oblivione. = 
no ſovventi ripettute le parole che Si tiene che queſt” Epigramma vads 1 
ſtanno nel preſeate Epigramma; unito col precedente. | 1 
Coſi Marziale ama meglio che ne 


AD @EDILUM. XINIL * 


UM dicis propero, fac fi facis, Ædile, languet 
Protinus, & ceſſat debilitata Venus. 
Exſpectare jube: velocius ibo retentus 
Edile, ſi properas, dic mihi ne properem. 


2 


a EDIL e. 47. 


UANDO * dici mi ſpiccio, ſpicciati, o Edilo, in* un 
ſubbito priape 3 fi ſnerva, e piacere abbattuto perde 


forza. Di cio m' arreſti : vo pil preſto quando ſon rat- 
tenulo. O Edilo, ſe ti ſpicci dimmelo, acciò 40 vadi 
addagio. 5 


CG 2 ANN O- 


#4 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
ANT A $10 t. 


1. Quando, &c.) Edilo cinedo o Venus, per metonimia. 


ſia paſſiente che parla. | 4. Di, Sc.] Cioc, dimmi. Rif. 
2. In un, Sc.] Parole del pedi- poſta d'Edilo. Quet}' epigramma nan 
cone o ſia agente. merita maggior chiarezza. 


3. Priapo, Sc.) Il teſto dice 


DE DIAULO ME DICO. XLVIII. 


UPE R erat medicus, nunc eſt veſpillo Diaulus: 
Quod veſpillo facit, fecerat & medicus. 


DI DIAULO MEDIC@. 48. 


O CO tempo fa Diauls era medice, ed ora ò un becca- 
morto : cid ce fa come beccumor e, lo faceva © come 
medico. 


AN BOD I1 A B10 1 


1. Come beccamorto.] Il ſenſo tava gli ammalati a morte, ora fatto 
© : Diaulo quando eſercitaya la me- beccamorto gl porta alla lepoltura. 
dicina, per eſſere ignorantiſſimo por. wenn 31. 9 


1 
Wy v6: 0 


D E LEONE ET LEPORE. XLIX. 
1 his tauros non eripuere magiſtri, 


Per quos præda fugax itque, reditque lepus. 
Quodque magis mirum, velocius exit ab hoſte, 
Nec nihil a tanta nobilitate refert. 
Tutior in ſola non eſt cum currit arena, 


Nec caveæ tanta conditur ille fide. 
S1 vitare canum morſus, lepus improbe, quæris: : 


Ad quæ confugias, ora leonis hapes. 


DEL 
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DEL LEONE E DEL LEPRE. 49. 


] CUSTODI non avrebbero ſtrappato tori da queſte 
fauci terribili traverſo le quali il lepre qual fuggitiva 

preda va e viene. La meraviglia pin grande ji e, che 
8 agile eſce fuori dal nemico, qualche coſa traendo 
dalla prodigioſa magnanimitd di uello. Ne pin ſiccuro 
? quando corre nell” evacuata * Arena, ne con tanta 
fduccia fi naſconde ne! didentro del ſuo * covile. O lepre 
arditello, ſe cerchi evitare i morſi dei cani, hai * le fauci 
del leone, nelle quali puoi rifuggiarti. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Dal nemico.] Cioꝭ, dalla bocca cave o ſia gabbie coſtrutte all' intor- 
del leone. no dell' Anfiteatro, nelle quali erano 
2. Qualche coſa, Sc.] Vale a cuſtodite le fiere, e gli altri animali, 
dire, che il lepie coll' entrate, ed che ſervivano per lo ſpettacolo de 
vſcire dalla gola del leone acquiſtava Gladiatori. 
ſorza, coraggio, e yalore. 5. Hai le fauci, Sc.] Queſto 
3. Arena. Anfjfiteatro. vago paradoſſo chiude feligemente 
4. Covile.] Intende parlare delle I Epigramma. | 


AD LICIANUM, 
De Hiſpania locis. . 


V IR Celtiberis non tacende gentibus, 
Noſtrzque laus Hiſpaniæ; 

Videbis altam, Liciane, Bilbilim, 
Equis & armis nobilem, 

Sterilemque Caunum nivibus, effractis ſacrum 
Vadaveronem montibus: 

Et delicati dulce Botrodi nemus, 
Pomona quod felix amat, - 
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Tepidum natabis lene Congedi vadum, 
Molleſque nympharum lacus; 

Quibus remiſſum corpus adftringas brevi 
Salone, qui ferrum gelat. 

Præſtabit illic ipſa figendas prope 
Voberta prendenti feras. 

Eſtus ferenos aureo franges Tago, 
Obſcurus umbris arborùum. 

Avidam rigens Dircenna placabit ſitim, 
Et Nemea, quæ vincit nives. 

At cum December canus, & bruma impotens 
Aquilone rauco mugiet; 

Aprica repetes Tarraconis littora, 

Tuamque Laletaniam. 

Ibi illigatas mollibus damas plagis 

Mactabis, & vernas apros, 

Leporemque forti callidum rumpes equo: 
Cervos rel inques villico. 

Vicina in ipſum ſylva deſcendet focum 
Infante cinctum ſordido. 

Vocabitur venator, & veniet tibi 
Conviva clamatus prope. 

Lunata nuſquam pellis, & nuſquam toga, 
Olidæque veſtes murice. 

Procul horridus Liburnus, & querulus cliens; 
Imperia viduarum procul. 

Non rumpet altum pallidus ſomnum reus, 
Sed mane totum dormies. 

Mercetur alius grande, & inſanum ſophos: 
Miſerere tu felicium; 

Veroque fruere non ſuperbus gaudio, 


Dum 


"8-2 | B. >. ft 2-79 &.2%-þ 
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Dum Sura laudatur tuus. 1 
Non impudenter vita, quod reliquum eft; petit: 
Cum fama, quod ſatis eſt; haber, 
A LICIAN o, 
Dei luoghi della Spagna. 50. 

* LICIANO, perſonaggio da non laſciar ſdttb 
filenzio dalle Celtibere * genti, ed ornamento della 
noſtra Spagna, vedrai alta * Bilbili, rinomata per i 
ſuoi cavalli ed armi, ed il * Cauno ſterile per le molte 
nevi, il ſacro Vadaterone* in fra dirupati moniti, e la- 
mena ſelva del del izioſo Botrode, che la felire Pomona t 
tanto aggradiſce : traſtullando guazzerai il tiepido vado 
di Congedo; ed i patifiri laghi delle Ninfe; dai quali 
ſcito, rinfreſcherai il tuo affaticaty corpo col riftretto 
Salone * che gbiactia ii ferro. Coli Voberta ſteſſa 
poco ſeeſta provedera a te tacciatore belve da colpire. 
Tutto fronzuto dall ombra degli alberi, temprerai al 
rezzo i raldi ſereni lungo Paurifero Tago. L'algente 
Dircenna ſmorzer® la laa impaſſiente ſete; ceſi pure 
Nemea ** pin. fredda delle nevi: ma quand il canuto 
lecembre, e lo ſterile inverno, fremente Borea, mug- 
gira, Pavvuterat verſo gli aprichi lidi di Tarracona, e 
verſo la tua patria in Laletanin. Ivi ucciderai daini 
avviticchiati dalle arrendevelt reti, ed i nativi “ cig- 
nali: e con un veloce cavallo ftancherai il verſuto le- 
pre: laſcierai i cervi in cibo al tuo gaſtaldo. La vi- 
cina ſelva @ faſci diſcenders ſu lo fteſſo tuo fuoco cir- 
condato da piccioll meſchinelli.'* Un cacciatote ſarà da 
te invitato, ed il vicino con una chiamata verra ella 
tua tavola. Verun lunato '* coturno, veruna toga ne 1 
fentore * delle veſti profumate di porpora ſaratti attorno. 
Lung 
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Lungi ti ſara lo ſpaventevol s Liburno, ed il querulo sli- 
ente, lungi Iarroganza delle vedove. Lo ſqualido res 
non interrompera il | prefundo tuo ſonno, ma dormirai tutto 
't mattino. Ch' un” aliro doito fi procacci un grande e 
confuſo applauſo: tu compaſſiona lo ſtato dei ricchi,”* 
ed in virtuoſa quiete giviſci del vero piacere, mentre 
il tuo Sura t celebrato. A buon diritto colui brama 


vivere la vita che gli rimane, quairmo ha fama al Je 
che baſta. 


N NA 1-0-N::L 


1. O Liciand.] Marziale & con- 


gratula con Liciano uomo dattiſſimo, 
per la riſoluzione preſa di rinonciare 


allo ſtrepito di Roma, e reſtituirſi 


alle care delizioſe ſue contrade. 

2. Celtibere, &c.] Popoli della 
Spagna al fiume Ibero. 

3. L'alta Bilbili.] Patria di Mir- 
ziale ſituata ſopra un monte. 

4. II Cauno.] O ſia Canuto, 
monte della Spagna Tarraconeſe, 


cosi detto per lx ſua bianchezza, che 


le continue nevi gli danno. 

5. Vadawerone.] Monte della 
Spagna Tarraconeſe, ſeparato dagli 
altri monti. 

6. Botrode. 
Tarraconeſe. 

7. Pomona.) Dea degli orti. 


Selva della Spagna 


8. Congedo.] Fiumicello che gli 


Spagnuoli chiamano el rio de Coles. 


II Poeta dice che le ſue acque e 


uelle dei laghi delle Ninfe per eſſer 
depide, avrebbero dato riſtoro all' 
affaticato corpo di Liciano. 
9. Salone.] Fiumicello vicino a 
Lildili, le di cui acque danno un' 
ottima tempra al ferro. 


10. Voberta.] Pieciola città della 
Spagna Tarraconeſe nei confini de 
Celtiberi, cosi denominata da una 
ſelva che ne porta il nome. 

11. Dircenia:] Freddiſſimo fonte 
della Spagna, vicino alla citta di 
Bilbili, il quale caſca nel fiume So- 
lone. 

12. Nemea.] Fonte gelidiſſimo. 

13. Laletania.] Provincia della 
Spagna tra Girona e Tarracona ſu 
Mediterraneo. 

14 Natiwi. La Laletania abbon- 
dante di cignali. 

15. Meſcbinelli.] Cioè, i poveri 
ragazzi e garzoncelli del vicinato 
verrano mal' in arneſe ſcaldarſi al 
tuo fuoco. 

16. Lunato coturno.] Cioè, Ca- 
valiert Romano. Il coturno era una 
ſorta di calzamento uſato dai Ro- 
mani, che gli attori tragici uſano 
tutt' ora in ſcena. Siccome il nu- 
mero dei Cavalieri Romani da 
Romolo inſtituiti era cento, ogn'“ 
uno di queſti portava per diviſa ſo- 
pra il coturno un C. che in cifra 
Romana vale cento. Altri voghono 


che 
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che quelli che portavano queſto C. 
voleſſero eſſere tenuti diſcendenti di 
Evandro, il quale diceva trarre la 
ſua origine dalla Luna. 

17. Toga.] Cioe, manto talare, 
che uſavaſi dai forepſi, e ficcome la 
maggior parte di queſt” importuni 
mangia carta tracheggiavano con 
inchini a queſto e a quello per aver 
clienti e cauſe da proteggere: Mar- 
ziale dice a Liciano che in Spagna 
(ara libero da queſto faſtidioſo e 
ſtucchevole cor teggio, che ſi ſoſfre 
in Roma. | 8 

18. Sentore.] Cios, Fodore che 
proveniva dalle veſti di porpora, il 
quale era di nauſeoſo e grave incom- 
modo, per la tempra che ſi Gave ad 
eſſa porpora coll' urina. 

19. Liburno.] Cioè, nativo di 
Lihurnia, oggi detta Croazia, I 
Romani ſuolevano dare Vefiicio di 
banditore ad un - Croazo, icielto 
d'orribile aſpetto e voce, per eccitar 
timore nei rei nel chiamargli avanti 
i giudici. 

20. L'arroganza delle, Sc.] Par- 
ticolarmente quando hanno il ma- 


neggio delle ſoſtanze del: deffunto 


marito come tutrici, uſando di par- 
lare con alteriggia e ſuperbia ai loro 
avocati e procuratori, e trovar a ri- 
beccare in tutti gli aviſi e conſiglj, 


FOCUS Ex 


che da quelli ricevono, volendo anch 
elle ſputar tondo. E che ſia vero, 
che la donna per l'innata ſua ſuper- 
bia, fia nel commandare pit impe- 
rioſa ed arrogante degli uomini, ce 


lo dice Giovenale: Sat. 6. v. 45 F. 


Intolerabilius nibil q quam ſæmina dives, 
21. Applauſo. Quando fi reci- 


tavano da qualcheduno in teatro od 
altrove le compoſiſſioni poetiche di 
qualche ſcrittore, ſi facevano applauſi 
ad alta voce confuſamente dagli ſpet- 
tatori, la qual coſa era ſommamente 
dai Poeti ambita, fra i quali, cert* 
uni facevano venire uditori con da- 
naro per farſi lodare ed applaudire. 
22. Ricchi.] Cioè, coloro che 
gonfi per le lodi della plebe, ed im- 


merſi nelle forenſi facende fi credons 


felici, ma in vero degni di compaſ- 
ſione. 

23. Del vero piacere] Cioè, del 
godimento d' una vita tranquilla 
sgombrata dalle cure e moleſtie. 


24 Sura.] Palfurio Sura era ami- 


co di Liciano. Gli dice, che men- 
tre Sura, e tutti gli altri cauſidici 
avidi di gloria s'occupans nel foro, 
che eſſo, avendo gia conſeguite tutti 
oli onori, e titoli dovuti alla ſua 
virth, paſſi i] reſto de* ſuoi giorni in 
un dolce 0210, e tranquilla pace. 


HOME Ro, . 


In Cocum. II. 


I tibi Miſtyllus cocus, Emiliane, vocatur : 
Dicetur quare non Taratalla mihi ? 
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SCHERZO PRESO IN OMERO, 


Contro un cuoco. 


51. 


E tu, Emiliano, cbiami il tuo cuoco Miniizzola, * mm 
f dica perche non chiamerd il mio Trittola ? 


KNOT ASISONFL 


1. Se tit, Sc.] Credo che per 
tenermi alla brevità dell' Epigramma, 
e dargli la ſua vera ſignificazione, 
non c'era, a mio. avyiſo, maniera 
più analoga all idea di Marziale, 

2. Minuxxola.] Il teſto dice Mi/- 
tyllus, nome del cuoto di Emiliano, 
il qual nome, come derivante dal 
terbo miſturare, era beniſſime adat- 
tato ad un cuocoz ma Parguzia 
konſiſte, che Emiliano per prenderſi 
ſpaſſo, quando lo chiamava, lo fa- 
teva con voce imperativa, di modo 


che gli commandava di venire, e di 
* tutto ad un tempo. 

K "On ? Per non replicare 
guatits s E giz detto nell antece- 
dente nota, dirò ſolo, che Marzi- 
ale pretende per l'iſteſſo mottivo po- 
ter chiamare il ſuo cuoco, Trittola. 
E' credibile che Emiliano deve aver 
letto quel paſſo d' Omero, ove dice : 
fiorurnor Tt 4 r a Le quali 
parole ſuonano, miſtyllon tara talla, 
cioe ſecabart ſane et alia. 


AD LEPOREM, 


Nimis ambitioſum. 


11. 


ON facit ad ſævos cervix, niſi prima, leones. 
Quid fugis hos dentes, ambitioſe lepus? 


Scilicet a magnis ad te deſcendere tauris, 

Et quæ non cernunt, frangere colla velint. 
Deſperanda tibi eſt ingentis gloria fati: 

Non potes hoc tenuis præda ſub hoſte mori. 


AD UN LEPRE, 


Troppo atnbizioſo. 32. 


I terribili leoni altro non conviene che fere cervidd, 1 
A che, o lepre orgoglioſo,* Hogg? tu queſti denti ? 


Credi 


LIBRO PRIMO. 97 
Credi tu che fi degnerebbero abbaſſarſi dag! ingenti tori 
ſino a te, e trittolare una teſta, che appena vedono ? Non 


ti luſingare d'un fine cos glorigſo: tu tenue preda, non 


ti pud venir fatto morire ſotto un tale nemico. 


= NUN OTA B11. 0.N . 


1 Cerwyice.] Cio:, quelle dei tori, 3. Glorioſo.) Imperocchè $'acquiſ- 
cignali, &c. ta qualche lode, Vefſer vinto da un 

2. Orgoglioſo.] Temendo che un forte nemico. pol 
Leone voglia venir teco alle preſe. 


RUINCTIANUM FACIT, 


Aſſertorem, 'LIII, 6 


(* OM MENDO tibi, Quinctiane, noſtros 
Noſtros dicere ſi tamen libellos 

Poſſim, quos recitat tuus Poeta. 

$1 de ſervitio gravi queruntur, 

Aſſertor venias, ſatiſque præſtes; 

Ft, cum ſe dominum vocabit ille, 

Dicas eſſe meos, manuque miſſos. 

Hoc ſi terque quaterque clamitaris ; 

Impones plagiario pudorem. 


FA QUINZIANO, 
Vindice de' ſuoi verſi. 53. 


Te, Quinxiano, raccomando i noftri libri, fe perd 

- poſſo chiamar nuſtri, quei che I tuo Poeta recita. 

Se lagnanſi della grave loro ſcbiavitù, fit loro liberatore, e 
diffendili quanto biſogna ; e quando“ li dird ſuoi gli dirai 
che ſono miei, e fuori di ſer vil. Se tu farai altamente 
| ſentir 


pa EPIC. DI N. v. MARZ IA LE. 


fentir queſta tre o quatro volle, imprimerai nel plagiati s 


una gran tonfuſione. 


ANNOT A Z:1 0 . 


1. Chiamar noſtri.] I quali men- 
tre malamente li reccita principiano 

ad eſſer ſuoi. 

2. Pacta.] Cioè, Fidentino Poeta 
plagiario. Vedi *l ſeguente epig. e 
I' epig. 39. ſopra. 

3. Iiberatore.] Con ſtrappargli- 
eli di mano. Metafora preſa dal 
modo di render libero uno ſchiavo 
detenuto in un' ingiuſta ſervitù. 


4. E quando, Sc.] II Poeta & 
tiene nell' allegoria con ſervirſi dei 
termini uſati nella liberazione di ſer- 
vitu. 

5 Plagiario, Sc.] Cioe, truffa⸗ 
tore di ſcritti, e compoſizionĩ altrui; 
che tiene in ſervitù un uomo libero: 
che preſta ajuto o conſigliò a tener- 
lo: che compra e vende ſchiavi co- 
me ſuoi: Un rubacchione. 


AD FIDENTINUM, 


Pottam plagias ium. 


LIV. 


N A eſt in noſtris tua, Fidentine, libellis 

Pagina, ſed certa domini ſignata figura; 
Quæ tua traducit manifeſto carmina furto. 
Sic interpoſitus vitio contaminat uncto 
Urbica Lingonicus Tyrianthina bardocucullus : 
Sic Aretinæ : Fiolant Cryſtallina teſtæ: 
Sic niger, in ripis errat cum forte Cayſtri, 
Inter Ledzos ridetur corvus olores : 
Sic ubi multiſona fervet ſacer Atthide lucus, 
Improba Cecropias offendit pica querelas. 
Indice non opus eſt noſtris, nec vindice libris: 
Stat contra, dicitque tibi tua pagina, fur es. 


CONTRO 
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CONTRO FIDENTINO, 


Poeta plagiario. 54. 


N 4 tua pagina, o Fidentino, fla nei noftri libri- 

cini, ma con & vivi linegmenti del ſuo padrone mar- 
cata, che cambia i 1uoi * verſi in un furto manifeſts. Co 
un Celtibero* bardicucculo * intrameſjo contamina col ſuc- 
cido ſuo pelo le cittadineſche Tiriantine : * cofi le brocche ? 
Aretine ſono dingiuria fra i vaſt di criſtallo: cofi il negro 
cor vo s deriſo in fra i Ledei cigni, n alle volte va 


ns e 12 ſu le ſpiagge del? Caliſtro: cot un importuna ga- 
* guaſta i Cicropei '* lamenti, quando una ſacra ſelva 


1 pel ' canto delle Midi. 


Non fa d'uopo ai naſtri 


verſi ne d'eſploratore, ne di vindice. Quclla Pagina 1 
contro * te, ed ella ij dice, ei un ladro. 


AN N. O T A Zz 1 O N 1. 


1. Fidentino.) Di queſto plagia- 
rio ſe we parlato nell' antecedente 
epigramma, e ſe ne parlera in altri. 
2. & vivi, Sc.] Cioè, con 81 
inetti, ed inſipidi concetti, che da 
Per ſe ſteſſa paleſa il ſuo autore. 

3. 1 tuct eri. Cio-, che dici 
tuoi. 

4. Celtibero, &c.] Ciot, della 
Gallia Celtica, che ſi dice anche 
Comata. I plebei, ed i miſerabili di 
queſta contrada ſuoleanſi avvilup- 
pare in un mantellacio di lana ruida, 


la di cui pinguedine Iaſciàva untume' 


dove toccava. 

5. Bardicucculo. ' Ciod, tabarro 
col capuccio, il quale, anche i Poeti 
che chiamavanſi Bardi, ſuoleano 

bal ticolarmente uſare. 

6. Tirientine. ] Cioꝭ, veſti di <0- 


lor di porpora, o ſia vialaceo, che i 
Greci chiamano Tiriantine, perche 


di tutta la Siria, Tiro è la piu copi- 


ola in porpora. 

7+ Brocche, Sc.] Cioe, vaſi di 
terra proprj per attingere acqua, 
tati da Arezo città dell' Etruria. 

8. ILedei cigni.] Cioè di egual 
bianchezza a quello, in cui Giove I 
tras formò per gio:r di Leda. 

9. Caliſtro.] Fiume della Ionia, 
che naſce nella gran Prigia, ſu le 
ſpiaggie del quale evvi ſempre gran 
copia di cigni. 

10. Gazza, &c.] Sorta d'uccel- 
lo, al quale $'inſegna a parlare, mol- 
to garrulo di natura. 

11. Cicropei, &c.] Cios, i ſoa- 
viſſimi lamenti di Filomela, figlivo- 
la di Pandione Re d' Atene, che Te- 
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reo Re di Tracia viols, ed indi muta- 
ta in ruſignuolo. Gli Atenieſi fu- 
rono chiamati Cicropei, da Cicrope 
Joro primo Re. 

12. Atidi,) Vedi I'Eig. 68. del 
lib. 5. 

13. Quella pagina, c.] Cioè 
quei verſi che tu hai ſcritto per eſſe · 


EPIG. DI M. v. MARZIAL E. 


re diſſimili dai miei ti dichiarano un 
ladro, ſenza ch'io parli. 

14. E contro te.] Ciod, fi rizza 
in piedi contro di te. Metafora pre- 
fa dal procedere nei tribunali quando 
I accuſatore s alza in piedi per dire 
le ſue ragioni contro il reo. 


AD FUSCU M, 


De Amicorum judicio. 


LV. 


I quid, Fuſce, vacas adhuc amari; 
(Nam ſunt hinc tibi, ſunt & hinc amiei:) 
Unum, fi ſupereſt, locum rogamus : 
Nec me, quod tibi ſum novus, recuſes ; 
Omnes hoc veteres tui fuerunt. 
Tu tantùm inſpice, qui novus paratur, 


An poſſit fieri vetus ſodalis. 


A Fs co, 


Della ſua opinione degli amici. 


58. 


Eu ti manca, o Fuſco, deſſere ancora da qualcheduna 
amato : (imperocche © tu hai amici in ogni parte: ti 
preghiamo del luogo per uno ſe = avanza : ne me: per 
efſerti nuovo ricuſi. Cid* furono tulli i tuoi vecchi amici. 


Tu ſolamente conſidera, ſe il nuovo che ti fi prepara, poſſa 


farſiti vecebio. 


A N NOT AZ IOM I. 


3. Se ti manca.] Marziale per 
eſſere ricevuto da Fuſco nel numero 
de” ſuoi amici, gli dice che non deve 
rigettar ogn* ur o, ma r flettere ſe chi 
nuovo ſe gli offre poſſa invecchiare 
nell' amiciz ia; luſingandoſi che le 
ſue qualitꝭ potrebbero renderlo tale, 


Imperocche, Sc.] Dimoſtra te- 
mere che non ci ſia pin luogo per 
eſſo. | 

3. Se Pavanza.] In tanta mol- 
titudine d'amici. 

4. Ci, Sc.] Cioè, nuovi. 

| AN 
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4D FRONTONEM, 
De voto vite ſue, LI. 


"OTA tui breviter ſi vis cognoſcere Marci, 
Clarum militiæ, Fronto, togæque decus ; 
Hoc petit: eſſe ſyi nec magni ruris arator, 
Sordidaque in parvis otia rebus amat. 
Quiſquam picta colit Spartani frigora ſaxi, 
Et matutinum portat ineptus ave ; 
Cui licet exigui nemoris ruriſque beati 
Ante focum plenas explicuiſſe plagas ? 
Et piſcem tremula falientem ducere ſeta, 
Flavaque de rubro promere mella cado? 
Pinguis inæquales onerat cui villica menſas, 
Et · ſua non emptus præparat ova cinis? 
Non amet hanc vitam, quiſquis me non amat, opto ; ; 
Vivat et urbanis albus i in officiis. 


A FRONTONE, 
Del ſuo inſtituto di vivere. 56. 


Frontone chiaro nelle armi, e nelle letlere, ſe defi. 

deri ſapere in iſcurcio le brame del tuo Marco:; 

a queſta aſpira: eſſere Pagricoltore aun ſuo campo e picci- 
olo, ed ama un' ofcuro* ripoſo fra tenui ſeſtanze, Colui 
che ofſequia i dipinti * atrii freddi per il marmo Spartano, 
equal ſcioccho porta di buon mattino il buon giorno, pud 

egli ſpiegare avanti il | fuoco le reti piene di caccia della 
picciola ſua ſelva, e del fertile ſuo campo? E con un tre- 


mo'o flo trarre il guizzante peſce, e tirar ſuori il biondo. 


miele da un fornaceo vaſo? Una ben nurita contadina gli 
| carrica, 
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carrica eſſa la zoppicante tavola, e la fiamma di raccolii 
rami cuoceli efſa le ſue ova? Chiunque non mi ama, 
bramo che non guſti una /i mil vita: e palidg® viva fra 


le urbane cure. 


ANN O T AZ TON 1. 


1. O Frontone, Sc.] Frontone 
fu Conſole con Trajano, e viſſe ſotto 
Domiziano, e Nerone, il primo de 

quali mori eſſendo lui Conſole. 

* 2. Del tuo Marco. ] Cioe, di me 
Marco Valerio Marziale, tue affe- 
zionato. 

3. Oſcuro.] Cioè, privo di luſſo 
e grandezzc, 

4. Dipinti, Sc.] Gli opulent; 
cittadini Romani ſuolevano per mag- 
nificenza veſtire i loro atrii o ſia 
veſtibuli di gia di pietra, con mar- 
mi di Laconia per natura varia- 
mente coloriti, che Parte pot ſe- 
condava a fatli ſcaturire proſpetti 
diverſi. 

5. E qual ſciscco.] I clienti, 1 
poſtulanti, e gli adulatori erano dili- 

nti a ritrovarſi di buon mattino al 
levarſi dei loro protettori per ſalutar- 


Sli, & per queſto ſtavano paſſeggi- 


an do al freddo ſotto gli atrii, che il 
molto marmo cagionava. | 

6. Fornaceg, Sc.] Cioè, vaſo di 
terra cotto nella fornace. I teſto 
dice rubro roſſo, colore che il luto 
riceve cuocendo. 

7. Zoppicante, &c.] Si vede ſov- 
venti nelle caſe dei contadini che, 
o per Pinugualianza del battuto, © 
per aver le gambe una pin lunga 
dell' altra, le tavole da menſa difh- 
cilmente ſtanno in ſeſto. 

8. Raccolti, Sc.] Ciot, preſi nel 
proprio podere, e non comperati a 
caro prezzo, come i cittadini ſono 
aſtretti di fare. 

9 Palido.] Ciot, melancolico ed 
afflitto. Il telto dice albus bian- 
co. Si puo anche inferire che lo 
chiami albus, dalla toga bianca, che 
ſi uſava da coloro che ſi occupavano 
nel foro. 


ADCAUPONE M, 


Perfidum. 


ONTINULIS vexata madet vindemia nimbis : 
Non potes, ut cvplas vendere caupo merum. 


LVII, 


AD 
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AD UN' OSTE, 
Malvagio. 57. 


A" vendemia veſſata dalle continue pioggie,? tulle 
acquoſa * non puoi, o taverniere, quando tu il 
voglia, 2 vendere il vino puro. 


ANN OT AZ HO N I. 


1. La vendemin, Sc.] Con queſta gità di coſtoro, che quand' anche 
ſottile arguzia punge 1 tavernjeri, voleſſero vendere il vino puro e ſchi- 
perche ſogliono mettere dell' acqua etto, le pioggie fe gli oppongono 
nel vino, non git affinche non nuo- loro mal grado, atteſoche l'uva 
ca come fanno gli uomini ſobri, avendo preſo della pioggia, rende il 
ma accid loro porti utile. vino men vigorolo, ne cosi atte a 

2. I] coglia;] Tanta la malva- portar acqua. 


AD FL AC CUM, 
Qualem velit puellam. L VIII. 
UALEM Flacce velim, quæris, nolimve puellam ? 
Nolo nimis facilem, difficilemque nimis. 
ud quod medium eſt, atque inter utrumque probamus: 
Nec volo quod cruc iat; nec volo, quod ſatiat. 


er | 
Qual zitella vorebbe. 58. 


Flacco, mi dimandi tu qual zitella m'anderebbe 4 
verſo, e quale no? Non la voglio troppo facile, 
ne troppo difficile.* Approviamo quel che mediccritd, e 
che tien dell uno e dell altro: ne quelche n impaſſjents? 
voglio, ne quel che mi- ſazia, 


H | ANN e- 
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1. Facile.] Acciò io gli conſervi 
amore: 

2. Difficils.] Accio io la poſh 
Aare. | | 


ſpetta. 


3. Mimpaſſienta.] Perche mi di 


4. Mi ſazia.) Perche mi viene 


in averſione. 


DE PUERI PRETIO. IIx. *% 
M ILLIA pro puero centum me mango popoſcit 1 
Riſi ego: ſed Phœbus protinus illa dedit. 


Hoc dolet, et queritur de me mea mentula mecum, 


Laudaturque meam Pheebus in invidiam, 
Sed ſeſtertioliim donavit mentula Phœbo 
Bis decies ; hoc da tu mihi, pluris emam. 


DEL PREZZO D'UN GIOVINOTTO. 59. 


L * ſenzale mi dimando cenio milla ſeſterzi per un gis- 
vinotto : io riſi- ma Febo incontanente gli diede. 
Queſto mi andò al cuore, e la mia mentola fi lagnd meco 
di me ſteſſo, e Febo è lodato in ſprezzo di me. Ma la 
mentola diede a Febo venti volte cento milla ſeſterzi. 
Dammi tu queſto, che lo pagberò anche di pid. 


ANNOTAZION I. 


1. U ſenzale, c.] Cioè, il 
cempravendi raggazz#i, Il teſto dice 
mango, nome compoſto da manus la 
mano, ed ago io agiſco: perche 


coſtoro trafficano col ripulire, e ra- 
pezzate, quel che comprano. 

2. Cento milla ſeſterxi.] Che ſo- 
no 625 lire ſterline in circa, o ſia 


1260 zecchini. 

3. In ſprezz#di, &c.] La ragions 
di queſto fi toccò gia nell' Epig. 24. 
ſopra. 

4+ Diede à Febo, Sc.] Imperot- 
che coſtui era un cinedo, 

5. Dammi tu, Sc.] Marziale 
parla alla ſua mentola. 


AD 
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AD FLACCUM, 
De Sportula, LX. 


AT Baiana mihi quadrantes ſportula centum, 
Inter delicias quid facit iſta fames ? 
Redde Lupi nobis, tenebroſaque balnea Grylli : 
Tam male cum cœnem, cur bene, Flacce, lavor ? 


A FLACCO, 
Della Sportula, 60. 


A ſportula Baiana mi da cento quadranti,* a che 


ſerve queſta ſpillorceria * 


Rendimi gli oſcuri 


fra tante dovizie? 


* bagni di Lupo, e di Grillo: 


perche, o Flacco, cenando 5} male * ſon io cos} ben lavate ? 


AN NOT AZ ION I. 


1. La Nortulo, Sc.] Era in con- 
ſuetudine appo i gentiluomini Ro- 
mani, particolarmefite appo i vecchi 
di far diſtribuire a coloro che veni- 
vano a corteggiargli, delle ſportule 
o ſia ceſte con dentro delle veto- 
vaglie, il qual uſo Domiziano can- 
gio in cene regolate, indi Nerone 
riſtubili le ſportule, le quali poi 
furono mutate in danaro. Marziale 
dunque per profittare di queſte ſpor- 
tule, che ſi davano, ſegul Flacco a 
Baja, luogo celebre per i ſuoi bagni, 
e dopo di eſlerſi fignorilmente lavato 


gli fu dato cento quatrini per la ſua 


iportuia, la onde ſdegnato fece il 
preſente epigramma. 

2. Quadranti.] Ciot, tre da- 
nari, o ſia la quarta parte d'un ſol- 
do. I Romani uſavano per 1 liquidi 


una miſura che ſi divideva in dodici 
tazze, e per i ſolidi, la libra di do- 
dici oncię. 

3. Spillorceria.] Cioè, avarizia, 
miseris, e fame, come la chiama 
Marziale, imperoechè coi cento qua- 
dranti non aveva di che levarſi la 
fame. 

4. Dovizie.] Ciot, fra 8 prefu- 
mati e ſontuoſi bagni. 

5. Oſcuri, Sc.] Gli antichi Ro- 
mani uſavano tenere i bagni oſcuri, 


indi venne poi in coſtume di tenerli 


pid aperti, e pitt chiari. 

6. Lupo e Grills.) Nomi di due 
ſtufaiuoli, che tenevano bagni per 
uſo del comun popolo. 

5. Coſi male.] A uno che ſia mal 
cenato non gli piace certo Peſlere 
con tanta morbidezza lavato. 
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DE LEPORE ET LEONE, 
Ludentibus. 1X1. 


NTRES ampla hcet torvi lepus ora leonis, 
Eſſe tamen vacuo fe leo dente putat. 
Quod ruet in tergum, vel quos procumbet in armos, 
Alta juvencorum volnera figet ubi? 
Quid fruſtra nemorum dominum regemque fatigas; 
Non niſi delecta paſeitur ille fera. 


DEL LEPRE E DEL LEONE, 
Che ſcherzano aſſieme. 61. 


EBBENE-* tu, o lepre, entri nelle ampie fauci 

del torvo leone, eſſo nulladimeno fi crede aver ni- 

ente in gola. In qual tuo dorſo fi lanciera egli, in quai 

tue ſpalle Savventera ? Ove in te fars i profendi ſquares 

de tori? * A che moleſti tu dunque il Signore e Re delle 
ſelve? Eſſo non i paſce che di ſcielte fiere. | 


KA Ne. 


1. Sebbene, Cc. ] Queſt' epigram- 2. De tori.] Ne' quali, per eſſer 
& ſul medeſimo ſogetto degli pingui e corpolenti, il leone avey# 
Epig. 7. 15. 23. 51. ſopra. luogo di fare profonde piaghe. 


AD LIGIANUM. 
Seriptores unde. LxII. 


V ER ON A docti ſyllabas amat vatis; 
Marone felix Mantua eſt: 
Cenſetur Apona Livio ſuo tellus, 
Stellaque; nec Flacco minus: 
Appollodoro 
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Apollodoro plaudit imbrifer N ilus; 


Naſone Peligni ſonant. 


Duoſque Senecas, unicumque Lucanum 
Facunda loquitur Corduba. 
Gaudent jocoſæ Canio ſuo Gades ; 


Fmerita Deciano meo. 


Te Liciane gloriabitur noſtra 


Nec me tacebit Bilbilis. 


A LICIANO, 
D'onde vennero gli ſcrittori, 62. 


18 ROMA ama i verſi del dotto ſuo Poeta ; Mantova 
e reſa felice da Virgilio. La terra Apona* @ in 
conſiderazione por il ſuo Livio: ne lo > meno per Stella e 
Flacco. L'imbrifero * Milo applaude ad Apollodoro, i- 
Peligni riſuanno per Ovidio; la faconda Cordova” 
prononcia i due Seneca, e F'unico Lucano. Le ſolazevoli 
Cadi feſteggiano per il loro Canis; coſi Merida“ per il 
mio caro Deciano ;** di te, o Liciaus fi glorierd la 
noſtra Bilbili, ſenza '* tacere di me. 


ANNOTAZ 1 0 N . 


1. Suo Poeta.) Cioè, Catullg 
Waviſſimo Poeta di Verona. 

2. Virgilis.] Virgilio Marone 
Prencipe dè Poeti Latini naque in 
Aude villagip vicino a Mantova. Fra 


gli altri onori conferiti a Virgilio, ſi 


legge, che quando entrava nell* 
Anfiteatro, tutto il popolo fi alzaya 
in piedi come ad Auguſto. 

3. Apona.] Patria di Tito Livio, 
ora detta Abano, borgo nel terri- 
torio Padovano, in cui evvi un fonte 


e dei bagni. Tanta era Veloquenza 
ed il ſapere di queſto ſacondiſſimo 
iſtorico, che Quintiliano ci dice che 
le genti venivano dagli ultimi confini 
delle Spagne, e delle Gallie a Roma 
per ſentirlo. 

4. L'imbyifero, Sc.] Cioè, il 
portante pioggia; Atteſoche come 
ogn' uno ſa, le ſue regolate inonda- 
zioni ſervono di fertile pioggia alle 
campagne d' Egitto. 


8 : Apollodora, 
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5. Apollodoro.] Poeta d'Aleſſan- 
dria d' Egitto, emulo di Menandro 
Poeta comico. 

6. I Peligni. ] Popoli d Italia nell' 
Abruzzo ove c era Salmona patria 
d' Ovidio Naſone. 

7. Cordova.) Citta della Spagna 
Betica, patria dell' incomparabile 
Lucano, e dei due Seneca padre e 


figlio, il primo inſigne rettore e de- 


clamatore, il ſecondo filoſofo e tra- 
gico; che altri vogliono nipote. 

8. Gadi.] Delle Gaditane Vedi 
Vepig. 42. Sopra. Di Canio ſe ne 
parlera nell' epig. 70. 

9. en J O Smerin Auguſta 


-citta della Spagna che guarda 1a 


Luſitania, 
10. l lepig. 40, 
ſopra. N 
It. Liciano.] Vedi repig. $0, 
ſopra. * 5 

12. Sena tacere, Sc.] E degna 
d'ammirazione la modeſtia d; Mar- 
ziale, che dopo aver lodato il nome e 
la patria degli ſopra cennati ſcrittoti, 
con si appropriati termini :* (io, 
ama, reſa felice, in conſiderazione, 
applaude, riſuonano, prononcia, feſ. 
teggiano, ſi gloriera;z termina con 
dire che fi dirà * en . 
di 125 


0 %. 


DE LAEVINA CAST A, 


Et ad Baias adultera. LxIII. 


AS TA, nec antiquis cedens Lævina Sabinis, 


Et quamvis tetrico triſtior 1pſa viro; 


”3 


Dum modo Lucrino, modo fe permittit Averno; 


Et dum Bajanis ſæpe fovetur acquis: 
Incidit in flammas, juvenemque ſecuta, relicto 
Conjuge, Penelope venit, abit Helene. 


J 


x 
. 4 


4 


DI LEVINA CASTA, 
Ed a Baja adultera. 63. 


EVINA, per caftita uguale alle antiche * Sal ine, e 

— tutto che pill ritenuta del * coſtumato ſuo marito; 
mentre che eſſa ora a Lucrino * h Piace, ora ad Averno; by 
e mentre ſovventi fi juffa nelle acque Bajane : cadeite 
nel fuoco d amore, ed abbandonato il conſorte, ſeg 


amante, venue una Penelope, part! un Elena. 


"ANN 0- 
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1. Levina.] Nome finto. 

2. Sabine. | Gli incorotti, e ſanti 
coſtumi, che le Sabine avevano ere- 
ditato dai loro antenati, avean pro- 
curato loro il bel titolo di caſte. 

3. Cofiumato,) Cio?, alieno dai 
diſoneſti piaceri, dai diyertimenti, 
ſpettacoli, &c. 

4. Lucrino.) Bagno publico vi- 
cino a Baja, vggi detto lago Licola. 
Fu detto Lucrino da [ucrum, che 
ſignifica guadagno, per la gran copia 
di peſci, che ſono in detto lago, 

5. Averno.) Lago nella Campania 
preſſo Baya, reſo fetente da una certa 
qualita d'alberi che lo attorniano, 
a ſegno che gli uccelli lo fuggono, 
la onde fu con greco nome chiamato 
Averno, da acgvo AOrNO, cioz, ſenza 
uccelli, Per queſta cagione gli an- 
tichi tenevano che ivi foſſe  Averno, 


ed anche per la magia, che vi fi eſer- 
citava. 

6. Nelle acque, Sc.] E' degna 
d' oſſervazione queſt' ingegnoſa anti- 
teſi, che eſſendo nell' acqua ſi ritro- 
vaſſe nel fuoco. 

7. Penelope.] Figlia d' Icaro, e 
moglie d' Uliſſe, donna di ſomma pu- 
dicizia, la quale, per vent' anni con- 
tinui, ſtimolata dai parenti, e ſolle- 
citata dai Proci a rimaritarſi, non 
volſe mai violar la fede data al 
marito. 

8. Elena. ] Figlia di Giove e di 
Leda, la quale per la ſua eſtrema 
bellezza fu rapita due volte: la pri- 
ma eſſendo ancor fanciulla da Teſeo, 
la ſeconda da Paride, eſſendo maritata 
a Menelao, d' onde ne ſegui la diſ- 

truzione di Troja. 


AD CELEREM, 
Recitatorem importunum. Lx1v, 


| T recitem tibi noſtra rogas epigrammata, nolo. 
Non audire, Celer, ſed recitare cupis. 


A CELERE. 
Recitante importuno. 64. 


ma recitarli. 


Uni priegbi ch io ti 
voglio. Non è, o Celere, che tu brami ſentirli, “ 


reciti i noſtri epigrammi, nol 


A NN O- 
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A XN T.-A-Z-$-:0;:M;.£, 

1. Colere.] Queſto Celere era for- 
nito d' una gran memoria, e percid 
procuriva ritrovarſi nei circoli ove 
4 recitavano poeſie non ancora puh- 


licate, per indi poi farſene onore, 
e debitarle come ſue. 


2. Sentirli.] Come miei. 
3. Recitarli.] Come tuoi. 


AD FAIBULLAM, 
Ambiligſam. XV. 


15 es; novimus: & puella; verum eſt: 


Et dives; quis enim poteſt negares? 
Sed dum te nimium, Fabulla, laudas; 


Nec dives, neque bella, nec puella es. 
A FAB ULLA, 
Ambizioſa. 65. 


EI bella, il ſapiamo : e zitella, è vero: e ricea, e* 
chi puo negarlo? Ma mentre, 0 Fabulla, cotanto t 
lodi: non ſei ne rica, ne bella, ne zitella, 


ANN OT AZ IONI. 


1. Ser bella.) Taccia amor pro- 
prio di Fabulla, ed inſegna alle zitelle 
commendarſi in loro Pefſer dimeſſe e 
vereconde. Si pno credere che Fa- 
hulla foſſe meno ambizioſa, che vana 
di ſe ſteſſa; Marziale la dinota ſtol- 


tamente vanaglorioſa per la di lei 
oſtentazione e vanita. 

2. E chi puo, Sc.] Loarrogante e 
preſontuoſo rende ſprezzevoli per 
anco le coſe degne di molta lode. 


De genere, et declinatione cus. 


LXVI. 


NUM dixi, ficus, rides quaſi barbara verba, 
Et dici, ficos, Cæciliane, jubes 


Dicemus 
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jicemus ficus, quas ſcimus in arbore naſci ; 
Dicemus ficos, Czcihane, tuos. 


A CECILIANO, 


Di che genere e declinazione ſia la voce ficus.* 


66. 


U ridi, o Ceciliano, perche ho detto le Agbe, quaſh 
come d una voce barbara, e vuoi che fi dica i fight. 
Noi chiamiamo fighe, quelle che ſapiamo eſer nate ſu 


/ albero : 


e fight chiamiamo i * tuoi, Ceciliano. 


ANN O FAZ ION I. 


1. Ficus. ] Varie ſono le opinioni 
circa il genere e declinazione della 
voce ficus, per intelligemza delle quali 
rimettiamo il lettore ai Grammatici; 
baſtandoci per dilucidare queſto 
pungente epigramma di dire, che 
ficus, ns la figa tratte dell' albero 
dell' iſteſſo nome, & della quarta de- 


clinazione di genere feminino: e 


ficus, i il figs morbo vergognolo, 


cagionato da un' orrible libidine, 
dal quale fi formano ulcere ſomig- 
lianti alla figa frutto, cio nere allo 
intorno e rofit dentro, è della ſeconda 


declinazione di genere maſcolino. 
2. Tuoi.] Cioè, quelli che tu hai 


ful tuo corpo; oppure per tuo, i 


puo intendere: quelli di Ceciliano, 
de' ſuoi figlivoli, famigli, e ragazzi 
come parteeipanti di queſto malore. 
Due ragioni m'inducono a tenermi 

iutoſto alla ſeconda ſignificazione, 
Fa prima ſi &, che il pronome poſſeſ- 
ſivo tuoi, & ſoyventi dai Latini poſto 
per eſprimere tutta la famiglia, la 
ſeconda che Marziale nell' epig. 30. 
del lib. 7. taccia coſi tutta una fa- 
miglia infetta di queſto turpe morho. 


AD FUREM, 


De libro ſuo. 


LXVII. 


E. R AS meorum fur avare librorum, 
Fieri Poetam poſſe qui putas tanti, 
Scriptura quanti conſtat, & tomus vilis. 
Non ſex paratur aut decem ſophos nummis. 
Secreta Jarre carmina, & rudes curas, 


bh * 
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Quas novit unus, ſerinioque ſignatas 
Cuſtodit ipſe virginis pater chartæ; 
Quæ trita duro non inhorruit mento. 
Mutare dominum non poteſt liber notus. 
Sed pumicata fronte ſi quis eſt nondum, 
Nec umbilicis cultus atque membrana: 
Mercare tales ab eo, nec ſciet quiſquam. 
Aliena quiſquis recitat, & quzrit famam z 
Non emere librum, ſed ſilentium debet. 


AD UN LADRO, 
Del ſuo libro. 67. 


? INGANNI, avaro ladro de miei libri, che 
credi poterti render Poeta, per quanto coſta un com- 
ponimento, ed uno ſguarcio. La fama non $ acquiſta 
ne con ſei, ne con dieci monete. Cerca verſi incogniti, * 
e lavori non ripuliti, che il ſolo genitore dei nons 
veduti fogli, eſſo ſteſſo cuſtodiſce, e ſigillatiꝰ nello ſerigno, 
che ne rimenati furon reſi deformi da * irſuto menio, Un 
libro al publico non pud variar padrone, Ma ſe avvene 
gualch'uno non ancora pumicatoꝰ in fronte, ne freggiato 
con ombilici '* e membrana: un 5: fatto compralo da 
chi 'ba, ne veruno il ſapia. Chiunque recita le altrui 
compoſizioni, ed ambiſce fama; non & I libro che deve 
comperare, ma l filenzio dell' autore, 


ANNOTAZEIONLT 


1. Avaro, &c.] Gli da queſt han preſo la voce ſquarcio, per eſ- 
epiteto perche voleva eſſer Poeta primere una picciola par d'un com- 
con poca ſpeſa. ponimento, de' quai ſquarci Mar- 

2. Sguarcio.] Il teſto dice fomus, ziale ne redarguiſce in coſtui il pro- 
dal verbo greco Tzwyw temno, ſcindo cacciamento. 
ere, ſquareiare; d'ove gli Italiani Jo Incogeite Cioè, non fatti * 

| 4. Nen 
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4. Non ripuliſi,] Cioe, non ri- 

aki nella dovuta perfezione m 
eſſer publicati. 
5. Cenitore.] Cioè, Pautore, che 
a guiſa di padre genera ſcritti. 
6. Non weduti, Sc.] II teſto dice 
wirgints charte, cioe, da verun uomo 
toccatiz ovvero dai quali non s' 
copiato verun 'eſemplare, 


5. Sigillati.] Vale a dire, geloſa- 


mente cuſtoditi acciò neſſuno gli 
veda. 

g. Da irſuto, Sc.] | Clod, da bar- 
buto mento. Gli uditori, quando 
loro ſi recitava o leggeva qualche 
dotta compoſizione, ſuolevano bac- 
ciar le pagine in ſegno d'ammira- 
zione ed applauſo: il che era cagio- 
ne che eſſe ſi deformaſſero ; come 
pure per paſſar quelle da una mano 
all' altra. II $almario ſpiega queſto 
paſſo diverſamente, dicendo : che 
ogni qual volta un' autore leggeva i 
ſuoi ſeritti, teneva il libro aperto con 
ambe le mani, e quello che non vo- 
leva ancor far ſentire lo teneva roto- 
lato ſotto il mento. Puo anch' eſſere 


che vi foſſe delle perſone, che faceſ- 
ſero o per meſtiere, o per uſanza un 
leggio del loro mento, come fi vede 
nella Chieſa apogiarſi dal Diacono 
il meſſale alla fronte, Comunque 
la coſa fi foſſe, certo & che eran reſi 
deformi per paſſar da una mano all? 
altra, 

9. Pumicato.] Accoſtumavaſi dagli 
antichi, come a noſtri tempi di co- 
prire 1 libri con pelli o membrane, 
le quali, per render liſcie ed eleganti, 
ſuolevano pulire colla pietra pomice. 

10. Ombilici.] Per ombilico &in- 
tende quel pezzo di cegro, buſſo, 
avorio, ebano, &c, coperto dentro 
e fuori con carta pecora, od altro, il 


quale ſerviva di copertura ai libri, ed 


era chiamato ombilico per ritrovarſi 
in mezzo a due pelli. 


11. Da chi Ita.) Il teſto dice ab 


eo. Eraldo è d'opinione che debba 


leggerſi habeo ne ho, allora il ſenſo 
ſarebbe : comprali, io ne ho di quelli 
che il publico non ha veduto; ma 
* opinione u non e abbracciata. 


AD CHOERILUM, 
Nullius pretii hominem. LXVIII. 


IB ER homo es nimium, dicis mihi, Chcerile, ſemper ; : 
In te qui dicit, Cheerile, liber homo eſt, 


A CHERILO, 
Uomo di yeruna ſtima. 68, 


Vo Cherilo, ſempre mi dici: ſei un uomo troppo 
libero. Un uomo libero t 2 Colm, a Cherile, che contro 


te ' parla, 


ANN o- 
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1. Libero. ] La bellezza di queſto ozioſo, che getta il tempo a parlarg 
epigramma conſiſte nella voce liber, d' uno $i ſprezzevole come tu ſei. puo 
che nel primo verſo ſignifica mor- anche ſignificare : colui, o Cherilo, 
dace, ſatirico, e che perdona a neſ- che parla o ſcrive contro di te, & un 
ſuno; e nel ſecondo, sfacendato ed uomo di core aperto e ſincero. 


DE RU FO, ET NAV14, 
Duam miſere amabat Rufus. LxIx. 


UID agit Rufus, nihil eft niſi Nævia Rufq. 

Si gaudet, {1 flet, ſi tacet, hanc loquitur, 

Ccenat, propinat, polcit, negat, innuit ; una eſt 
Nævia; ſi non fit Nævia, mutus erit. 

Scriberet heſterna patri cum luce ſalutem: 

Noavia lux, inquit, Nævia! lumen, ave. 

Hzc legit, & ridet demiſſo Nævia vultu. 
Nævia non una eſt, quid vir inepte furis ? 


DI RUFO EE NE VIA, 
La quale Ruſo ſviſceratamente amava. 69. 


\ UVALUNQUE coſa che Rufo facia, niente lo tocca 
fuori ai Nevia, ſe ride, ſe piange, ſe tace, queſta 


nomina. Mangia egli, beve, dimanda, dice 9, dice no, 
Nevia & la ſua ſola : Se non ba Nevia in bocca epli e 
mutolo, Taliro giorno ſcrivendo della ſua ſalute al 
padre: buon giorno, Nevia, gli diſſe, luce * mia, Nevia 
idolo mio! Queſte coſe Nevia le legge, e ſe ne ride a 
capo chino. Nevianan & a te ſelo;, à che, ſcioco 
marito, cofi vaneggi ? | 


AN N O- 
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1. Se tace.] Pare che quel che 
ſiegue contradica alla voce facet 3 
ma quantunque taceſſe: con atti, 
ſegni e movimenti parlava di Nevia. 

2. La ſua ſola.] II ſuo tutto, 
quella per cui vive, I'unica occupa- 


„jone della ſua mente, e del ſuo 


cuore. 

3. Egli 2 mutolo.) Perche non 
ſa, ne puo parlar d'altro che di Ne- 
via. 

4. Luce mia, &c.] Adulatorie e 
frenetiche eſprezioni, che gli appaſ- 


ſionati amanti fanno alle loro Dive. 


5. A capo chino.) Queſt eſprezi- 
one dinota un piacere ſprezzato, un 


Hnto roſſore, ed infedele perſeve- 


ranza 


noltri giorni, amor Platonico, 


AD MAXIMUM, 


De Canio Poeta ridiculo. LXx. 


\OEPIT, Maxime, Pana, quz ſolebat, 
Nunc oftendere Canium Terentos. 


A MAXIMO, 


Di Canio Poeta ridicolo. 70. 


Maſſimo, Terento cbe aveva in coſtume di no- 
ſtrare Pane a dito, ora incomincia moſtrare Canio. 


ANNOT A 2 1 oO & 1. 


1. Terento.] Luogo in Campo 
Marte, in cui v'era una ftatua di 
Pane Dio de* paſtori, formata che 
laſcivamente rideva. Marziale per 


derider Canio, che con molte affeta- 


zioni ſempre aveva il riſo in bocca, 
dice che Terento non eſibiſce pid 
Pane per dar di che ridere, ma Canio 
che gli raſſomigliava in tutto. 


AD 


6. A te ſolo.) II teſto dice, a 
una eft, cioè, ella è duplicata: una 
Nevia è per te, e P'altra una Ne- 
via è per il drudo, che eſſa tiene. 
L'adulterare con un ſolo era in quei 
tempi chiamato matrimonio, ed ai 
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Duem Proculo viro humaniſſimo mittit. LxX1, 
ADE. ſalutatum ; pro.me liber ire juberis 

Ad Proculi nitidos officioſe lares. 

Quæris iter? dicam: : vicinum Caſtora canæ 

Tranſibis Veſtæ, virgineamque domum. 

Inde ſacro veneranda petes Pallatia clivo, 
Plurima qua ſummi fulget imago ducis. 

ec te detineat miti radiata Coloſſi, 

Quæ Rhodium moles vincere gaudet opus. 
Flecte vias hac, qua madidi ſunt tecta Lyæi, 

Et Cybeles picto ſtat Corybante tholus. 
Protinus a læva clari ſub fronte Penates, 
Atriaque excelſz ſunt adeunda domus. 

Hanc pete; ne metuas faſtus, limenque ſuperbum: 
Nulla magis toto janua poſte patet; 
Nec proprior quam Phœbus amat, doctæque ſorores. 

Si dicet; quare non tamen ipſe venit ? 


Sic licet excuſes : quia qualiacumque leguntur 
Ifta, ſalutator ſcribere non potuit. 


AL LIBRO SUO, 
Il quale manda a Proculo uomo corteſiſſimo. 71. 


A a dar il ſaluto; in vece mia, oſſeguioſo libro, ſet 
incaricato d'andare alle ſplendide abitazioni di 
Proculo. Dimandi tu la via? Dirottela: oltrepaſſerai il 
tempio di Caſtore vicino all' antica* Veſta, ed il virgi- 
neo domicilio. Indi tavvierai ſu per il ſacro 5 colle 
ver la veneranda Reggia, ove molte effigij del ſupre- 
mo ' Imperadere riſplendono. Ne ti trattenga la radiante 


mole 
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ole del maraviglioſo Coloſſo, la quale fi gloria Ju- 


perare la Rodia impreſa. 


Volta la ſtrada in cui ve 
i] tempio del vinolento e Bacco, e 


trovaſi il domo "" di 


Cibele dipintovi il Coribante. Subbito avviandoti a ſiniſ- 
ftra ti fi preſenteranno i chiari Penati, e gli atrii dello 
Aupendo palazzo; Verſo quello incaminati, ne ti ſoigo- 
tiſca la magnificenza, ed il grandioſo ingreſſo : neſſuna 
porta ? pin di queſta ſpaluncata ; * ne caſa che Febo- 
e le dotte ſue ſorelle pin ſtrettamente amino, Se eſſo ti 
dice: ma perche non ? venuto lui fleſſo? Conviene che 
tu cos mi ſcuſi: Perche queſta ſorta di ſcritti, tali 
come fi leggono, un dattor di buon giorni non potrebbe 


comporli. 


KNOT AT 1 0 1. 


1. Oſquioſo.] Fra i diverſi do- 
veri, che ſi uſavano verſo i princi- 
pali cittadini, quello di prefentar 
loro le nuove produzioni d'ingegno 
mera uno, 

2. Praculo;}_ Cajo Giulio Procu- 
lo al quale manda il ſuo libro per 
filuto, la di cui ſpinoſa compoſi- 
ꝛione aveva impedito Marziale di 
portarſi qualche volta a ſalutarlo: 
ed anche per dimorare Puno molto 
ſcoſto dall' altro, imperoche Marzi- 
ale dimorava nella regione ſettima 
della eitta, vicino alla colonna Ti- 
burtina, e Proculo aveva Je ſue 


ſtanze ſa 'l monte Palatino nella re- 


gione decima, alla ſiniſtra del tem- 
pio di Cibele. 

3. Di Caſtore, &c.] Il tempio di 
Caſtore e Polluce era nel foro, ove 
ſi aggitavano le cauſe avanti i tribu- 
nali. 

4. Antica Veſta.] La Dea Veſta, 
detta antica per eſſere ſiglia di Sa- 
turno e d'Ope, vel tempio della 


quale erano ſei vergini, che ſervi- 


vano a queſta Dea, e perciò dette 
Veſtali. 

5. Virgineo, Sc.] II virgineo do- 
miciglto era fa coſa in dove dimord- 
vano le veſtali, che in oggi fi Knee 
il monaſtero, o ritiro. 

6. Sacro colle, Sc.] Ciod, ſu per 
la ſalita del ſacro monte Palatino, 
Queſto monte fi ritrovaya nella quar- 


ta regione di Roma, detta Palazzo, 


ju ' quale Evandrog come fi dice; 
edifico la citta di Pallanzio. Oggi 
è detto Palazzo Maggiore. 

7. Del ſupremo Imperadore. ] Po. 
miziano. 

8. Colofo.) Vedi I Epig. 2. degli 
Spett. 

9. Rodia, Sc.] It Coloflo di 
Rodi rappreſentante il ſole, fu per 
la ſua prodigioſa grandezza anno- 
verato fra le ſette meraviglie del 
Mondo, Vedi I Epig. 1. degli 
OR: 

10. Vino 


* 


„ m W 


D 
r ee : — n 
1 1 — — 2 — 2 3 


Mtv 


—_— - 


3 —— ů — EE EE 


2 
PRI 


c 


2 EEE r 


— — - 
CLI - 2 
9 


— - 
x _ - - 
A 1111 
: — » i. 4 — — = 
: : . ea - — _ * A 
l 2 FT _ — g 


—— — 
* x „ 
1 


F 1 wal 
—— \ 


= 
iow 4. — 


' 

by 

By 

þ 
a 
| 

| 

| 


— 


— — — 
. —— = 

- " ”Y 
— 8 

< a ** 7 wt 2 +, 


112 


bg aver inſegnato Þuſo del vino. 
.Domo.] O ſia cupula, parte 
bin 1 del tempio, ſoſtenuta da 
travi ai quali fi foſpendevano i dani. 
Attorno.queſto domo, erano per di 
dentro rapreſentati 1 Coribanti mi- 
niftri di Cibele, ornati con veſti di- 
pinte di vario colore; coſi detti 
dalla voce Greca z4pvrriny, corip- 
tein, che ſignifica gettare qua e là 
il capo, perche nel tempo del ſacri- 
ficio muoyevano la teſta come inſen- 
ſati e frenetici. 
12. Spalancata.) Cioè, intiera- 
mente aperta, Volendo dire che 
Froculo riceveya le perſone con gran 


AD 


Nulla veniente amica. 


A VIA ſex cyathis; ſeptem Juſtina bibatur; 
Quinque Lycas ; Lyde quatuor ; Ida tribus, 


EPIG. DI M. V. MARZEALE; 


10. Vinolento Bacco.] Cosi detto 


dimoſtrasioni di piacere e corteſig. 
13. Febo, &c:] Cioe, Apollo 
e le nove Muſe, le quali prefi edono 
alla Poeſia, alla Muſica, ed a tutte 
le belle arti, i nomi delle quali fo. 
no Clio, Euterpe, Talia, Melpo- 
mene, Terficore, Erato, Polinnia, 


Calliope, ed Urania. 


14. Tali come, Sc.] Cioè, tali 
come ſono, o buoni, o cattivi, o 
mediocri. 

15. Un dattor al, Sc.] Cioè, uno 
che vadi far la corte ai Grandi, per- 
dendo le mattinate a far l'anticame- 
ra, e ' reſto del giorno ad incenſar- 


gli ed adulargli. 


SOMNUM, 


LXXII. 


Omnis ab infuſo numeretur amica Falerno; 
Er quia nulla venit, tu mihi, Somne, veni. 


AL SONNO, 


Venendo a lui neſſuna amica. 


8 


[* -beva ſei bicchieri a Nevia, 
cingue a Licae, quatro @ Lida, e tre a Ida. 


72. 
ſette a Jaſtina, 
Dal 


vino ver ſato nei bicchieri ſia ogni amica nominalaz e 
poiche neſſuna viene, tu. o Sonno, vieni. 


AN NO T AZ 1-0 N 1. 


1. Si beva, &c. Gli antichi ſuo- 
levano bere tante volte alla ſalute 
dell' amica, quante il nome di 


quella conteneva lettere. 
2. Newid.) Si ſerive in latine 
col dittongo æ, che vale @ e, e con- 
tenendo 
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whendo perciò ſei volte; e coſi delle 


altre cinque amaſie. 

3. Dal vino, Cc. ] Di modo che 
facendo offervazione quante volte il 
tale invitava a bete alla ſalute dell 
amica ſua, f veniva ad indovinare 
il nome di quella; oppure dalla tazza 
che ſi faceva dare, la quale conte- 
neva lo ſteſſo numero di bicchieri, 
che il nome dell' amica conteneva 


113 
di lettere. 

4. Tu, o ſonno, Sc.] vedendo 
che neſſuna compariva per quella 
notte, fi riſolvè a bere l ultimo die- 
chiere, dedicato a Mercurio per 
preſiedere al ſonno, tre eſſendo le 
ſacre tazze appo i Greci; di Giove 
Servatore ; del Demonio bueno, © 
di Mercurio, 


AD FIDENTINU M 


Pottam plagiarium. 


OSTRIS verſibus, eſſe te Poetam, 
Fidentine, putas, cupiſque cred! ? 


LXXIII- 


Sic dentata ſibi videtur Ægle, 
Emtis oſſibus, Indicoque cornu: 
Sic, quæ nigrior eſt cadente moro, 
Ceruſſata ſibi placet Lycoris. 

Hac et tu ratione, qua poeta es, 
Calvus cum fueris, eris comatus. 


A FIDENTINo, 
Poeta plagiario. 73. 


* FIDENTINO, credi iu eſſer Poeta coi noftri verſ, 

e brami tu forſe eſſer tenuto per tale? Cos Egle 

con ofſa comperate, e corno * Indico, parle avere i ſuoi 
denti: cofi Licori, la quale 2 pi nera d'una mora che 
dall albero fi ſtacca, credeſi bella inceruſata. EZ tu cello 


ſteſſo © 


calvs. 


1 f 


mezzo che ti fai Poeta bai la chioma ſebben ſei 


ANN O- 
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ANNOTASZIDON 1. 
I. Feige. Di queſto plagi- ed ha un Gapbre dolce miſchiato 


ario, vedi gli epig. 39. e 54. ſopra. 
2. Egle.] Coſtti era ſdendata, 
ed avendo comperato dei denti d'a- 


vorio, ſembrava che aveſſe i ſuoi 


proprj. 

3. Corno Indico.) Ciet, avor is, 
detto Indico per eſſer dente d'Ele- 
fante beſtia delle indie. 

4. Mora.) Frutto che produce 
Palbero detto mororfe, le di cui 
foglie ſervono di cibo ai vermi da 
ſeta, Queſto frutto quando © giun- 
to alla ſua maturità & molto nero, 


d'un” agretto 'afſai grazioſo la ſin 
forma s'avicina molto alla fragola. 
5. Inceruſata.] Cioè, imbellet- 


tata, liſciata, imbiaccata. La biacca 


o ſia eeruſa è una polvere bianchifk. 
ma molto uſata per queſt* effetto, 

6. Steſſo mano, Sc.] Ciot, col 
prender le compoſizioni degli altri, 
e pavoneggiartene; cos} tagoiuſti 
e ti cincinni, qual' effeminato, la 
calya tua zucca con capelli compe- 
ra ti. 


AD CACILIANUM, 


Maritum ingenioſum. 


LXXIV. 


LL Us in urbe fuit tota, qui tangere vellet 
Uxorem gratis, Cæciliane, tuam, 
Dum licuit: fed nunc, poſitis cuſtodibus, ingens 


Turba futurorum eſt: 


ingenioſus homo cs. 


A CECILIANO, 


Marito accorto. 


| ESSUNO, * 


74. 


o Ceciliano, wera in tulta la cilid, 


che voleſſe per capriccio ſaggiar della tua moglie, 


mentre era coſa facile : 


innumerabile è la turba degli immembratori. 


| fapare!. 


ma ora poſtole da te guardie, 


Che ei 


AN NO 
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ANN OT AZ ION I 


1. Neſuno.) Queſt epigramma 
} chiuſo con molta arguzia; impe · 
tocche punge Ceciliano, o qual 


geloſo ſciocco, che con mettere 


guardie alla moglie la rendeva deſi- 
derata da molti, quando neſſuno, per 
la di lei bruttezza, ci penſava : 
o qual becco cornuto fece quello 
per renderla prezzioſa, ed indurre 


a ſpendete chi prima non voleva, ſa- 
pendo che le coſe diffeſe ſono pid 
deſiderate. 

2. Che ſei ſuguce.] Tronia; 
cio?, che pecorone, che ſcimunito, 
che alocco: ovvero, che furbo, che 
briccone, che infame. Nel primo 
ſenſo, ſi puo anche dubbitare che 
foſſe un a ſtuzia della moglie. 


AD PAULLAM, 
Adulteram. 1Lxxv. 


OECHUS erat : poteras tamen hoc tu, Paulla, 


negare: 


Ecce vir eſt; numquid Paulla negare potes? 


A PAULA, 
Adultera. 75. 


OSTUI era Padultero : * 


tuttavia, o Paula, tt 


potevi cid negure: eccorelo maritato.: puoi ora, * 


o Paula, forſe negarlo * 


ANNOTAZI1IONT 


1. L'adultero.] Cio?, queſto tuo 
marito era il tuo drudo, vivente il 
marito. 

2. Puoi ora, c.] Queſto ſini- 
mento è molto pongente, imperocehe 


coll' aver Paula fpoſato il ſuo adul- 


\ 


Iz 


tero, rimaſta vedova, non ſolo non 
teva il ſoſpetto che 'effa ſoſſe un' 


adultera, ma fa anche penfare, che 


per sfogare liberamente le fue vog- 
lie, nt folle ſharazzato, del marito. 


DR 


| 
q 
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DE LINO, 
Non ſolvente debita. 1xxv1.. 


,IMIDIUM donare Lino, quam credere 
totum 
Qui mavult : mavult perdere dimidium. 


DI LINO, 
Che non paga 1 debiti. 56, 


'S H ama meglio dare a Lino la metta, che dargli il 
tutto ad impreſtito, ama meglio perdere che la 
metta. 


ANN Or A Ii 


1 Ama meglio, Se.] Imperoc- mettà fi veniva a ſalvare Valtra met» 
che, Lino non reſtituendo quello che ta. 
ſe gli fidava, facendoli dono della 


AD FLACCUM, 
Ut verſus facere deſinat, forum vero adeat. Lxxv1t. 


MIHI curarum pretium non vile mearum, 
Flacce, Antenorei ſpes, & alumne Laris : 
Pierios differ cantuſque choroſque ſororum: 
Aes dabit ex iſtis nulla puella tibi. 
Quid petis a Phoebo ? nummos habet arca Minervæ, 
Hæc ſapit : hæc omnes fœnerat una deos. 
Quid poſſent ederæ Bacchi dare? Palladis arbor 
Inclinat varias pondere nigra comas. 
Præter aquas Helicon & ſerta, lyraſque Deorum 
Nil habet, & magnum ſemper inane ſophos. 


Quid 
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Quid tibi cum Cirrha? quid cum Permeſſidos unda? 
Romanum propius, divitiuſque forum eſt. 

mic æra ſonant: at circum pulpita noſtra, 
Et ſteriles cathedras, baſia ſola crepant. 


A FLACCO, 
Che ceſſi far verſi, ma ſi dia al foro. 77. 


FLACCO, prezicſo oggetto delle mie applica- 


zioni, tu ſpeme ed alievo deli” Antenorea* dimora. 


Differiſci ed i Pieridi * canti ed i cori delle Sorelle : 
neſſuna di queſte vergini daratti danaro. Che ſperi tu 
da Febo? Lo ſcrigno di Minerva“ ba Vero. Queſ- 
ta e la dotta, queſta ſola impreſia a tutti* i Dei. 
Che dar ponno le edere di Bacco? Il pingue albe- 
ro di Pallade piega per il peſo i diverſi© ſuoi rami. 
Elitona non ba che acque, ghirlande, e cetre di Dei, 
e grandi applauſi ſempre infrutiaſi. A che impicciarti 
con Cirra? A che miſchiarti colle acque di Permeſ- 
fa? * It foro Romans & pin vicino, e pill ricco. Toi 
Poro e Pargento riſuonano : ma attorno i noſtri pu'pi- 
Ii, ed alle naſtre fterilj catedre ſchioppano ſoli hacti. 


= 


A S-30AZ 10 L 


1. O Flacco.] Queſto ꝭ Valerio 
Flacco, che compoſe gli otto libri 
degli Argonauti, opera claſſica, 
Marziale duolendogli di vedere un 
fi grand' nomo nelle anguſtie, f 
sforza in queſt' epigramma di per- 
ſuaderlo a laſciare la Poeſia, e dark 
all' Eloquenza forenſe. 

2. Oggetto, Sc.] Eſſendo comu- 
ne fra Valerio Flacco e Marziale lo 
Audio della Poeſia, con ſomma mo- 


deſtia Marziale ſi conſidera inferiore 


a Flacco, e nel tempo ſteſſo fi prende 
la confidenza di dirgli non eſſervi 
nella Poeſia, ſperanza ne per l' 
uno ne per l' altro d' arriechirſi. 

3. Antenorea.) Cioè, Padova, 
patria di V. Flacco, da Antegore 
edificata. 

4. I Pieridi, Sc.] Cioè, le nove 
figlie di Piero, le quali furono vinte 
nel canto dalle Muſe. Molte volte 
ſi prendono per le Muſe ſteſſe. 
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5. Da Febo.] Imperocche egli e 
povero, non ayendo che corone di 
lauro, e vana lode da dare. 

6. Di Minerva.) Ciot, dei pa- 
trocinanti, i quali; colle leggi, e col- 
le cauſe che inſegnò Minerva Dea 


del ſapere, riempiono i loro ſerigni. 


di danaro. 


7. Queſa 2, Sc.] Tanto a quei 


tempi, che ai noſtri F eſſer pecunioſo 
era il miglior ſapere. 

8. A tutti i Dei.] $1 lucroſo & 
queſto ſapere, che ſupera tutte le al- 
tre arti liberali. 

9. Le edere, 5c.) Quando Bacco 
trionfd degli Indiani fu incoronato 
d' edera, perche {1 tiene che queſta 
pianta abbia qualche virti contro i 
pernicioſi effetti del vino. 

10. I pingue, &c.} II teſto dice 
nigra nera; ſinedoche dall' effetto, 
perche il frutto dell' oliva avvici- 
nandoſi alla ſua maturità incom- 
mincia negritſi. 

11. I dive, Sc.] Per il vario 
colore: imperocche le chiocchiole 


maturità fond giale, e le mature ſo- 
no negre. 


12. "Ellcond.] Monte d' Aon; 
vicino à Parnaſo conſacrato ad A. 
pollo, ed alle Muſe, oye ſcorre il 
fonte Caballino, fatto da Pegaſo. 

13. Arra.] Citta della Focide, 
alle radici del monte Parnaſo, o co- 
me altri vogliono, ſu la veta d' eſo 
monte. = 

14 Di Perneſſo.] Fiume della 
Beogia, che diſcende dal monge Eli. 


+ cona conſacrato alle Muſe, i quale 


ſi ſcarica nella palude Copaide vici. 
no ad Aliarto. IG 

15. Pit wicino, Sc.] Che Elicona 
o Parnaſo. Oppure pil facile per 
accumular ricchezze. 

16. Pulpiti.] O fa pergami; 
erano certi ſiti nel circo alquanto ele- 
vati, come deſtivati ai Poeti, da? 
quali recitavano le loro Poeſie. 

17. Catedre, Sc.] Queſte erano 
ſedie eminenti dalle quali i Poeti « 
Grammatici ſpiegando i loro compo 


nimenti inſegnavano. 


18. Bacci.] Imperacche gli an- 


2 tichi ſuolevano bacciare quei Poeti 
acerbe ſono verdi, le proſſime alla 


le compoſizioni dei quali ottenevano 
grandi applauſi; Che Marziale nel 
verſo decimo chiama magnum ſophos. 


DE CHARINO, 
Homine molli. Ixxvin. 
UECHRE valet Charinus, & tamen pallet. 
Parce bibit Charinus, & tamen pallet. 

Bene concoquit Charinus, & tamen pallet. 

Sole utitur Charinus, & tamen pallet. 

Tingit cutem Charinus, & tamen pallet. 

Cunnum Charinus lingit, & tamen pallet. 


D 
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DI ARINo. 
Uomo effeminate. 78. 


ARINO proſperamente fi porta, e pur ? pallido. 
Carino. parcamente beve, e pur e pallida, Carino 
regolatamente digeriſce, e pur pallido. Carino paſſaggia 
al Sole, e pur 8 pallido. Carino ji roſſeggia* il volto, 
e pur & pollido, Cat ino lecca* il c—no e pur 2 pallide. 


AN 


1. Paſſeggia, Sc.] Era in uſo 3+ Lecca, Sc.] Queſt ultimo 
appo gli Antichi di ugnerſi al Sole verſo di la ragione perche Carino, 


per renderſi la pelle pid lucida, non oſtante che aveſſe ogni coſa ſpe- * 


2. & roſſeggia, Sc.] Con prey- rimentato, nulla faceva contro gue” 
dere della ſpuma della porpora, oſtinato pallore. : 
quand” ella è ancor calda. 


DE FESTO, 
Moribundo, Lxxix. 


1 premeret peſtis cum tabida fauces, 
Inque ipſos vultus ſerperet atra lues: 

Siccis ipſe genis flentes hortatus amicos, 
Decrevit Stygios Feſtus adire lacus. 

Nec tamen obſcuro pia polluit ora veneno, 
Aut torſit lenta triſtia fata fame. 

Sanctam Romana vitam ſed morte peregit, ä 
Dimiſitque animam nobiliore rogo. 

Hane mortem fatis magni præferre Catonis 
Fama poteſt: jhujus Cæſar amicus erat. 


x20 
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DI FESTO, 


Moribondo. 


19- 


LLORCHE un contaggioſo morbo* ſtringends 
le non meritevoli fauci, ed un atra peſse ſerpeg- 


re ſopra il di lui volto: 


efſo ſteſſo ad occhi aſciuti, 


eſortati i ſuoi piangenti amici, rifolſe * andare alla Stigia“ 


palude, 


Non contamino gia con vile tofſico la relig ioſa 


ſua bacca, ne con lenta inedia premette la crudel morte: 
ma compie una vita da Romano, con una morte ſanta, e 


con pin nobil fine + ſepareſſi dal corpo. 


Lo fama puo 


ben preferire queſta morte alla morte del gran Catone: 
queſti * era amico di Ceſare, 


AN N O T A 2 1 % N I. 


1. Morbo.] Queſto morbo che i 
Latini chiamano mentagra, forſe 
perche incommincia manifeſtarſi ſul 
mento, indi ſerpeggiando per il volto 
con macchie roſſe, giunto alle fauci, 
talmente le ſerra che con gran (paſt 
mi ſi muore. 

2. Riſolſe, Sc.] Vedendo che non 
c' era piu ſcampo alla ſua ſalute, piu- 
toſto di finire i ſuoi giorni, opreſſo da 
una fetida malatia, determinò darſ 
Ja morte col ferro. 

3. Stigia palude.] Picciol ſiume 
d Arcadia vicino al monte Noyacride, 


la di cui acqua, per la ſua incredibil 


freddez za & ſommamente pernicioſa 
non ſolo agli uomini, ma anche alle 


beſtie, che hevendone muojono, e per 


queſto gli antichi I'hanno chiamata 
fiume infernale, ed anche perche do- 
po breviſſimo corſo s ingolfa nella 
terra, che non fi vede pid. 

4. Fine.] II teſto dice rogo cataſ- 
ta, per catacreſi. 

5. Queſti, Sc.] Imperocche Feſ- 
to parti dal Mondo amato da Ceſare 
Domiziano, e Catane l' Uticenſe ne 
parti, odiato da G. Cefare, 


AD ATTALUM, 


Ardelionem. 


LXXX. — 


EMPER agis cauſſas, & res agis, Attale, ſemper. 


Eſt, non eſt quod agas, Attale, ſemper agis. 


d 
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gi res, & cauſſæ deſunt, agis Attale, mulas. 
Attale, ne quod agas deſit, agas animam. 


AD. ATTAHO; ... 7 


— 


Facendone. do. e — 


U" Sempre, o Attalo, fratti cauſe, e f fai 


qualche coſa. 


Ce, non Ce che occupi, tu 


ſempre, o Altalo, ſei occupato. Se ti mancano facende 
e cauſe da condurre, tu, o Attalo, conduci mule. Ma 
accid non ti manchi che darti a fare, e Attalo, dar- 


* Ia morte. 


ANNOT AZ IO NI. 


1. Tu ſempre.) II ſale di queſt 
epigramma ſta nel verbo latino ago, 
agis, le di cui diverſe ſignificazioni 
ſono da Marziale mirabilmente in- 
trecciate, 

2. Datt: Ia morte.] 8 2 
un' ingiuſtizia inſoportabile il ve- 
dere gl' ignoranti ſtipendiati e pro- 


tetti, che colla loro ſottilę s faccia- 


taggine hanno uſurpato una buona 
opinione fra i creduli, che ſolo fi 
contentano di raccommandare ſenza 
eſaminare pid oltre, che per frutto 
della loro dabenaggine hanno poi 


AD 


Helluenem. 


i] pentimento; come intervenne a 


giorni noſtri in una corte fra le 


principali d' Europa non mediocre. 
Coſi & coſa ſcnſabile in Marziale ſe 


augurava la morte a queſto Attalo, 


vedendolo a ſerbecar danari fra i 
cauſidici, dopo aver condute le mu- 
le nella ſtalla dal mercato, ed in 
queſta maniera uſurpare quei van- 
taggi, che erano meritamente dovuti 
a quelli che avean in un' onorata 
ſtrettezza conſumato la vita ſui 
libri; nel qual caſo poteya verig- 
milmente eſſer Marziale. 


CANUM, 


LXXXI. 


PORTULA, cane, tibi ſuprema nocte petita eſt. 
Occidit, puto, te Cane, quod una fuit. 


A CANO, 
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A OANo, 


Mangione. 


ELL ultima tua notie, 
eta la ſportula. Penſo, che perche wotteneſti 


81. 
o Cano, fu da le chi- 


>" una ſola, cid ti die la morte. 


AN NOT A2 LON I. 


"Ta Cane. otto it nome di Cano 
Marziale accuſa la sfacciaty avari- 


213 di coloro, che colla bocca aper- | 


ta andavano in cerca di ſportule, 
come coſtui che n' era tanto avido e 


rapace, che ſebbene era travagliato 


da un faſtidioſo e mortifero malort, 
non tralaſeiava d' andare in cerea 
delle medeme, ed avendone un gi- 


orno ottenuto che una ſola ne nerd 


di rabbia. 


4D SOJSIBIANUM, 


Vilem hominem. 


LXXXII. 


SERVA ſeis te genitum, blandeque fateris, 
Cum dicis dominum, Soſibiane, patrem. 


A SOSIBIANO, 


Uomo vile. 


mio fignor padre. 


82. 


U ſai, o Sefibiano, che una ſerva tha generato, 
e cid tu garbatamente confeſſi, quando dici: il 


AN OTA Z.1.:0:+MN-Þ. 


1. Una ſerva, &c.] Imperocche 
coſtui naque da una ferya, colla 
quale il padrone 8 era impicciato, 
Altri vogliono che ſi debba leggere 


e ſervo, vale a dire, che la madre 
ſua abbia avuto che fare con un ſer- 
vo: e che Marziale dia alle voci 
dominum meum un ſenſo ironico, il 


qual 
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qual ultimo ſenſo non mi pare coſi Posta 0 ha inſerto dentro, sn 
vivo come il primo, atteſoche la cando eſſa: il mio padrene che M 

v 


voce dominum, &c, non avrebbe pia ha generato. 
tutta quella lepidezza 6. ſale che il 


DE REGULO, | 5 


Fere obruto ruina veteris porticus. LXXXIII. 


H EC, que pulvere diſſipata multo 

Longas porticus explicat ruinas, 

En quanto jacet abſoluta caſu. 

Tectis nam mode Regulus ſub illis 

Geſtatus fuerat, receſſeratque: 

Victa eſt pondere cum ſuo repente: 

Et poſtquam domino nihil timebat, 

Securo ruit incruenta damno. 

Tantæ, Regule, poſt metum querelæ, F 
Quis curam neget eſſe te deorum, a, 
Propter quem fuit innocens ruina ? 


DI REGOLO, 
Quaſi ſepolto nella ruina del vecchio portico, $3. 


UESTO * portico, che crollato eſpone in molta pol- 
vere le eſteſe ſue ruine, ec:olo da quanto gran 


caſo grace ſcolpata. Imperocche Regolo eſſendo poco f 
paſſatovi fotta gli atrit e tornatovi adietro: quello 
dopo che non ebba piii niente a paventare pel ſuo fig- 
nore, laſciofſi dal proprio peſo opprimere, e nulla lemeudo 
di male, git venne ſenza bruttarſi di ſangue. O Re- 
gelo, depa Vaffanna di lanti lamenti, obi neghera che 
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tu ſei in cuſtodia degli Dei, per amor di cui efſo crella 
Ju ſenxa delitta? 


eee 


r. Queſto, Sc.] Il ſoggetto di di queſto libro ſono gli ſteſſi 
queſtꝰ epigra mma, e del duodecimo 


DE MHMANNE IA. 


Fætida. LXxXXIV. 


8, et labra tibi lingit, Manneia, catellus : 
Non miror, merdas ſi libet eſſe cani. 


DI MANNEI A, 
Fetida. 84. 
MAINNE IA, un cagnolino ti lecca la boca, 


e le labra, non mi maraviglio, ſe al cane pi- 
ace mangiare lo ſterco. 


ANN O Z 1:0 . 


1. Lo ſflerco.) Poiche la tua boe- nam Manneia fſellatrix erat. Vedi 
ca & piu ſchiffoſa e fetente d'ogni VEpig. 73. del lib. 2. e zo del 
lordura per il ſozzo uſo che ne fai; lib. 4. > 


DE 2UIRINALI 
Caxlibe. LXXXV. 


X OREM habendam non putat Quirinalis, 
Cum vult habere filios : et invenit. 
Quo poſſit iſtud more? futuit ancillas, 
Dominumque, et agros implet equitibus vernis. 
Pater familiæ verus eſt Quirinalis. 


DI 


LIBRO PRIMO. 1:6 


DI QUIRINALE 


Celibe. 


85. 


UIRINALE' non e d'avviſo di prender mog- 

lie, quando vuol aver figlinoli: troud ben lui 

il come. Con qual ripiego pud egli cid? immembra le 

ſerve, e riempe la caſa e la villeggiatura di ſervi *.ca- 
valieri: Quirinale “ un vero padre di famiglia. 


AN Or ee 1 


1. Quirinale.] Argutamente fi 
traſtulla d'un Cavaliere Romano, 
che quantunque nubile, per lo im- 
picciarſi colle ſue ſerve che aveva 
in Roma, ed alla villeggiatura s' 
era riempiuta la caſa di figliuoli. 

2. Servi cavalieri.] Perche 
avevano il padre cavaliere, e la 


madre ſerva. 
3. Vero padre, &c.] E cid a 


buona ragione facetamente dice, 


imperocche Quirinale aveva acreſ- 
ciuto la ſua famiglia: facendo gli 
antichi conſiſtere la famiglia nei 
ſervi nati in caſa, e per queſto. gli 
chiamavano famgliares. 


DE MARIO, 


Et faceto præcone. LXXxv1i, 


V 


ENDERET excultos colles cum preco facetus, 
Atque ſuburbani jugera pulchra ſoli: 


Errat, ait, fi quis Mario putat eſſe neceſſe 
Vendere: nil debet : fcenerat imo magis. 

Quæ ratio eſt igitur ? ſervos ubi perdidit omnes, 
Et pecus et fructus: non amat inde locum. 

Quis faceret pretium, niſi qui ſua perdere vellet 
Omnia? fic Mario noxius hæret ager. 
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DI MARIO, 
E d'un faceto trombetta. 86. 


N faceto trombetta eſponendo in vendita le ſe- 
conde colline, ed i dovixigſi campi d'una poſſy- 

fone Juburhana - : fe qualchedund, diſſe, Yimmagina che 
Mario ſia in neceſſità di vendere, S'inganna : nulla de- 
de, anzi da ad uſura, Qual e dunque il mottivo? 
Toi perdette tutti i ſuoi ſchiavi, tutti i ſuoi armenti, 
e tutte le ſue raccalte, per queſto non fi piace pii in 
quel luogo. Chi Caffrirebbe prezzo ſe non ſe colui che 
voleſſe perdere tutto il ſuo ? cot il pernicigſo poaere 


refid nelle caſtole a Mario. 


ANN ND: AKAI. 


1. Faceto trombetta.] Alcuni ofamente coſi parlaſſe. Si vede chi: 
vogliono che queſto publico bandi - are eſſer queſt' opinione preferibile, 
tore, piutoſto per ignoranza e ſtu- per Vargutezza e ſale che eſſa con · 
pidezza, eſponeſſe in vendita ne] ſerva nell' epigramma ; non eſſendo 
modo che ha fatto il podere di Ma- d' altronde credibile che in i fatto 
rio. Ma il Calderino nell' eſami- meſtiere fi dian zelanti a queſto 
nare la parola facetus, dice, che il ſegno balordi, o che Mario non 


trombetta A bello ſtudio e malizi- c' aveſſe proviſto. 


DE NOFIO 


Migroghichs et ſordide parco. ILxxxvit. 
V ICINUS meus eft, manuque tangi 
De noſtris Novius poteſt feneſtris. 
Quis non invideat mihi, putetque 
__ omnibus eſſe me beatum, 
Juncto cui liceat frui ſodale ? 
Tam longe eſt mihi, quam Terentianus, 
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Qui nunc Niliacam regit Syenen. 

Non convivere licet, nec urbe tota 

Quiſquam eſt tam prope, tam proculque nobis. 
Migrandum eſt mihi longius, vel illi. 

Vicinus Novio, vel inquflinus 

Sit, ſi quis Novium videre non vult. 


Puſillanimo, e ſordidamente parco. 87. 


arriva colla mano. 


OVIO 2 mio vicino, e dalle noftre finetre ci fi 


Chi non m'invidierebbe, 


non mi crederebbe ozn' or felice, potendo godere un & 
attiguo compagno? tanto da me lungi, quanto Te- 
renziano, © il quale ora regge la Niliaca* Siene, Non 
2 polſibile convivere ſeco lui, ne avvi in tutta la citta 
veruno ne più vicino, ne pit Inntano da me. Forza 
e che io lungi mi trasferifca, * o lui. Se qualcheduno 
non vuol veder Novio ſi 7 facis fuo wvicina, overo appi- 


gionante. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Novi. Nome dun rieco ed 
inſaziabile uſuraio ed amico di Mar- 
ziale, che dopo di effergli divenuto 
vieino ſi ſchermiva di vederlo; la 
onde il Poeta prende occaſione di 
pongere coloro che non ſen buoni 
che per ſe ſteſſi. 

2. Terenziano,] Amico di Mar- 
ziale, allora pref<tto in Egitto. 

3. Niliaca Siene.] Siene .citta 
ſui confini dell' Egitto e dell Etio- 
pia, bagnata dal Nilo. 

4. Ai trasferiſca, Sc.] Marzi- 


ale con. queſta lepidezza vnol dire, 
che non potendo veder Novio eſſen- 


dolf vicino, gli ſarà facile dimo- 
rando luntano, o d'incontrarlo ac« 


cidentalmente, o di vederlo Paſſare 


per qualche ſtrada. 

5. Se gualchedund, c.] II Poe- 
ta chiude Pepigramma con un fa- 
ceto paradoſſo, conſigliando chi non 
vuol veder Novio di farſi ſuo vicino, 
overo prenda allogio nella di lui 


4 
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4D FESCENIAM, 
Vinolentam, LXXXV111. 


E gtavis heſterno fragres, Feſcenia, vino, 
Paſtillos Coſmi luxurioſa voras. 

Iſta linunt dentes jentacula: ſed nihil obſtat, 
Extremo ructus cum venit a barathro. 

Quid quod olet gravius miſtum diapaſmate virus, 
Atque duplex animæ longius exit odor? 

Notas ergo nimis fraudes, deprenſaque furta 
Jam tollas, & ſis ebria ſimpliciter. a 


AA FESCENI As 
Vinolenta. 88. 


FESCENTA, accid i! tanfo del vino bevuto teri 
non ti renda ſpiacevole, da prodiga divori i trociſci' 
ai Coſmo; * S fatte colazioni aromatixano i denti, ma ct) 
nulla gieva quando vien fuori un rutto dal baratro“ 
del tuo ſtomaco. Coſa c' che ſen'a pit il fetido dun 
*alito puzzolente miſchiato con diapaſmi, e che un 
doppio ſentore del fiato, che eſce fuori dal fundo ? In- 
pertanto laſcia ormai i tuoi ingauni gia troppo mani- 


feſti, ed i ſorpreſe! naſcondigli, e ſii ſolo una bevona, 


ANNOTAZION I 


1. Trociſci.] Cio?, moſcardini © primere il fetore che > fra i denti, ma 
| ha paſtiglie compoſte d'aromati e non giz riſpingere quello che viene 
polveri odorifere. | dallo ſtomaco. Vedi Vepig. 35. del 

2. Coſmo.) Nome proprio d'un ri- lib, 12. 
nomato profumiere, del quale Mar- 4. Baratro, Sc.] Ciot, abiſſo, 
ziale ne parla ſoyventi. voragine. Chiama baratro per Me- 

3+ Aromatixano, &c*') I trociſci tafora la parte pid baſſa del ventri- 
mangiati a digiuno ponno bene re- colo. | 


5. Diapaſmi. 


4A 
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5. Diapaſini.] Sorta di liquore, 
che ſi prepara con roſe ſecche, ed altri 
odori aromatici, con cui fi aſpergeva- 
no i letti geniali: Dal verbo greco 
Jawa diapaſo, conſpergo. 

6. Doppio, Sc.] Ciot, del vino di 
teri, e dei diapaſmi. 

7. 1 ſorpreſi, &c.] Eſſendo il tuo 
artificio ſtato ſcoperto, inutilmente 
divori i trociſci, coi quali non ſolo 
non ſoprimi il ſentor del vino, ma lo 
accreſc1, e però d'ora in poi non occul- 
ta in queſto modo il vino bevuto, ed 


infaſtidirai meno. Mi viene in ac- 


concio di dire che anticamente appo 
i Romani era il vino talmente vietato 
alle donne, che quella che ne beveya 
incorreva ultimo ſupplicio, non me- 


no che un' adultera ; e per queſto i 


mariti accoſtumavano far bacciare le 
loro mogli dai congionti per ſeoprire 
con queſto introdotto coſtume, la loro 
aſtinenza. | 

8. Una bewona. ] Accioche tu nan 
fenta;che41'odor del vino. 


AD ALCIMUM, 
Cujus mortem deflet. LXXXIX, 


annis 


LCIME, quem raptum domino creſcentibus 


Labicana levi ceſpite velat humus: 
Accipe non Pharie nutantia pendera ſaxo, 
Quæ ciner1 vanus dat ruitura labor: 


Sed fragiles buxos, & opacas palmitis umbras, 


Quæque virent lacrymis humida prata meis. 
Accipe, care puer, noſtri monumenta doloris: 
Hic tibi perpetuo tempore vivet honor. 
Cum mihi ſupremos Lacheſis perneverit annos: 

Non aliter cineres mando jacere meos. 


AD ALCIMO, 
. La morte del quale piange. 89. 


() ALCIMO, involato al tuo padrone nei teneri tuoi 
anni, che la terra Labicana con una lieve 


alla copre, ricevi, uon gid 


una vacillante * mole di Egi- 
K . 


= "x" "> 
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zio marmo tranſi toria, che un vano lavoro conſacra alle 
ceneri, ma teneri buſi, © ed opache ombre di tralci, 
e prati che verdeggiano irrigati colle mit logrime. Ri- 


cevi, amato fanciullo, 


AN N OT AZ lo N 1. 
vano con varie ſorta d'alberi, accioc. 


1. Alcino.] C' a credere che 
queſto giovinotto apparteneſſe a 
Marziale. 

2. Labicana. ] Una delle dieci vie 
fuori della città di Roma, che dalla 
porta Eſquilina 'conduce al borgo 
Labico. 

3. Vacillante, Cc. ] Ciot, cadente 
alla forza del tempo; overo, che 
ſembri cadere per la prodigioſa ſua 
altezza. | 
4. Egizio, Sc.] Faallufione agli 
obeliſes piramidi e colonne di mar- 
mo, colle quali gli Egizj ornavano i 
loro ſepoleri. 
ls Tranſioria.) Ciot, ſoggetta 
alla rovina e diſtruzione. 

6. Bui, Sc.] Era dagli antichi 

conſiderato come ſacro lo ſpazio at- 


torno il ſepolcro, i] quale adorna- 


AD CINNA M. 
Semper demiſſe loquentem, XC, 


2 ARRIS in aurem ſemper omnibus, Cinna; 
Garris & illud, teſte quod licet turba. . 
Rides in aurem, quereris, arguis, ploras : : 

8 Cantas i IN aurem, judigas, taces, clamas. 


i® monumenti del noſtro dolore: 
queſt? onore* vr @ te per tutli i ſecoli. Quando Lathe. 
N * aura vuotato la canocchia degli anni miei, in non 
altra maniera voglio che le mie ceneri ol | 


| verſi, queſte piante, e queſti ꝓtati. 


che creſcendo formaſſero colle foglie 
loro un' ombra attorno ai genii be- 
nomeriti, e per queſto ſcieglievano : 
buſſi, i cipreſſi, ed i lauri, le quai 
piante mai perdono le loro foglie. 
7. Irrigati, &c, | Iperbole piena di 
tenerezza. 
8. I monuments, Gc.] Cio?, queſti 


9. Rueft onbre.] Intende de' ſuoi 
verſi, per mezzo dei quali la memoria 
d' Aleimo paſſe;% nei pid rimoti ſe. 
coli a venire. 

10. Lache] Una delle tre Parche, 
che gli antichi finſero prefiedere al 
fato, preſente, e futuro: dette 
Rauche per antifraſi dal verbo parc 
che ſignifica perdonare, perche el 
eee e eee. Re 


Adeone 


LIBRO PRIMO. 


137 


Adeone penitus ſedit hic tibi morbus, 
Ut ſæpe in aurem, Cinna, Cæſarem laudes ? 


A CINNA, 
Sempre parlante ſotto voce. 90. 


EMPRE, o* Cinna, ſuſſurri nel orecchio a queſt 
e a quello; e dici piano ciò che pud eſſer ſentito 


da tutta la compagnia. 
e piangi all' orecchio, 


Tu ridi, 2 ti lagni, mottegyi, 
AlP orecchio canti, critichi, am- 


mutoliſci, e firilll, Queſto malore 2 forſe talmente in- 
veterato in te, o Cinna, che qualche volta non lodi Ce- 


fare * all' orecchio ? 


AN NOT AZ ION I. 


1. O Ciana.) Marziale ſotto il 
nome di Cinna redarguiſce il radica- 
to vizio di coloro che parlano all 
orecchio, e lo chiama metaforica- 
mente morbo, atteſoche colla loro ma- 
la lingua detraggono ed infettano la 
riputazione e buon nome degli altri. 

2. Dici piano, &c.] Come quei 
ſciocchi, che col parlar all' orecchio 
fanno miſtero di fraſcherie e coſe 
popolari. 


3. Ridi, c.] Qui ſtaſpla gli oaĩoſi 
ciciſbei, che con affettata caricatura 
buecinano fra i denti, e con piccioli 
movimenti eſprimono i diverſi atti ed 
affetti che han veduto preſentarſi dai 
comici nei teatri. | 

4. Ceſare, Sc.] Con queſta ironica 
e faceta interogazione fa intendere, 
che le lodi di Cefare deyono eſſere 
cantate a tutto il mondo. 


AD BASSAM TRIBADEM. XCI, 


debam, 


UOD nunquam maribus junctam te, Baſſa, vi- 


Quodque tibi mzchum fabula nulla dabat: 
Omne fed offieium circa te ſemper obibat 
Turba tui ſexus, non adeunte viro: 
Eſſe videbaris, fateor, Lucretia nobis; 


K 2 


At 
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At tu (pro facinus !) Baſſa, fututor eras. 


Inter ſe geminos audet committere cunnos, 
Mentiturque virum prodigioſa Venus. 


Commenta es dignum Thebano ænigmate monſtrum | 


* 


Hic, ubi vir non eſt, ut ſit adulterium. 


A BASS A 


Tribade. 


91. 


5 E RCH Z non ti vedevo mai, o Baſſa, corteggiata 
da uomini, e perche neſſuna diceria dava a te un 
adultero, e che una turba del tuo ſeſſo, alluntanata ogni 
uomo, ſempre ti ſtava attorno per ogni tuo biſogno: mt 


ſembravi, tel * confeſſo, una Lucrezia. 
(ob ſceleragine ]) eri un' adultero. 


Ma tu, Baſſa, 
Non arroſciſſi congi- 


ug ner lombi fra ſe ſomiglianti, e dove Pecceſſiva tua la- 
ſcivia fa da uomo, Hai immaginato un moſiro degno del 
Tebano *. indovino : che ivi vi fia adulterio, dove non c 


uo mio. 


K re 


1. Tribade.] Incuba. 
mento dice tribadem, voce deri vativa 
dall' aggettivo greco Taz, wy, a 
Ja quale contiene in ſe Porribile oſcen- 
ità che ſi commette tra donna e don- 
na. Si tiene che tali donne partecipino 
dell' emafrodito Hemaphroditus eft 
tribas, cujus clitoris eft major, phi- 


mofi laborans. Vidi numiſma tribadis, 


in cujus parte averſa clitoris erat 

illa maſcula. In nummo Fulwij Ur- 
ni, ut habetur, eft matrix, at in 

le quod vidi eft patens porta, diva. 

ricatis valois cum propentione cli- 
ide. 1 


L'argo- 


2. Tebano indovins.)] Cioè, Edipo 
di Tebe, che ſciolſe Penigma pro- 
poſtoli dalla Sfinge, moſtro che ſecon- 
do i Poeti aveva la teſta e le mani 
di zitella, il corpo di cane, la voce 
d' uomo, la coda di drago, gli arti- 
gli di Leone, e le ali d' uccello; e 
ſecondo altri ſi tiene che foſſe una 
donna che eſercitava le rapine vicino 
alla montagna di Ficea, Iaceſſo del - 
la di cui dimora era pericoloſiſſimo, 
ed a coloro che capitavano per quei 
contorni proponeva il noto enigrya, 
cioè, qual foſſe quell' animate, che 


ſul 


LIBRO 


ful mattino ha quatro piedi, a giorno 
chiaro due, e verſo ſera tre; il qual 
enigma avendo ſciolto Edipo figlio 
di Lao Re di Tebe e di Giocaſta, 
con riſpondere” alla Sfinge, che era 
uomo. Creonte Re di Tebe, e 
padre loro, che lo aveva fatto eſporre 
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ſin dall' infanzia, lungi da erederlo 
ſuo nipote, gli diede per ſpoſa Gid- 
caſta ſua figlia vedova, in ricom- 
penſa del ſcioglimento, dal quale di- 


pendeva la morte del moſtro, con la 


ſalute di Tebe, 


ADLALIUM, 


P oetam vilem et | mordacem. %Ct L. 


UM tua non edas, carpis mea carmina, Læli, 
Carpere vel noli noſtra, vel ede tua. 


A LE L Io, 


Poeta vile e mordace. 92. 


U, 0* Lelio, mordi i miei verſi ſeuxa publicare i 


tuoi. O riſparmia i miei, o publica i * tuoi. 


AN MOT A ZT 1 o N I: 


1. O Lelio.] Poetaſtro, che non 
aveva mai dato niente alla luce, e 
s' ingeriva riprendere le altrui com- 
poſizioni. 


2. I tu0i,] Acciocche anch' io ab- 
bia campo di mordere reciprocamen te 
1 tuoi. 


AD MAMURIANUM, 
Pauperem et libidinoſum. xc111. ® ' 


— 


AEP E mihi queritur non ſiccis Ceſtus ocellis, 
Tangi ſe digito, Mamuriane, tuo. 
Nonwpus eſt digito: totum tibi Ceſton habeto, 
Si deeſt nil aliud, Mamuriane, tibi. 
Sed fi nec focus eſt, nudi nec ſponda grabati, 


Nec curtus Chiones, Antiopeſve calix ; 


Cerea 


a = £@. eat — 
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Cerea ſi pendet lumbis, & trita lacerna, 
Dimidiaſque nates Gallica palla tegit; 


Paſceris & nigræ folo nidore culinæ, 


Et bibis immundam cum cane pronus aquam: 
Non culum (neq; enim eſt culus qui non cacat olim;) 
Sed fodiam digito, qui ſupereſt, oculum. 
Nec me zelotypum, nec dixeris eſſe malignum. 
Denique pædica, Mamuriane, ſatur. 


A MAMU RIAN, 
Povero e libidinoſo. 93. 


OVVENTI Ceſto a me fi lagna colle lagrime 
agli occhi d'eſſer toccato da quel tuo dito, 0 
Mamuriano,* che ſai. Non occorre ſollecitarlo col dito. 
abbiati Ceſio @ tua voglia, ſe altro non ti manca, 0 
Mamuriano. Ma ſe non hai ne fuoco, ne una ſponda 
d'un miſerabil letticuolo, ne tampoco un rotto bicchiere 
della ſporca Chione,* o d Antiope; ſe una ſuccida e 
graſſa * lacerna, e tulta in pezzi ti pende ai lumbi, ed 
una Gallica gornea non ti copre mezze le coſcie; e ſolo 
ti ſoſtenti eon ofſa ſpolpate d' un' affumicata cucina, e 
tutto curvo bevi coi cani acqua pporea; Non il tuo eulo 
(imperocche non ha culo chi mai non ha di che ſgravarſi®) 
sfonderd col mio dito, ma quell” occhio che ti rimane. 
Non adar poi dicendo, ch' io ſon geloſo o maligno. So- 
domeggia alla buon ora, o Manmuriano, ma ſatollo. 


& N\N0T A-7.1-QMN:'I- 


T. C:flo.) Garzone tenuto da miette alla berlina. | | 
Marziale. 23. Honda, Sc.] Cioè, orlo, o ſia 

2. Mamurinno.] II Poeta effen= l' eftremo lato d'un ſtramaz 2b ſu cui 
doſi accorto che queſta miſerabile tu poſſa corcarti di fianco. 


gomorto ſollecitava il ſug Ceſto lo 


a Chicue, Se.] Chione ed Anti- 
ope note merelrici, Nelle camere 
di sd fatte creature, ſiccome ogni co- 
ſa e ſempre in diſordine, coſi i loro 
arneſi ſono ſempre ſchiffoſi e rotti. 


5. Graſa, &c.] 11 telto dice cerea, 


inedoche dall effetto; imperocche 
il ferajuolo che gli copriva le carni 
£ gli ſerviva di tovaglia, & di ſparto- 
Ia, a foraa di girar per le cucine, 
doveya eſſere indurito ed incatramato 
dall' untume, e mile ad una tela 
incerata. : 
6. Larerna, ] Mantello, tabarro, o 
fa ferajuolo groſſolano, ehe com- 
mincid ad uſaxſi ſul fine della Repub- 
lica. Quetto' veſtito era pid lungo e 
pid largo della Clamide, e 6 metteva 
fopra la veſte per W dalla pi- 
oggia e dal freddo. 

7. Gornea.} Sorta di giuppone 
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uſato dalla vil ciurma fra i Galli, 
eonfimile a quello che uſano i mari- 
narb. 

8 Tutto rurwo] Non gia che ſi 
teneſſe boccone lambendo acqua coi 
cani, ma bens} in-qualche angolo dove 
i cani andayano à berg, eflo cor ge- 
miti ſu le ginocchia, aggruppatoſi ſu 
qualche gradino, come ſuogliono fare 
i mendici, andaſſe aſſorbendo i la- 
vezzi. .. 

9. Sgrawvarſi.) Non avendo tu di 
che cavarti la fame, 

10. Col mio dito.] Il Poeta con 


_ queſta faceta catacreſi minaccia Ma- 
muriano di crepargli Valtr* occhio, 


ehe gli rimaneva ;z imperocche coftut 
era 1 

. Satolla.) Volendo con queſto 
Aire, che prima doveva andare in 
cerca del neccliario, 


DE AQUINO. 
Et Fabricio, eodem in tumulo jacentibas. xciv. 
U ABRICIO junctus ſido requieſcit Aquinus, 
Qui prior Elyſias gaudet adiſſe domos. 
Ara duplex primi teſtatur munera pili : 
Plus tamen eſt, titulo quod breviore legis. 


Functus uterque ſacro laudatæ fœdere vitæ, 
Famaque quod raro novit, amicus erat. 


DI AQUING®O, 


E Fabrizio giacenti nello ſteſſo tumulo. 


94. 


LUIVO, i quale gioiſce defſere andato it* 
primo alle Eliſee abitazioni, ripoſa unito al fe- 


dele 


- 
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dele ſuo Fabrizio. Due ſomiglianti inſcrizioni * ci tef- 


timoniano i loro onori del. primipilo ; * 


quel che leggi nel breve epitafio. 


ma il* pin fi e 
L'uno * e Faltro offervs 


il facro vincolo d'amicizia, congiunto ad una lodevot 
vita, la qual coſa molto di raro la fama ſente. 


AN NOT AZ IO NI. 


1. Aquino. ] II Poeta loda, ed am- 
mira la ferma ed eterna amicizia di 
Aquino e Fabrizio, la quale non 
ſolo gli congiunſe in vita, ma anche 
dopo morte. 

2. Il primo, Sc.] vedendo ſopra- 
vivergli il ſuo amico Fabrizio. vedi 
Fepig. 37. ſopra. 

3. Due, Cc. ] Sopra lo ſteſſo ſepol- 
ero. Altri gli vogliono uno vici- 
no all' altro. 

4. Inſcrixioni.] II teſto dice ara, 
perche qualche volta ſi uſava dagli 
antichi fare dei ſacrifici ai Genli ſu 1 
tumuli, come ſopra gli altari. 
anche per la ſomiglianza che ſovventi 


Ed- 


i fepolcri hanno eogli altari. | 

5. Primipilo.] L'onore del primipt. 
lo toccava al Centurione della prima 
coorte, detto primipilo, perche in 
guerra portava una pila o ſia aſta in 
mano, fu la qualle era innalberata 
Aquila Romana con il motto: 8. 
P. Q. R. Cioe, Senatus, Fepuluigue 
Romanus. 

6. I pi, Sc.] Cioè, la loro eos- 
tante e virtuoſa amicizia, che l'epi- 
tafio eſprime, deve eſſere preferta ai 
loro onori. 

7. L'uno e Paltro, c.] Queſte 
parole e le ſeguenti erano Vepitafio, 


AD AGLEN, 


Fellatricem. 


AN TAS TI male, dum fututa es, Egle. 
Jam cantas bene; baſianda non es, 


xcv. x 


AD E GLE, 


Fellatrice. 


6A, 
8 tavi male. 


fa ſchiffo. 


95 


nei temp1 che foſti immembrata can- 
Ora che canti bene, la tua bucca 


A N N O- 
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1. O Egle.] Coſtei in tempo -canta bene; cio? a dire, che Vaſo 
della ſua gioventu per i troppi atti della ſua bocca dava piacere per il 
venerei era ſempre rauca; ora eſſen- ſozzo uſo che ne faceva, 
do attempata, Marziale dice che | n 


nt) 
4 

4D HELIUM, 
Caulſidicum ruſtice clamantem. xt. 


NY U OD clamas ſemper, quod agentibus obſtrepis 
R 2 


Non facis hoc gratis: accipis, ut taceas. 


AD ELIO 
Cauſidio, che rozzamente perorava. 96. 


1 perche tu ſempre ſtrilli, ed il perche tanto ſchi- 
amazzi fra i contendenti, non fai gia queſto, 6" 
Elio, per nulla: tu buſchi per tacere. 


ANN ο rA. 2 1.0 N . 


1. O Elio.) Coſtui era uno di levarſelo d'attorno; ed anche qual- 
quei pelaruoli di palazzo, che s' che volta dai giudici era corrotto 
ingeriſcono in tutti i litiggi, e che con danaro per non aver nelle orec- 


con il molto cicalare, pit per ur- chie lo ſtrepito della ſua voce, col 
banità che per giuſtizia, obligava qual' artiſicio ſcroccava danaro. 
1 clienti a dargli qualche coſa per 


AD SCAZONTEM, 
De fellatore quodam. xcviII. 


I non moleſtum eſt, teque non piget, Scazon, 


Noſtro, rogamus, pauca yerba Materno 
Dicas 


18 EPIC. DI M. V. MARZIALE; 
Dicas in aurem, ſic, ut audiat ſolus. 
Amator ille triſtium lacernarum, 
Et Bœticatus, atque leueopheatus, 
Qui coccinatus non putat viros eſſe, 
Amethyſtinaſque mulierum vocat veſtes; 
Nativa laudat ; habeat et licet ſemper 
Fuſcos colores ; Galbanos habet mores; 
Rogabit, unde ſuſpicer virum mollem. 
Una lavamur : adſpicit nihil ſurſum; 
Sed ſpectat oculis devofantibus draucos: 
Nec otioſus mentulas videt labris. 
Quæris quis hic ſit? excidit mihi nomen. 


A S CAZ oO N T E, 
D'un certs fellatore. 97. 


OE von '? grave; o Scazonte, e nem Vinereſts, ii 
preghiama dire a Materno gueſte poche parole all" 
orecchiv, in guiſa che lui ſolo ſenta: QuelP + amator: 
di brune laterne,* che va alla Betica, ed in abito? 
denſo, e non tien per nomini quei che vanno coccinati, 
e le amatiftine* chiama veſti di donne, the loda quelle 
in e natura; quantungue ſempre porti colori foſcbhi, ba 
. caſtumi di Galla. Qualch' uno mi dimanderà d on- 
de io ſoſpetii coſtui effeminato. Si laviamo noi inſeme 
non ha niente da guardar in alto, ma ton ocrbt avidiſ- 
ſimi mira i drauci, ne con * labra aſciute ſquadra |: 
mentole. Dimandi tu chi coſtui fia? I nome ni 
Fug. 


ANN - 


LIBRO 

ANN OT 

1. 4 Scazonte.] II Poeta parla 
al ſuo epigramma compoſto di verſt 


Giambici, detti altrimenti ſcazonti 
dalla voce Taube, ſcazon, voppi- 


cante, imperocche per la diverſa 


diſpoſizione dei piedi Giambi nei 
luoghi pari, e degli Spondei neg} 
impari va zoppicagdo. Si muta pot 
i] finimento del verſo, che in modo 
particolare dipende dai dye ultimi 
piedi, mettendoſi ſempre nel quinto 
luogo il Giambo, e nel. fetto Is 
Spondeo : in queſto modo 


— ae 0 
57 non mꝭleſtum it, tegui non piget, Scdx in. 


2. Materno.] Queſto poteva eſ- 


ſere un ſuo ameo, ma molto pit 
veriſimilmente il cinedo contro cui 
inveiſce. x 

3. AIP orecebia.]  Vaga lepidezza 
di raccomandare il ſecreto cot pro- 
nonciarlo ad alta voce. 

4. Quell amatore, c.] Coltui 
aftettava gli abiti dimeſſi, e di co- 
lore oſcuro per maggiormente com- 
parire di diſciplinati coſtumi. 

5. Lacerne.] Vedi VEpig. 92. 
not. 6. ſopra. 

6. Alla Betica.] Alla Spagnuo- 
ta; vale a dire che porta lane non 
tinte. Beti frume della Spagna, 
oggt detto Guadalguevir, parola 
Moreſca, lungo il quale paſcolano 
capre, la lana delle 1 tende 


al roſſo. 


7. Abito denſb.] Il teſto dice leu- 


* 
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copbeatus, voce Greca da Ang 
leuco; albo bianeo, e paid feo, ſub- 
mgro miſti, miſchiato col negro; 
came ſarebbe quello di pepe e te 
triti e miſchiati aſneme. 

8. Cocciuati.] Cioè, in abito di 

ſcarlato. Cocco grano d'un“ ar- 
buſcello col quale ſi fa la tinturz 
dello ſcarlato. | 
9. Amatifiine.] Sorta di veſti 
coſi dette per eſſer di colore ſomi- 
gliante alla gemma Amatiſta. Cof- 
tui diceva che $1 fatte veſti erans 
da donne e non da noms affeg- 
nati 

180 In natura. Non tinte. 


it, Gatba.] Imperadore pieno 
d' ogni effeminatezza. Sotto il velo 
delle voci cuccinatus, fiiſtos, gulba- 
nos, intende parlare di Cinna, Fuf- 
co, e Galba, uomini tutti imbrat- 
tati dell” iſteſſa pece. Sebbene per 
galbano ſi poffa intendere it color 
gialiccio, come quello del fore 
Galbano, 1] qual colore indica pure 
molezza in un uomo. l 

12. Ne con labra, Sc.] Coſtui 
tanto appetiva si fatta viſta, che gli 
veniva, come ſi ſuol dire, la ſaliva 
ſu le labra. 

13. Mi sfugt.} Con molta ar- 
guzia finge Carer smenticato il 
nome di Materno, o d'eſſerſelo laſ- 
ciato sfugire dalla peuna nol com- 
porre l epigramma. 


Y 
| 
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AD NAVOLUM 


Caufſidicum ignarum. xcvnr. 


\UM clamant omnes, loqueris tu, Nævole, ſemper, 
Et te patronum, cauſſidicumque putas. 
Hac ratione poteſt nemo non eſſe diſertus. 
Ecce tacent omnes: Nævole, dic aliquid. 


A NEVOLO 


Cauſidico, 98. 


EMPRE, o Nevolo, 


quando tutti contendono, 


tu allora cicalecci, e ti figuri d'efſere un' avocato, 
ed un cauſidico. In queſto modo ogn' uno può eſſer elo- 
quente. Ecco, neſſuno parla, di, o Nevolo, qualche coſa, 


ANN OT AZ ION I. 


1. Velo. ] Coſtui era un' altro 
Elio, del quale, vedi I'Epig. 95. 


ſopra. 


2. Contendono, Cc. ] Allorche 
nell' agitar le cauſe ſi faceva gran 
ſtrepito dagli avocati, e cauſidici, 


Nevolo approffittando di quel temps, 
accio la tua ignoranza non foſle 
diftinta, ſi miſchiava anche lui a 
patrocinare e diffendere, ma quando 
il rumore ceſſava, eſſo non ardiva 
pid parlare. 


AD FLACCUM. 


De Diodoro litigatore avaro. XCIX, 


ITI GAT, et podagra Diodorus Flacce, laborat, 
Sed nil patrono porrigit ; hec chiragra eſt. 


A FLACCO 
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A FLAC Co, 


Di Diodoro litigante avaro. 99. 


FLACCO, Diodoro litiga, ed 2 veſſato dalla 
podagra, ma nulla re al cauſidico: gueſta 
? chiragra. 4 : 


AN NOT AZ ION I. 


1. Podagra.) Cioè, gotta che dico, coſtrinſe il Poeta a facetamente 


viene ai piedi. pongerlo, ſupponendolo preſo dalla 
2. Chiragra. ] Cotta nelle mani. chiragra, il qual morbo ritira e 
Diodoro nulla dando al ſuò cauſl- ſtringe le mani, 


AD CALENUM 
Avarum, re fadta. c. 


ON plenum modo vicies habebas : 
Sed tam prodigus, atque liberalis, 

Et tam lautus eras, Calene, ut omnes 
Optarent tibi centies amici. 

Audit vota Deus, preceſque noſtras; 
Atque intra, puto, ſeptimas Calendas 
Mortes hoc tibi quatuar dederunt. 

At tu fic quaſi non foret relictum, 

Sed raptum tibi centies, abiſti 

In tantam miſer eſuritionèẽm; 
Ut convivia ſumptuoſiora, 

Toto quæ ſemel apparas in anno. 
Nigræ ſordibus explices monetæ; 
Et ſeptem veteres tui ſodales 
Conſtemus tibi plumbea ſelibra. 
Quid dignum meritis precemur iſtis? 


Optamus 


142 EPIG, DI M. V. MARZIALE, 


Optamus tibi millies, Calene. 


Hoc ſi contigerit, fame peribis. 


A CALENO- 


Avaro, fatto ricco. 


109. 


OCO Ff2 non potevi avere due millioni dj ſefterz; 
intieri, ma eri tanto ſpendigſo, e tanto liberale, 


oO Caleno, e tanto ſontugſo, che tutti i tuoi amici 16 


' auguravano cento millions. 


Giove eſaud? i noſtri 


voti, e le noſtre preghiere, e penſo che in ſette meſi,* 
cid Habbiano quatro defuntt laſciato. Ma tu, ſciagu- 
rato, non altrimenti che ſe ti foſſe non laſciato“ dieci 
millioni, ma tilti, tabbandonaſti ad una 5 grande 
ſordidezza, 5 a ſegno che, coll eſofita d'una vil* no- 
neta parti imbandire, una volta fra Panno, un lauto 
Danchetto; e noi tuoi* antichi amiciꝰ ti coſtiamo in 


ſette, mezza libra di prombo. 


Che t'augureremg 


degno di queſti meriti tuoi? Te n'auguriamo mille © 
dei millioni, ſe queſto * accade, o Caleno, morirai dalla 


fame. 


ANNO F K i . 


1. Due millioni, c.] II teſto 
dice wicies, cioè, venti volte cento 
milla; ſiccome i Latini dopo gli 
averbi vicies, decies, millizs, &c. 
Sott' intendono centena millia, ra- 
guagliando il ſeſterzio a 2 ſoldi e 6 
danati caduno, i due milliani ta- 
rebbero la ſomma di 125000 lire da 
25 ſoldi caduna, ovvero 12500 lire 
gterline circa. 

2. Cento, Sc.] II teſto dice cen- 


37. del lib. 4. 


ties, che, per le ragioni addutte 
nell* antecedente nota, ſignificherà 


cento volte, dieci cento milla ſe- 


ſterzi che fanno la ſomma di tredici 
millioni e mezzo di lire da 20, Soldi 
caduna, overo 625000, lire ſterline 
circa, Sopra queſto, yedi IEpig. 

3. Mefi.) Il teſto dice Calendas ; 
i Romani chiamavano calende ogni 
primo giorno del meſe, di modo che 
ſette 
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ſette calende erano ſette meſi. II 
primo giorno d' ogni meſe fu cos} 
chiamato dal verbo xaatw caleo, 
voco, chiamo: atteſoche in detto 

rno il Pontefice convocavyse il po- 
polo per iſtiuirlo di quelle coſe che 
toncerneyano la religione da oſſer- 
varſi nel corſo del meſe. 

4. Laſciato.) In eredità. 

5. Sordidexxa.] Rendendoti eſtre- 
mamente avaro, ſordido, e famelica 
di danaro. 

6. Vil moneta.) Il teſto dice nigræ 
d'una nera, &c. ſinedoche dall ef- 
fetto, atteſoche la moneta che coſtui 
ſpendeva, per eſſer di rame, col ma- 
neggiarla annegriva le dita. 

7. Una volta. ] Che era il gior- 
no della ſua naſcita. ; 

8. Tuci, Sc. Leenfah di queſto 
poſſeſſivo conſiſte nell' eſſere eſſi ſette, 
non ſolamente amici fra di loro, 
ma anche di queſt' avaro. 


9. Amici. Epiteto che rende Ca- 


leno pid colpevale, dovendoſi avere 
maggiar riſguardo per un' antico 
amico, che per un nuovo. 

10. In ſette.] Il numero de' con- 
vitati fra i Romayi era ſempre im- 
pari, ed & da notare che non dice 


nove, avendo riſpetto al numero 


delle Muſe, ed anche per maggior- 
mente ſchernire la menſa di coſtui. 

11. Di piombo.] Alcuni inter- 
preti vogliono, che non ci foſſe 
moneta di piombo fra i Romani; 
altri tengono che fofle ſtuto già in 
uſo il quadrante di piombo, viliſſi- 
ma moneta che valeya tre danari. 
12. Mille, Sc.] Queito fa Ia 
ſomma, che ſta nella nota ſecondag 
multiplicata per 10. 

13. Se queſto, Sr.] Siccome le 


ricchezze reendvano Caleno ſempre 


pid avaro, ed inimico di ſe ſteſſo, 


il Poeta per punirlo gli e ne au- 
gura dieci volte pil, accid ſi laſg 


morire dalla fame. 


DE AFRA VETULA. CL 
M'. MAS, atque tatas habet Afra; ſed pls 


tatarum 


Dici & gpammarum maxima mamma poteſt. 


DI AFRA, VECCHIA., 101. 


FRA ha ſempre in bocca mammd e tata: ma 
fi pud dire che ella + la pitt grande mamma di 


tutti i tath e di lutte le manmi, 


144 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 
ANNOT AZ IO NI. 


1. Afra, Sc.] Queſta vecchia per bambini, quando balbuziando, in. 
ſembrar ancor giovane chiamava, comminciano chiamare il padre e la 
come i fanciulli, il padre tata e la madre. 


madre mamma, e lo ſteſſo faceva col 2. Mamma, &c.) Ciot, la pid 
ſuo baglio e colla ſua baglia. Le vecchiadi tutte le madri e di tutti i 
voci tatà e mamma ſono pid Greche padri; overo che aveſſe le mamme o 
che Lating : e ſono i primi ſuonĩ dei fla tate pid groſſe d'ogn' altra donna, 


DE AFRO DEMETRIO, 
Librario, cujus acerbam mortem deflet. err. 


LLA manus quondam ſtudiorum fida meorum, 
Et felix domino, notaque Cæſaribus, 

Deſtituit primos virides Demetrius an nos: 
Quarta tribus luſtris addita meſſis erat. 

Ne tamen ad Stygias famulus deſcenderet umbras, 
Ureret inplicitum cum ſcelerata lues, 

Cavimus; & domini jus omne remiſimus ægro: 
Munere dignus erat convaluiſſe meo. 

Senſit deficiens ſua præmia, meque patronum 
Dixit, ad infernas liber iturus aquas. 


DIDEMETRIO AF RICANo, 
Suo ſerivano, la di cui morte piange. 102. 


UELL A per il paſſato eſatta mano de mit} 
ſcritti, utile al padrone, e nota ai Ceſari, il 
mnio Demetrio And i primi ſuoi floridi anni; il quarto 

| giugno era gia anneſſo a tre luſtri. E perd badaſſi- 

i nd che il noſtro famiglio, affligendola un' eſecrabil mor- 
| 30 nen diſcendeſſe ſervo? alle Stigie ombre; e ad efſo 
ammalato indulſimo ogni diritto di padrone: e certo era 

deg no 
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degno di quęſto mio done, 


e di ſopraviverli. Con ſu- 
mando fenit i doni fattili, 


e nel incaminarſi libero 


alle infere acgue, chiamommi ſuo benefatore. 


AN N G T A 2 l 0 M 1. 


1. Aricmno.] Molti furono i 
Demetrii diſtinti co] rome della pa- 
tria, come Demetrio d' Antiochia, 
quello di Calcedonia, il Biſantino, 
i] Cirenaico, &c. 

2. Mano, Sc.] Metonimia : in- 
tendendo per mano il ſuo ſervo De- 
metrio, ſcrivano. 

3. Ceſari.) Cios, a Tito e Do- 
miziano, ai quali Impęeradori Mar- 
ziale mandava dei ſuoi epigrammi, 
ſcritti da queſto ſuo Demetrio con 
tanta eſatezza ed eleganzay che eſſo 
Poeta ne ripportava molto lucro ed 
onore. 

4. Giugno.] II teſto dice Ps 
meſce: per metonimia; mettendo 
la raccelth del grano, che ſi fa verſo 
i] fine di giugno, in vece del meſe 


ſte ſſo; di modo che avendo Deme- 
trio veduto quatro meſci dopo tre 
luſtri compiuti, ſi ritrovava di dieci 
nove anni quando mori. 

5. A tre lnfire.) Ogni luſtro con- 
teneva cinque anni, dal verbo Iro, 
as, che ſignifica far la raſſegna, 
perche ogni cinque anni ſi faceva la 
raſſegna generale delle truppe; e l'e- 
numerazione del Popolo Romano. 

6. Morbo.] Queſto malore fi vu- 
ole che ſia lo ſteſſo, che ſta nell' 
Epig. 78. ſopra. 


7. Servo.) Ma libero cittadino 


Romano. 

3. Diritto, Sc.] Conferendogli 
ogni privilegio e prerogativa, che 
da me ſuo padrone ſi poteva. 

9. Idoni, &c.] La liberti, 


AD LYCORIM, . 


Deformem, coli. Bo 


UI pinxit Venerem tuam Lycori, 
Blanditus, puto, pictor eſt Minervæ. 


A LICORI, 


Deforme. 10g. 


OL, o Licori, che ti dipinſe come una Venere, 
ſon d"opinione, che adulò col penello Minerva. 


L 


AN N O- 


146 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 
e 


1. O Licori.} Coſtei era una me- Minerva, le diede il pomo &ors, 
retrice, II Poeta motteggia la di Altri vogliono, che l'acume di queſt 
lei bruttezza, la quale ſebbene aveva epigramma conſiſta, in quanto che 
ordinato al pittore di ornarla cot Minerva abbia per geloſia preſs 
vezzi e grazie di Venere non le ri- ſotto la ſua tutela i Pittori, affinche 
uſci di ottenerlo, ma all' oppoſto la queſti, avendo divozione per eſſa, 
fece approſſimante a Minerva. A Adifficilmente loro riuſciſſe dipinger 
tutti è noto il giudicio di Paride, il Venere di lei nemica. Vedi PEpig, 
quale avendo ritrovato Venere di 4. det lib. 5. 

Fran lunga ſuperiore in bellezza a 


AD SCAEVOLAM, 
Avarum re factla. iv. 
I dederint ſuperi decies mihi millia centum; 
Dicebat, nondum, Scævola, factus eques: 


Qualiter 6 vivam, quam large, quamque beate! 
Riſerunt faciles et tribuere det. 


Sordidior multo poſt hoc toga; penula pejor : 
Calceus eſt ſarta terque, quaterque cute: 
Deque decem plures ſemper ſervantur olivz ; 
Explicat et cœnas unica menſa duas ; 
Et Vejentani bibitur fæx craſſa rubelli; 
Aſſe cicer tepidum conſtat, et aſſe Venus. 
In jus, © fallax atque inficiator, eamus: 
Aut vive, aut decies, Scævola, redde Deis. 


A SCEVOLA, 
Avaro fatto ricco. 104. 
: [ TU* 0 Scevola, non ancor fatto cavaliere,* ſuolevi 
dire, oh ſe i Dei mi concedeſſero un millione 
di 
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& ſefterzi, qual vita paſſerei, quanto genertſa e quants 
Felice! I Superi compiacenti ſorriſero, * e te Patcorda- 
rono. Dopo cid, la tua toga * ? molto pi vergognoſa 
e la tua penuia * pit miſera, e le tue ſandale © ſon di 


pelle tre e gualro volte cucita. 


Di dieci olive, ſempre 


ne riſerbi parecchie,” ed un piato* ſolo acconcia due 
cene, e fi beve torpida fece di chiaretto* Veientano, '* 
e comperi per un foldo di ceci riſcaldati, e vai da 


proſtitute d'un ſoldo. 


andiamo 


O ingannatore e fraudolente, 
in giuſtizia: o vivi lautamente, ** Scevola, 
v renat agli Dei il millione. 


ANNOTAZION I. 


1. Tu.) L'argomento di queſt” 
epigramma è ſimile all' epig. 99. 
ſopra. 

2. Cavaliere,) Per eflere Cava- 
liere Romano biſognava eſſer nato 
libero, avere diec* ott* anni incirca, 
e quatro cento milla ſeſterzi di ren- 
dita, cioè einquanta milla lire da 
20 ſoldi caduna, d ſia 2500 lire ſter- 
line, Cid che diſtingueva 1 Cava- 
lieri dagli altri cittadini, era il caval- 
lo, che la Republica dava loro. Eſſi 
portavano anche in dito un' anello 
doro; Portavano pure una tunica 
ornata d' una ſpecie di fiori di por- 
pora, tagliati o ricamati in for— 
ma di chiodo, che chlamavaſi an- 
pufticlavo, Avevano poiti diſtinti 
nell' Anfiteatro, nel Circo, e negli 
altri publici ſpettacols In ſomma 
crano tanto diſtinti in Roma, ed 
ins} alta riputazione d'integrita, che 
dal loro corpo fi traevano gli appal- 
tatori delle rendite della Republica, 


op 


come pure i ſoggetti per il Senato; c 
Mecenate tanto grand' amico d'Au- 
guſto contentoſſi d' eſſere Cavaliere 
Romano, e non volſe altrimenti paſ- 


are all' ordine Senatorio. 


3. Sorriſero.] Il ſorriſo è ſegno 
di benignità e compiacimento. 

4. Toga.] La Toga virile era 
una ſorta di veſtimento lungo, che 
portavano i Romani dopo la Preteſ- 
ta: ed era chiamata virile, perche 
la mettevano dopo aver compiuri i 
dieciſett anni, la qual diviſa impeg- 
nava la gioventù a laſciare le mani- 
ere fanciulleſche. 

5. Penula.] Cioꝭ, mantello, che 
ſi metteva ſopra la tunica' in tempb 
piovoſo: e quando era fatta di pelli, 
i Latini la chiamavano ſcortea. 

6. Sandale.] Sorta di ſcarpe con 
pid aperture al di ſopra da deſtra a 
ſiniſtra, come fi uſano a giorni nottrh 
dai religioſi ſcalzi. 

7. Parecebie.] Cios, la magxtor 
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parte per la veniente cena. 

8. Un piatto, Sc.] Cibo, vivan- 
da. Mette il continente per il 
contenuto. 

9. Cbiaretto.] II teſto dice, ru- 
Belli, vale a dire d'un roſſo debole 
come quello della roſa pallida. 

10. Veientano.] Da Veio, anti- 
ca città della Toſcana, il territorio 
della quale produceva cativiſſimi vi- 
N1, 


11. Fraudolente.] La voce lati- 


na ixficiator ſignifica propriaments 
colui, che coi fatti nega i benefici 
ricevuti, overo un depoſito confida- 
togli :. come coſtui faceva, menando 
una vita fi ſordida, che negava aver 


tanto ricevuto dagli Dei. 
12. Andiamo.] Formola di cj. 


tare in tribanale. 

13. Lautamente.] Come hai 
promeſſo agli Dei, ed in proporzione 
alle tue ricchezze. 


D E SPECT/CULO 


Zeonum et ſeporum, alis omnibus anteponendum, 


CY, 


P ICT O quod juga delicata collo 
Pardus ſuſtinet, improbæque tigres 

Indulgent patientiam flagello: 

Mordent aurea quod lupata cervi, 

Quod frænis Libyci domantur urſi, 

Et quantum Calydon tuliſſe fertur, 

Paret purpureis aper capiſtris: 

Turpes eſſeda quod trahunt biſontes, 

Et molles dare juſſa quod choreas 

Nigro bellua nil negat magiſtro: 

Quis ſpectacula non putet deorum ? 

Hzc tranſit tamen, ut minora, quiſquis 

Venatus humiles videt leonum, 

Quos velox leporum timor fatigat. 

Dimittunt, repetunt, amantque captos, 


Et ſecurior eſt in ore præda, 


Laxos cui dare, pervioſque rictus 
Gaudent, et timidos tenere dentes; 


Mollem frangere dum pudet rapinam: 


Stratis 


HP 
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Stratis cum modo venerint juvencis. 
Hæc clementia non paratur arte, 
Sed norunt cui ſerviant leones. 


DELLO SPETTACOLO 


Dei leoni e delle lepri, da eſſere a tutti gli altri an- 
tepoſto. 105. 


ERCHE il leopardo, dipinto il collo, ſoftiene un gi- 
ogo leggiero, e le furioſe tigri compiacenti ob bedisco- 

no alla fruſta, perche i cervi maſticeno * gli aurei dentati + 
morſi, perche i Libici* orfi ſono domati coi freni, ed un 
cignale © famile qual ſi dice che la Calidonia produſſe, obbe- 


dijce ai porporei capeſtri,” perche i deformi biſonti tirano i 


carri,* e perche la pi gran* beſtia commandata eſeguire 
piegbevoli danze nulla nicuſa al ſuo negro maeſtro : chi 
yueſti non terrebbe per ſpettacoli degli ** Dei? Tuttavia 
chiunque vede le umili * caccie dei leoni, i quali la veloce 
paura delle lepri ſtanca, leggiermente ſcorre © ſepra gueſte 
coſe come inferiori. ffi te laſcian andare, e pai le ri- 
Pigliano, e preſe le carezzano, e la preda men teme nel- 
la lora gola; alla quale i piacciono offrire le ſpaziaſe, 
ed aperie fauci, e rattenere i timoroſi lor denti; perche 
fa loro vergogna mettere in pexzi una tenue preda: 
venendo da tori poco prima ſbranati. Queſta ** clemen- 
za non Sacquifta coli arte, ma ſan bene i Jeoni a chi 


Jon ſoggettt x: 


NN OT NXT 1.0 NI. 5 
1. Leopardo.] Fiera Aſiatica, a differenza della femina detta pan- 
che ha la pelle belliſſima a vedere tera, che tendono al bianco. 
per eſfer dipinta con varie macchie, 2. Tigri.] Queſta crudeliſſima 
ce formano altretanti occhi neri, -fiera & ſommamente difficile a dome- 


ſticare, 
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ſticare. E' chiamata tigre (voce 
Armena) per la ſua velocita; ed & 
tanto bella per Ja ſua pelle fra i 
quadrupedi, quanto il pavone in fra 
i volatili. 

3. Maſticano, c.] II maravig- 

liofo che ci puo eſſere in queſti cervi 
col freno fa penſare, che dovevano 
eſſere ſtati condutti di Scizia, ove ſi 
dice, che ſono tanto manſueti, che 
uomo ſe ne ſerve come d'un ca- 
vallo. 
4. Dentati, Sc.] II ſoſtantixo 
Iufata, eſprime una ſorta di freni 
inugualmente dentati come i lupi, 
i quai freni erano aſpriſſimi: 

5. Libici ori. Queſto ſpettaco- 
lo non ayendo del mcravigliofo, & 
qui poſts. dal Pocta per induſione 
coi precedenti a fine d'inna]zare quel- 
lo 1 leonie delle api come dal 
verſo 12 fi vede. 

6. Cignale, Sc.] La Calidonia 
città nell' Etolia nutricy un fieriſſi- 
co cignale, che Meleagio, ed Ata- 
Janta ucciſero. Vedi I'Epig. 14. 
degli Spett. 

7. Capeſtri.] Sorta di vincolo col 
quale g'avviticchia il muſo alle beſtie 
per tenerle in dovere. | 
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8. Carri.] Il teſlo dice Meda, 
ſorta di carro introdutto in Roma 
dopo che G. Cetare ebbe ſoggiogato 
la Gran Betagna. 

9. Cran beſlia, Sc.] 'Leelefante, 
10. Negro. Per eſſere d' Etiopia. 

11. Dezli Dei.) Cioè, dei Ceſa- 
Ti, ai quali Je fiere non meno obbe- 
diſcono, che agli Dei ſteſſi: Come 
Marziale gi% diſſe dell' elefante nell 
Epig. 16. degli Spett. 

12. Le umili, Sc.] Vedi gli epig. 


7. 15. 23. ſopra. 


13. Scorre, Sc.] Imperocche gli 
ſcherzi delle lepri fra le fauci dei 
leoni ſupera tutti gli altri ſpettacoli. 

14. Timoraſi, Sc.] Per la paura 
di comprimerle ed offenderle. 

15. Venendo, Sc. II Poeta per 
dare maggior riſalto allo ſpettacolo 
fa paſſare i leoni da unꝰ eſtrema fie- 
rezza ad una ſomma manſuetudine. 

16. Queſia clemenza. | Chiude 
I'epigramma con un' epifonema, o 
ſia acelamazione deile coſe narrate, 
colla quale aſcrive alla divinità di 
Ceſare la clemenza dei leoni verſo 
le lepri, come riſpettohi a tanta 
maeſta, ed obbedienti ad E me- 


pomo ſuo cenno, . 


AD OFTIDIUM, 


De weteri vine Nomentano. 


vt. 


| fa N omentanis, Ovidi, quod naſcitur agris, 
Accepit quoties tempora longa merum, 
Exuit annoſa mores nomenque lenecta : 
Et quidquid voluit, teſta vocatur anus. 


4. 
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AD OVIDIO, 


Del vino vecchio Nomentano, 


VIDI1O, * il vino che naſce nei campi 
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106. 


Nomentani, * 


a proporzione che riceve degli anni fi ſpoglia 


delle ſue qualita * e nome coll' annoſa ſua 


vecchiexza, e 


l'attempata anfora } poi chiamata come fi vuole. 


A TASZIDNL 


1. Ovidio.] Cioe, Q. Ovidio che gareggiava coi pid ſquĩſiti. 
viſſe ſotto Nerone, del quale il Poeta 3. Qualità, c.] Cioè, 'aſprezza 


ne fa menzione negli Epig. 43. 44. e ingrato ſapore. 
del lib. 7. 4. Si Vuole. 


Detto vino cogli 


2. Nomentani.] Di Nomento citta anni diveniva tanto ſaporito e gene- 
dei Sabini, oggi detta Lamentana roſo, che ſe li poteva dare qual ſiſia 
poco diſtante da Roma, nel qual ter- nome dei migliori, come, di Faler- 
ritorio Marziale aveva una vigna, no, Caleno, Maſſico, &c. non ce- 
il di cui vino, quando era nuovo gendo a yeruno an bontà. 


era diſagradevole, ma fatto vecchio 


AD RU FUN. 
Ut curas ſolvat vino. cv1t. 


NTERPONIS aquam ſubinde, Rufe, 

Et ſi cogeris a ſodale, raram 

Diluti bibis unciam Falerni. 

Numquid pollicita eſt tibi beatam 

Noctem Nævia, ſobriaſque mavis 

Certæ nequitias fututionis ? 

Suſpiras, retices, gemis: negabit. 

Crebros ergo bibas licet trientes, 

Et durum jugules mero pudorem. 


Quid parcis tibi, Rufe? dormiendum eſt. 


A RUF o, 
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A RUFO, 
Che diſſipi le inquietudini col vino. 107. 


RUFO hovente ven dell acqua nel vino, 


fe ſet ſirmolaio dal compagno, bevi poi ung 


leggier oncia di Falerno miſchiatovi. 


Nevis non tay. 


rebbe forſe promeſſo una felice notte, ed amereſti forſq 
meglio le moderate frencſic d'un compiuto congiongiments ? 


Tu Jſoſpiri, taci, e gemi; 


efſa ti manchera. 
torna meglio tracannare fſrequenti bicchieront, * 


Però ti 


e ffocar 


col vino it faſtidigſo ritegna.* Perche non ti ſodisf,, * 
o Rufo? E' tempo dandar a leita. 


KAN M A4': 8-0-8: I 


1. Sovente, Sc.] Rufo ſiccome 
aſpettava Nevia per quella notte, 
e per darſi maggior piacere, beveva 
il vino molto adaquato: imperocche 
puro ſmoza le forze, e miſchiato le 
accende. | 

2. Oncia, Sc.] Cioè, un picciol 
bicchiere, che è la duodecima parte 
d'un Seſterzio, che era la miſura dei 
Jiquidi, ſiccome Paſſe, o tha libra, 
che ſi divide in dodici oneie, era 
per i peſi. Vedi PEpigram. 25. 
10pra. 

3. Bicchiereni.] Il teſto dice tri- 


deni es, che è la terza parte d'un ſeſ. 
terzio, vale a dire quatro tazze. 

4. Ritegno.] Cioè, pudore, per 
non voler dar a conoſcere il libidi- 
noſo ſuo motivo. 

5. Sodisfi.) Col bere a tua vog- 
lia. 

6. E' tempo, &c.] Vale a dire, d. 
bere Pultima gotte. Sinedoche dal 
conſequente. Allude all' antica 
coſtume di bere l'ultimo bicchicre 
per concigliare il ſunno. Vedi Vepig, 
72. ſopra. 


AD LUCIUM YULIU u, 


Se facturum verſus victuros fi merces efſet ſperanda. cvil. 


8 


EPE mihi dici, Luci clariſſime Juli, 
Scribe aliquid magnum: deſidioſus homo es. 


Otia 
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Otia da nobis: ſed qualia fecerat olim 
Mccenas Flacco, Virgilioque ſuo: 

Condere victuras tentem per ſecula curas, 
Lt nomen flammis eripuiſſe meum. 

In ſteriles campos nolunt juga ferre juvenci: 
Pingue ſolum laſſat, ſed juvat ipſe labor. 


A LVU CIO GIULIO, 


Che farebbe verſi degni dell' immortalità ſe ci foſſe da 
ſperarne la ricompenza. 108. 


OVVENTI, o rinomatiſimo Lucio Giulio, mi dici, 
componi qualebe coſa di grande, ſei un negli- 
gente. Dacci commodi: Ma quali gia Mecenate * pro- 


curd a Flacco ed al ſuo Viregilio. 


Sforzerommi allora 


coſtrurre * coſe tali, che vivranno per tutt' i ſecoli, e 


ſtrappare il mio nome dalle fiamme. * 
no portare il giego fra li ſterili camp: : 


J tori* sdegna- 
un pingue 


ſuolo fu ſudare, ma la fatica fleſſa ? fruttugſa. 


AN NOT A D TL. 


1. Lucio Giulio] Eruditiſſimo 
amico di Marziale e molto facoltoſo. 

2. Di grande) Cioe, d'eroico 
come fece Virgilio, o di lirico, come 
Orazio Flacco, 

3. Mecenate.] Queſto gran per- 
ſonaggio tanto faverito da Auguſto 
tu un tempio di beneficenze in cui 
i veri letterati ritrovayano ſoſtegno 
e pratezione, fra i quili Orazio e 
Virgilio furono con molte ricchezze 


ed onori dal medemo felicitati. A 


giorni noſtri mancano i Mecenati, 
ed abbondano i cecchi Pluti, i qua- 


li arricchiſcono ſolamente i ruffiani, 
e ſpadoni, e laſciano 1 buoni ed i let- 
terati in perpetua neceſſità, ed an- 
guſtie. 

4. Coſtrurre.] Vale a dire, com- 
porre poeſie non men nobili e ſue 
blimi che quelle dei pid celebri in- 
gegni. 

5. Fiamme.] Ciot, dal rogo, 
ſopravivendo alle mie ceneri; 0- 
vero, renderò il mio nome tanto 
preggievole, che ne rivoluziony, 
ne incendj ayranno forza d' an- 

; nichilarlo 
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nichilarlo per la cura, che fi avra za prem io. 

deꝰ miei ſcritti. 7. Un pingue, G. La ſſcura 
6. I tori, Cc. ] Il ſenſo &, Po- riccompenza impegna nelle faticaſe 

eti non ponno coltivar le Muſe ſen- intrapeſe. 


4 CALLUM, 
Cui Je excuſat quod mane ad eum ſalutandum non iret. cy, 


ST tibi, ſitque precor, multos creſcatque per 
annos 
Pulchra quidem, verum Tranſtyberina domus. 
At mea Vipſanas ſpęctant cœnacula laurus; 
Factus in hac ego ſum jam regione ſenex. 
Migrandum eſt, ut mane domi te, Galle, ſalutem: 
Es tanti, vel ſi longius illa foret. 
Sed tibi non multum eſt, unum ſi præſto togatum; 
Multum eſt, hunc unum ſi mihi, Galle, nego. 
Ipſe ſalutabo decima vel ſerius hora: 
Mane tibi pro me dicat avere liber. 


K AL 0, 


Al quale fa ſcuſe, perche non viene a ſalutarlo i} 
mattino. 109. 


U hai una veramente bella coſa, e in che ti 
ftia, ed aumenti per molti anni, ma ella e di 

It * dal Tevere. Ed i miei cenacoti * guardano i lauri* 
Virſani : gia mi ſon 19 invecchiato in queſta regione. 
Conviteumi caminar molto, o Gallo, per ſalutarti in 
coſa per tempo. Tanto mi ſei caro, che verrei a te 
anche Sella foſſæ pi lungi. Ma per te? poca coſa 
fe reffro un* logalo di pit, queſio uno £ molto per 
me fe ten privo, Sard a falutarti verſo le“ diecci 
— ore 
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ore o poco dopo: 
darti il buon giorno. 
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e ſul mattina il mio libre ſard a 


ANN OT AZ ION TI. 


1. Ma ella, Sc.] Si ſcuſa con 
Gallo peril non portarſi ſul mattino a 
ſalutarlo, e gli dice che il libro farà 
je ſue veci, e che eſſo Marziale ſi ri- 
troveri a ora di cena. 

2. Di la, Sc.] Laregione Tran- 
ſtiberina era poco amena, anzi ſpia- 
cevole. Vedi I'Epig. 42. fopra. 

3. Cenacoli, Sc.] Faceta ironia, 
non occupando il Poeta che una pie- 
ciola abitazione al terzo piano, eſ- 
indo detti piani abitati per lo pid da 


gente di picciol fortuna, all oppoſto 


il cenacolo era quella parte della caſa, 


che dal terzo piano andava ſino al 


tetto ſenza eſſere tramezzata da ve- 
run ſoffito, il qual comodo per eſſer 


molto ſpendioſo era ſolo in potere 


dei ricchi il gioirne. 
4. Lauri Vipſani.] Intende par- 
lare dei portici di Marco Vipſanio 


Agrippa adornati di lauri. Queſto 


perſonaggio fu innalzato da Auguſto 
a ſommi onori, Siccome Marziale 
dice che dalle ſue fineftre vedeva i 
lauri di Vipſaniq E da credere che 
abitaſſe al terzo piano come dall 
Epig. 118. infra. ſi puo raccogliere 
e cio tanto pid veriſimilmente ſe i 
riflette, che il lauro & una pianta 
che non ſi alza troppo da terra, e 
che le caſe dei Grandi ſono per lo 
piu ſpartate dal commun del po- 
polo, | 

5. Un tagato, Sc.] Cioè, un cli- 
ente colla toga al tuo ſeguito. Il 
ſenſo 8: ella è per te coſa di poco 
momento, ch'io venghi a te di buon 
mattino a ſalutarti, ed a me molto 
giova il rimanere in cola. Vedi 
'Epig. 71. ſopra. EO 
6. Le dieci.] Numerandole dal 
levar del ſole; eſſendo ora di cena 
ire ore e Prin 414 notte. 


DE CATELL4,' 


Publii. 


CX. 


8SA eſt paſſere nequior Catulli, 
Iſſa eſt purior oſculo columbæ. 
Is eſt blandior omnibus puellis. 
18a eſt carior Indicis lapillis. 
Iſfa eſt deliciæ catella Publ. | 
Fanc tu, fi queritur, loqui putabis. 


dentit 
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Sentit triſtitiamque gaudiumque. 
Collo nixa cubat, capitque ſomnos, 
Ut ſuſpiria nulla ſentiantur. 

Et deſiderio coacta ventris, 

Gutta pallia non fefellit ulla: 

Sed blando pede ſuſcitat, toroque 
Deponi rogat, et monet levari. 
Caſtæ tantus ineſt pudor catellæ. 
Ignorat Venerem: nec invenimus 
Dignum tam tenera virum puella. 
Hanc ne lux rapiat ſuprema totam, 
Picta Publius exprimit tabella: 

In qua tam ſimilem videbis Iſſam, 
Ut ſit tam ſimilis ſibi nec ipſa. 
Iſſam denique pone cum tabella: 
Aut utramque putabis eſſe veram, 
Aut utramque putabis eſſe pictam. 


DELLA CAGNUOLINA 
Di Publio. 110. 


SSA * pi sdegnoſetta del paſſere di Catullo. Iſa 

e pin pura del baccio d'una cbiomba. Ia ? pit 
vezzo/a d'ogni verginella. Iſſa pin prezzioſa delle 
gemme dell' India. La cagnuolina Iſſa e le delizie di 
Publio. Se fi lagna, direſti ch' eſſa parla. Eſa prende 
parte alla 3 triſtezza ed al piacere. Appoggiata al 
collo, giace e prende fonno, in maniera che non fi ſen- 
re un ſoſpiro. Ed aſtretta da volentd di ventre, 
nai cen una fol goccia macchi i panni, ma col ſuo 
27481020 piede viſveglia, e chiede deſer meſſa gin dal 
| _ letto, 
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l-tto, e fa capire che vuol sgravarſs. I pudore di 
queſta cagnuolina ? ſommo in eſſa: ignora Venere: 
ne ancora abbiam riirovato un degno marito* a tanto 
delicata pulcella. Acid Pultimo giorno non la involi 
intieramente, Publio Pha eſpreſſa in una tavoletta, 
nella quale vedrai un Iſſa tanto ſimile, che eſſa non pud 
eſer pit ſimile a ſe ſteſſa. In fine, confronta Ya colla 
tavoletta: o crederai l'un e Paltra eſſer vera, o cre- 
derai Tuna e Paltra eſſer dipinta. 


o 4 -.M.06 


1. a.] E' il nome della cag- 
nuoletta di Publio, coſi chiamata 
forſe da Iſſa iſola nell' Ilirico, vici- 
no alla quale v'e Melita, (Ma'ta) 
dalla quale ft mandavano dei cant 
delicati e gentili, i quali ſono anche 
in oggi tenuti cart. 

2. Del paſſere, Sc.] Marmile 
con leggiadra deſtrezza preferiſce 
queſt” epigramma a quello che Ca- 
tullo compoſe in lode del paſſere 
della ſua Leſbia. E certo, che per 
la ſua venuſta e delicatezza merita 
di non eſſer poſpoſto a quello di Ca- 
tullo. 

3. Alla triſtezza, Ec.] Cioè, 
quando Publio è o meſto, o allegro. 

4. Saſpiro.] Il Poeta intende 


parlare dei reſpiri che ſi fanno dor- 
mendo, i quali quando ſono molto 
vehementi ſi chiamano ronchi, o 
ronh. 

t. Panni.] Vale a dire, le coltri, 
o ſia coperture del letto. Altri vog- 
liono, che ſia una certa ſorta d'indu- 
mento, che i Romani uſavano in 
letto. 

6. Marito.] Cioè, maſchio; ca- 
tacreſi, o ſia abuſo di voce, il che 
6 fa quando fi adoprano parole in 
un ſenſo troppo lontano dalla loro 
femplice ſigniſicazione. 

7. L' eſpreſſa, Sc.] Publio 
Paveva fatta maeſtrevolmente di- 
pingere, acciò la di lei memoria ri- 
maneſſe dopo morta. . 


AD VELOCENM, 


Paſtulantem brevia epigrammata. cxf. 


CRIBERE me quereris, Velox, epi grammata 


longa. 


Ipſe nihil ſcribis: tu breviora facis, 


A VELOCE, 
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! A VELOCE, 
Chiedente epigrammi brevi. 111. 
_ Veloce, li lagni che ſcrivo epigrammi troppo 
lungbi. Tu che nulla ſcrivi; li fai pit curti. 


KA h 


1. O Veloce.] Fra le altre qua- 
litz, che deve avere un' epigramma, 
biſogna che ſia breve; e ſiccome Ve- 
loce forſe mordeya il precedente per 


eſſer lungo, il Poeta lo punge con 
queſto tacciandolo a buona ragione 
di preſentuoſo ed ignorante. 


AD REGULUM, 
DoFum et pium. Cx11, 
1 tibi ſit ſophiæ par fama et cura deorum, 
* Ingenio pietas nec minor ipſa tuo: 
Ignorat meritis dare munera, qui tibi librum, 
Et qui miratur, Regule, thura dari. 


A RE GOL o, 


Dotto e religioſo. 112. 


A * fama del tuo ſapere, ed il culto verſo gli Dei 
eſſendo pari in te, la tua pietà cedendo al tuo 
ingegno. Colui che fi meraviglia, che 4e fatto il dono 
dun libro, e d incenſo, non ſa adattare, o Regolo, i 
doni ai merili. 


ANN © T WD TON . 


1. La fama, Sc.] Marziale nel 
mandaure a Regolo un ſuo libro d'e- 
pigrammi, ed una picciola quantita 


d'incenſo, ſi diffende contro coloro 
che potrebbero riprenderlo d'offrire 


NN tenui doni ad un' uomo tanto 


ricco, e per dottrina e religione 
tanto celebre, con far vedere, che 
detti doni ſebben umili, ſono ad equi- 
ti e proprj alle dotti e meriti di Ke- 
golo. | 

I N 
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IN PRISCUM, 


Avarum.. 


N te non noſſem, dom 


CXIII. 


inum regemque vocabam: 


Cum bene te novi, jam mihi Priſcus eris. 


CONTRO PRISCO; 


Avaro. 113. 


ON ſapendo chi tu eri, 


ti chiamavo mio Signore 


e mio Re: ora che ſo bene chi tu ſei, ti 


chiamers Priſco d indi in poi. 


ANN OT A 
1. Mio Re.] Era in coſtume appo 
{ Romani nell* incontrare una perſo- 
na di rimarco, à loro non ben nota 


di falutaula col titolo di Signore o 
ii Re. Ma il Poeta avendo nel 


n 


ſeguito conoſciuto coſtui per un ſor- 
dido avaro, con queſt' urbana cor- 


rezione, gli dice che d'ora in pot 


non lo ſaluterà che col proprio no- 
me. 


AD LECTORENM, 


Ubi libri venales, CxIv. 


Er invidebis otio tuo lector: 


2 luſi juvenis et puer quondam, 
Apinaſque noſtras, quas nec ipſe jam novi; 
Male collocare ſi bonas voles horas, 


A Valeriano Pollio petes Quincto, 


Per quem perire non licet m 


eis nugis. 


x66 EPIG. DI M. v. MARZIALEFE, 


AL LETTORE, 
Ove ſi vendino i ſuoi libri. 114. 


FIOUTTO cid che nella mia piovinezza, ed at. 


leſcenza io capricciai, e tutte quelle noſtre nu- 
gacita, * cb io teſſo quaſi piu non conoſco, quando ty 
voleſſi, o lettore, malamente * ge ttare delle ore dQal- 
tronde prezioſe, e render ozio tuo colpevole, cercherat 
da Quinto Pollione Valeriano, per la* cura del quale 
2 vietato alle mie inezie lo ſinar irſi. 


ANNOTASZION I. 


1. Tutto cid, Sc.] Cioeè, tutti 
quei giocoſi epigrammi e faceti, che 
nella mia gioventu sdrucciarono 
dalla capriecioſa mia penna. 

2. Nugacita.) II teſto dice Api- 
nat. Siccome Apina, e Tricca per 
eſſere due ſprezzevoli cittaduzze, 
Diomede le fece per diſprezzo ab- 
battere; paſſd pai in proverbio di 
chiamare Apina o Trica una coſa di 
neſſuna conſiderazione. Si vuole 
anche che facia alluſione al frutto 


Apino, per avere la cortecia molto 
tenue. 

3. Malamente, Sc.] Il Poeta con 
queſto dire, modeſtamente eſtenua 
le ſue compoſizioni, come non me- 
ritevoli della lettura d'un grave ed 
occupato lettore, Ma pero col dire 
chi le vende, non diſagradiſce che 
ſian lette. 

4. La cura, Sc.] Imperocchs le 
faceva copiare, ele vendeva. 


AD FAUSTINU NM, 


De acerba morte Antullæ. 


CXY, 


OS tibi vicinos, Fauſtine, Teleſphorus hortos 
Fænius, et breve rus, udaque prata tenet. 
Condidit hic nate cineres, nomenque facravit, 
Quod legis Antullæ, dignior ipſe legi. 
Et Stygias æquum fuerat patrem iſſe ſub umbras : 
Sed quia non licuit; vivit, ut oſſa colat. 


A FAUS- 


LIBRO/ PRIM O. kd 


A FAUSTING; 
Dell' * immatura morte di Antulla. 11 $. 


prati ben irrigati. 


FAUSTINO, T. elriforo Feuio poſſieds quelli orty, * 
che ti ſono atligui, ed una picciol villa, e dei 


Quivi depgſitè le ceneri della ſua 


felia, e conſecrovviꝰ il nome d' Antulla, che tu leggi, 
quand' era pid conveniente che 'l ſuo fi leggeſſe. E 
farebbe flato giuſto che padre Paveſſe precorſa alle 


Stigie ombre + mia perche non toccollt, * 


onori le offa. 


vive, accio ne 


ANMOTASIO 1. 


1. Dell" immatura, &c,] Queſt 
epigramma è tenuto per un” epitaßo. 

2. Orti, Sc.] Potevano veriſi- 
milmente eſſere nel torrĩtor id Tibur- 
tino, luogo deſtinato per 1 tumuli, 
fra i quali orti, Telesforo aveva 
conſecrato un picciol campetto in 
cui ripoſavano le ceneri di Antulla 
ſua figlia. f 

3. Con ſecrom i, on Si ſerve 
di queſto verbo, perche 1 ſepolcri 


erano conſiderati come luoghi ſacri, - 


e percid ſuolevano, oltre il nome 
del ſepolto, aggiongers il titolo del 


luogo, qual' era D. M. S. Diis na- 
ethus ſacrum, cio, queſto luogo & 
conſacrato ai Dei Geniali, Vedi 
Vepig. 89 ſapra. 

4. Pit convemente, Sc.] Eſſendo 
Fordine naturale del morire ſeonvolto 


per eſſere la ſiglia morta prima del 


padre. II Poeta dice che la figlia 


aveva da far inſcrivere piutoſto il 
nome del padre, e non il padre quel 
della figlia. | 

5. Teccolli.) Ciot, ma perche il 


deſtino non yuolfe, 


IN PROCILLUM, 


Invidum. 


CXVI, 


UZDAM me cupit, invide Procille, 
Toto candidior puella cygno, 


Argento, nive, lilio, liguſtro: 


M 
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Jam ſuſpendia ſæva cogitabis : 

Sed quandam volo noctem nigriorem, 
Formica, pice, graculo, cicada. 

Si novi bene te, Procille, vives. 


CONTRO PROCILLO, 
Invidioſo. 116. 


INVIDIOSO Procillo, una certa giovinetta piil 
| bianca d'un candidiſſimo cigno, pit candida dell 
argento, della neve, d'un giglio, e d'un liguſtro mi 
ama: or ora ti macbinerai qualche fiero capeſtro: ma 
io ne amo una pi negra della notte, d'una formica, 
. della pece, d'un corvo, e d'una cicala: © ſe ti congſco 
| bene, o Procillo, ora reſpire7ai. 


"KA VSG TATION. 


1. Procillo.] Il Poeta nella prima dice amarne una tutta diverſa, e eos 
parte dell' epigramma fi givoca di berlingandolo gli da a vedere di co- 

coſtni, provocando la ſua invidia, noſcere l'intimo del ſuo cuore. 

con fargli credere d' eſſere amato da 2. Cicala.] O lia grillo. 

una belliſſima zitella: nella ſecon- 3. Reſpirerai.] Cioè, non t'ap· 

da poi, con un ſuppoſto timore, che picherai. 

la rabbia lo induceſſe ad appicarſi gli 


DE ANTULLA, 


Rapta morte immatura. cxvII. 


OC nemus æterno cinerum ſacravit honore 
Fœnius, et culti jugera pauca ſoli. 
Hoc tegitur cito rapta ſuis Antulla ſepulchro: 
Hoc erit Antullz miſtus uterque parens. 


LIBRO PRIMO. 
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Si cupit hunc aliquis, moneo ne ſperet agellum: 
Perpetuo dominis ſerviet iſte ſuis, 


DI ANTULLA; 


Rapita da una motte immatura. 


117. 


F ENIO * a eterno* onore delle care ceneri ha conſe- 
| crato queſto biſchetto, e queſti pochi jugeri di 


culio ſuolo. 
ſepolta in queſto lumulo, 


Antulla velocemente rapita ai Suoi, @ 
Il padre e Ia madre ſaranno 


in queſto uniti ad Antulla, Se qualth' uno brama queſto 
campicello, lo averto a non ſperarne: e a da ſervire 


in perpetuo ai ſuoi padroni, 


ANN O TA 21-0 NL 


1. Fenio.] Queſt' Epigramma, ſe- 
condo il MS. della Bodlejana, è un' 
epitafio ad Antulla figlia di Fenio, 

2. Eterno, &c.] Imperocche i 
ſepolcri erano conſiderati eternamente 
ſacri. n 5 
3. Boſchetto,] Ill teſto dice nemus, 
che i Latini chiamano anche {ucus 
per antiteſi, atteſoche gli alberi per 


eſſer folti, rendono il luogo oſcuro. 
4. Velocemente, &c.) Cioe, nel 


fiore degli anni ſuoi, «+ 


5. I padre, &c,) Era appo gli 
antichi in coſtume di ſepelire nello 
ſteſſo tumulo coloro, che un ſcam- 
bievole amore aveva, vivendo, uniti a 
come fi vedrà anche nell* epig. 71. 
del lib. 10. 


IN LUPERCUM, 


Avarum, ubi libri venales. 


CXVIII. 


\CCURRIS quoties, Luperce, nobis: 
Vis mittam puerum ſubinde dicis, 


Cui tradas epigrammaton libellum, 


Lectum quem tibi protinus remittam? 
Non eſt, quod puerum, Luperce, vexes: 
Longum eft, fi velit ad Pyrum venire, 


Et ſcalis habito tribus, ſed altis. 
M 2 


Quod 
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Quod quæris, propius petas licebit : 
Argi nempe ſoles ſubire letum, 
Contra Cæſaris eſt forum taberna, 
Scriptis poſtibus hinc et inde totis, 
Omnes ut cito perlegas Poetas, 
 Ulinc me pete; ne roges Atrectum: 
Hoc nomen dominus gerit tabernz. 
De primo dabit, alterove nido 
Raſum pumice, purpuraque cultum 
 Denariis tibi quinque Martialem. 
Tanti non es, ais: ſapis, Luperce. 


CONTRO LUPERCO, 
Avaro, ove fi vendino i libri. 118. 


GNT volta, o Tuperco, che Cincontri: ſubbito 
ſaggiagni, vuoi ch' io ti mandi il mio ragazzo, 

42 cui tu rimetta il libro di epigrammi, cbe ſubbito 
letto tel rimanderè? Non merita la ſpeſa, 6 Luperco, 
ebe tu difturbi il tuo ragazzo: il cammino & lungo ſe 
penſa venire ins al pero, e ci ſon tre ſeale da ſa- 
tire, e come alte. Quel che tu deſideri, potrai diman- 
darlo vicino a te: eſſendo tu avezzo ſi aiportart: 
in Argileto. In faccia al foro di Ceſare “ una 
bottega colle impoſte* qua e la coperte dinſcrizioni, 
che in un ſubbito vedrai ſcritti tuiti i Pocti. Diman- 
dami ld; accid non dimandi ad Atretto: * il padrone 
della bottega porta queſto nome. Con tinque * danari 
ti dard un Marziale della prima, o della ſeconda 
ſcanzia, * liſciato colla pumice, e coperto di por- 
Pora. 


LIBRO PRIMO. 


pore. Tu non vali tanto, dici: o Luperco, 


diſcerni. 


1635 


ti ** 


ANN OT AZ ION I. 


1. O Luperco.] Queſt avaro 
ſempre che incontrava Marziale 
gli chiedeva in preſtito il libro 
de' ſuoi epigrammi, per rifparmiare 
la ſpeſa di cinquanta ſoldi a compe- 
rarlo; del che eſſendo il Poeta ri- 
ſtucco gl' indirizza il preſente epi- 
gramma. 

2, Al pero.) Aleuni vogliono 
che queſto pero fofle l'inſegna di 
qualche caſa, o il nome di qualche 
quartiere; altri poi in vece di py- 
rum leggono pilam, come nell' epig. 
22. del lib. 5. cioꝭ, che foſſe un pilaſ- 
ſtro o colonna vicina all' abitazione 
di Marziale, 

3. Tre ſcale.) Ciot, e biſogna 
ſalire ſino al terzo piano, o ſia tavo- 
lato, Vedi Tepig. 108. ſopra. 

4. Argileto.] Queſto era un certo 
quartiere della citta in dove dimo- 
raya il librajo Atretto, cos detto 4 
leto Argi, cioè dalla morte d' Argo 
wi ucciſo, come fi dice, da Evan- 
dro. 

5. Inmpoſte.] Era coſtume appo 
i libraj di ſcrivere i nomi degli au- 
tori ſopra le porte della bottega, e 
ſopra lunghe tavole, le quali eſpone- 


vano fuori; il qual” uſo d venuts 
ſino a noi. 

6. Poeti.] Eſſendo i nomi dei 
Poeti, dei filolofi, degl' Iſtori, &c. 


' ſcritti ſeparatamente in diverſe ta- 


vole, appefe in forma di eolonne. 

7. Ad Atretto.) Chi venda i miei 
libri. 

8. Della bottega, G.] Ove 
vendono. | 

9. Cinque danari.] Queſt era 
una moneta, che valeva 10 aſh e 
Faſſe 8 oboli, il che equivalerebbe a 
50 ſoldi, o ſia due lire e dieci ſoldi 
circa. Ma detta moneta fu, ſecon+ 
do il biſogno della Republica alte - 
rata. 

to. Scauxia.] Specie d' armario 
proprio per riporvi dei libri. Gli 
autori che erano elegantemente li- 
gati erano cuſtoditi nelle prime e 
ſeconde ſcanzie, le quali erano nellꝰ 
alto della bottega, quelli poi di po- 
ca conſiderazione erano al baſſo. 

11. Colla pumice, Sc.] Vedi 
FEpig. 66. ſopra. 

12. Tu diſcerni.] Ironia, colla 
quale taccia Luperco d'avarizia, e 
nel tempo ſteſſo d"ignoranza. 


| 


AD 
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AD CAECILIANUM, 
Apud quem extenuat ſua epigrammata, Cx1x, 


UI legiſſe ſatis non eſt epigrammata centum, 
Nil illi ſatis eft, Cæciliane, mali. 


A CECILIANO, 
Appo il quale eſtenua i ſuoi Epigrammi. 119. 


f COLUT che Paver letto cento * epigrammi non 
baſta, non © e ſtucchezza, * o Ceciliano, che gli 


baſti, 3 


A N N OT AZ ION IL. 


x. Cento, c.] Quantunque il ſente primo libro, con ſcuſarne la 
numero degli epigrammi di queſto prolifſita, ed afhevolirne il merito. 
libro ſia 119, Marziale dice 100, 3. Baſti.] Avendolo Ceciliang 
come numero intiero. richieſto per altri epigrammi. 

2+ Stucchexxa. ] Chiude il pre- 


M. VAL. MARTIALIS 


E PI GR AM MA U M. 


LIBER SECUN DUS. 


AD DECIANUM, 
A quo reprebendi ſe fingit, quod utatur hac epiſtola. 


UID nobis, inquis, cum epiſtola? parum ne 
tibi præſtamus fi legimus epigrammata ? quid 
hic porro dicturus es, quod non poſſis verſibus dicere? 
Video quare tragœdi epiſtolam accipiant, quibus pro 
ſe loqui non licet. Epigrammata Curione non egent, 
et contenta ſunt ſua, id eſt, mala lingua. In quacum- 
que pagina viſum eſt, epiſtolam faciunt, Noli ergo, fi 
tibi videtur, rem facere fidiculam, et togam ſaltanti 
inducere perſonæ. Denique videas, an te delectet 
contra retiarium ferula. Ego inter illos ſedeo qui pro- 
tinus reclamant. Puto me hercule, Deciane, verum 
dicis. Quid, ſi ſcias, cum qua, et quam longa epiſ- 

tola negotium fueras habiturus? Itaque quod exigis 
fiat. Debebunt tibi, ſi qui in hunc librum ineiderint, 
quod ad primam paginam non laſſi pervenient. 


EPIGRAM- 


EPIGRAM MI 
D 1 


M. VAL. MARZIALE. 


LIBRO SECONDO. 
A DECIANO, 


Dal wow finge d'eſſer ripuo, per ſervirſi di i qt 
lettera. 


CHE importunarci, di lu, con una lettera? 

ti fiam for ſe poco compiacenti, ſe leggiamo i 
tuoi epigrammi? Coſa mai ſei qui per dire, che tu 
non lo Pelſa eſprimere in ver? Ora vedo il motivo 
perche i Tragici fi ſervono di epiſtole, perche loro non 
lice parlare per * . gli epigrammi non hanno bi- 
ſogno d'un Curione, e la loro, diciam, mala“ ſingua 
2d effi baſa. In gualungue pagina, che loro piace in- 
neſtano un epiſtola. Non voler dungue, ſe ti par bene, 
fare una coſa ridicola, ed offibiare una toga ad un ſalta- 
tore in maſchera. In fine configera * ſe una boghetta ? ti 
da baidanza contro un Regiario. Io mi* trovo a ſedere 
fra coloro che ſubbito gridano centro. Per“ Ercole, 
fon dopinione, o Declauo, che tu di vero; the farebbe, '* 
ſe tu ſapeſſi che avevi da efſere con una lungbiſſima 
epiſtola moleſtats? Pertanto quel che tu vuoi ſia fatto, 
Se alcuni Simbatter e in queſto libro, a te dovranno 
il ging nere alla prima paging ſenza tedia. 


ANN O- 


LIBRO SECONDD.. 


ANN OT AZ IO N I. 


1. Ache, Se.] Deciano perſonag- 
gio Conſolare, ſtoĩco, ed amico del 
Poeta, come ſi vede dall' Egigramma 
29. del lib. 1. ed altrove, Dal 
principio di queſt' epiſtola, ſino alla 
voce, mehercule, non è altro che 
un continyato diſcorſo di ſorpreſa, 
che Marziale finge in Deciano, per 
eſſerſi ſeryito d'un? epiſtola nel prin- 
cipio di queſto libro, potendo ſpie- 

arſi in verſi, 

2. Per eſi.] Siccome non era 
permeſſo agli attori nell“ decorſo 
della tragedia di nulla dire che in 
quella non foſſe, uſavanae prima di 
dar principio, far leggert ad alta 
voce un' epiſtola direttd a] Prencipe 
ed al popolo, nella quale proęura- 
vano diſporre gli ſpettatori in loro 
farore, ed eſporte il ſoggetto dello 
ipettacolo, la quale ſerviva di pro- 
logo. a n 

3. Curione.] Cioè, trombetta, 
banditore il quale introdaceva ſul 
teatri gli attori, ed annonciava gli 
ſpettacoli, che il Prencipe, o i Ma- 
giſtrati diſponevano per divertimento 
del Popolo, ſiccome queſta curione 
era Vincaricato di leggere il prolo- 
go, Deciano metaforicamente dice a 
Marziale, che I ſu6 libro non ha 
biſogno di curione, cioò di pro- 
logo. | 

4. Mala liggua, &c.} Ciot a 
dire, mordace e sfrenata, colla quale 
uno ſerittore d'epigrammi può, o- 
vonque gli piace, dir quel che gli 
pare, 

5. Una toga.] Siccome ſarebbe 
fol ridicola veder uno a far falti 


veſtito in toga, coſi 16 & il veder un 
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libro in verſi col prologo in proſa. 
6. Conjideta, &c.] Cioe, ne fi 
credere colla tua epiſtola pit munt- 


to contro i maledici, di quel che o 
ſia un mirmillione, che con una 


baghetta pretende diffenderſi da un 


reziario armato di ſpada. 


7+ Bagheita,) II Pocta intende 
parlare della verga ancor ruida, che 


ſi dava ai ſoldati yecchi quando ceſ- 
ſavano dalla milizia. Altri vogli- 


ono che per ferula ſi debba inten- 
dere un pugnale di legno, col quale 


i gladiatori detti mirmilloni combat. 


tevano contro i reziarzii, altra forta 


di gladiatori, cos} detti perche, oltrt 


un tridento di ferro, portavano una 


rete nel combatto, per gettarla ſopra 
Vavverfaris, ed avendolo avviticchi- 


ato farlo caſcar a terra. Nell iſ- 


teſſa manera Marziale ſi fa dire 


da Deciano, che non doveva diffen- 


derſi dai detrattori con un' epiſtola, 
ma bens con un' epigramma, come 


pid pongente, e pid impetuoſo. 

8. Io mi trove, Sc.] Il Poeta 
conſerva in Deciano la medeſima al- 
legoria, e lo finge nel ſito dei giu- 
dici che offeryano i combatti, e che 
applaudivano al vincitore dicendoli: 
dabbravo, feriſci, atterra, uccidi, 
&c. le quai parole effo applica al 
giudicio che ſi farà della ſua epiſtola 


al principio degli epigrammi. 


9. Per Ercole.] Formola di giu- | 


rare degli antichi, che val quanto, 


per fede mia, tel giuro: Marziale 
riſponde a Deciane, che era inten- 
zionato di ſcrivere una lunga lettera, 
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ma da lui conſigliato cangiò d'ay- epiſtola, che aveva di giz preparata 
viſo, per non infaſtidire con una 8} il che lo eſentò da maggiori dogli. 
fatta il lettore. anze, che Deciano gli avrebbe fatto. 

10. Che ſarebbe, &.] Il Poeta 11. Prima pagina. ] Ciod, il primo 
finge che ſenza I conſiglio di Deci- epigramma di queſto ſecondo libro, 
ano avrebbe inſerto una lunghiſſima 


AD LIBRUM SUUM, 


De commodis libri brevis. Epigr. 1. 


| a quidem poterasepigrammata ferre ; 
Sed quis te ferret, perlegeretque, liber ? 

At nunc ſuccincti quæ ſunt bona diſce libelli: 
Hoc primum eſt, brevior quod mihi charta, perit, 

Deinde, quod hæc una peragit librarius hora, 
Nec tantum nugis ſerviet iſte meis. 

Tertia res hæc eſt, quod ſi cui forte legeris, 
Sis licet uſque malus, non odioſus eris. 

Te conviva leget miſto quincunce: ſed ante 
Incipiat poſitus quam tepuiſſe calix. 

Eſſe tibi tanta cautus brevitate videris ? 
Hei mihi, quam multis fic quoque longus eris ! 


AL SVO LIBRO, 
Dei commodi d'un picciol libro, Epigr. 1. 


ERTQ che tu, libro mio, ' era facile con- 
tenere trecento epigrammi: chi ti ſopporterebbe 
poi, e ti leggerebbe ſino al fine? Ma ora impara quai 
ſono i vantaggi d'un breve libra: queſt 2 1 primo, 
che mi ſi conſuma meno carta: in oltre, il librajo® 
gueſti traſcrive in un ora, e nemmen tanto impiegbe- 
rd in queſte mie frivolezze, II terza vantaggio & ug 
lo, 
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to, che ſe qualch uno per avventura ti leggerd, quan- 
tunque fii una continuata inezia, non ſarai di naja. 
Un convitato, miſchiato il quinconcie,* ti leggerd tut- 
to, e cid prima che il bicchiere preparato incomminci ad 
intiepidirſi. Parti con tanta brevita aver ben pro- 
viſto? * Abi laſſo a . anche cos? ſembrerai lungo! 


A N N OT A 2 10 N I. 


1. Certo che, c.] Inqueſt epi- 
gramma il Poeta diffende la brevita 
del ſuo libro, non contenendo che 
93 epigrammi. Indi fa un' enume- 
razione dei vantaggi d'un breve li- 
bro, e conchiude duolendoſi, che 
cid non oſtante ſembrera lungo a 
molti. 

2. Mi fi conſuma,, Sc.] Modeſtia 
degna d'ammirazione. 

3. II librajo.] Ciot, il copiſta ſa- 
lariato dal librajo per traſcriverli. 

4. Nuefti.) Cioè, i 93. epigrammi 
di queſto libro. 

5. Iguinconcie] Miſura di cinque 
bicchieri. Vedi Vepig. 71. del lib. 
1. Era in coſtume appo i Romani 
d'infondere nei tempi freddi acqua 
calda nel vino in gran bicchieri, ed 
indi fatto tiepido, farlo diſtribuire 
ai convitati in picciole tazze, In 
queſto fra tempo, Marziale dice, 
che il ſuo libro potrebbe eſſere 
in tieramente letto. Altri, per te- 


puiſſe, vogliono che intenda tutto 


il tempo della cena, e che 1 bic- 
chieri, ceſſata la frequenza di bere e 
Fallegrezza, incomminciaſſero ad in- 
tiepidire, Queſt' opinione non mi 
pare preferibile, anzi contraria alla 
mente di Marziale, imperocche qual - 
che volta i convittati, come a giorni 
noſtri, bagordavano ſino a giorno, 
nel qual tempo non ſolo fi potrebbe 
leggere 93 epigrammi, ma tutto Mar- 
ziale. Vedi l'epig. 29. del lib. 2. 

6. Prowiſto. Cioè, credi tu per 
queſto d' eſſere ſicuro dai morſi degli 
invidios ? 


7. Abi laſſo, Sc.] Eſclama, ques 


dir voleſſe: non sfugirai no la loro 
nauſea e tedio che dimoſtreranno nel 
leggerti; imperocche è coſa ſomma- 
mente difficile l'aver a contentare i 


raffinati Romani ed oppreſſi dalle 


delizie, ai quali non meno il miele 
che il fiele fa nauſea, 


AD CASAREM DOMITIANUM, 
Cujus triumphum de Dacis celebrat. 11. 


RETA dedit magnum, majus dedit Africa nomen, 
Scipis quod victor, quodque Metellus habet. 


Nobilius 
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Nobilius domito tribuit Germania Rheno, 
Et puer hoc dignus nomine, Cæſar, eras. 


Frater Idumæos meruit cum patre triumphos J 
Quæ datur ex Dacis laurea, tota tua eſt, 


A CESARE DOMIZIANO. 


II di cui trionfo de' Daci celebra. 2. 


G\RETA* diede un gran rome, / "Africa uno pit, 
grande, che il vincitor Scipione ba, ed ba Me. 


telly, Domato 


11 Reno, la 


Germania ne diede uns 


aſſai pid inſigne, ed ancor giovinotto, 0 Ceſare, foſti 
degno di gueſio nome. I tuo fratello in compagnia 
del padre meritd gli Idumei * trionfi: La corona di allora 
che dai Daci > proceduta © tutta © tua. 


ANNOTAZI ON I. 


t. Creta.] Dai comparati il Poeta 
amplifica la vittoria, ed il trionfo di 
Domiziano ſopra i Daci, e cio col 
eonfrontare coloro che hanno tonfſe- 
guito illuſtri nomi per le provicie da 
eſſi ſoggiogate. Come L. Metello, 
detto Ctetico, pet aver il primo ſotto 
meſſo Creta (oggi Candia) al Po- 
polo Romano, e Pub. Cornel. Sci- 
pione, per aver domato l' Africa, fu 
chiamato I Africano; cosi Domizi- 
ano per aver debellati e ſottomeſſi i 
Paci e Germani, fu detto Germanico, 

2. Ancor giowinotto.] Marziale da 
eſperto corteggiano, per compiacer 
Ceſare ſi contenta di chiamar grande 


e nobile il trionfo Cretico, maggiore 


e pid nobile PAfricano, ma il Ger- 
manico lo chiama maſſimo e nobiliſ- 
imo z ſebbene detta ſpedizione foſſe 


ne utile, ne neceſſaria, ſe perd il 
Poeta non intende parlare dei Batayi 
dal medemo ridutti in compagnia di 
Antonio e Muziano ſotto le leggi 
Romane. | 

3. II tuo fratello, & c.] Cioè, Tito 
in compagnia di Veſpaſiano tuo 
padre trionfarono de' Giudei, ma 
rifiutarono il ſopranome di Giudaica 
come infame. 

4+. Tdumei.) L'Idumea è una re- 
gione della Paleftina tra V Arabia 
Petrea e I' Egitto, dalla quale, come 
parte della Giudea, i Giudei, ſona 
chiamati Idumei, per ſinedoche. 

5. Dai Daci.] Vedi Vepig. 23. del 
lib. 1. | 

6. Tutta tua. ] Perche tu ſolo tri- 
onfaſti dei Daci, e non come Tita 


che trionfò con Veſpaſiano. 
AD 
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AD SEXTUM, 


Debitorem pauperem. III. 


O EXT E, nihil debes; nil debes, Sexte, fate mur: 
Debet enim, ſi quis ſolvere, Sexte, poteſt. 


A 8 EST O, 


Debitore povero. 3. 


ESTO, nulla devi; il concediamo, o Seſto, 
nulla devi. Imperocche, ſe c' uno che deus 
pagare 0 Seſto, e colui che pud. 


ANNOT'A TIO NL 


1. 5:/0-] Coftui fi milantava, che lamente deve chi è al caſo di pagare, 
doyeya niente a neſſuno, Marziale e nulla dovere chi non ha; imperoc- 
ſcherzando correge la di lui giatanza, che l' inopia del creditore eſelude 
mentre finge crederlo al caſo di pa- Vazione contro. 
gare i ſuoi debiti, con dirgli che fo- | 


IN AMIANUM, 
Duem inceſti accuſat. iv. 


O QU AM blandus es, Amiane, matri ! 
Quam blanda eſt tibi mater, Amiane ! 
Fratrem te vocat, & ſoror vocatur. | 
Cur vos nomina nequiora tangunt ? 
Quare non juvat hoc, quod eſtis, eſſe? 
Luſum creditis hoc, jocumque ? non eſt 
Mater, quæ cupit eſſe ſe ſororem ; 
Nec matrem juvat eſſe, nec ſororem. 


CONTRAO 
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CONTRO AMIANO, 


Il quale accuſa d' inceſto. 4. 


AMIANO, quanto ſei geniale @ tua madre] 9 
quanto tua madre, Amiano, & a te geniale. Ef 
chiama te fratello, e tu la chiami ſorella, Perche 5 
luſinghieri nomi v' inteneriſcono? Perche non vi piace di 
eſſere cid che © ſiete? Vi credete voi che queſto ſia una 
facezia, ed un givoco ? Non ? madre colei che brama 
aver fradellanza, ne le commoda Veſſer madre, ne 


Peſſer * ſorella. 


AA NU TAO 


1. Chiama te, c.] Amiano e ſua 
madre, ſotto nome di fratello e ſorel- 
la, pagliavano il loro inceſtuoſo 
commercio. GI innamorati accoſ- 
tumano reciprocamente chiamarſi 
con tai nomi, come fi vedra nell' 
Epig 65. del lib. 10. e nell' epig. 20. 
del lib. 12. 


ID DECIANUM, 
Cujus videndi deſiderio teneri ſe dicit. v. 


E valeam, ſi non totis, Deciane, diebus, 
Et tecum totis noctibus eſſe velim. 

Sed duo ſunt, quæ nos diſtinguunt, millia paſſum; 
Quatuor hæc fiunt, cum rediturus eam. 

Szpe domi non es: cum fis quoque, ſzpe, negaris, 
Vel tantum cauſſis, vel tibi ſæpe vacas. 

Te tamen ut videam, duo millia non piget ire: 
Ut te non videam, quatuor ire piget. 


2. Che fiete.) Cioè, madre al ſig- 
lio, e figlio verſo la madre. 

3. Fradellanxa. ] Vale a dire, com. 
mercio, atteſoche, ſororem nel pe- 
nultimo verſo, E in ſignificato 
laſcivo. 


4. L'eſſer ſorella.] Ma concubina, 
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A DECIANO. 


Dice d'eſſer preſo dal deſiderio di vederlo. 5. 


OSSA' io morire, o Deciano, ſe non vorrei eſſer 


paſ, 


notte, e giorno ſempre teco, Ma due milla ſono i 
che ci diſgiungono. E queſti diventano quatro mil- 


la quando devo ritornarmene. Sovvente * non ſei in caſa : 


ancho 


ſolo a © 


che ci ſii ſpeſſo ti nieghi: o perche attend; 
cauſe, o per lo pit a ie ſteſſo. Tuttavia, 


per vederti non mi rincreſce fare due milla paſſi, ma 


farne 


1. Poſſa io morire.] Modo d'im- 
precare degli antichi. Marziale ſi 
ſcuſa con Deciano per il non po- 
terlo vedere ſovvente, dimorando a 
due miglia l'uno dall' altro. 

2. Sovvente, &c.)] Redarguiſce 


quatro milla ſenza vederti, queſto mi rincreſce. 


. 
forenſi, e per i ſuoi affari, lo negava 
a quelli che venivano per ſalutarlo. 
3. A cauſe. ] Coll gar, e pa- 
trocinare nei tribunali. 
4. A te, Sc.] Cioè, ai tuoi ſtudj, 
ai tuoi biſogni, alle cene, ed alla tua 


urbanamente Deciano, il quale men- ſalute. 
tre trovava il tempo per le cauſe 


AD een 


Ledlorem oſcitantem. vi. 


NU NC, edere me jube libellos. 


Lectis vix tibi paginis duabus, 


Spectas t xaT%uxov, Severe, 

Et longas trahis oſcitationes. | | 
Hzc ſunt, quz relegente me ſolebas 5 
Rapta exſcribere, ſed Vitellianis. 

Hæc ſunt ſingula quæ ſinu ferebas 


Per convivia cuncta, per theatra, 
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Hzc ſunt, aut meliora fi qua neſcis. 
Quid prodeſt mihi tam macer libellus, 
Nullo craſſi or ut ſit umbilico, 
Si totus tibi triduo legatur ? 
Nunquam deliciz ſupiniores. 
Laſſus tam cito deficis viator. 
Et cum currere debeas Bovillas, 
Interjungere quæris ad Camcenas. 
I nunc, edere me jube libellos. 


A SEVERO, 
Lettore ſbadigliante. 6, 


"A" ora, o Severo, e divimi <> ib publichi lili, 
4¹ che a ppc ua lette Aue pagine guardi 4 "2 
ultima, e tiri fuori ſbadigliamenti ſenza fine. Nute 
ſouo quelle coſe, cho da te rapitemi nel leggerle, ſuolevi 
riſcrivere in tavolette Vitelliane, Ogn' un di queſti 
vepigrammi 2 di quelli, che portavi in“ ſeno per tutti 
i banchetti, ed in tutti i teatri. Se“ ne ignori 
qualch* uno, queſtj poi fono i migliori. A che mi giova 
un N tenue libro, del ſaale non v' umbilicoꝰ piu 
ſottile, ſe ci va tre giorni per eſſer tutto da te lei- 
to ? Non /i danno piaceri piu ſvogliati. S toſto in- 
languidiſci qual flanco viandante. E come ſe aveſti da 
fare una corſa alle Boville, » cerchi prender ripoſe 
alle Camene. Va ora, e dimmi op is publichi 
libri. | 


A NN 0- 
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1. Fa ora. ] Rimprovera un 'certo 
ge vero, al quale indirizra pure l'epig. 
$1, del lib. 5. che dopo aver con 
ogni premura follecitato il Poeta a 
publicare i i ſuoi ſeritti, che di tempo 
in tempo aveva tthtd lodati, e rub- 
bati, per cost dire, dalle ſuc mani 
nel ſentirli: ora vedendoli tutti 
aſteme, in vece d'averne dop- 
pio piacere, ne ſente nauſea alla ſe- 
conda pagina. La dominante Roma 
non fa pili che deſiderarſi. 


2. All' ultima.) II teſto dies 


ie xaſoruuxty, eſcatocolicdn: cio? I 
ultima pagina del libro la quale con- 
teneva la forma del finimento, che po · 
teva eſſere il regiſtro delle pagine, il 
nome e la dimora dello ſerittore, ed il 
tempo in cai fu eopiato; alla qual 
pagina ſi oppone la prima chiamata 

reνο , protocollon, la quale 
contene va il titolo del libro, il nome 
dell' autore, com: pure quello del 


fabricante della carta, il luogo el 


tempo il cui fü fatta, &c, Ma il 
guardar Severo Fultima pagina do- 
po averne appena tetto le due prime 
ſtadigliando, fu un' indizio della 
poca volontà di leggerlo, ed un chi- 


aro ſegno che, per d&derata ohe fa 


una coſa, ſubbito che ſi poſſiede di- 
viene indifferente, 
3. Tavolette.] Le quali per la loro 


picciolezza ſtavano nel pugno della 


mano e perd eran detté pugilaft; 3 
fatti libricini contenevano coſe ama- 


torie e laſcive; erano per ſopra nome 
chiamate Vitelliane, per avere la 


coperta del color di vetello, eioè 


roſo d' ov, con grand” eleganza 


* 


lavorata, Altri vogliono che foſ. 
ſero cos dette da un certo Vitellio, 


che trovd queſto modo di coprirle. 
4. In ſeno, Sc.] Cios, che tenevi 
ſommamente cari. Overo perche 


i Romani ufavano portare le loro ſad- 
coccie ſub ſeno. 


5. 1 biantbetti, Sr.] Cis?, in 


quei luoghi ove ſapevi eſſervt eon 


vitti. Suelevaſi in dette ecafiont 
recitare $1 fatte compoſſeioni. 


6. Se ne ignori, &c. ] Cioè, ſe calo 


mai fra efſt ce n' 3 quack uno che 


tu non abbia ancor letto. 


7. Unbilico, &c.] Cioè, copertura | 


di tibro, Sopra queſta voce 8'e par- 
lato fufhcientemente nell' epig. 66. 
del lib. 1. 


8. Pi ſvogliati.] Vale a dire, 


pid rincreſcevoli di quelli, che tu 
ſembri provare nella lettura de“ miei 


epigrammi. 
9. Boville.] Villaggio del Lazio 


ſu la via Aricina, non molto diſtantes 


da Roma. 

10. Prender ripeſo.] Il teſto dice 
inter jungere, che lignifica ſtaccare i 
bugvi dal giogo, per dar lors nutri- 


ments e ripoſo. 


11. Al- Camene. ] Vale a dire, al 
tempio delle Cameie o ſia Muſe, il 
quale era fuori della porta Appia tra 
Roma e le Boville La metatora di 
queſto & è, che ſie come uno V ogliato 
viandante, per curta che ſta la firada 
8 arreſta di quando in quando, evy3 


Severo per breve che foſſe li lettura 
di g; epigrammiʒ cot riporre ſovH ente 
il-hbre; M miſe tre gie e pid per 


ter minarne la lettura. 
I 
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i | 7 IN ATTALUM, 


Cy vjus ja@ationem Irridet. vir. © 


ECLAMAS belle : cauſſas agis, Attale, belle, 
Hiſtorias bellas, carmina bella facis. 
Componis belle mimos ; epigrammata belle: 
Bellus grammaticus, bellus es aſtrologus. 
Et belle cantas, & ſaltas, Attale, belle. 
Bellus es arte lyræ, bellus es arte pilæ. 
Nil bene cum facias, facis attamen omnia belle. 
Vis dicam quid lis f ? magnus es ardelio. 


CONTRO AT TAI o. 
La di cui oftentazione deride. 7. 


U * declami bellamente, 2 fu, 0 Attalo, tltllemeite 
tratti cauſe. Tu formi delle belle iſtorie, e di 


bei verſi. Tu componi delle facexie bellamente ; e lella- 
mente degli epigrammi. Tu ſei un bel grammalico ; ſei 


un bel aftrologo. E bellamente canti, o Attalo, « 
bellamente ſalti. Tu ſei bello nel ſuonar la lira, e bel- 
Jo nel givocar alla palla. Tuttoche tu facia veruna 
coſa bene, tuttavia fai ogni coſa bellamente. Vuai ch 
io ti dica coſa fii? ſel un gran imbroglione, * 


AN N OT AZ ION T. 


1. Tu declami, Sc.] Il declamare 2. Bellamente.) Queſte voci dle, 
d una ſorta d' eſercizio, che ſi fa dai Bellus caraterizano colla loro ironia 
giovani ſtudenti nei coleggi ed ac - queſto facendone, ſimile a coloro che 
cademie. La differenza che paſſa tutto intraprendono e nulla condu- 
tra la declamazione, e Horaz ione, ti & cono a fine. 
che queſta ſi eſercita in coſe vere, © 3. Iubreglione. ] Il teſto dice ardelio 
gell is Ante, ſorta d' uccello che ſempre vola attor- 
EIN 
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no, e poſa i piedi in verun luogo: parir intelligenti in ogni coſa, ſons 
overo perche volando da un gran ignoranti in tutte; Coſtoro ſono 
movimento alle ali e poco avanza, dagli Italiani per deriſione chiamati 
come queſti tali che per voler far ſer ſacenti, e per antiteſi i factotum, 
molto fanno nulla, e per voler com perche fanno nulla, 


AD LECTOREM, 
Duem accuſat, ſe verd excuſat. vt. 


Q qua videbuntur chartis tibi, lector, in iſtis, 
Sive obſcura nimis, ſive Latina parum: 

Non meus eſt error; nocuit librarius illis, 
Dum properat verſus annumerare tibi. 

Quod ſi non illum, ſed me peccaſſe putabis: 
Tunc ego te credam cordis habere nihil. 

Iſta tamen mala ſunt, quaſi nos manifeſta negemus; 
Hæc mala ſunt: ſed tu non meliora facis. 


— 


AL LETTORE, 
Il quale accuſa, e ſe ſteſſo ſcuſa. 8. 0 


E * alcune coſe, o Lettore, 1i ſembreranno in queſte 

carte, o troppo ofcure, overo poco latine: non è mia 
colpa : il librajo à loro noque nell“ affrettarſi troppo 
per metterti i verſi in ordine, Che* ſe penſi, eb' io e 
non eſſo abbia, erralo: aller crederd che tu hai un 
ingegno ottuſo. Tuttavia a queſti ſono diffetti : cos? tu 
ici: come ſe nei negaſſimo coſe 53 chiare: & queſt 
ſono cattivi ; ma * tu non ne fai dei migliori. 


AN NOT A. z 1 C0 N 1. 
1. Se alcune, Sc.] Marziale con ' duon animo del lettore coll* in- 
bell artificio taſta 83 I'ingegno che doſſare ſopra la negligenza ed igno« 
Na ranza 


1 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


ranxa Yei librai, i diſfetti de“ ſuoi epigrammi (fon diffettoſi, Al che fl 

cpigrammi. Peeta acednſohte, ſoggiongendd 
2. Ube ſe, Sc.] Cioꝭ, che it non cone ſe, & c 

aeceterai queſta mia ſcuſa, che & ta 4. Mu ta, Sc.] Shia il lentore x 

pid ſemplice che gli autori ulino, io forne dei migliori, © ſ che i wif. 

allora, &c. fetti procedino da eſſo lui, overo da 
3. Tuta via, &c,) Il Poeta incalza libraio, ma comonque ſia la coſa gli 


jl lettore, e gli fa dire, che gueſti dick, che uon ne fara dei miglioni. 


DE NAEVIH, 
Amica. 1X, | 
CRIPS], reſcripſit nil Nævia: non dabit ergo. 
Sed puto, quod ſcripſi, legerat. ergo dabit. 
DI NEVIA, 
Amica. 9. 


CRI SSV Nevia nulla mi riſpeſe: Dinkins non 


me Paccordera, Ma penſo, the abbia lelto quel 
* > io ſcriſi. Dynque me Laccurdera. 


RN NOT AEZ IO NI. 
1. Serif. ] Maraiale ⁊ᷓ di fenti- 2. L'uechrdara] Tinperocche 
mento di non diſp e, quantungue quando una zitella legge le lettere, 
Nevia non gli a bia riſpoſto, anzi che le ſono mandate dall* amante, + 


piuttolto Yebba Iperare, avendd eſſa ſegno the eſſa non gli farà ineiors- 
letta la di lui lettera. hile. 


YN POSTUNU 2, 
Male olentem. x. 
| Pas dimidio que das mihi, Poſtume, labro, 
4 Laudo: licet demas hint quoque Wen 


Vis 


"LIBRO SECOND. it 


Vis dare majus adhuc, & inenarrabile munus ? 
Hoc tibi habe totum, Poſtume, dimidium. 


CONTRO POSTUMO, 
Sentente cattivo. 10. 


ONO, o Paſtumo, che mi dai batci a mexvo 

labro, menire d in tuo potere togliermi anche 

queſs altro mezzo0, Kuai farmi un ancor pil grande, 6 

piu indicibil dans? Dienti tutto or te, o Paſtuma, 
queſto mezz9 baccio: 


KANN O TT A T FON I 


1. Lodo] Era in uſo appo i Ro- Poeta prende occaſione di dirgli, che 
mani, nell* incontrarſi due amict ac- dxteſta i di lui bacci atteſo Vinferts 
cidentalmente di bacciarſi l'un I'al= ſuo alito, e la ſozza ſua bocca. Di 


tro: imbattendoſi duoque Marziae coſtui ſe ne parlerà anche negli epig. 
in Poſtumo uomo orgogliolo, ne ri= 12, e 23. infra, 
ceveva un leggier baccio, dal che il 


IN SEL 17%, 
Moeftany quod dome effet coenaturns. Xt. 
\ U OD fronte Selium nybila vides, Rufe, 
Quod: ambulater porticum terit ſerus: 
Lugubre quiddam quod tacet piger vulrus ; 
Quod pene terram tangit indegens naſus; 


Quod dextra pectus pulſat, & comam yellits 
Non ilte-amiet fata luget, aut fratris. 


Uterque natus vivit, & precor vivat. 
Salva eſt & uxor, ſarcinaque, ſervique :: 
Nil colenus, villicufque decoxit. 
Meroris igitur cauſſa, quod domi cœnat. 


CONTRO 
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CONTRO S$SELTIO, 


Mefto perche doveva cenare a cala. 11. 


RUFO, il perche tu vedi Selio con meſto volto, 

e perche il lento ſuo paſſo ſpolverizza il por. 
tico, * il perche il ſuo abbattuto aſpetto rattiene qualche 
coſa di ben lugubre, perche il fetido ſuo naſo tocca 
quaſi * terra, ed il perche colla deſtra fi percuote* ii 
petto, e fi ſirappa i capelli: non piange gia la murte 
dell' amico, o del fratello. I aue ſuci figli ſono in 
vita, e deſidero che © viuino. Ha la moglie in buon 
eſſere, la caſa, e i ſervi: ne il gaſtaldo, ne i villici 
nulla hanno mandato a male, Qual 2 dunque il mo- 
ti vo della ſua triſtezxa? Cena a caſa, 


6-5 — A.N N O T A 2 1 O N I. 


1. Selio.] Coſtui era uno ai quei grande, che lo faceva andare col 


ghiottoni, che vanno a caccia dei 
pranzi e cene altrui. 

2. II Portico.] Si tiene che ſia il 
portico Europe, vicino al Campo 
Marzio, ove la pid parte dei ricchi fi 


raduneva al paſſeggio, dai quali 


Selio ſperava d'eſſere invitato a cena. 
Il portico Europe fu cos detto, per 
eſſervi fra le altre dipinta dal famoſo 
Antifilo la faxola d'Europa, rapita 
da Giove trasformato in toro. - 

3. Rattiene.| Cioè, porta in ſe 
ſcolpita una tale triſtezza, che il ſuo 
filenzio e contegno I'annoncia chia- 

ramente. 

4. Luaſi terra. ] Iperbole, colla 
quale 11 Poeta eſprime che la ver- 
gogna, ed il rancore di coſtui per 
efler da veruno invitato a cena era 61 


* 


capo chino chino. 

5. Si percuote, Sc.] Era coſa mol - 
to oſſervata di percuoterſi il petto e 
ſtrapparſi i capelli in ſegno di dolore, 


per la morte di qualche cara perſona, 


o per altre pid atroci diſgrazie. 

6. Vi vino] Accioche cagionino 
gran diſpetto a queſt' avaro Selio. 

7. La caſa, c.] Cioè, la robba, 
i danari, e gli ſchiavi. | 

$8. Maxdato a male.) Vale a dire, 
nulla hanno, ne per mala condotta, 
ne per infedeltà diſſipato le produ- 


- Zioni de' tuoi campi, prati, vigne, 


&c. | . 
9. Cena a caſa.) Perche come 
avaro era aſtretto ſpendere qualche 


ſoldo, e come ghiottone, mangiar 
male. 


IN 


| LIBRO SECONDOoO. 


IN POSFUMUM, 


Fetidum, XII. 


mo quid hoc dicam, quod olent tua baſia myrrham, 


Quodque tibi eſt nunquam non alienus odor? 


Hoc mihi ſuſpectum eſt, quod oles bene, Poſtume, ſem- 


per: 


Poſtume, non bene olet, qui bene ſemper olet. 


CONTRO POSTUMO, 


Fetente 12. 


OSA" dird che queſto fia, che i tuoi bacci ſen- 
tono la mirra, e che ſempre mandi odore ſtra- 
niero? Queſto tuo ſempre ſentir buono, o Poſtumo, 
m'e ſoſpetto: non ha buon* odore, o Poſtumo, colui 


che ſempre ſente * buono. 


AN NOT AZ IO N I. 


1. Coſa dird, Cc. ] Marziale ri- 
nuova le ſue invettive contro queſto 
fellatore, il quale per levark il fet- 
tore dalla ſozza ſua bocca, ſi ſerviva 
continuamente di unquenti e diapaſ- 
mi. Si tiene pure che l' aſſiduo pro- 
tumarſi di coſtui foſſe cagionato da 


qualche piaga o apoſtema, o da qual- 


che altra conſimile ſchifezza. 


2. Buon odore.] Cioè, non ha 


buona fama, buon nome. 


3. Sente buono.) Vale a dire, che ha 


ſempre ſopra di ie aromati, unguent. 
e profumi. 


AD SEXTUM, 


Debitonem litigioſum, x11, 


Solvas cenſeo, Sexte, creditori. 


E judex petit, & petit patronus. 
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A 835, 
Debitore litigiofd. 13. 


E windice ne vucle, e lavorato ne wile, Son dab. 
wiſe, a Sefts, che tu paghi il tus crediture. 


7 


AA N O r A 2 10. 
1. 11 giudice, Se.] Call". ocea - ſteſſd i giudiei, ed avocati Romani 


ſione di conſigliare Seſto a pagare 1 che colla loro arte eſtorquevauo il 
fuoi creditori, facendoli ſentire che danaro dai litiganti. 

andando per lite, gli canverrà pas 2. Ne,wwk.)] Del danaro. 
gare tre, £10: il giudice, Pavocato, 3. Creditore.) Sebbene non ti 
ed i} creditore, sferza nel tempo © ptace pagare quel che devi. 


4D. PAULINU Ih. 
De Selio. paraſite. Xt. 


\ TIE intentatum Selius, nil linquit inauſum, 
Canandum quoties jam videt eſſe domi. 
Currit ad Europen, et te, Pauline, tuoſque. 
Laudat Achilleos, fed ſine fine, pedes. 
Si nihil Europe fecit, tum Septa petuntur, 
Si quid Phyllirides præſtet, et Æſonides. 
Hine quoque deceptus Memphitica templa frequentat.. 
Aſſidet et cathedrrs, mœſta juvenca, tuis. 
Inde petit centum pendentia tecta columnis; 
Illinc Pompen dona, nemuſque duplex. 
Nec Fortunati ſpernit, nec bahnea Fauſti, 
Nec Grylli tenebras, ZEoliamque Lupi. 
Nam thermis iterum cunctis iterumque lavatur. 
Omnia cum fecit, ſed renuente Dea; 
Lotus ad Europes tepidæ buxcta recurrit, 


LIBRO SECONDO. vg 


Sj quis ibi ſerum carpat amicus iter, 
Per te, perque tuam, vector laſcive, puellam, 
Ad cœnam Selium tu, rogo, Taure, voca. 


A PAULIN o, 
Di Selio paraſito. 14. 


ELIO nulla laſcia d intentato, nulla d inariſchiato, 

ogni volta che provads che s ha da cenare a caſa, 
Corre all Europe, e le, o Paulino, ed i tuoi Achil- 
lei piedi luda ſenza * jine. Se nulla gli riuſa all Eu- 
rope, ſubbito tretta alle“ Siepi, per taſtare ſe Filli- 
ride, ed Lſonide gli giovano qualche coſa. Qui anche 
deluſo frequenta il Menfitico * tempio, e ſlaſſi. a ſedere, 
nelle tue ſedis, O meta Giovenca. Indi camina ai 
portici ** da cento colonne ſoſtenuti; di cold ai monu- 
menti ** di Pompea, ed alle due ſelve. Ne omutte i. 
bagni di Fortunato, ne di Fauſto, ne le ofcurits di 
Grillo, ne gli Ecli di Lupo: imperoche ſi lava e 
rilava pid e pin volte in tutti i bagni; dens aver 
ogni coſa tentato, ma coi Dei avverſt; tutto lavata 
ritorna” ai bufſi della ticpida Eurepe, caſo che qualche 


amico ivi prendefſe. tarda diporta. O Toro laſciua au- 
tatore, per te feſſo, e per la tua verginella, invi- 


ta, * t: ſcongiuro, Selio a cena. 


ANN OT AZ ION TL. 


1. Selio.] Di queſto. prraſerto. contrare convitanti. 
Vedil'Epig. 11. ſopra. Deſerive la 2. AP Europe.) Vedi I'Epig. 11. 
ſomma diligenza di Selio in an- ſopra. Attorno al Campo di Marte, 
dare a caccia d'inviti ; e fa menzione oltre di queſto c'e un' altro campo e 
dei luoghi pid celebri della citti, diverſi portici, cosd pure dei boſchi 
ove ſuoleva concorervi la pid gran e dei teatri, 
parte dei cittadini, a diſegno d'in- | 
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3. O Paulino.] I Romani uſavano 


eſercitarſi alla corſa nel Campo di 
Marte, fra i quali, queſto Paoliuo 
correva con altre tanta velocita, 
quanta Omero ne attribuiſce ad 
Achille in diverſi luoghi. 

4. Senza fine.] A cciocche qualch- 
eduno s accorga che cerca d'eſſere 
invitato. 

5. Se nulla, Sc.] Cioè, fe all' 
Europe ha incontrato neſſuno che 
lo inviti, 6 transferiſce, ; ce. 

6. Siepi.] Luoghi circondati di 
tavole, nei quali i] Popolo Romano 
fi ringbiudeyva dovendo dare 1 vati, 
i quai Juoghi ſi chiamayano anche 
cvilia per la ſomiglianza che ave- 
vano cogli ovili. 

7. Filliride, Sc.] Attiguo alle 
Siepi v'era il tempio di Nettuno con 
portico, nel quale v' era con arte ma- 
raviglioſa dipinta Piſtoria degli 
Argonauti, nel numero de quali 
era Chirone figlio di Nettuno e di 
Fillira Ninfa, dalla quale preſe il 
nome. Cech pure Giaſone preſe 
quello di Eſonide da Eſone ſuo pa- 
dre. | 

3. 11 Merfitico, Sc.] Cioè, il 
tempio d' Iſſide Dea adorata in Memfa 
città famoſiſſima dell' Egitto. 

9. Sedie,] | Banchi; o ſedili, che 


potevano eſſere attorno il tempio 


d'Iſide per commodo di chi paſſeg- 


giava, ſu i quali qualche volta 1 


Poeti ſi tenevano in piedi per decla- 
mare le loro compoſizioni. 
10. Meſta, Sc.] Per aver per- 
duto Oſiri ſuo marito, 

11. Giovenca.] II . d'I- 
ide era una giovenca; cos trasfor- 
mata per geloſia da Giunone. 


12. Portici, &c.] Alcuni ten. 
gono che ſieno quei di Marco Vip- 
ſanio Agrippa, del quale f parig 
nell' Epig. 109. del lib. 1. Alui li 
vogliono di Cneo Ottavio. 

13. Ai monumenti, Sc.] Ciot, ai 
portici di Pompeo. Il teſto dice 
dena doni, atteloche Pompeo, con 
ſomme immenſe, ugualid Ceſare, 
ed Auguſto in adornar Roma con 
ſtupendi edifizj. 

14. Due ſelue.] Varie ſono le 
opinioni circa la voce duplex ; alcu— 
ni tengono che foſſero due orti di 
Pompeo: altri due Sclve non lun— 
tane dai portici, e dal teatro del 
medemo in Campo Fiore, fito d'un 
prodigioſa eſtenzione. Ma alcuni 
con più fondamento appoggiati a 
T. Livio, vogliono che foſſe un' 


angolo della citta poſto fra due ſelye 


molto amene. 

15. Di Fortunato, c.] Ceſtui, 
e Fauſto erano due maeſtri di bagno 
molto communi, e mercenalil, 

16. Di Grillo, &c.] Coſtui e 
Lupo tenevano pure bagni publici e 
mercenarii; la differenza che paſ- 
ſava fra queſti due ſi &, che il primo 
teneva le ſue ſtufe e bagni in luogo 
ombroſo, e chin. da ogni parte, e 
I'altro all' oppoſto in luogo emipente, 
ove i venti dominavano furicſamente ; 
e per queſto i ſuoi bagni erano cbia- 
mati Eoli, da Eolo Dio dei venti. 

17. I bagni.) Il teſto dice er- 
mis. Le terme propriamente par- 


lando ſervivano per ſudare, ed i 


bagni per lavarſi. 

28. Dei awverſi,.] Cio?, quelle 
Divinità, che erano variamente rap- 
en attorno ii Campo Marte. 
19. Tie- 
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19. Tiepida, Se.] vicino ai por- 
tici in dove Europa era dipinta, c'era 
un boſco di buſſi, che dopo il mezzo 
giorno fi provava un caldo tempera- 
to a ſtarvi dentro. 


20. Verginella.) Europe rapita 


da Giove in forma di toro, 

21. Invita, &c.) Cioè, o Giove, 
manda la morte a Silvio, acciò ceni 
teco. Ad immitazione dei Greci, 
che dicevano, andar a cena negli In- 
feri coloro che erano per morire, 


IN HERMUM, 
Hominem ſpurcum. xv. 


UOD nulli calicem tuum propinas, 
Humane facis, Herme, non ſuperbè. 


CONTRO E RMO, 


Uomo ſozzo. 15. 


ERMO, il non porgere il tuo biccbiere a veruno, 


lo fai per * umanita, non per ſuperbia, * 


ANNOTASLIO NIL 


1. A wveruno.] Dopo averne leg- 
giermente guſtato il vino. Il verbo 
propino, as, ſignifica propriamente 
elibire il bicchiere ad uno dopo d'a- 
verne guſtato il vino. 

2. Per umunità.] Atteſoche la 
ſporca e fetente tua bocca appeſte - 
rebbe per l'infezione, chi beveſſe 
dopo di te. f 
3. Suerbia.] Era in coſtume fra 


i Romani di mettere ſopra la menſa 
un bicchiere ad ogni comenſale, de' 
quali ogn' uno ſe ne ſerviva vicen- 
devolmente, ed era tenuto per ſuperbe 
colui che non ſi ſerviva che del ſuo. 
Ma qui Marziale con belliſſimo ar- 
tificio ſcolpa Ermo di ſuperbia, con 


incolparlo di ſtomacoſa laidezza e 


vergognoſa umanita, 


IN ZOTLUM, 
2 grotum, at frragula oftentaret. xv1. 


2 ægrotat faciunt hanc ſtragula febrem. 
S1 fucrit ſanus, coccina quid facient : 


Quid 
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Quid torus a Nilo, quid Sidone tinctus olenti? 
Oſtendit ſtultas quid niſi morbus opes ?” 

Quid tibi cum medicis ? dimitte Machaonas omnes. 
Vis fleri ſanus ? ftragula ſume mea. 


CONTRO * 
Ammalato per oſtentare le ſue coltri, 


bre. 


ZOTLO, | 
16. 


Y OILO tiene il lets It coliii cagidnano queſea fe- 
Se. Slaſſis bene, a che gli ſearlati?* 4 


che un letta all: Egia, 4 che Veſſer ævvilup gato 
in Sidonia porpora? Qual coſa ſe nen una moelatia 
pid far mitra di Holte riechenzy Cbe bai a far i 
medici? Licenzia tutti i hui Mazacni ?” Vuoi ftar® 
bene? Prendi i miei arneſi. 


ANN O P A LI 0 NL 


1. Contro Zoilo.] Ciod, un Zoilo. 
Gli invidioſi, e milantatori ſono chi- 
amati Zaili, da Zoilo ingiuriets- 4 
pampoſo commentatore d mere, 
Tate era coſtui, che; per far pomps 
della ſue riochezzeſt fingeva amma- 
lato. 

2. A cher] Ci, 2 che ſerti- 
rebbero non petendone far pompa? 
3. Qhb- ſceniats.) Cios, le farni- 
ture del letto tinte: di cocco, grano 
d' un' arbuſcello, del quale ſi fa la 
tintura di ſcarlato. 

4. All Egixia.] II teſto dice, 


a Mile dal Nilo, per finedoche ; 


perche da detta provincia che il Nilo 


bagna erans-portati a Romæ lini di 


gran prezzo, per la loro finezza e 
candore. 


5. Ac wilnppam, Er. J II teſto dice 


tinctus tigto : per metaſora; alcuni 
però leggono cindtus cinto, atteſoche, 
ſia che 6. tenefſe in letto, overo che 
avviluppato in una: veſte da camera 
Noa ſſeggiaſſe per caſa, era ſempre co- 
petta a di porpora, o di ſcarlato, 
overo di lane finiſſime di Sidone, 
tinte di det colori. 

6. denies. Fe. ]. Sidone citti 
maritim della Fenicia, celebre per 
la ſua porpora, ove fu anehe primi- 
examente trovato e fatto il vetro. 
Coſi detta, come alcuni vogliono da 
Sida figlia di Belo. . 

7. Macacui.] I medici, cos3 detti 
da Macaone figlio di Eſculapio. 

8. Star kene] Anfibologia, la 
quale ha raporto alla mente, ed. al 
corpo. | 

9. Prends: i miei, &e..) Impe 
rocche 


LIBRO SECON DO. 
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roche non avrai il pruritd diifirne ti ſanerai, e ti paſſerà la voglia di 


pompa, per eſſer molto abietti ; cos} 


finger ti ammalato, 


AD AMIANUM, \ 
De tonfirice Sacculatia, xvi. 


T Suburæ faucibus ſedet primis, 
Cruenta ꝓendent qua flagella tortorum, 
Argigue letum multus obſidet ſutor. 

Sed iſta toaſtrix, Amiane, non tondet. 

Non tondet, inquis? ergo quid facit? radit. 


AD AMIANO, 
D'una tofatrice borſajola. 17. 
U NA * toſatrice tienfi ai primi increſi di Subura, 
I ove pendono le inſanguinate * uorgbe dei carndfici, 


ed vue fin d un calzolajo ne Argileto. * 


Ma queſta 


tofatrice, o Amiano, non toſa, Come non toſa, a? tu, 


che fo dungue? Raja. * 


AN NOT AZ ION I. 


» Unz toſatrice, &c.] Moglie 
*. un barbiere, che faceva la mere- 
trice, ed abitava all' entrata della 
regione Subura, la quale era il ri- 
cettacolo di tutte le proſtitute, ed il 
più abbominevole quartiere di tutta 
Roma, Chiamata Subura, perche i 
ſuoi poſtriboli erano ſotto le mura 
della citta. 
2. dyſeanguinate, &c. ] Perche 
ui erano appeſe le xerghe, che avean 
ſervito a punire i malfattori condan- 
nati alla fruſta. 
3+ Argilets. ] Quartiere ove ſi te- 
de fano la pil gran parte dei calzolai, 


Vedi I' Epig - 11. del lib. 1. 

4. Non toſa.] Cioè, queſta me- 
retrice non tonde 1 capelli, ne rade 
la bar ba. 

5. Raſa.) Tutta Vacutezza di 
queſt' Epigramma è chiufa nell' an- 
fihologia della voce radit, che ſem- 
plicemente ſignifica radere e toſare, 
e metaforicamente, ſcorticaxe, levar 


Ja pelle ad uno, ſpremerli le laccoc- 


cie, ſpolparlo, come queſt Arpia 
faceva a chi le' capitava ſotto, + 
{pecialmente ai n vuotandlo 
loro le taſche, 
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wy 1 * M 4A X1 MUM, 
Captatorem ſervilem. xvitt. 


APTO tuam, pudet hev, ſed capto, JT, 
cœnam: ä 
Tu captas aliam, Jam ſumus ergo pares. 
Mane ſalutatum venio : tu diceris ife 
Ante ſalutatum, Jam ſumus ergo pares. 
Sum comes ipſe tuus, tumidique anteambulo regis : 
Tu comes alterius. Jam ſumus ergo pares. 
Eſſe ſat eſt ſervum : jam nolo vicarius eſſe, 
Qui Rex eſt, regem, Maxime, non habeat. 


CONTRO MASSIMoO, 
Adeicatore ſervile. 18. 


Z“ ſcroceo la tua cena, o Maſſino, ne arraſſiſco, 
ma pur te la ſcrosco: tu ne ſcrocchi un' altra. 
Ora ſiam dunque pari. Al mat ino vengo per ſalutarli: 
mi fi dice che ſei gia uſcito a dar il buon giorno. 
Ora ſiam dung ue Peri. To efſo ſono del tuo ſeguito, 
e lo ſcudiere* d'un orgoglioſa protettore, e tu ſei del 
ſeguito d' un' altro. Ora ſiam dunque pari. E, ab- 
baſtanza ch' io ſia Jer vo: : ma non voglio eſſer ſervo? i 
d'un ſervo. Chi e % Enare, 8 Maſime, nou abbia un 
altro fignore. 


ANNOTAZIONI 


1. Ti ſerocco, Sc.] Marziale, cacciatore delle altrui cene; e eidz 2 
ſcherzando prende congedo da Maſ con fargli ſentire, ehe chi vuol aver 
ſimo, e non vuol pid eſſere del nu- clienti, non dere eſſer eliente du 
mero de' ſuoi clienti, a motivo che altro, 

Maſſimo era lui ſteſſo un cliente e 


3. Sas. 


> a 


LIBRO SECOND 1451 


+. Scudiere, Sc.] Lo ſcudiere e 
colui che ta al lato del ſuo fignore 
per onore e dignita. 

z. Servo d'un ſervo] TI Latini 
chiamayano wvicarius colui, che era 


preſo per dipendere e ſtar agli ordini 
del feryo. 


4. Signore.] II teſto dice Rex, 
voce uſata dai Poeti per fignificare 
un protettore.ricco, e * 


— * 5 
25 7 


AD 201ILUM, 
Cujus cena beari ſolos mendicos dicit. XIX. 
ELICEM ü ficri credis me, Zoile, cœna. 
Felicem cœna, Zoile, deinde tua ? TOE 


Debet Aricino conviva recumbere clivo, 
Quem tua felicem, Zoile, cœna facit. 


A ZOILO, 
La di cui cena dice conſolare i ſoli i mendiel. 19. 


credi, o Zoilo, rendermi con 1 tus cena Tg 


lice : una cena, 0 Zoilo, ' zua renderammi 
indi felice ?® UI cenvitato, 0 Zeit, che la tua cena 
rende felice, deve banchettare nel clivo* Aricino. 


A NN OT AZ ION I. 


1. J Zoilo.] Cioè, ad un Zoilo. 
Vedi l' EKpig. 16. ſopra. 

2. E tua.] Cioè, e preparata 
dalla tua avarizia. 

3. Rende felice.) Vale a dire, 
che ſommamente ſodisfa e piace. 

4. Deve banc , &c.] Ciot, 
deve eſſer uno di quei mendici che 
ſono avezzi leccare i piatti nel 
clivo Aricino. Marziale deridendo 
ſcherza nel verbo recumbere che ſig · 


nifica ſedere a tavola, e giacere A 
terra, come in queſto luogo. 

5. Clive, Sc.] Salita, erta, 

6. Aricino.] Aricia eittà nel La- 
zio, dietro a Montalbano nella via 
Appia luntana da Roma ſeſſanta ſta- 
dj, la quale diede il nome al cliyo, 
come al lago. Attorno queſto elivo 
c'era ſempre un gran numero di 
mendisi. 
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DE 4 U 20, 
Plagiario. xx. 


Cum ram emit, recitat ſua car mina Paulus 


Nam quod emas, poſſis dicere jure tuum. 


D1 PAVLO, 
Phagiario. 20, 


AULO* compra ver, Pauly recita verſe ſuoi. 


Imperocche pudi 4 buona ragione dir tuo, * quel 
che compri. 


AN NOT AZ ION I. 
1. Faule, Mt.] Motteggia un cer - 2. Tus. ] Imperacche colui che 


to Paulo, che occultamente com- compra, acquiſta il duminio della 


pirava verſ intogniti, ſpacciandoli coſa comperata, e fe gli pud dim, 
per ſuoi. Vedi Iepig. 30. del lib. z, queſt' è tuo, 
e 12. del lib. 6. 


IN POSTUMUM, 
Male olentem . xxl. 


ASIA das aliis, aliis das, Poſtume, dextram, 
Dicis, utrum mavis, elige? malo manum. 
CQNTRO POST UM oO, 
Sentente cattivo. 21. 


G LI uni, o Poſtumo, dai bacci, agli allri la 
deſtra. Mi dici tu, fiegli qual dei due ami 
meglio? Amo meglio la mano. 


A N No- 


LIBRO SECONDO; 192 
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+. La deſtra.] Accid la ſtringano, 
in pegno di fede, ed amiciza, overo 
che la baccino: la qual coſa ſolo fi 
uſava dagli Imperadoti, ma qualche 


volta anche dai potenti ſuperbi, 
2. La nano. ] Imperocche i tual 
bacci mandano un ſozzo fetore, 


DE EODEM, 


Muſes fibt nocere ait. 


Xxxtt. 


7 UID midi vobiſcum eſt, o Phœbe, novemquè 


ſorores ? 


Ecce nocet vati Muſa jocoſa ſuo. 
Dimidio nobis dare Poſtumus ante ſolebat 


Baſia; nunc labro cœpit utroque dare. 185 


DELLO 8ST ESSO, 


Dice che le Muſe gli nuocono. 22. 


OSA, o Febo, tho io fatto, ed a voi move 

Sorelle? Ecco la Muſa  giocoſa nuoce al ſuo 

Poeta. Poſtumo prima ſuoleva darci dei bacci à mezz0 
labro, ora incommincia darcene con tutti e due. 


ANN 0 TA4-1-0-M-1. 


1. La Muſa, &c.] Allude à Talia 
Muſa che preſiede alla comedia, ed 
alla ſatira, nella qual ſorta di com- 
poſizioni, lo ſcopo deve eſſere di cor- 
regere 1 coſtumi, e porre il vizio in 
ridicolo. 

2. Nucce, c.] Imperocche Poſ- 


0 


tumo, dopo Vantecedente epigtam- 
ma, ſuoleya bacciare i] Poeta con 


pid ſtrettezza, e conſeguentemente 


cagionargli maggior nauſea col ſuo 
puzzolente alito ; del che il Poeta 
ſe ne duole, 


1 
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5 * ri So . 


Cujus baſſa borret, x11, 


Has offendere baſiationes, 


Quz ſe tam bene vindicare pofſunt ? 
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DE EODEM, 


| ON dicam, licet uſque me rogetis, 
Quis ſit Poſtumus in meo libello, 
Non dicam. Quid enim mihi neceſſe eſt 


. pELLOꝶ S TES so, 


I di cui bacei abbomina 23. 


UAN D' anche mi pregaſte ſino a dimani, non 
di dird mai nel mio libro ci fra Paſtumo, 


nol dirs certo. Imperoccbe, qual neceſſits v? iv 
provochi queſti ſuoi bacci, che ponno n ben vendi. 


carſi ? 


AR N O TAZ NON I. 


1. Pefumo.] Nome into. Qxeſto 
tale tenendoſi nel numero di qwelli 
che il Poeta intende pungere, per 
tema d'eſſere pit chiaramente notato, 
* comincid a deporre la ſua gravita, 
ed incontrando il Poeta a bacciarlo 
con più famigliaritz; Maxziale eſ- 
ſendoſi di ciò accorto, lo mette col 


IN CANDIDUM 


I det iniqua tibi triſtem fortuna reatum, 
Squalidus hære bo, pallidiorque reo, 


Ingratum. xxlv. 


preſente epigramma in un' imbro- 
glio maggiero. Promettendo pers 
di non ſcoprir il nome di verun fel- 
latore, fingendo paura d'eſſere da 
queſti tali punito coi loro fetenti 
ee. 

2. & ben, c.] Cioè, nauſearmi 
con tanta mia ripugnanaz a e diſpetto. 


LIBRO SECONDO. roy 
Si jubeat patria damnatum excedere terra, 
per freta, per ſcopulos exſulis ibo comes. 
Dat tibi divitias. Ecquid ſunt iſta duorum ? 
Das partem ? multum eſt, Candide, das aliquid ?. 


Mecum ergo miſer es. Quod {i Deus ore ſereno 
Annuerit: felix, Candide, ſolus eris. 


CONTRO CANDIDO. 5 


Ingrato. 24. 


E Pavverſa fortuna offgeſſe un funeſto delitto; 
tutto ſqualido, * e pili pallido d'un reo ti ſtarei 

a canto. Se commandoſſe che tu condannato uſciſſi dal 
patrio ſuolo, compagno di te eſule andrei traverſo i 


Mari e fra gli ſcogli Efſa* ti da ricchezze. S 


gueſte di tutti * e due? Me ne dai tu una porzione? 
Queſt? e molto. Mi dai tu, o Candido, qualche coſa ? 
Tu dunque ſol nella miſeria ſtai meco. Cbe“ ſe i Dei 


con volto ſereno acconſentiranno : : I felice, o Candids, 
ſarai ſolo, 


ANNOT AZ IO NI. 


27 


1. Se Pawwerſa, Sc.] Marziale 
dopo aver ſperimentato Vingratitu- 
dine di Candido, gli fa prononciare 
i quatro primi verſi; i quali conten- 
gono le proteſte d'amicizia.che coſtyi 
gli faceva, non eſſendo facoltoſo. 
Ma i] Poeta, che ben lo conoſceva, 
con gli altri quatro verſi lo eſamina 
in forma dialogiſtica, e trovatolo di 
cuor ingrato, beffeggia le ſue pro- 
meſſe. 

2. Squalido,) Era in uſo fra gli 
antichi Romani, che quando un reo 


era condannato, i parenti ed amici fi 
ſpogliavano dei loro decenti abiti, 
veſtendoſi da pezzenti ed afflitti ed 
in queſta guiſa comparire nei tribu- 
nali per ſegno di cordoglio, e muo- 
vere i giudici a miſericordia. 

3. Trawerſo i mari, &c,)] Per 
darti ona ſomma prova del mio a- 
more, e della ferma e ſincera mia 

icizia. 

4. Eſa ti da, &c. ] Propoſia di 
Marziale a Candido, 
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8. Di tutti e due. ] Cioè, ne ſareſſi- troppo. X 

mo noi poſſeſſori in commune ? Alla 6. Che ſe, &c. ] Cioè, ſe la fortuna 

qual dimmanda fi ſuppone dal Poeta, m' arride, ed i Dei mi rendono felice, 
che 8 riſponda: queſt & ti ſmenticherò e laſcierò tutto ſolo, 


AD GAL LAM, 
Non ſtantem promiſſis. xxv. 


A S nunquam, ſemper promittis, Galla, roganti, 
Si ſemper fallis, jam rogo, Galla, nega. 


A GALLA, 
Che non ſta alle ſue promeſſe. 25. 


EM RE, o Galla, tu prometti e mai accord 


a chi ti richiede: ſe ſempre, 0 Calla, fai all 
eppoſto, dammi una negativa, 


A N M O r à 2 1 O 1. 


1. Sempre, &c.] Coſtei quando fede, ma la incalzavano era a loro, 
prometteva ſe ſteſſa agli amanti, gli e però Marziale, facetamente ſcher- 
teneva ſovvente in freſco ſenza com- zando, la prega a non fargli pro- 
piacergli, e quando eſſi non le davano meſſa. 


AD BITHYNICUM, 
Inhiantem hereditati Nevie tuſſientis. xxvi. 


U OD. querulum ſpirat, quod acerbum Nævia 
tuſſit, 


Inque ſuos mittit ſputa ſubinde ſinus: 
Jam te rem factam, Bithynice, credis habere ? 
Erras, blandicur Nævia, non moritur, 


LIBRO SECONDO. | 197 


A BITINITI co, 


Anelante all' eredtia di Nevia colla toſſe. 26. 


P ERC HE Nevia reſpira con lamento, perche 
tuſſe con impeto, ed indi laſcia cadere* gli ſputi 
nel ſuo * ſeno: credi tu forſe, o Bitinico, eſſer di già 
in * aſſetto? T am : Nevia ti * liſinga, non muore. 


ANNOTAZION I 


1. Perche, &c,] Di queſti caccia- 
tori d'eredita vedi l'epig. 11. del lib. 
1. In queſto, Nevia meretrice, con 
fingerſi molto pit inferma di quello 
che non era, fi prende givoco di Bi- 
tinico, il quale dando fede ai lamen- 
ti e tuſſire di coſtei, fi luſingava ſpo- 
ſarla, e conſeguire le di lei facoltà 
col rimaner preſto vedovo. 

2. Cadere, &c.] Per ſegno d' im- 
becilità, o mancanza di forze, Nevia 
fingera di non poter mandare lo 
ſputo in terra. 


3. Sue, &c.] oy, di eſſa. Altri 


leggono tuos, e cid con molta argue 
tezza, tenedo che queſta ſcaltra nello 
sforzo del tuſſire, mandaſſe con in- 

avertente ſprezzo lo ſputo _ 
queſt' adulatore. 

4. In aſſetto.] Cioè, d' aver giz ag- 
giuſtato il tuo ſtato, ed eſſer divenuto 
commodo e facoltoſo colla di lei ere- 
dità. 

5. Ti luſinga.] Imperoeche eſſa ti 
nutriſce con una falſa ſperanza, e 
quantunque ti facia eredere d' eſſer 


vicina a morte, ſcamperi ancora 


degli anni, 


DE SELI1IO, 


Adulatore. 


xxviI. 


AUDANTEM Selium, cœnæ cum retia tendit, 
Accipe, five legas, ſive patronus agas. 

_ Effexte l graviter ! cito l nequiter ! euge | beate 

Hoc yolui, facta eſt jam tibi cœna, tace, 
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DI SELIO, 


Adulatore. 27, 


7&8 as 4 tu legga, fia che tratti cauſe, ſta atiento 

@ Selio come loda quando tende reti ad una cena. 
obe pili! Quanta gravita! Che ſpeditezza | Che peno- 

{ trativa ! Oh meravigha! Quanto bene | CY mi piace, 
ora ti ſei guadagnato da cena. Taci, * 


AN-N0 T-A-$-1:0-7N:1 


1. Sia che ta, &c.)] Ciot, tu avo- 3+ Cos} mi piact.] Si ſuppone che 
cats, o cauſidico che fi, Era in coſ- Favocato approvi le adulazioni di 
tume appo queſti, che nel patrocinax Selio, per le quali il paraſcits > in- 
le cauſe, o nel leggere le loro contro» vitato a cena, 
verke, aver ſeco loro qualche acola · 4. Taci.] Ciot, baſta cock, ora 
matore, ed ammiratore dei loro ſerit- m' hai lodato abbastanta: cenerii 
ti, che qualche volta con poco da- meco. Altri tengono che ſi debba 
naro, o con una cena ottenevano. leggere, tacet tace; Volendo che 

. Che pin! Hr.] Queſta, 6 leſe- Selio, dopo aver colle ſue adulazioni 
quenti acclamazioni erano in ſegno ottenuto invite della cena, non ſi 
d'ammirazione, proferite da Selio, curaſſe d' altro. 


IN SEXTILLUM, 


Effeminatum. XXV111, V 


IDE T O multum, qui te, Sextille, cinædum 
Dixerit, & digitum porrigito medium. 

Sed nec pædico es, nec tu, Sextille, fututor: 
Calda Vetuſtillæ nec tibi bucca placet. 

Ex iſtis nihil es fateor, Sextille : quid ergo es? 
Neſcio ; fed tu ſcis res ſupereſſe duas. 


CONTRO 


I. IBRO 


R 


S ECON Do. 
CONTRO SESTILLO, 


Effeminato. 28. 


DI 7 I fmaſcellatamente, o Sg di colui che 
ti chiama cinedo, e fagli le ficche, Imperoc- 


199 


che tu, o Seſtillo, non ſei me un cinedo, ne un? adul. 


tero: ne a te piace Ia focoſa bocca di Vetuſtilla. 
o Seſtillo, ti miſchi,* lo ſo: 


neſſuna di queſze coſe, 


In 


cos dunque? Nol ſo; ma tu ſai che ti rimangono 


due * altre coſe, 


ANNOTAZION TL 


1. Le ficche ] Quando fi vuol tac- 
ciar uno di corrotti coſtumi, fi ſuol 
tener ritto il dito di mezzo della deſ- 


tra, piegando in dentro gli altri 


quarto, ed indi ſtendere il braccia 
verſo quel tale. Cos ya inteſo it 
ſecondo verſo non contenendo I'oſ- 
cenità, che a primo tratto appare 
nella dizione, Era queſto dito di 
mezzo tenuto infame, a motivo cke 
gli Ebrei ſuolevano con quello nas- 
condere le pudenta quando inaver- 
tentemente apparivano. | 

2. Vetustilla.] Fellatrice: Altri 
per la bocca intendono la vulva; 
Led ifte non era cunnilinguus. 


3. Ti miſchi,] Cid, rimpicci z I- 
ronia, eſſendo queſt* ipocritone una 
fogna di ſtomacoſe laidezze. J 

4+ Due altre cuſe.] Cioè, due altre 
ofcenità oltre le predette, che ti van- 
no piu a verſo, le quali ſono fellari 
et naſturbari. Il primo di queſti_ 
verbi è preſo dai capretti ed agnelli, 
dai quali e ſucchiato il latte alle ma- 
dri; il ſecendo dal Greco uargurinw, 
pro eo quod eff virilia impudenter 
tractare. Non occore ch'io dia pid 
chiara ſpiegazione ai diverſy atti ve- 
nerei uno pid oſceno dell' altro, che 
queſt” epigramma contiene. 1 


4D RUFUM, 


De quodam ſervo U Biterato ad equeſtrem dignitatem Ate 
xxIx. 


R 


U FE, vides illum ſubſellia prima terentem, | 
Cujus & hinc lucet Sardopychata'manus : 


que 


; 
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Quæque Tyron toties epotavere lacernæ, 
Et toga non tactas vincere juſſa nives: 
Cujus olet toto pinguis coma Marceliano, 
Et ſplendent vulſo brachia trita pilo. 


Non heſterna ſedet lunata lingula planta, 
Coccina non læſum cingit aluta pedem; 


Et numeroſa linunt ſtellantem ſplenia frontem. 
Ignoras quis ſit? ſplenia tolle, leges. 


A RUF0, Ry 
D'un certo litterato * ſeryo innalzato alla dignita equeſtre, 


* RUFO, vedi tu colut che calca i primi* 

ſedili, la di cui deftra ſardonicata * riſplende fino 

qu? + e quel manto che ha tante volte afſorbito la por- 

| fora, e quella toga aſtretta © ſuperare le intatte nevi : 

a di cui pingue chioma ſente tutti gli unguenti Mar- 

celliani, e be di cui braccia firappati® i peli riſplen- 

dono. cle una fibbia . ſta ſu la lunata m pianta, 

ed una pelle coccinata gli circonda 1 agiato '3 piede, 

| e piu bombicini '* unguentati leniſcono '* la rilucente 

fronte, Non ſai chi fa? Leva vis 2 gh impiaſtri, lo“ 
| ſaprai 


| | AN #:0:7:A $5: £07 M-.& 


| 1. Litterato,} Cioe, marcato in cia la corruttela de ſuoĩ tempi, per 

| fronte con lettere. lo agregare al corpo Senatorig ſimili 
2. O RAHHo. ] Deſerive il faſto d'un ſoggetti. 

certo liberto, il quale dalla condiſſione *. Iprimi ſedili.] Cioè, rorcheſ. 

di ſervo era pervenuto alla dignitz tra poſta nell' anfiteatro, nella quale 

equeſtre; e $'ornava colle equeſtri coſtuj, fatto ſenatore, ſedeva nel pri- 

diviſe . Il Poeta nel tempo ſteſſo tag» mo grado fra gli alui ſenatoxi. Al- 

duni 
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eunivogliono che in vece di terenten 
ſi debba leggere tenentem, per eſpri- 
mere la baldanza, e l' imperioſo or- 
goglio che coſtui dimoſtrava non ſo- 
lo in teatro, ma anche quando ſtava 
ſedente nel foro ad opinare fra i ſe- 
natori. | 

4. Sardonicata.) Ciot, ornata di 
anella, nelle quali v' erano dei ſardo- 
nici ligati ed altre pietre prezioſe. 
Nell' aggregare uno al corpo equeſtre, 
fra le altre coſe, ſe gli dava in ſegno 
di nobiltà un ſard onico gemma ſom- 
mamente prezioſa. 

5. Aſſorbito la, Sc.] Ciod, che 
ſu tante volte inzzuppato nella por- 
pora, fin che il colore faceſſe tutta 
Ia comparſa, e riſſalto poſſibile. 

6. Aftretta, &c.) Vale a dire, 
ridutta con tutta Varte e maeſtria 
poſſibile ad un' incomparabile bian« 
chezza, I ſenatori ſopra la candida 
toga veſtivano 1] porporeo manto, 

7. Pingye,] Per gli unguenti pre- 
zioh. 

8. Marcelliani.) Cioè, di Mar- 
cello aromatario e profumiere, Gli 
unguenti prendono la loro denomi- 
naziene o dal luogo, come i Rodi- 
ani, o dai ſughi miſchiativi, come i 
Nardini, overo dai compoſitori, come 
3 Coſmiani, 1 Marcelliani, &c. Al- 
tri, per toto Marcelliano, eſpongono, 
che tutto il teatro di Marcello foſſe 
ripieno degli odori che coſtui tra- 
mandava. | 

9. Strappati, Sc.] Il teſto dice 


wvulſo, aggettivo formato da wulſella, ' 


, picciolo iſtrumenta d' acciajo, 
detto molletta, che ſerve per ſtrappa- 


re i peli; dopo di che fi liſciavano 


* membra ella pietra pomice, per 


renderle pid morbide, e pid bianche. 
10. D'eggi.] Il teſto dice, Non 
befterna, cioe, non di ieri ma d'oggi; 


volendo con cid, per contumeglia, 
dire che la nobiltà di coſtui era tanto 
recente, che commincid ad eflerlo. 


quando ebbe le ſtringhe d'oro alle 


ſcarpe. II aan heflerna corriſponde 
ai modi Italiani, quando fi dice, un 
nobile d' ultima data, di ieri Valtro,. 


&c, V'e chi per ipalage legge non 
extrema, cioè, non antichiſſima, ma 
recentiſſima. 


11. Lunata, Sc.] Perche ſopra 


le fearpe portavano un ricamo in 


forma di mezza luna. Vedil'Epig, 
50, del lib. 1. 

12. Coccinata.} Atteſoche la parte 
ſuperiore della ſcarpa era di pelle di 


color ſcarlato, che in oggi ſi chiama 


marocchino roſſo. Da principio i Se- 
natori uſavano ſcarpe di pelle nera, 
indi col creſcer del luſſo vennero in 
coſtume di color cereo, bianco, ede- 
raceo e ſcarlato; ed erano a foggia 
di coturni, che venivano ſino a 
mezza camba come li portayano gli 
Albani. 

13. L'agiato, Sc.] Atteſoche la 
morbidezza del marocchino tagliato 
e-cucito con grande attenzione dal 
calzolaio, non gli comprimeva i pi- 
edi. 

14. Bombicini.] Cioe, picciole pez- 
zuole di raſo, da bombyx bombice, 
verme che fa la ſeta. Su queſte pezzu- 
ole c'era dell' unguento prezioſo ſteſa 
ſopra, le quali coſtuĩ poi applicava 
alla fronte, come incommodato dal 
mal di capo, ſopra le quali, per te- 


- 


nerle in ſeſto, cingeva un ſottiliſſima 


line, Ora per avere la ſignificazione 
Ke * 


. 
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della voce fdlenten, biſogns ſu- lettore. 

porre cls queſto! pezzuole foſſero +5, Loniſemo.} Ciod mitiguns il 
roſſe, che umeflate qui e la dall' finto dolor di capo. 

unguento, quelle macchiette ſotto 16. Lo ſaprai.} Cit, 16 conot. 
I finiſſimo lino formaſſero una ſpecie cerai allorehe te lo fingerai ſenza 
di fithe. Altri tengono che per unguenti, e ſpogliato di tutte quelle 
[#{exia,, fi debba ſemplicemente in- diviſe, che la ſua vile origine im. 
tendere la faſcia di lino, & che un - bratta, e quando leggerai nella ſua 
guentats fe la cigneſſe alla fronte. fronte in caratteri aduſti, che fu un 
Ramettendomi per altro al giudieioſo ſervo ase. 


IN CAIUM, 
Avarum. XXX, 


122 viginti ſeſtertia forte rogabam, 

k Que vel donanti non grave munus erat. 

Quippe rogabatur feliæque, vetuſque fodalis, 
Et cujus laxas arca flagellat opes. N 

Is mihi, dives eris, ſi cauſſas egeris, inquit. 
Quod pero da, Cai, non peto conſilium. 


CONTRO CAJO, 
Avaro. 30. 


KHE D EVO per occorenza venti ſefterzi in 
preſtito. La qual ſomma era al donatore un 
Picciol dono. Tanto pi che il da me riebigto era 
am "ep ed antico amico, e il di cui ſerigno imprigi- 
ona abbondanti ricchezze. 'Coftui mi riſponde, ſarai 
ricco fe tratterai cauſe. Dawmi quel che th _ 
i non ti dimando configlts. * 


Au 0 
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ANN OT AZ ION I. 


1. Richiedewo, Cc. ] Riprende 
Cajo qual uomo tenace, e poco cor- 
riſpondente in amicizia; avendolo 
Marziale richieſto d' una picciola 
bagatella, lo delude conſigliandolo 
a patrocinare; al che il Poeta gli 
riſponde eſſer coſa ridicola il dar 
conſiglio a chi non lo chiede. 

2. Imprigiona, &c.) I teſto dice 
flagellat, Coloro che accumulano 


gran ricchezze, e le tengono con 
gran diligenza chiuſſe in ſcrigni, fl 
dice che le flagellano, e le ten 

prigione, quaſi che eſſe, per la quan- 
titz, voleffero ufcir fuori. 
anche eſporre la voce flagellat, per 
quel moto che ſi da allo ſcrigno, che 


fa ſcorrere il danaro sd e git che 


flagellerebbe Varca. 
3+ Conſiglio.] Ma danaro, 


Si pua 


AD MARIANUM, © N 
De Chreftilla Fellatrice, xxxl. 2 | 


8 ego Chreſtillam futui. Det quam bene, quzris ? 
Supra quod fieri nil, Mariane, poteſt. 


A MARIANO, 
Di Chreftilla Fellatrice, y1. 


di pin, 


QVVENTE immembrai Chreftillg : * 
quanta bene ne dia? Non ji puo, Mariano, far 


dimandi tu 


ANNOTAZION I 


1. Chreſtilla.] Fellatrice, come 
già erano le Veſtali. 805 

2. Far di pit.) Cioè, tanta libi- 
dine e malizia ha coftei, che chi Faſ- 
ſaggia uua volta a coitu negusat ab- 
flinere quin defatigatus fit fei 
prorſus et eneryato corpore. Pall 


ambigua riſpoſta di Marziale, fi pua_ 
anche interpretare: ita male uk. 
iterum facere non poſfſis, propter. 
largitatem femoris; allora tullo il 
ſeeondo verſo direbbe; v0 poſes 
dare largius, PE 


EN 


SIS 


FP . ud oe AE SS = 


- 
Y 


204 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


IN PONTICUM, 
jus ſervilem et timidum animum arguit, XXXIF, 


IS mihi cum Balbo eſt : tu Balbum offendere non vis, 


| Pontice: cum Licino eſt: hic quoque magaus 
homo eſt, 


Vexat ſæpe meum Patrobas confinis agellum : 
Contra libertum Cæſaris ire times. 

Abnegat et retinet noſtrum Laronia ſervum ; 

Reſpondes, orba eſt, dives, anus, vidua. 

Non bene, crede mihi, ſervo ſervitur amico. 
Sit liber, dominus qui volet eſſe meus. 


co NT RO PONTICO, 
II di cui ſervile e timido animo redarguiſce. 32. 


O una lite con Balbo, , tu, o Pontico, non 
vuoi diſguſtar Balbo: n ho una con Licinio, 
anche coſtui te uomo riguardevole. Patrobo mio vi- 
cino ſouvente danneggia il mio campicetlo, tu temi an- 
dar contro un liberto di Ceſare.* Laronia ci ricuſa 
e ritiene il noſtro ſervo + tu riſpondi, e ſenza figlioli, 
ricca, veccbia e vedova. Credimi a ſtento fi ubbidiſce 
un amico ſchiavo; chi vuol efſer mio ſignore, ſia © 
libero. | | 


ANNOTASZION I 


x. Ho una lite, &c,) Il Poeta fin- 2. Balbo.) Licino, Patroba, e 
gendo avere diverſe liti, con bel Laronia ſono tutti nomi finti ; 
garbo redarguiſce ſotto i! nome di come 8'e proteſtato nell' epiſtola ſo- 
Pontico un cauſidico, che con ſer- pra. | | 2 
vili preteſti ed intereſſati fi ſchermiya 3. Di Ceſare.) Patroba era ſtato 
di agire contro gli avverſarii de? ſfuoi un liberto di Nerone, 
elienti, 


4 E 
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4. E wedova.] Pontico trovava 18. ſopra. 
tutti queſti preteſti, perche aveva in 6. Sia libero. ] Cioe, non ſia ac- 
mira di ſpoſarla. . cettator di perſone. 

5. Un amico, &c.] Vedi I epig. 


IN PHILOENIM, 


Deformem. xxx11t. 


UR non baſio te Philzni ? calva es. 
Cur non baſio te Philæni? rufa es. 
Cur non baſio te Philzni ? luſca es. 
Te qui baſiat, hie, Philæni, fellat. 


CONT,RO FILENRE, 
Deforme. 33. 


ERCHE, 0 Filene, non ti baccio? Sei calva. 
Perche, o Filene, non ti baccio? Sei roſſa. Per- 


che, o Filene, non ti baccio? Sei luſca. Colui che tit 
baccia, o Filene, fella. 


ANNOTAZIO NI. 


1. Filene, Sc.] Il Poeta chiama calva, e roſſa che ſembri un Priapo, 
coſtei Filene, forſe perehe Filoſtrato chi ti baccia deve ſembrargli di bae- 
feriſſe contro una meretrice di queſto ciar il medemo. TI teſto dice fellat, 
nome, cioè, ore mentulam tractat: per 

2. Fella.] Cioè, eſſendo tu luſea, catacreh. 4 


IN GALLAM, . 


Anum libidinoſam. xxxiv. 


'$ UM placeat Phileros, tota tibi dote redemptus, 
Tres pateris natos, Galla, perire fame. | 
Præſtatur cano tanta indulgentia cunno, 


Quem 


—ä—ỹ— — OC — — — — 
” 
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Quem nec caſta poteſt jam decuiſſe Venus. 


Perpetuam Di te faciant Philorotis amicam; 
O mater, qua nec Pontia deterior. 


COTRO GALL A, 
Vecchia libidinoſa 34. 


O GAL LA. nentre Filerote Yappetiſte, da te con 


tutta la dotte riſcattato, ſofri che i tre tuoi 
Iglivoli periscano dalla fame. Tanita Srenatezza da 
te i concede al tuo c—no, al quale gli oneſti piaceri 
non ponno aver baſtato, Che i Dei ti faciano perpetua* 
amica di Filerote; o madre, non men crudele di 


Ponzia. * 


"ANNOTA-LIONH IL: 


1. Calla.] Queſta vecchia mere- 
trice per sfogare la ſua libidine, 
ſpeſe tutta la ſua dote per comperare 
Io schiavo Filerote, e lasciò perir di 
fame tre figlivoli avuti dal defunto 
ſuo marito. 


2. Oneſti piateri.} Del matrimo- | 


nio. Il teſto dice cofia Venus, per 
metonimia. 

3. Perpetua, c.] Cioè, poſſa 
Filerote eſſer l' ultimo tuo marito z 
overo poſſa tu eſſere ſtraſeinata ad 


amarlo in una perpetua miſeria; 
opure da eſſo avvelenata paghi il 
ſio delle tue diflolutezze, e crudeltꝭ. 
Queſto Filerote era un uomo vene- 
fico, ed uccideva tutte le ſue mogli 


cal veleno. 


4. Ponxia. ] Coſtei uceiſe due ſuoi 
figlioli con una vipera, cenando. 
Altri leggono Pontica, alludendo a 
Medea, il di cui padre regnd in 
Ponta, la quale ucciſe i due ſuoi 
figlivoli avuti da Giaſone. 


AD PHOEBUM, 


Varum, xxxv. 


2 UM int crura tibi ſimulent quæ cornua Lunæ, 


In rhytio poteras, Phcebe, lavare pedes. 


A 
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A FEBO, 


Storto. 


35 


FE BO, avendo tu le gambe che raſſomig liauo 
le corna della Luna, potreſti lavore i tuoi 


piedi in un rizio. 


AN NOT AZ ION I. 


1. O Febo, ] Coſtui aveva le coſcie 
e le gambe ſtroppiate in guiſa che 
formando un ovale ſembravano due 
corna; caminado colle ponte dei 
piedi che ſi toccavano, ed i calcagni 
molto ſcoſti Fun dall* altro. Lo 
ſcherzo conſiſte nel chiamarſi coſtui 
Febo, (il ſole) ed aver le gambe ſi- 
mili alla Luna nel primo quarto. 

2 Rizio. ] Il teſto dice rhytio, dimĩ- 


eſſer ſimili alle ſue gambe. 


nutiva di Rhyto. Queſta era un vaſo 
in forma di corno, buecato nel fundp, 
dal quale uſcendo pianamente il 
vino fi beveva dal baſſo. $i puo 
anche credere che vi foſſe in uſo dei 
yaſi per i bagni in formadi navicella 
malto curva, e che il Poeta per deri- 
dere Febo lo configli di bagnarſ 
a preferenza in uno di queſti, per 


IN PANNICUM, 


 Effieminatum. | 
ECTERE te nolim, ſed nec turbare capillos, 


XXXVI. 


Lo. 


Splendida fit nolo, ſordida nolo cutis. 
Nec tibi mitrarum, nec fit tibi barba reorum. 
Nolo virum nimium, Pannice, nolo parum. 
Sunt tibi erura pilis, & ſunt tibi pectora ſetis 
Horrida: ſed mens eſt, Pannice, vulfa tibi. 


CON TROPAN NICO, 
Effeminato. 36. 


O N' vorrei cha ti cincinnaſi 
neanco che te li rabbuſaſſh, Non approvo che 


fu 
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tu abbia la pelle lucida ne tampoco Papprovy 
orca. Ne che tu abbia la barba delle mitre,* nt 
che tu abbia quella dei * rei. Non mi Piace o Pannico, 
1 un uomo troppo maſchio, ne troppo poch. Tu Hai le 
',' - *\pambe orride per i peli, ed il ow per le W ma 

tu hai, o Pannico il cervello raſo. | 


ANNOTAZION I. 


1. Non wvorrei, Sc.] Taccia un harbe pendenti al di dietro, conſimili 


certo cinedo Socratico, il quale per a quelle che fi uſano dai veſtoyi, 
non eſſer creduto tale, si faceva ve- 4+ Dei rei. ] I criminali per muovere 


dere coi capelli mal compoſti, col- la gente a compaſſione andayano al 
la barba folta, non lavato, e colle ſupplicio con la barba lunga e ſqua- 
gambe coperte di peli. lidi 
4. Ti cincinnaſh, Sc.] Tre ſono 5. Troppo maſcbio, Sc.] Cioè, non 
le maniere d'aggiuſtarſi i capelli: voglio che tu fii. ne orrido ne effe- 


decentemente, effeminatamente, e minato, ma che tu oſſervi una mode. 
traſcuratamente. rata decenza. 


3. Mitre. ] Ciot, ne ti pendane le 6. Raſo.] Leggiero, per metafora z 
wich dalle mitre. Gli Edizj, e gli volendo dire che il cervello di coſtui 
uomini ſenſuali fra gli altri loro ef era vusto di penſieri virili, ma piens 

feminati ornamenti, uſavano portare di luſuria e mollezza. 
in capo una ſorta di mitre con due 


IN CEACILIANUM, 
Helluonem. XXxvII. | 8 


ID QU! ID ponitur hinc & inde verris: 
Mammas ſuminis, imbricemque porci, 
Communemque duobus attagenam, 
Mullum dimidium, lupumque totum, 
Murenzque latus, femurque pulli, 
Stillantemque alica ſua palumbum. 
Hæc cum condita ſunt, madente mappa; 


Traduntur 
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n puero domum ferenda. 
Nos accumbimus otioſa turba. 


„ „ 


Ullus i pudor eſt, repone nam: 


Cras te, Cæciliane, non vocavi. e n OL ES 


CONTRO CECILIANO, 
SGhiottone. 


37. 


O cibo che i mette qud e 4 in ta- 
vola tu i rapiſci: delle mammelle di ſcrofa, 


della ſchiena * di majale, 


ed un francolind* ſefwito 


per due, un mexzo barbone, * ed un Iuccio intiero, un 


lato d'una murense, * 
palombo © 


una coſcia' di pollaſtro, ed un 
che gocciola 1 angel. 


Quando tutte 2080 


coſe ſono, involte in un imbraitata * tovaghia, fi danno 


ad un fervo acciꝰ le Ports a caſa. 


tavola tutti oziofi. 


Intanto ercoci a 


Se c' in te ſualebe verecondig, 


riponi la cena, Jo, o Ceciliano, non Th invitato per 


Amani. 


/ 


ANN O FT AZ 1 ON 1. 


1. Mannielle di, Se.] Tritolate, 


e ridutte in forma di ſalſiccia; per 


renderla pit ſaporita, fi tagliavano 
le mammelle alla ſerofa ſubbito gra - 
vataſi del feto. 
2. Sihima di, &e.] Alt tevige- 
no che foſſe un* orecchia di majale. 
3. Trancoliso.] Sorta d'uccello 
d'un eſquiſito ſapore. 
4. Bar bene, c.] Il barbone ed 


oro delicatezza. 
5. Murena.] Cios, lampreda 


i luccio ſono peſci_ ftimati per la 


peſce che raſſomiglia all wa 
ſi peſca nel Mare, e nei fiumi. 
6. Palombo.) Colombo ſelvatico. 


s 7. L'intingolo.] O ſia, il ripieno 


che lo condiva : il quale era — 
palmente compoſto di ſpelta, ſorta 
di grano, che con altri intingoli fa- 
ceva un delicato manicaretto, o fia 
cibreo. | ' 

$. Imbrattata, &c.], Per le goc- 
ciole di ſalza ſparſe ſopra.. 

9. Si dann, c.] Secondo il 
coſtume Romano, fi ſuoleva pren- 
| | voy dere 


T6 
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dere una parte della cena, (diman- 


tutto cid che venivs in tavola, per 


data prima la permiſſione ai convita - mandarlo a caſa ſua. 
ti) e quella mandare in una tovag- 10. Per dimani. ] Cioꝭ, io non be 
lia a qualche amico per mezzo d'un invitato, accis tu mandi la cena 
' ſervo, Ceciliano abuſando del .coſ= mia &taſa tun per dimani. 
tume, aveva poſto in una ' tovaglia 
IN LINUM; 


Quem oderat. xxxviit. 


UID mihi reddat ager, quæris, Line, Nomentanus? 
Hoc mihi reddit ager: te, Line, non video. 


CONTRO LINGO, 

II quale odiava. 38. 
II dimandi tu, 0 Lino, coſa mi frutti il mio 
campo Nomentano,.? Quefto mi frutta il campo: 


che non ti. vedo, o Lino. 


ANNOT AZ IO N I. 


1. Mi dimandi, &c.] Finge che 


ameno, ne fecondo, per poterli ri- 


Lino gli dimandi perche ami il Tog= ſpondere che lo abboriva: eſſende 


siorno di Nomvints, non eſſendo ne 


coſtui un' importuno e temerario. 


DE MUNERTBUS MOECHE. XXXIX. 


\OCCINA famoſæ donas, et janthina mœchæ. 
Vis dare, quæ meruit munera ? mitte togam. 


DET DONt AD UNA MERETRICE, 39. 


U* dai ad una sfacciata metetrice delle wveſti coe- 
Gattate * e piatintine.* uo fate. 1 regal 
che merita? Mandale una toga. 


A * v o- 
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1. Tq dai, &c.) Era in uſo appo porporeo o ſia viglaceo.. A 33 HY 
i ricchi cittadini Romani di rega- 4. Una toga.) Le meretrici e y 


larſi reciprocamenge delle ueſti. donne orppely, in , adulterio erano 
2. Coccinate.] Di ſearlato. coftrette nel comparire in publico 
3. Giacintine.) Cioè, parporino, portare la togay aęciò foſſe doneſ⸗ 

N teſto dice, janthing, dalla vgce cjute fra le (caſte err bi 

ec laben ory d ie, faden fs. 


4 4 6 „ * . * <a 1 * 
3 harm thy ibm tf 


"ES j 


Daß Towortrom „ bee © .. 
Er genen, fe exrotare ut cibas 3 da. 1 . 
| * Tongilius pede ho e hemitrivea... „el fo 


Novi hominis mores : eſurit, atque geit. 
Subdola tenduntur eraſſis modo reti apo 
Hamus et in mullum mittjtur, atque lupum. 
Czcuba ſaccentur, quæque annus Coxit an ; ] 


Condantur parco fuſca: Falerna vito 
Omnes Tongilium medici juſſere lavari:- 1 1 
O ſtulti febrem creditis eſſe? gula eſ. 
CONTR0O ToNGILto, 2 21216 ol. 


Che fi fingeva amalato per map}; cibi þ pid m 


rc = ” 
cati. 477 


* 


dice che Tongilio e i do una ſer 

mi terxana. So di che” piede xgppica : ha fam 

e fete. Ora fi tendono ingannevoli. reti ui ningui tordi, 
e fi getta Pamo contro barbone e l luccio. Ota 
i verſaus i vini di Cecuba, i e quelli che dal Cunſo- 
lato d Opimo maturano. e il dnhſν Faterna “ 
verſi in piccioli bicchieri, Tutti i malici ardinarona tht 
N P 2 Tongi- 


— 
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Tongilio prendeſſe * i bagni. 


no E gola. 


2 Je, credete che ſia 


: SEE ESES " , 
= > x m 


ANNOTAZIONEL 


2. Tribe. Queſts goloſo per ' 


mangiare buoni bocconi fi fingeva 
travagliato dalla febre, coſiche i 
i ſuoi amici gli mandayano i migli- 
ori cibi, che loro foſſe poſſibile. 

2. Cecuba.) Picciol villaggio 
nella Campania, riguardevole per 


i ſuoi vini prezioff, Vedi I Epig. 113. 


del lib. 13. 
3. D ped . 1'Spig: 26. 


* 


del lib. 1. 

4. Falerno. ]. Queſto vido 2 Tus 
colore approſſimante al negro, e pid 
s* invecchia, pid diviene generoſo g 
gagliardo. 

5. Prendefſe, Sc.] Il bagnark era 
dagli antichi medici conſiderato per 
un rimedio molto efficace contro la 
febre; dai moderni 7 molto * 


hana 


IN Wen 


Edentulam. | 


XLI. 


) IDE, 0 ſapis, o puella, ride, 
Pelignus, puto, dixerat Poeta: 


Sed non dixerat omnibus puellis. 
Quamvis dixerit omnibus puellis, 
Non dixit tibi; tu puella non es. 
Et tres ſunt tibi, Maximina, dentes ; 
Sed plane piceique, buxeique. 


Quvuare ſi ſpeculo mihique credis, 


Debes non aliter timere riſum, Co ATE. 
Quam ventum Spanius, manumque Priſcus : 

Quam cretata timet Fabulla nimbum : 

Ceruſſata timet Sabella Solem. 

Vultus induito magis ſeveros, 

Quam conjux Priami, nuruſque major. 


Mimos ridiculi Philiſtiogis, 


Et 
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Et convivia nequiora vita * 
Et quioquid lepida procacitate + 
Laxat perſpicuo labella riſu. bat of 5 
Te mœſtæ decet aſſidere matri, 
Lugentique virum, piumque fratrem, 
Et tantum tragicis vacare Muſis. 
At tu, jud cium ſecuta noſtrum, 1 
Plora, ſi ſapis, o puella, plora, 


4 CoNTRO MASSIMINA, 
Sdentata. ET 


]- 55 Pacha Pat gn0, mi pare, che abbia dette : rid, 
0 © zitella, ſe ben lintendi, ridi ma non lo s 
diſe 4 tutte le zitelle, Anche che Vabbia detto 4 
tutte, non lo diſſe 4 fe: iu non ſei una xixella. 
E tu nen bai, '0 Maſſmina, che tre denti, ed. intiera- 
nente picel e buſſei. E perd ſe tu vuoi credere allo 


ſpecchio, .. ed a. me, non deui temer meno i] riſo, cbe 


Spanio * il vento, e Priſco* un tocco di mano: che 
Fabulla © eretata teme la pio ggia, che Sabella ceru- 
ſata. tems il ſole. Componi il tuo volte di pi graude 
 ſeverita, che la moglie di Priamo, e che la di lei 
auora ? maggiore. Fuggi le lepidezze del faceto Filiſ- 
tione, ed i banchetti licenzioff; e tutto cis che con 


lepido ardire apre le labra ad un ſmoderato riſo. A 


te copviene ftar * a vedere un oflitta madre che pi- 
ange il marito, e I's ofſequioſo 81 fratello, e ſoltanto ya- 
care alle tragiche Muſe.” Perd; abbracciando il naſtro 
conſiglio, piangi, o zitella, ſe ben J intendi, piangi. ** 


ANN Os 


— 


<4"... We. 
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1. n Poeta. Sc.] Ovidio. Vedi '; 
1 maggiore, Per. eſſer moglie di 


I'Epig. 61. del lib. 1. Marziale con- 
ſiglia queſta vecchia ſdentata, affet- 


tando d'eſſer giovane, che fugga le 
occaſioni del riſo, ed aſſiſta Alle OR 


ſerie e lugubri. 
2. Lo diſſes Sc.] Ma folaments 


alle giovani grazioſe e belle. 
3. Ate, Sc.] Che ſei una vecchia 


con pochi denti neri come la pece e 
giali come il buſſo. 


4. Spanio, Sc. Queſto giev ang 
7 devi eſſere ſpettatrice delle tragedie 
che rappreſentano Tafflitta Ecuba, 


fuggiva il vento perche affettava una 
ſtudiata pettinatura. W 
13. Priſeo,. &c.]  Queſto era un' 
Uſtro zerbinottò, che temeva d eller 
tderato; per tema che ſe gli ſcompo- 


neſſe l'attilaturk degli abiti. 
6. Fabulla, Sc. J. Collei fra le 


diverſe © crete, Colle Yuali N fa il bi- 
Enchetto, ſi ſerviva d una che e ren- 
— che vendicò in ſua madre Clitenneſ- 
tra la morte, che 
mennone ity midits her Ae UE- 
Wal. * 


deva la. pelle lucida come I argento, 


ma che non reſiſteva alla pioggla. =P 


7. Sabel, Sc. J Coſlei por ado- 


prava il liſeio con della ceruſa, per 
comparire bianchiſſima, ma doveva 
evitare il ſole accid non f » ra 


3. 15 gle, * Ecuba, 


ſimo di Sarti, il quale mord nei tem. 


pi di Bocrate; in fmoderktachechte N. 


_ 
# $0) £04 


9. NMuora, c.! —— 


Etore primo genito di Priamo, 8d 
Elena moge di Patide pooh ins 
re. 00 1. -_ Tr to 

10. ti ibn. Comico, fam 


dendo d' una ſuà commegia 1ntitolata 
$12oyiawy philoghelon, ciot, 1'amor 
ridicolo e giojale. 


ir. Stara veftere, Sc.] Cioè, tu 


piange il 
letrea do- 


la meſta Andromaca 
ſad' nfarito Etore, ed 


lente per il ſuo fratello Oreſto. II 


teſto dice alidere, anche, a n motivo 
che gli antichi piangevano 1 e, 


| Rande a ſedere. * 


ra. Qeguioſo fratella.] Oreſe, 


diede ad Aga- 


13. Piangi.) | Perche ti conven- 
gono aſſai meglio le lagrime, che l 


kite. La chiaina zitells: Wm noni 


'4\ \ 
nl - 


IN 20 uU 8 


Hominem impurum. = Scot 


* | £% 


0 I 1K. quid ſolium ſubluto podice perdis? 
Seen ut fat, Zoite, merge . 


CONTRO 


LIBRO SECON DO. 
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CONTRO ZOILO,' ,., ? 
Vomo impuro. 42. WS 

ZO1LO,* perche imbratti. 1 * tins * con 


lavarti ſotto ? * Acad / facia b n Nas 
fali, © Zoilo, la teflg dentro, ' 


ANNOTAZI1ON I. 


1. O Zoilo.] Vedi l'epig. 16. ſopra, 

2. Tino. ] Vaſo o ſia lavacro di le- 
gno, che ſerviys per lavarſi dentro. 

3. Sotto. ] Il teſto dice podias voce 
oſcena. 

4. La tefla.) Sinedoche 400 tutto 
alla parte. Siccome coſtuĩ era un 


Fellatore, gli dice che non ha ch'a 
4 og ſua teſta nel tino, che 


Ua ſuccida © ſomacaſa ſua bocea lo. 


ſporcherà di pit, che il lavarſi in 


quello le parti vergognoſe: Nam 


ejus lingua fellatrix erat ſpurcior 


inguimbus, guum eg ſcpius ut 
ad libidinem quam inguine, i 


viene in aceoncio di dire, che la luſ- 
ſuria era giynta .a'tal', ſegno nelle - 


donne Romane che ſciffayano parſi 


dentro in layacri. che non foſſero 
d' _ 205 


IN CANDIDUM,. 25 
Ferbis liberalem, reapſe  avarum. TRY 


eee DID E round 14 Nun, hæc ſunt tua, Candide, 


rraiſa, I% 


Qvæ tu magniloquus, nocte dieque ſqnas, 


Te Lacedzmonia velat toga lota Galeſo, 
Vel quam ſepoſito de grege Parma dedit. 

At me quæ paſſa eſt furias et cornua taur im 

Noluerit dici quam pila prima ſuam. 

Miſit Agenoridæ Cadmi tibi terra lacernas: 
Non vendes nummis coccina noſtra tribus. 

Tu Libycos Indis ſuſpendis dentibus orbes: 
Fulcitur teſta fagina menſa mihi, 


* 


- 


Immodici 


ais EPIG. DI N. V. MAR Z IAI. 

Immodici tibi flava tegunt chryſendeta mulli : 
Concolor in noſtra, cammare, lance rubes. 

Grex tuus Iliaco poterat certare cinzdo : 

At mihi ſuccurrit pro Ganymede; manins.” _ « 

Ex apibus tantis veteri fidoque ſodali”, 9 | 
Das nihil; & dicis, Candide, x6 , e ¶ ͥ 5 


cor CANDIDo, 


IT SED = 


| Generolo i in rer avaro. nei far, 4 3 


„ * 


« CANDIDO': ogni coſa feb TY amici arenas, 
— gueſte, 0 Candide, ſeno le tue milanterit, the 
giorno e notte fai ſentire. Tu, una toga purgata nel 
. de Latedemoni ti veſte, opere una, ebe Par- 

i diede da un ſciello grege. | KE Fr) una, he. ha* 
| erte gli ſtrazj, e le corna d'un toro, e ce ! pri- 
mo quadrivio 5 non la vorrebbe per ſua. La“ patria 
di Cadmo Agenoride ti manda veſti: i noſtri ſcarlati 
non li vendereſti tre danari. Tu ſoſtieni ts Likiche * 
tue menſe con avorj delle Indie; la mia di . 
 tenuta qu con un rottame. Smiſurati . barboni riempcho 
le tue vaſcella inderate. O gambaro, tu roſſeggi nella 
naſtra lante con eſſa. L 5 tya turba Potrebbe Le- 
reggiare con | *aco cinedo e per me, la mia 
mano fa le veci di Canimede. Di tante ricbexze mente 
comparti ad un' antico e fedele amico, e tu, 0 un- 
dido dici che loo comuni fra gli amici. ee 


LIBRO SECONDO! = may 


A * N. 0 1 4A 2 1 0 N 15 + roy 
3 ſreonds,. 1. N iſtotie 
Romane, d alcune profeſſie, della 


Regina ann ar pmnoneid in 


* 29 


1. 0 Candide: Coſtui fy urhand- 
mente conſurato dal Poeta, perche 
ſpacciavaſi con magnifiche parole per 
liberale, quantunque foſſe molto 
tenace a:diſpetto delle ſue ricchezte. 
Le parole Greche che ſono nel teſto 
erano uſate da Pitagora e da Socrate, 

2. Galeſo.] Fiume nel Tarentino, 
nel quale le pecore fi lavavano : Le 
prezioze lane delle quali erano uſate 
da Candida per le ſue toghe. II 
teſto dice Lacedemonio perche i La- 
cedemoni edificarono Taranto 


3. Parma. ] Citta d Italia *. 


per le ſue lane fine, e per il coſe 
tanto guſtoſo. 


4. Ha ſofferto, &c.] Cjod; par una 


di quelle lacere toghe,, che hanno 


ſervito di palla contro I tori per inci- 
tarli al combatto. Vedi l'epig. 9. f 


degli ſpet. Tr 
5. Quadrivio, Oc. Cios, ean- 


tonata o ſia imboccatura di piu trade. 
In queſti quadrivij ſuolevanò i R- 


mani pendere tutto attorno delle pal - 
le jn forma umana, come voti agli 
Dei Inferi, e ſe ne pendevano altre 
tante quanto era il numero dei figli, 
dei ſervi, e delle donne che dimora- 
vano attorno *I quadrivio. II teſto 
dice, prima, perche nel primo qua- 
drivio erano appeſe le pid lacere ef: 
figij. Si potrebbe anche ſuporre, 
che nel primo quadrivio f uſaſſe on 
mettere le meno ſtracciate, e il © 
Poeta per eſprimere quanto cencioſa 
foſſe la ſua toga, dica che il prima 
e 1a riffiuterrbbe. Queſte 
ſeſte o fa givochi Compitali erano 


| * Compita « ed ebbero la lore 


3 


6 


i capelti,di Serie Tullo mentre era 


nella cull . N (be 3 5 
6. La patria, &c.] Tiro patria di 


Cadmo figlio- d' Agenore, famoſa 


per le ſve porpore. 


7. Scarlati, Sc.] Per ironia, per 
che 1 ſuoi abiti erago logori ed abs 
bietti. 

2. Tre danari. 1 Cioe, tre fd 
4 argegto. 

9. Libiche, Sc. 1 Di cedro, L At- 
lante monte della Libia abbondante 
di queſto legno, del quale i Romani 


uſayano avere le menſe, e com tapta 


perferione erano le tavole unite a. 


ſieme, che eta ꝓreſſoche impoſſibile 


ſcoprirne le comeſſure. 


10. Auorj, Sc.] 1 piedi, ed i fo 


tegni di queſte grandioſe menſe erano 
di dente d“ Elefanti traſportati dalla 
Indie. Di tanta magnificenzae lavoro 
erapo eſſe, che al dire di Gallo Aſi- 
nio, ne fu venduta una al prezzo di 
dodiei libre doro e quando i ma- 


riti rimproveravano alle mogli le 
ſpeſe delle gemme, elleno rimprove - 


ravano ad eſſi quelle delle menſe. 


1, Rottame.] Cioè up pezzo di 


7 pignata rotta, od altra © coſa con- 
mile. rer 


2 * 


12. Indorate.] Alcuni tengone che 
por chryſendeta, ſi debbano intendere 
Faſi ingemmati. Vedi l' epi. 94+ del 


lib. 6. 


13. Con eſſa.] Cioè, eon eſſa lance, 
en per eſſer di creta, o 6a terra 
a Lotta 


-— cc» = - — 1 - 
„ „ 4 

— 2 - 8 
+ Rake 4 þ 


VE - 
3 


«<a 


S & 4 
. 5 — 1 1 
r. 


2 E . 
3 


ads 


- 


. . * _ wow, my 
: "4 a I 
- . 


v8 EPIG-DY NM. v. MWARZIALE. 


cotta il ſuo cqlbre_ raſſomigliava a giot, Trajano. 
. del gambaro _ bach in 15. E per me, &c. ] Cied, quand 
lance ofa piatto. se ko biſogno di qualche cola mi 
. 14. La u, We." Vale dire} Gl ' ſervo da me ftefſo. 
n che ti i | 
tanto attorno ſono von tanta elegan- »avere un fenſo fimile agli epig. 43. 
"Xa e morbiderza tenuti che ogn' 0 vet 74. del lib. 21. 
uno Nr yore er 3 


15 11 p 
Elo tft 


FAB gr 3 | In Kro PH GEL 
Qs avaritian lepide depingit. V. 


* 


. 
* 


Ess ſeu - purrum, togamve pexam, ' 

Seu tres, ut puto, quatuorye „ 

Sextus protinus ile neratoerr. Sigh 
"-Quem 'noftis veterem meum-fodalem, # 2 A mth -.; 
Ne guid forte petam, timet, e og! meg, 
Et ſecum, ſed ut audiam, ſuſurrat: een Ie 
Septem millia debev Socundo; | 901 oh 
Phobo quatuor; undecim Phnero; eee, ee 
Et quadrans mihi nullus eſt. in aa. 
O grande ingenium mei fodalis:? 
Durum . eſt, Sexte, negate, cum lit," re 
"Qyanto'durids, — ran! tf 5 Wass ts, 


, R SESTO, | 55 
I di cui avarizia kepidamente dipinge. 41. 


OMPERAT. un ragaZ20, ed una bog mene, 
per tre o -quatro lire ſe nan m inganna; Jb. 

* "bito quel! uſurnio di beo mio antico compaguo come 

Hapoete, teme e wa al riparo ch io per avventurg non Jo 


N di qualche agfa, 6 te Juſurrs V i deat, 
wa 


1 


- "AETBRUO SEGCON DO. any 


na in moda c tv ſema: dxvod jetty milla ſefterzi a 


Cacondonn g ua fo , A Febo, undici milla a. Hilaso, e 
on bo un Havi vaio ſcrigno. Oh * — 


geg del” nid amn Je. e Wa , v gente, 


TU! © 54570 2 


i! negare- quando; Jei--richiefo,... quante, git  villana d. Þ 
negare prima d efſerlo. 


A NNO A tow rt 


1. Nuova.) II teſtö die pexum, che aveva e f impoſibilita di pagarli. 
cio resente e lanoſa, alla quale il 4. Ob  Famta,, He,] Deride. il 
guslchiere non aveva toltd che i foes fſclocco wenge evt di 
chi di lan. ee Ses, S510 111g” } + 

2. Lire.] Monete d. angento. 1244 eee 1 8 

3. Devo, Sc.] Parole di Sel 0. nobilee p gievole co ui, che vi rende 
Coſtui come poco fervizlevole, per fſervitio con cNtarne IA tichiefta, 


ſcanzarſi che | Marziale,  atteſo. . e e ſpronzevele e (dappocy go- 
ſpeſa fatta, non lo richiedeſſe di | Jvi,, 6 e ſenza mgzivo, . Jigula i- 


qualche danaro, faceva ſentire Totts 


voce quaſi in ſe catcolto, i debbiti 1, mot 14% rv et T 
* ot ot 7 -- hiv re od hats 1 104 | 
FN 


l 


e 4D 6 rb. tien 
dog N <” - aid | 


UA tibi aon ſtabat, præciſa eſt, mentula, Glypte. 
Demens, cum ferro Tu Gallus eras, | 


wb Yo, oN 
35 Caſtrato. 45. 1 
on ti ſei 3 at * he 


gi uon erigeva. Bae, che. t avevi 
1¹ 41 call f. ry Pur Lal. | 
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„AN N Or A2 ON . | 
* +. O C.! {Nome' finto, che deve i genitali, ery un perro © 
fignifica reciſo. © argila di Samo, che ſerviva di col. 


2. Dicoltellp.) Il teſto Gee tello, per eſſere il ferro a cid troppe 
per finzione; imperocche l'iſtrum- pernicioſo. 


ento con eui i preti di Cibele ſi reci - 3. n.] Ciot, caſtrato, 


dy 


N NEVOLUM,: 
aaron Amicum avarum. XLvVL. . FI 
F LORIDA per varios ut pingitur Hybla Wing . 
Cum breve Sicaniz ver populantur apes; 
Sic tua ſuppoſitis petlucent præla lacernis : 
Sic micat innumeris arcula ſyntheſibus. e 
Atque vnam veſtire tribum tua vellera poſſunt, 
Appula non und quæ grege terra tulit. 
Tu ſpectas hyemem ſuccincti lentus amici, 
(Pr6 ſcelus 1) & lateris frigora trita times. 
Quantum erat, infelix, pannis fraudare dyobus 1 
Ne metuas, non te, Nævole, en tineas. 


CONTRO NEVOLO. 
Amico avaro. 46. 
ELL' ifteſſs modo, che il fiorito Hibla 2 di- 
pinto con diverſi colori, allorche nella prima- 
vera le api depredano i caduchi * fiori della Sicilia, 


© cos? i tuoi torchi®* rilu cono per le veſt meſſevi ſolto, 
cos la tua gnardarobba riſplendę per gui innumerabili 


abiti.* E le tue lune, che la terra Apula pro- 

auſſe dai molti ſuoi gregi ponno veſtire una tribi in- 

liera. Tu indi Herente Suardi i iremoli del tuo amico 
vi 1 N ; mal 


- ga 
m_ 
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mal coperto, (ob nequixia? ) e temi gli ſminuzzati ® 


freddi del mio canto. 


Coſa t era, disgraziato, privarti 


di due abiti? Non temer, non gia privar te, 0 


Nevolo, ma 1 tarli. 


ANN OT AZ ION I. — 


1. Hibla.] Monte della Sicilia 
abbondante d' ogni ſorta di fiori, dei 
quali le api paſcendoſi producono 
ottimo miele. 

2. Caducht, Sc.] Perche caſcano 

e perdono del lor vigore collo ſcor- 
rere della primavera. 

3. Torchi, Sc.] Fra i quali fi 
ſtringevano gli abiti, accio conſer- 
vaſſero il luſtro ed il colore. BR 

4. Abiti.] II teſto dice ſyntheſibus, 
che propriamente ſignifica quelle 
veſti da camera, che 6 tengono per 
caſa ed a tavola; ma qui ha per 
ſinedoche poſto una parte per il tutto. 

5. Lane. ] Cioè, i tuoi abiti di li. 
na. Altra ſinedoche, predendo la 
materia par la coſa eſa di cui : 
ſatta. | 


6. Apula.] Apuglia, (oggi Pug- 


lia) regione d'Italia famoſa per gli 10. Privar te.] Che ne hai tantl 
innumerabili greggi che nutre, da coprirti. | 
7. Una tribz.] Queſto pare un? 11. Ma i tarli.] Che 'ne avranno os 
iperbole, peraltro fi legge di Codro due di meno da rodere. 9 | 
1 „ „e * * £ 


| | Cinedum.” 
UBDOLA famoſz, moneo, fuge retia mech, ; 


gd  # 


nobile Romano, (ſe la memoria non 
m'inganna) che non ſola cangiara 
d. abito ogni giorno, ma che tutti 
ſua ſcieglierſi qualunque abito che 
loro abbiſognaſſe, per rappreſentare le 
diverſe ſcene. Vedi l'epig. 37. infra. 

8. Indi Herente. ] Cioè, inſenſible 
ed impietrito alla viſta delle altrui 
indigenze. 

9. Sminuzzati, Sc. J Il teſto dice 
trita. II Poeta con queſto vivace 
epiteto eſprime la crudeltà ed effemi- 


natezza di Nevolo, e nel tempo ſteſſo 


la miſeria di chi gli ſtava al lato, 
con dirgli, che eſſo Nevolo temeva 
quei ſoffj freddi, che paſſavano per 
gli ſquarci degli abiti del cliente 


quando fi teneva a canto del me- 
demo. 9 


ente 21570720 2 


Levior o conchis, Galle, Cytheriacis, N 8 
Confides natibus? non eſt Pædico maritus. 


D faciat duo ſunt ; irrumat, ant fütuit. 
CONTR 


. EPIG. DI M. V. MIYSDLA LE. 


0 


cor ole, 


Cinedo. 


47+ 


' GALLO, pit ſenſuale delle a an 2 


chiglie, fugei, 
della „ nota corteggiana. 


Paviſo, 4 | fraudolenti oguati 


' affidi tu alle naticbe? 


i ſuo marito ito * ſodomizza, Due ſono le cofe che 


ron ca: irruma 


0 immembra. 


Anu O TAE IO I, 


1. Q Oalb.] Marziale per dare 
del cinedo a coſtui, Paviſa di non 
correr dietro ad una famofa mere- 
trice, colla ſperanza d'aquietar il 
marito col ſpo meſtiere; e col pre- 
teſto d' intimidirlo ſcopre le ſozze 
inclinazioni del marito. 

2. Conchighe.] Per catacreſi; Ciot, 

delle parti feminili delle ſeguaci di 

Citerea, (Venere) la quale eſſendo 

nata dalla ſpumma del Mare, venne 
al lido in una conchiglia. 

| 3. $7 nota, Sc.] Queſta meretrice 

fi chiamava Teleſina, Vedi Vepig 49- 


infra, Coſtei & daya piacere can quet 
ragazzi che erang i cinedi del marito. 

4. Non ſodomizza.] E Frs levati 
di capo d'aquietarlo. 

5. Irruma. ] Il teſto dice irrumat, 

eſto verbo net tempi rimoti era 
oneſto, fignificando la ſteſſa coſa che 
lattare, da ruma, O& che ſignifica la 
mammella, e rumo 4s metter la mam- 
mella in bocca; ma poi divenne un 
verbo oſceniſſimo, fi gnificando: præ- 
bere virilia exugenda -alteri tam · 
quam mammulas ; aui autem exuge- 
bant dicebantur Lk, 2 


I RUFUM, 
De vita quieta et frugali. xLvIII. 


AUPON EM, laniumque, balneumque, 
Tonſorem, tabulamque, calculoſque, 

Et paucos, ſed vt eligam, libellos; 1 7 2 

Unum non nimium rudem ſodalem, 'x# 

Et caram puero meo puellam, ah | 


Ec grandem puerum, diuque lerem: 


a „ 


4 


> LTBRO' SE COMWD'O.! 


Hæc præſta mihi, Rufe, vel Bitonti ; 
Et thermas tibi habe en * 


„ 


A Auro, | 8 1 
Della vita quieta eF rugale. MI 


R U FO, procacciami, 


da me ſcielti; un 


* 
i, 


1 
Wee 
=y 


foſſe anche in Bitonta, * 
un ofte, * ed un beccajo, un bagno ed un bar- 
biere, un triccbetracche ed i dadi, e pochi libri ma 


compagno non . affatto ignorante, ed 


una ragazza cara* al mio ſervo, ed us ragazzo ben 
fatto, ed agile per lungo tempo: ed abbiti per te le 


terme Neroniane. ** 


ANNOTASZION I. 


1. O Rufe. ] Prefeniſce una vita 
quieta e frugale, in un luogo abieto 


come Bitonto, alla cittadineſea e 


faſtoſa. 
2. Bitonto.] Oſcuriſſimo villaggio 
nella Puglia, ai tempi di Marziale. 
3. Un' ofte, &c.] Per il vitto. 


4. Un bagno, Sc.] Per la cura del 


cor po. | 
5. Un triccbetracebe. Un tavog- 


liere coi dadi, per 'ricrear; la mente 


givocando. 


6. Pochi libri.] Per lo ſtudio, e 
cultura dell” animo. 


* 


Macba. 


7. Un compagno. Mediocremep te 
erudito per converſare,  * | 

$:Carea al mio, Nc. ] Accs bed 
dola, eſſo ſi tenghi volentieri in caſa 


per addempire i ſuoi doveri. 


*. Un ragaxxo. Che mi ſerva e 


iaccia. 
12222 Sinedoche, met - 


8 una parte per il tutto; volen- 


do dire ehe lui pofpont tutte le gin 


- dezze di Roma alle fudette coſe, Le 


terwe Neroniane erano per la magni- 
ficenza loto in ſmma ammirazione. 


— 32 


n 


XLIX. x 


XO RE M nolo Theleſinam ducere. Quatre ? 
Mocha eſt. Sed pueris dat Theleſina. Volo. 
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* EPIG. DI M. v. MARZIALE, 
Meretrice. 49. 


1 non voglio ſpoſar Teleſina. * Perche? E' ung 
meretrice. Ma Telefina fi* da ai ragaxzi. La 


9 | 


.- AM M.0 TATION DS 
1. Telefing.} Vedi l'epig. 47, ſo- nazioni di Gallo marito di colt, 


— 


pra. la quale amando i ragazzi, eſſo days 


2. Si da, &e. 1 Fa copia di ſe, loro la pena del TO con farghi 
3+- La 28 J Allade alle incli- ſuoi cinedi. 


IN LESBIAM, © | pa 
_  Fellatricem, 1. ® 
\ UOD fellas; & aquam potas, nil Leſbia peccas, 
Qua tibi parte opus eſt, Leſba, Tumis aquam, | 
CONTRO LESBIA, 
F ellatrice. . 


ER CHE tn felli, e bevi acqua, fa as whe 
ripugni. Tu, o Leſbia, prendi aenus 15 guella 


parte che ti fa biſogno. | 


A NN OT AZ 1 O N 1. 


1. Prendi, c.] Siccome le pudenda, cosd tu dopo aver fellate 
altre donne dopo il coito fi lavano le lava, er. 


Non tamen hunc piſtor, 
Sed ſi quis nimio pene 


LIBRO SECON Do. 


IN HYLUM, 
Cinzdum. . II. «„ 


NUS ſæpe tibi tota denarius arca, 5 
Cum ſit, et hic culo tritior, Ehle, tuo; 9 


auferet hunc tibi caupo; 
Arbus erit. 


Infelix venter ſpectat conyivia culi, 


Er ſemper miſer hic eſurit, ille vorat. 


CONTRO HILO, 


| Cineds. 51. 2 — 


conſiſta, o Hilo, 


DAMN tutto il tuo danaro* ſovvente non 
che in una ſola moneta, e 


queſta pid rimenata del tuo c—lo: con tutto cid il 
panatiere non te la tirer® dalle mani, ne tampoco 
lofte; ma bend ſe Ar ſara baldanzoſo per eſſer 


bene in membro. 


Lo sSftrtunato ventre fla a vedere 


i banchetti del cle, e mentre miſerabile, queſto b 
Jempre fame, guetle * vers." 


& 


ANNOTAZION IL 


15 Danaro. ] I1 teſto dice arca; 
mette il continente per il contenuto. 
2. O Hilo.) Incalza queſto cine- 
do, che quantunque miſerabiliſſimo, 


bene vaſatos lateſſebat, e ſe aveva © 
qualche danaro lo dava a queſti tali, 
ſtora con tanta avidita quando gli 


mentre la fame lo conſumava. 
3. Rimenata, Sc.] Cioè, delle 


piu uſate, e leggiere. Gli antichi 


a | 
< $2: 2 wn . 


. ad e is; monete * 


I'impronts ed il contorno molto ri- 
levato, come ſi può oſſervare dalle 
medaglie ben conſervate. 
4. Luellb.] Ciod, il ventre. - 
* Divorg.] Vale a dire, fi ris 


capita qualche cibo, che lo * 
ſenza maſticarlo. | 


Q ww 4. . ai DE 
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226 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


DE D410, 


Balneatore. Er. 


TOVIT joturas Daſius numerare : popoſcit 
Mammoſam Spatalen pro tribus, illa dedit. 


DI 10 


Maeſtro di bagno. 52. 


\ASIO ſe" intende di quelle che devono bay- 
narſi; e dimandd alla mammęſa Spatale* il prez. 


20 per tre, ed eſſa diedelo. 


AN NOT AZ ION I. 


1. $8, M intende.] Cioè, fa qual 
ſorta di pagamento può dimandare, 
conoſcendo il ferte e debole di 


tutte quelle che frequentano i ſuoi 


bagni. . | 

2. Spatale.] Nome finto. Queſta 
Spatale aveva le mamme d'una 87 
prodigioſa grandezza, ed era si corpo- 
lenta che occupava il ſito di tre 
donne, e per queſto il padrone del 


bagno eſigeva da eſſa il triplice. II 


fenſo oſceno che ſts naſcoſto in 


que(t epigramma fi ꝭ, che alcuni 
teſti hanno lidturas e non loturas, 
e che la voce Spatale eſſendo preſa 
da raran ſpatali, Iaſcivia, æ, fa 
credere che coſtei foſſe una meretrice 
che frequentaſle i bagni non per la- 


varſi, ma per eſercitare il ſuo me- 


ſtiere con tre ſorta di oſceniti, cis, 
ors, podice, cunno come ſi puo rac - 
cogliere dall' Epig. 50. ſopra; e per 
quaſto doveſſe pagare il triplice. 


| IN MAXIMUM, 
Qua ratione veram liberlatem confegui poſſit. III. 


TTS fieri liber? mentiris, Maxime, non vis: 
Sed fieri ſi vis, hac ratione potes. | 
Liber eris, cœnare foris fi, 
Veientana tuam ſi domat uva ſitim: 


Maxime; nolis : 


'LIBRO SECONDO. 227 
Sj ridere potes miſeri chryſendeta Cinnæ: 
Contentus noſtra fi potes eſſe toga : 
Si plebeia Venus gemino tibi vincitur aſſe: 
Si tua non rectus tecta ſubire potes. 


Hæc tibi ſi vis eſt, ſi mentis tanta poteſtas, 
Liberior Partho vivere rege potes. 


CONTRO MASS$SIMO, 
In qual maniera fi poſſa conſeguire la vera libertà. 53. 


U wvuoi eſſer libero? Meni, Maſſimo, non vuoi : 
tutta volta ſe vuoi eſſerlo, il potrai nel modo 
ſequente, Sarai libero, o Maſſimo, . non appetendo le 
cene * altrui: ſe il vino Vejentano * ſodisfa la tua ſete : 
ſe puoi riderti delle ticche vaſcella del miſero * Cin- 
ua: ſe una toga come la noſira pud contentarti :* ſe 
con due foldi da te indutta una ragazza della plebe : 
Je non ti ripugna entrar curvo” in caſa tua: ſe hai 
in te queſta forza, e tanto dominio di mente, puoi vi- 
vere una vita piu libera del Re d Parti: 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Tu vuoi, Sc.] A gran ragione 
Marziale inveiſce contro certi adu- 
latori, che per ghiottoneria ed am- 
bizione ſi rendono ſchiavi degli al- 
trui capricci, e ſtanno appeh, ai cenni 
dei ricchiz e fa vedere nel tempo 
ſteſſo, che la vera libertà conſiſte 
nell' aver la mente ſgombrata dalle 
paſſioni. 

2. Le cene, &c.] C681 faral eſet- 
te aderire con un riſo corteggiano e 
S$forzato alle loro inſipidezze, e mi- 
lanterie. 

3. Vejentano.] Per eſſere il vino 
di Vejento molto vile. 


Q 2 


4+. Vaſcella.] II teſto dice chry- 
ſendeta. Vedi I'Epig. 43. ſopra. 

5. Miſero Cinna.] Perche queſts 
Cinna era inſaziabile di ricchezze. 

6. Curvo, Sc.] Ciot, d'a. 
vere una picciola camera ſotto il 
tetto. Siccome dette - Cameruccie 
avevano le ſcale molto ſtrette e rapi- 


de, e 'increſſo baſſo, non f poteva 


ne ſalire ne entrar in Caſa ſenza cur- 
var, | 
7. Do Pati.) Per avere i Re 


de' Parti ſempre acramente diffeſo la 
- liberta, 
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#24 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


ys. LINUM, 
Pathicum. LIV. » 
UID de te, Line, ſuſpicetur uxor, 
Et qua parte velit pudieiorem, 
Certis indiciis ſatis probavit, 


Cuſtodem tibi quæ dedit ſpadonem. 
Nu naſutius bays RAS eſt. 


9 


BE" CONTRO LINO, 
YO” 


"UA mo glie Lino, che ti diede qo eunuco per 
guardia, ha da certi indizj dinotato qual cofa 
di te ſoſpetti, ed in qual parte * ti vogha pil pudico. 
Nulla v & di pi QJagare Ai * 8 nulla di pil 
3 
a 4A NM OTA 2 1M . 
1. 0 Lino.] La moglie di queſto 2. Da certi, Sc.] Ciod, da vere 
cinedo eſſendoſi accorta dell' infame e certe prove. 
vizio che coſtui aveva, imperoche 3. Parte. ] Del corpo, 
bene waſtes querebat, gli diede per 4. Sagace, &c. J Colla ſagacitz 


guardia un' eunuco, ac pofſet ab eo fi penetra ed indaga le coſe, e coll 
ſædicari come coſa impotente, = - aſtuzia fi coſtringe, ed ottiene. 


AD SEXTUM, 


Super bum. LV. 


71s te, Sexte, coli: Volebam amare. 
Parendum eſt tibi: quod jubes, coleris: 


Sed ſi te colo, Sexte, non amabo. 
| A $2570; 


% 


LIBRO SECONDO. gag 


A 8 r 8 T o, 
Superbo. 55. 


o Seſto, vuoi effere oſſeguiato: 
obbedirti : 


T * 2 


Biſogna 


io ti volevg 
 farai ofſequiats 


come commundi : ma fe tofſequio, * o Sefto, non t's+, 


mers. * 


ANNOTAZION I. 


1. O Seſto.] Siccome Vugualian- 
2a, e la cordiale famigliarità fono 
i fondamenti d'una ſincera amicigia, 
ingannano con Seſto coloro, che 
eſigendo riſpetto e ſottomiſſione i 
luſingano d'efſere amati ; atteſoche 
amore e I timoge non ponno ſtar 


aſſieme. 
3. Amare.) Ciot, ular teco fa- 


migliarmente, ks 

3. T'ofſeqaio.] Cioè, * 
non poſſo eſſerti amico. p 77 

4. Non Ytamerd.) Molti ſons 
riſpettati, e con ſervile venerazione 
corteggiati, che non ſolo non ſong 
amati, ma all* oppoſto mow! in aer. 
. He's 


4 8 8 


De ejus uxore, quam adulterii accuſat. Lr. 


6 in Libycis uxor tua, Galle, notatur 
Immodicz fœdo crimine avaritiz, 


Sed mera narrantur mendacia: non ſolet 1 1 6 


A omnino. 


3 ſolet * ? dare, 


A GALLO. 


Della di lui moglie, la quale accuſa Tadulcerio. $6. 


| UA” moglie, o Gallo, 2 tacciata dalle genti di 
Libia del turpe delitto d' una ſordida avarizia. 


Ma gueſte ſono mere impoſture : * 


eſſa in verun mode 


ſulleva ricevere. Che ſuoleva dunque ? Dare. 


R N. 


= 
LES 


[ 


* 
* 


Rr 
. 


Non ipſe Codrus alpha penulatorum: 


Recenſque ſella linteiſque loriſque: 


Ju x —ę—-— 2 —V— — — — — u — 


che il mia caro Publio non ſupera in veſti, ne pur 


un annello* appena per otto monete, colle quali cenaſſe. 
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230 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Tua maglie.] Il Poeta con una "I Impoſture.) Perche si diceva 
mordace alluſione contro Gallo pre» che eſtorqueſſe regali dai Libj the 
tore della Libia, (come fi tiene) la di eranq in Roma, accid eſſa con let. 
cui meglie viveva in Roma licenzi- tere rendeſſe il marito indulgente e 
oſamente, finge di ſcolparla d'ava- favorevole verſo i Libj, | 


rizia, incolpandela nel tempo ſteſſo 3. Dare. ] Se ſteſſa. 
d'adulterio. | ö 


IN FECTUM DIYVITEM. Tun. 


IC, quem videtis greſſibus vagis lentum, | 
Amethyſtinatus media qui ſecat ſepta : 
uem non lacernis Publius meus vincit, 


Quem grex togatus ſequitur, & capillatus, 


Oppigneravit Claudii modo ad menſam 
Vix octo nummis annulum, unde cœnaret. 
CONTRO UN FINTO RICO. 57. 


101 UL che vedete grave per it caminar perpleſſo, 
che ametiſtinato * traverſa fra mexzo le ſciepi, 


Codro fleſſo PA * dei penulati: che un togato 6- cincin- 
nato ſtuolo precede, ed una nuova lettica © colle cortine e 
colle cinghie : poco fa impegnd al banco di Claudio” 


ANON 


LIBRO SECONDO. : 


23 


A NN OT AZ ION I. 


1. Perplefſo.] II paſſo lento è ſeg- 
no di gravità e dignita, ma in coſtui 
era orgoglio ed effeminatezza, Ia 
qual caricatura è per lo pin praticata 
da coloro che vogliono fare gli uo- 
mini d'importanza. 

2. Ametiſtizato, | Cioè, con toga 
del colore detF ametifto, gemma di 
color violaceo. 

3. Le ſciepi.] Cioè, la turba, 
Queſta ſorta d'uomini per fare mag- 
gior oſtentazione di loro ſuoleyano 
diportarſi nei ſiti pid popolati, per 
ayer motivo di farſi aprir la ſtrada 
dallo ſtuolo che gli precedeva. So- 
pra la voce ſepta vedi I epig. 74, 
ſopra. 

4. Publio.] Uſaya veſtirſ di ric- 
che veſti come anche Codro. | 

5, L'A, Sc.] Cioè, il primo, il 


pid conſiderato di quelli che condu- 
cevano ſeco un copioſo numero di 
clienti togati. II teſto dice alpha, 
prima lettera dell* alfabeto Greco, 
Catacreſi metaforica. Afﬀcuni ſone 
d"opinione che Marziale tenghi coſ- 
tui per il principale fra i miſerabili. 
Ved: d'epig. 25. del. lib. 5. 

6. Jettica. ] Specie di ſedia pul- 
vinare chiuſa attorno con cortine, e 
ſoſtenuta con correggie, nella quale 
ſtando i ricchi ſopra un picciol let- 
ticiyolo, erano dai letticylarj portati 
da un luogo all' altro. 

7. Claudio.] Banchiere, o ſia cam- 
biator di monete : ma qui è piutoſte 
un' uſurajo. 

8. Annello.] II Nhe era ſegno di 
molta indigenza, facendo caſtui 
tanto caſo dell' oſtentaz one. | 


IN ZOILUM, 


Veſtibus alienis ornatum. LVIII. 


EXAT Us pulchre rides mea, Zoile, trita. 
Sunt hæc trita quidem, Zoile; ſed mea ſunt, 


COTRO ZOILO, 


Ornato delle altrui veſti. 


V, o Zolio, perche elegantemente 
nuovo deridi i miei togori. Val ſon logori # 


ma ſono miei. 


vero, @ Zoilo: 


58. fy 


10 abito : 


AN NO» 


232 EPIC. DI M. v. MARZIALE, 


AN N O T A2 0 N. 


a 1. O 2Zoile.] Vedi Fepig. 16. ſopra, 

2. Abito nuowo.] Il teſto dice pex- 
atus, ioè jnlanato, atteſoche I' abito 
per of nuovo, lo ſtame e la trama 


DE COENATIONE MICE. 


era coperta dai peli: Vedi repig. 
44+ ſopra. py 
3+ Miei.] Ciot, pagati, e non pref; 


a nolo come 1 tuoi, 


LIX. 


1 A vocor. Quid ſim, cernis : cœnatio parva. 
Ex me Cæſareum proſpicis, ecce, tholum. 


Frange toros: pete vina: roſas cape: tingere nardo ; 
Ipſe Jaber mortis te meminiſſe Deus. 


DEL CENACOLA DELLA BRICCIOLA, 


539. 


T- chiamo Bricciola, * ed ch io fra, il vedi: Un 


 piccial cenacolo, 


Ecco da me tu vedi il domo » 
di Ceſare. Fracaſſa i letti : 


coronati di roſe : proſumati di © 


dimanda det vino: in- 
nards : quel 7 Dio 2 


freſſo ti commanda riccordarti della morte, 
ANN 9 1 A 2 ION I. 


. Bricciola,] Cioè, minuzzolo : 
Cenacolo fatto coſtrurre da Domizia- 
no, e chiamollo cos} per la ſua pic- 
ciolezza. | 

2. Da me. Cio?, dalle mie fi- 
neſtre. 

3. 11 domo, c.] La pin abbrac- 
ciata opinione si è, che queſto domo 


foſſe quells del mauſoleò di Ceſare 


Auguſto, Sopra la voce domo, 
vedi Fepig. 70. del lib. 1. | 

4. Fracaſſa, &c.] Ciot, rompi il 
letto, con ſtarvi notte e giorno aſſiſo 
ſopra · I Romani opulenti ſuolevano 


v.44 374d 


avere certi letti chiamati accubitosj, 
overo /igmata da un caratere Greco 


che ha la figura conſimile alla noftra 


C chiamato ſigma, atteſoche le tavole 


ſu le quali ſi mettevano i cibi erano 
rotonde. 


La camera in cui fi teneva 
la tavola, quando x erano tre accu- 
bitorj fi chiamaya Triclinio, e quando 
non ce n'era che due, Biclinio. Si- 
come queſti accubitor) ſervivano per 


ſtarj a ſeder ſopra, i i Romani face. 


vans tal pompa in eſſi, che prodi- 


gavano tutto ciò che il luſſo aveva di 
Pin ricercato, e di cio che fi poteva 
3 immaßiuate 
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immaginare di pid * alla 
morbide zza. 

5. Incoronati, Se.] Gli antichi 
ſuolevano 1 nei banchetti coronarſi di 
ori, a motivo che la fragranza d'eſſi 
mitigava la gravezza del capo, e la 


gozoviglia- 
6. Di nardo. ] Cioè, con unguento 
nardino, compoſto d'oglio d'olivo 


pon maturo, di noce moſcata, di 
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nardo erba aromatica, d' amomo ar- 
boſcello molto odorifero, di mirra 


| profumo, di balſamo frutto d'un al- 
bero cosi detto. 


7. Qyel Dio, Sc] Ciae, 1e 
del Diyo Ayguſto, che quel domo 
copre, ci dicono che ſiamo mortali, 
perd diamoci ai piaceri, ed ai ſolazzi 


mentre ſiamo in vita, come ſeguapi 


7 Epicuro. 


IN HYLUM, 


Adulterum. 


LX. # 


XOREM .armati futuis, puer Hyle, tribuni, 
Supplicium tantum dum puerile times. 


v tibi, dum ludis: caſtrabere. | 
Quid, tu quod facis, Hyle, lieg ? 


Non liget hoe. 


Jam mihi dices, 


CONTRO HILO, 
Adultero, 60. 


HIL O, ragazzo, tu immembri la moglie Tur 
armato tribuno, mentre tanto paventi il caſtigo 


de ragazzi. 
caſtrato. Gia m 


Guaj* a te, mentre ti diverti 23 /arai 
mi dirai, ci0 non 3 permeſſo. 8 


cid che tu fai, 0 Hilo, 75 forſe permeſſo ? , 2 


ANNOTAZIONI. 


1. D Tagarxi. J Ciot, d'eſler 
pedicato dal marito. Vedi Vepig, 
47. ſopra. 

2. Guat a te.] Avvertiſce Hilo, 
che fi ſtacchi dall amore della mog- 
lie d'un”. armato tribuno, che altri- 


& 


5 le ſue natiche ne pagheranng | 
bo | 1 J. 


277 7 derti. Fornichi. 


4. Non e Permeſſo. ] Domiziano 
aveva vietato con una legge di ca- 
ſtrare i i maſchi. | 


5. E forſe, Sc.] Lo ſteſſo Im- 
peradore aveva anche fatto una lege 
contro gli adulterij, 

IN 
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IN MALEDICUM. IXI. 4 


Cn tibi vernarent dubia lanugine malæ, 
Lambebat medios improba lingua viros. 
Poſtquam triſte caput faſtidia veſpillonum, 
Et miſeri meruit tædia carnificis: 
Uteris ore aliter, nimiaque ærugine captus, 
Adlatras nomen, quod tibi cumque datur. 
Hæreat inguinibus potius tam noxia lingua, 
Nam cum fellaret, pur ĩor illa fuit. 


CONTRO UN MALEDICO. 61. 


LLORCHE*" un 


apparente lanugine ſpontava 


ſu *l tuo volto, la ſozza tua lingua lambiva i 
centri virili. Dopo che la tua odiata teſta fi tird 
P averſione de** beccamorti, e lo ſchiffſo del carnefice, 


Jai alt” uſo della tua lingua, ofſeſſo 


da un ecceſſivo 


tivore, la ſcateni contra chiunque ti viene in mente, 
Sia la tua eſecrabil lingua piutoſto e alle pudenda, 
imperocche eſſa menire fellava, era meno * impura. 


ANNOTAZION TI 


1. Allorebe, Sc.] Ciod, quando 
Incomminciaſti ſentire gli ſtimoli 
della libidine. Inveiſce vivamente 
contro un certo maledico, che nei 


iovenili ſuoi anni impiegd la boc- 


ca in laidezze, fatto vecchio impiegò 
la lingua in calunie e detrazioni, 
2. Dei beccamorti, &c.] Cios, 


dopo che Io ſporchiſſimo uſo della 


tua bocca venne in faſtidio alla pik 


vil ciurma, e per fino ai beccamorti 
ed ai carnefici. Sd oltre natura era 
giunta l'orribile ftomachezza di 
queſt* eſecrabile ſporco, che poſcebat 
mortuos a veſpilionibuc, et damnatos 
a carmficibns fellationts cauſa. 

3. Meno impura. ] Il Poeta ſcherza 


nella voce purior, imperocche fi puo 


dire lingua impura quella & un ma- 
tedico, e quella d' um fellatore. 


1A 
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IN LABIENUM, 
Levem. LXII. * 


UO pettus, quad crura tibi, quod brachia vellis, 
Quod cincta eſt brevibus mentula tonſa pilisz 
Hoc præſtas, Labiene, tuæ, quis neſcit, amice. 
Cui præſtas culum, quem, Labiene, pilas ? 


CONTRO LABIENG, 
Effeminato. 62. 


F. perche ti diſſetoli il petto, le gambe, * braccia, 
il perche la raſa tua mentola @ cinta di curti 
peli, chi non ſa, che tutto queſta, Labiena, prepari 


per la tua amica. Per chi, o Labieno, prepari tu it 
c—lo, che * diſſetoli? 


ANNOTAZION LIL 


1. 11 perche, &c.] Pongendo mot- gambe, per comparire pid delicate 
tegia queſto cinedo, che fi, ſyelleva i alla ſua amica. 


peli dal petto, dalle braccia, dalle 2. Che diſſetoli?] Per un Gomoreg. 


IN MILICHUM, 
Luxurioſum. IXI. 


O L A tibi fuerant ſeſtertia, Miliche, centum, 


Quæ tulit è ſaga Leda redempta vil. 
Miliche, luxuria eſt, fi tanti dives amares. 


Nan amo, jam diees: hzc mage Iuxuria eſt. 


CONTRO 
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CONTRO MILICo, 
Luſſurioſo. 63. 


MIL ICO, tu non avevi che cento foli ſefterzi, 

che Leda da te comperata nella Sacra Via 1i 
tolſe. O. Milico, e una laſſuria, guand anche ricco amaſf 
a N caro prezzo, Gia mi dirai, nan ame: queſta 
e una luſſuria og grande. 


a ANNOTAZLON 1 


1. Leda.) Alcuni vogliono che vendevano i ſervi, ed altre cole, e 
coſtei foſſe una Meretrice, e che che folle per i ſuoi uſi ſervili. 1 
Milico eſſendone i innamorato la com- Poeta per incolpare coſtui di luſſuria, 
peraſſe per cento a ſottintende milla) gli fa riſpondere, che non & per 
ſeſterzi. Altri poi tengono che foſſe amore; concludendo che & men degs 
una ſerva, per averla eſſo comperata no di ſcuſa di ſpender tanto ſenzg 
nella Sacra Via Suburrana, ove i eſſere ſtimolato dalla volutta, 


* 


IN TAURUM, 


| Cunftatorem, LX IV. 


Do modo cauſſidicum, dum te modo rhetora fingis, 
Et non decernis, Taure, quid eſſe velis: 
Peleos, & Priami tranſit, vel Neſtoris ætas, 
Et fuerat ſerum jam tibi deſinere. | 
Incipe : tres uno perierunt rhetores annſc | 
Si quid habes animi, ſi quid in te vales.  *\- 
Si ſchola damnatur fora litibus omnia fervent : 
Ipſe poteſt fieri Marſya cauſſidicus. 
Eia age, rumpe moras; quo te ſpectabimus algued 
© Pym, ud ſis, dubitas, jam potes eſſe nibil. 


CONTRA, 


/ 
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CONTRO TAURO, 

Eſitante. 64, 
RA tanto che tu, o Tauro, ti" fingi ora cau- 
fidico, ora retorico, ne determini coſa deſideri 
abbracciare : hai ſcorſo gh anni di Peleo, di Pri- 
amo, & di Neſtore, e gia fareſti abbaſtanza attempato 
per Lfiere Da principio: tre oratori ſono morti in 
un anno, ſe in te ci qualche poco di flimolo, fe 
hai qualche perizia nel” arte. Se la ſcuola > da te 
rigettata ; tutti i fori ardono di querelle: Marzia'* 
ſteſſo puo divenice cauſidico. Su via, non induggiar 
pi; fino a quando g' aſpetteremo noi?  Mentre dub- 

biti coja fit, potreſti eſſer un* nulla. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Ti fingi, Cc. ] Cioè, ti gira 


per il capo d' eſſer abile a patrocinar 
cauſe, o d' inſegnar nelle ſcuole. 

2. Di Peleo.] Padre d' Achille 
viſſe molti anni, coſi pure Priamo, 
e Neſtore. 

3. Gia ſareſti, Sc.] Se da gio- 
vane ti foſſi dato a qualche arte, ſa- 
reſti gia abbaſtanza vecchio per de- 


ſiſterne, la onde & tardiſſimo per dar 


principio. 

4. Marxia fleſſo.] II Senſo &: 
tanto è facile il trattar cauſe, che 
per ſino la ſcimunita ſtatua di Mar- 


zia poſta nel foro, ſebben di pietra, 


potrebye imparar Parte del dire; e 


perd ſe non ſei pid ſtupido di queſto 
ſaſſo, pnoi trattar cauſe. Queſta 
ſtatua era poſta ove 8'aggiravano le 


citazioni, ed aſſignazioni in giu- 
dicio. 


5. Un nulla. ] II Poeta con queſta 
omonoma anfibologia preſa dal Greco 
Sky el, nibil effe ; fignificando un 
uomo ignorante d'ogni coſa, ed un 


vomo monto z come fi legge d' Ariſto- 


tile, che interogato qual Werl 
vi foſſe da un dotto ad un' igno · 
rante, riſpoſe: quella che c' & da 


un vivo a un morto; fa capire a 


Tauro che lo tiene per un ſolenne 
ignorante, 


IN 


Ia — - 
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UR triſtiorem cernimus Saletanum ? 
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IN SALETANUM, 


Cujus caſum non tam deflet, quam doti ejus uxoris invide. 
| x LXV. BR 


An cauſſa levis eſt ? extuli, inquis, uxorem, 
O grande fati crimen ] O gravem caſum ! 
Tila, illa dives mortua eſt Secundilla, 
Centena decies quæ tibi dedit dotis? 
Nollem accidiſſet hoc tibi, Saletane. 


.CONTRO SALETANO, 


Il di cui accidente non tanto compaſſiona, quanto invidia 
la dote della di lui moglie. 65. 


P ER CHE vediamo noi Saletano cos: afflitto ? La 
| cagione à forſe lieve? Ho perduto la moglie, mi 
dici. Ob" gran colpa del deſtino! Oh atroce diſgrazia! 
Forſe quella ricca Secondilla,* quella fteſſa ? morta, 
che Papportd un millione di ſeſterzi in  dote ? Non * vor- 
rei che queſto foſſe a te ſucceſſa, o Saletano. 


ANNOTASZI ON I. 


I. Ogran, Sc.] II Poeta con 
accuſare ironicamente il deſtino, bef- 
feggia il ſimulato dolore dell' avaro 
Saletano. Gli antichi nelle avver- 
ſità ſuolevano imprecare i Dei. Vedi 
Fepig. 12. del lib. . : 

2. Forſe quella.] C'erauna legge 
appo i Romani, che una figlia marita- 


ta morendo prima del proprio padre, 
il genero era obligato reſtituire la 


dote al padre, ſe moriva dopo, il 


marito n' era Ferede, la onde per 
queſta legge, Saletano rimaneva I 
erede della dote di Secondilla. I. 
arguta lepidezza, che ſta nelle parole 
la dives, diſtrugge tutta la ſimula- 
zione, e I finto dolore, col quale 
Saletano eſteriormente si copriva. 
3. Secondilla.] Cioè, la ſeconda 

figlia, I Romani ſuolevano deno- 
minar le loro figlie dall' ordine del 
naſcere ; la pid gioyane poi era chi- 
amata 

*. 
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amata col diminutivo del nome del derti erede d'una 8d gran fortuna. 


caſato, come Tuliola. Siccome un ſeſterzio valeva ſoldi 2. 
4. Non vorrei.] ColF ambiguità 6. circa, la. dote che coſtui ereditd 


dell' ultimo verſo, pare che diea: poteya eflere di 125000. lire da 20. 
non vorrei che ti foſſe morta la mo- foldi caduna, 


glie, ma gli ae! non vorrei de- 


IN LALAGEN. 
Cui ob inſolentiam imprecatur calvitiem. rv. 


N US de toto peccaverat orbe comarum 
Annulus, incerta non bene fixus acu. 

Hoc facinus Lalage ſpeculo, quo viderat, olta eſt; 
Et cecidit ſectis icta Plecuſa comis. 

Deſine jam, Lalage, triſtes ornare capillos, 
Tangat & inſanum nulla puella caput. 

Hoc Salamandra notet, vel fæva novacula nudet, 
Ut — ſpeculo fiat imago tuo. 


CONTRO LAEAGE, 
Alla quale impreca la calvezza per la ſua nequizia, 66. 


N riccio non acconciatamente fibbiato, per una 

fpilla mal fitta fra tutta la rotonda capiglia- 
tura. Lalage* collo ſpecchio in cui ciò vide ne preſe 
vendetta: e Plecuſa cadette in terra tutta mal concia 
coi capelli ſbranati. O Lalage, ceſſs ormai d aggiuſ- 
tare le faſtidigſe tue chiome, ne veruna fanciulla 
tocchi una furibonda * teſta, Che Ila © ſalamandra Þ ap- 
peſti, od un ſpietato raſojo la”? radi > acid. la tua 
Igura Ha? degna del tuo ſpecchio. 


ANN o- 
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| 
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A N NOT AZ ION 1. 


. Rotonda, Sc. J Si tiene che queſta 


eapigliatura follero tanti circoli da 


diritta a ſiniſtra, e che ognꝰ uno foſſe 
di pid ricci in modo affibiati che ne 


ſormaſſero un ſolo. Altri tengono, 
ebe per acu fi debba intendere un 
ſpillone col quale fi dividevano i 
capellĩ in due parti, principiando dal- 
la fronte, e che poi intrecciati foſſero 
tutti con detto ſpillone raccolti e 
tenuti aſſieme. 

2. Lalage. Nome finto che at- 
fica loquace. Queſta matrona Roma- 
na era sI difficile a contentare, che 
per eſſerſi veduta nello ſpecchio un 
riccio un poco fuori d' ordine, fu 
preſa da tanta ſtizza, che con lo 
ſpecchio ſteſſo talmente percoſſe Plec- 
uſa ſua cameriera, che cadette in ter- 


ra tutta infanguinata, e colle trec- 


cie ſtrappate; il che ſuoleva ordi 
nariamente ſuccedere a quelle ca · 
meriere, che avevano le padrone 
| brutte, alle quali nell* aeconciarle 
nan. era poſſibile coreggere 1 diffetti 
delle loro padrone orgogliofe e ſe- 
vere. | 

3. Le faſtidioſe, Sc.] Per non eſſer 
cagione di battiture e pianti. 


ſofferto. 


ſpecchio foſſe tutto in pez zi. 
1 Fanciulla, &c.} Le matrone 8 | 


tenevano delle ancelle unicamente 
per acconciarle, ed etano chiamate 
ornatrices 12 ornatrici : oltre queſte 
ne tenevano delle altre, che le chia- 
mavano ſerve emeritæ ſerve perite, 
il conſiglio delle quali le matrone 
ſeguivano nel aggiuſtarſi i capelli, 
ed adornarſi. 

5. Furibonda, &c.] Cios, che 
da in tanto furore per un capells 
fuor di luogo. 

6. La ſalamandra, Sc.] Sine. 


doche, cioè; il langue cotto della 


ſalamandra ti roda i capelli. $i 
tiene che il detto ſangue ſradichi il 
pelo in dove tocca, ed i gr. Mr yells 
macchĩe. | 
7. La radi.] 
forme. 

8. Sia degna, Sc. Cio?, meriti 


Per renderla de- 


un' averzione ſimile a quella che il 


tuo ſpecchio fi tird per gli sfreggi 
e percofle, che I'innocente Plecuſa ha 
Altri eſpongono : accid 
ti miri calva in detto ſpecchio cal 
quale deformaſti Plecuſa. Ma cis 
mi pare che non poſſa aver luogo, 


imperocche è da lupporre che deits 


1 . 
"WW; 


IN POSTUMUM 


Oticgum. 


'LxVvit.. 


()<<unuts quocumque loco mihi, k Poſtume, clamas 
Protinus, & prima eſt hec tua vox, quid agis ? 


Hoc 
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Hoc, ſi me decies una coveneris hora, 
Dicis. Habes, puto tu, Poſtume, nil quod agas, 


CONTRO POS TUMo, 
Ozioſo. 67. 


0 ꝓO SUMo, ovonque m incantri, ſubbito ſebia- 
mazzi, e la prima tua ae .e queſta : cbe 
fai? e wid mi dici, ſe tu m' incontrofi dieci volle 
in un ora, tu per quel che penſa, o Paſtumo, bai 
niente che fare. 


A N N OT AZ TON T. . 


1. Che fai ?] Modo di dire uſato coſtui d' ozioſo, e di poltrone: im- 
dagli antichi nell“ incontrarſi, il perocche col dimandar cosi ſovvente 
qual © ancora in uſo a giorni noſtri coſa fanno gli altri, faceva vedere 
fra gli amici, con, parecchi altri, cioe, che lui ſteſſo non ſapeva, ne ſi curava 
dove vai ? Che c' è di nuovo? & c. impiegare il tempo in qualche oeeu- 

2. Hai nicnte, &c.] Rimprovera paxione. 


AD OLUM, 
Se tandem eſſe liberum. Lxvn. 


U OD te nomine Jam tuo ſaluto, 

Quem regem, & dominum prius yocabam; | 
Ne me dixeris eſſe cantumacem : 
Totis pilea ſarcinis redemi. 
Reges & dominos habere debet, 
Qui ſe non habet, atque concupiſcit, 
Quod reges dominique concupiſcunt. 
Servum ſi potes, Ole, non habere, 
Et Regem potes, Ole, non habere, 


N. 
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AD 


O L O, 


Eſſo ritrovarſi finalmente libero. 68. 


ON mi tener gig per un caparbo, perche adeſſi 
ti ſaluto per nome, che prima ti chitamavo « Re 


e Signor mio. Riſcattai 


con tutti i miei arneſi il 


capello della liberta, Colui merita aver Re e Cigncri, 
che non ba ſe ſteſſo, e che brama cio che i Re, ed 


i Signori bramano, * Se tu, 


Olo, puoi paſſartela ſenza" 


ſervo, puoi anche paſſartela ſenza Re. 


A NO TA'S T0: I 


1. Non mi, Sc.] L'argomento di 
queſt epigramma & ſimile a quello 
dell' epig. 53 ſopra, | 

2. Re] Vedi l'epig. 112, del lib. 2. 

3. Il capello Sc.] Anticamente i 
ſervi quando mutavano condizione, 
ed erano manumeſſi, dopo d' aver lo- 


ro fatto radere i capelli ſe gli dava 


un capello o fia beretta, II Poeta 


con queſta ſimbolica alegoria fa ſa- 
pere ad Olo che s' poſto in libertà coll 


aver rinonciato alle cene, ſportule, 
ed a tutte le altre ricompenſe della 
ſervitt, e cio col vendere tutto il ſo- 


pra pid, e vivere a ſue proprie ſpeſe, 
contento del ſuo poco, ſenza aver 
biſogno di protettori. 

4. Non ha, Sc.] Cioè, che non 
poſſiede ſe ſteſſo, che non reprime le 
ſue cupidigie. 

5. Bramano.] Richezze, corteggi- 
ani, e clienti. | 

6. Senza ſervo] Colui che vive 
parcamente non brama ne ſervi, ne 
ricchezze, e puo far di meno] d'un 
protettore, dal quale ſperi ottenere 
queſte cole, | 


IN CLASSICUM, 


Paraſitum. 


LXIX. 


Pian cœnare foris te, Claſſice, dicis: 
Si non mentiris, Claſſice, diſpeream, 


Ipſe quoque ad cœnam gaudebat A picius ire; 


Cum 


* 
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Cum coenaret, erat triſtjor ille, domi. 
Si tamen invitus vadis, cur, Claſſice, vadis? 


Cogor, ais: verum eſt, 


cogitur & Selius. 


En rogat ad cœnam Melior te, Claſſice, rectam. 
Grandia verba ubi ſunt? fi vir es, ecce nega, 


CONTRO CLASSICO, 


Paraſito, 


69. 


Claſſico, th dici cenar fuori mal volontieri: 


poſſa © 


io morire, o Claſſico, ſe non menti. Per 


ſino Apicio * ſteſſo godeva andar a cena fuori; e quande 


cenava à caſa era molto triſto. 


Se dunque ci vai di 


mala voglia perche, o Claſſico, ci vai? Son sforzato, di 


tu: 2 e* vero, come lo, e Selio. 
cena. 


Jet uomo, ora digli di no. 


lore * tinvita alla ſua © 
terie ? " Se 


Ecco, o Claſſico, Me- 
Ove ſono le tue milan- 


AN NOT AZ ION. 


1. O Claſſico.] Coſtui era uno 
di quelli che ricuſano con parole i 
pranzi e le cene, ma abbrancaya le 
occaſionĩ coi fatti. ET 

2. Poſſa io &c.] Formola uſata 
dai Romani nelle eſecrazipni e giura- 
menti. 

3- Apicio.] Uno dei più rinomati 
paraſiti che ci ſia ſtato. Di queſto 


ricchiſſimo ghiottone ſe ne parlerà 
nell' epig. 22. del lib. 3 

4. $1 vero. ] Cioè, tu e Selio ſiete 
ugualmente aſtretti non dalle perſone 
ma dalla voſtra propria ghiottoneria. 


Di Selio ſe ns parlato negli epig- 
11. e 14. ſopra. 5 


5. Meliore. ] Coſtui fu per la mag- 
nificenza ed eleganza delle ſue cent 
chiamato Nitido. 

6, Sua Sc.] Il teſto dice refam. 
Cena retta era quella, che era appa- 
recchiata con ordine, e tutti i client 
ſedeyano a menſa col protettore, 
non dandoſi le ſportule come in altre 
occaſioni. 

7. Milanterie.] Cioè, che ceni fu- 
ori mal volontieri, e che ci fei ſol- 
lecitato e ſpinto. 

8. Se ſei, &c.] Ciot, ſe puoi raf- 
frenare la tua gola, e ſprezzare 1 de» 
licati cibi ; 

all d 1 N 


R 2 
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IN GOTILUM, 
Impurum, Uxx," 


ON vis in folio prius Javari 
Quemquam, Cotile. Cauſſa que, niſi hæc, eſt ? 
Undis ne foyearis irrumatis. 

Te primus licet abluas, neceſſe eſt, 
Ante hic mentula, quam caput, lavetur. 


CONTRO COTILO, 
Impuro. 70. 


U, o Cotilo, non Tu0i che neſſuno fi lavi ne) 

tino prima di te. Qual nt la cagione, ſe non? 

queſta ? Che non vn0i lavarti in acque irrumate.* Bi- 

ſegna dunque che tu ti lavi il primo, a ' capdiziong 
che tu lavi la mentola prima del capo. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. O Cotilo.] Morde un certo proyocavano ; imperocche, come 5 
ſellatore a tutti moleſto, il quale non Sia detto irrumare eff menjulam ori 
voleva che neſſuno ſi metteſſe nel alterius in ſrrere; qui le acque lo- 
bagno prima di Jui ; e lo dichiara pi cum oris tenebant, _ 

ſporco fi qualunque altro, Vedi 7 3. Del capo] Con queſto patto i! | 
epig. 42. ſopra. Poeta fa capire a coſtui, che ha la 

2. Irrumate.] Catacreſi. Cioè, bocca pid ſciffoſa delle pudenda, 

imbrattate dal ſeme, che eſſe acque | 


AD CACILIANUM, 


Invidum, LXXI. 


ANDIDIUS nihil eſt te, Crecilinne/ notavi, 
Si quando ex noſtris diſticha pauca legis, 
Protinus 
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Protinus aut Marſi recitas, aut ſcripta Catulli. 
Hæc mihi das, tanquam deteriora legas : 
Ut collata magis placeant mea ? credimus- illud. 


Malo tamen recites, Ceciliane, | tua, 


A CECILIANO, 


Invidioſo. 71. 


O offervato, Ceciliano, che niente avvi di pin” 
fincero di te, ſe per accidente leggi alcuni diſti- 
ci dei noſftri, incentanente reciti dei verſi 6 di Marzio 
o di Catullo, Mi porgi tu queſti, come ſe li leggeſſi 
inferiori, vero Paragonati ai miei piacino di pin ? Caſi 
* crediamo.. Tuttavia, 0 Ceciliano, io amo meglio che 


tu recitt 1 For, 


ANNOTAZION 1. 


1. Di piu fintero, Cc. ] I Poeta 
facetamente ſmaſchera queſt* aſtuto 
invidioſo, che nel recitare alcuni 
verfi di Marziale, ſuoleva per ecliſ- 
larne 11 merito, recitarne alcuni di 
Marzio e Catullo, Poeti inſigni. 

2. Mt porgi, & c.] Per poteie con 
pu ſottiliezza ſminuire la buona opi - 
mone, che Marziale poteſſe avere di 
le ſteſſo, coſtai portava ne* luoi vitel- 
nie migliori verſi dei due ſudetti 
Vocti, con alcuui pochi di Marziale, 


e nell' atto di leggerli, con riſo ſar. 
donico li porgeva ad eſſo Marziale 
fingendo ſprez zarli: ma in fatti ac- 
cid li ammiraſſe e gli ſtimaſſe ſupe- 
riori ai ſuoi. 

3. Ca crediamo. ] Gli dice ironi- 
camente di credere che ſoſſe da eſſo 
Ceciliano preferto agli altri due Poeti; 
ma nel tempo ſteſſo eſſendoli noia 
L'ignoranza di coſtui, lo sfida a reci- 


| tare pilitoſto i ſuoi verſi, che quei * 


Marzio e Catullo. 


— 


IN Pos TUMUM, 


_ Impurum. Lxx1* 


H factum narratur, Poſtume, ccena, 
Qnod nollem : quis enim talia facta probet? 


2 | | Os 
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Os tibi perciſum, quanto non ipſe Latinus 
Vilia Panniculi percurit ora ſono: 


Quodque magis mirum eſt, auctorem criminis hujus 
Cæcilium tota rumor in urbe ſonar, 


Eſſe negas faftum : vis hoc me credere ? credo. 


Quid quod habet teſtes, Poſtume, Cæcilius? 


CONT RO POSTUM®O, 


Impuro. 72. 


NJ * Poſtumo, fi ratconta un fatto ſucceſs nella cena 
paſſata, che mi diſpiace : imperocche chi mai accon- 


fentirebbe 4 N fatte coſe ? 


Ti fu percoſſa la faccia tin 


pi gran forza, the Latino“ Beſſo non percuote le vili 


guancie di Panniculo: e 


cid che pid ſorprende, j* 


rumoreggia per tutta la citta che Cecilio fa autre 
di queſto sfreggio.” Tu cid neghi : vuoi cb' io lo cre- 


da? Lo credo. 
teſtimony ? 


Ma cose. o Paſtumo, che Cecilio ha 


, 


AN N GO T A 8'Tti6 7:1 


1. O Poflumo.] Con modeſte e ve- 
late anfibologie agcuſa Poſtumo d aver 
tellato Cecilio. 125 

2. Perceſſa, Sc.] Il teſto dice per- 
ciſum, che ſignifica tagliare, recidere: 
ma qui è in ſignificato oſceno, e ſig- 
nifica incidere, imperocche colui che 
fella, widetur os illi eſſe quaſi a men- 
tula inciſum. . 

3. Pit gran, Sc.] Il teſto dice 
guanto ſono, e cid per tenerſi nella me- 
tafora, atteſoche, ſiccome Latino dava 


delle peſanti guanciate al buffone 


Panniculo, per far ridere il popolo, 
quale le ſopportava con piacere, 
eo} Cecilio per effere un uomo vigo- 


; 40ſo, multa vi Poſlumum precidebat, 
4+ Latino. | Vedi l'epig. 4. del lib. 
1. 
5. Si rumoreggia.] Il Poeta ſotto la 
voce rumor, indica per paronomaſia 
la voce irrumatio, cioe, fi parla d pu 
irrumazioue in te conſumata. 


6. Sfrepgto. | Cioè, di queſt' abbo- 


minevole atto in te comeſſo. 


7. Ha teflimonj ?] L'ambiquiti che 
c' nella voce teſtes fi fa chiara dicen- 
do: duo Ceciliani tefticuli ſunt ill 
teſtes fellationis tuæ; di modo che, 
con queſta vergognoſa interogazione, 
prova inutile la negativa dz Poſtumo. 
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 Ebriam et fellatricem. LXXIII. 


Wo faciat vult ſcire Lyris, quid? ſobria fellat. 


Af 


CONTRO LIRI, 
Ebria e fellatrice. 73. 
UOL FRO fapere coſa facia Liri? Co ye fa, ? 
Fella come * ſobria. 
ANNOTASZI ON I. 


1. Come, Sc. ] Ciot, ora, quan- con tanta sfrenatezza, che ſebben 
tunque ubriacca fella nell' iſteſſa ma- ſobria pare ubriacca. | 
niera che ſe foſſe ſobria, Overo fella 


IN SAUFELLUM, 


Fiftum divitem. LXXIV, 


(rerun togatis poſt & ante Saufellum, 
uanta redgci Regulus ſolet turba, 

Ad 4 tonſum templa cum reum miſit, 

Materne, cernis? invidere nolito. 

Comitatus iſte fit, precor, tuus nunquam. 

Hos illi amicos & greges togatorum 

Fuſciculenus præſtat & Faventinus. 


CONTRO SAUFELL o, 
Finto ricco. 74. 


Materno, vedi tu Saufello circondato avanti e 
dietro da togati, in quanta copis Regolo ſuol 


effere ' 
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eſſere ricondutto* a caſa, allor che manda un reo tof. 
ato* al ſupremo tempio ? Nen lo invidiare. T 'augy- 
Fo che mai abbi un ſimil corteggio. Fuſeiculeno, e Fa- 
ventino gli procacciano queſts amici, e queſta tarba di 


ftogati, 


A-NNOTCRAEETITIO0O WEE 


1. O Materno. | Inſigne oratore nei 
tempi di Marziale, al quale indiriza 
eſtꝰ epigramma, Fargomento del 
* © ſimile all' epig. 58. ſopra. 
2. Regolo.] Uno dei più celebrj pa- 
trocinanti. Vedi Fepig. 14. del lib. 
1. 

3. Ricandutto, Si accoſtuma- 
va dai Romani, che quando un' vo- 
cato colla ſua eloquenza liberava 
qualche reo dal ſupplicio, di quello 
mandare coi capelli raſi al tempio di 
Giove Capitolino per render grazie 


DE LEONE, 
Mianſueto ſed ad feritatem reverſo. txxv. 


ERBERA ſecuri ſolitus leo ferre magiſtri, 
Inſertamque pati blandus in ora manum: 
Dedidicit pacem, ſubito feritate reverſa, 
Quanta nec in Libycis debuit eſſe jugis. 
Nam duo de tenera puerilia corpora turba, 
 __ Sanguineam raſtris quæ renovabat humum, 
Sxyus et infelix furiali dente peremit. 
Marcia non vidit majus arena nefzs, 
Xxclamare libet; crudelis, perfide, prædo, 
A noſtra pucris N difce lupa. 


\ 


agli Dei., dopd di che una gran fol. 
la di clienti, d' amici, e parenti del 
reo conducevano il patrotinante a 
caſa, 
14. Toſato, Sc.] I rei condannati 
fi conducevano al ſupplicio colla bar. 
ba lunga, ed i capelli tutti rabuffati; 
g. Fuſciculeno, Sc.] Coſtui, e Fa. 
ventino erano due nſurai, che ſom. 
miniſtravano danari a Saufello, coi 
quali fi procurava dei clienti e togats 
che lo corteggiaſſetro. 
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D'UN LEONE. 


Mauſueto, ma ritornato alla ſua ferocia. 


75. 


V leone avezzo ſeffrire le percoſſe del ſuo guar- 

diano, e docile telerare la mano poſtali fra le 
| fauct, d:-fimparo la manſuetudine, ritornatali in un ſub- 
bito la fierezza, maggiore che non dovette avere nei 


monti. 


Libici ? 


Inperocebè il feroce, e diſgraziato con 


dente crudele sbraud due fanciulli della giovenil tur- 
ha, che coi raſtri rivolgeva arena inſanguinata. La 


marziale Arena mai vide ſceleragine piu grande. 


For- 


2a > ſclamare, o fiero e perſido predatore, dalla naſtra 
s [upa impara riſerbare i fanciulli. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Un leone.] Il Poeta per apoſ- 
trofe eſclama ad un leone, il quale 
depoſta la ſua ſolita domeſtichezza, 
tutto ad un tratto, mentre andaya 
vagando per Vanfiteatro, sbranò due 
giovinotti che ſtavan rivolgendo cot 
raſtri l'arena imbrattata dal ſangue 
delle fiere, e dei gladiatori, con met- 
terne aſciutta ſopra, accio 1 piedi 
dei gladiatort non ſcivolaſſero. 

2. Libici, Sc.] La Libia regione 
dell' Africa abbondante di leoni, fia 


1 quali quei de' Getwli ſono i pid 
fer0Ci, | 


3. Diſgraziato, &c.] Perche detto 


leone fu indi ucciſo. 

4. Due giowinotti,)] Che ſi troyava- 
no cogli altri miniſtri teatrali. 

5. La narxiale, Sc.] Ciod, I'an- 
fiteatro Romano conſacrato a Marte. 

6. Noftra lupa.] Cioè, la lupa Ro- 
mana; Imperocche eſſa non ſolo non 
uccife Romolo e Remo pargoletti, 
ma diede loro il latte. Qgeſt' iſto- 
ria è pienamente deſeritta da Plutar- 
co nella vita di Romolo, e da altri 
claſlici ſcrittori. * 


DE MARIO, 


Crjus heredipetam irridet. 


LXXVI, 


A SENT libras Marius tibi quinque reliquit. 


Cu: nihil ipſe dabas, is tibi yerba dedit. 
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DI MARIO, 
Beffeggia un certo che aveva dato la caccia all' eredi 
di coſtui. 76. 


M RIO ti* laſcid cinque libre d 'argento. Colui 


al quale th nulla davi, ti diede delle © acer 


r F-1 


1. Ti laſcis ] Con bel garbo deride 
un certo, che aveva fatto la corte a 
Mario accid lo inſtituiſſe ſuo erede, 
ma perd ſenza aver mai uſato la meno- 
ma generoſita verſoil medemo; e per- 
cid Mario gli reſe il contracambio, 
con promettergli cinque libre d' argen- 
to prima di morire, il qual legato poi 


non fi trovò nel teſtamento. Cos; 
avoltojo non fi trovo meglio del 
corvo. 

2. Delle parole.) Ciot, ti diede 
delle ſperanze, ti nutri di vento, e ti 
gettò delle offe, nell” ĩſteſſo modo che 
tu faceſti verſo di lui. 


IN COSCONIUM, 


Quænam ſint brevia epigrammata. LXXVII. 


OSCONI, qui longa putas epigfammata noſtra, 
Utilis ungendis axibus eſſe potes. 

Hac tu credideris longum ratione coloſſum, 
Et puerum Bruti dixeris eſſe brevem. 

Diſce, quod ignoras; Marſi doctique Pedonis 
Sæpe duplex unum pagina tractat opus. 

Non ſunt longa, quibus nihil eſt quod demere poſſis: 
Sed tu, Coſconi, diſticha longa facis. 


oN TR O 
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'CONTRO COSCONIO, 
Quali ſieno gli Epigrammi brevi. 77. 


C2 * Coſconio, tn che ritrovi lunghi i naſtri epi- 
grammi, potreſti efſer proprio per dare il graſſo 
alle ruote. Per la fteſſa ragione th crederai che il 
Coloſſo * e Iungo, e dirai che il* fanciullo di Bruto 
? curto. Jmpara «> che non ſai: ſovvente un ſol 
componimento di* Marzio, e del dotto? Pedone occu 
pa due pagine. Quelli non ſono lunghi, dai quali nulla 
v' che tu poſſa levare, Benn tu, Coſconio, fai dti 
verſi lunghi, 


ANNTDOT:L2aA2 108 A. 


1. O Coſconio| Ramireſio tiene che Spett. | 


Marziale lo chiami Coſconio per cir- 
conlocuzione, per eſprimere la ſmen- 
tecagine, e pigrizia di coſtui ; dagli 
animali pingui, e ftolidi ſe ne eſtrae 
i grafſo per ugnere le ruote dei carri. 

2. Proprio, Sc.] Ciot, adattato per 
eller ſervo d'un cocchiere : Fimpiego 
dei quali era di ugnere Pafle delle 


ruote dei carri; per renderli velocifſi- 


mi al corſo del circo ; impiego con- 
venientiſſimo a coſtui, che voleva ce- 
lerità negli epigrammi. 

3. Per la fieſſa, &c.] Cioè, ficcome 
tua ſtupidezza ti fa giudicare i miei 
epigrammi dalla lunghezza, e non 
dall' ingegnoſa erudizioe, cos tu 
giudicherai il Coloſſo troppo lungo 


ed il fanciullo di Bruto troppo curto, 


non dalle proporzioni dalle quali di- 


pende la loro perfezione, ma dallo 


{pazio che occupano-. 


4. II Colaſſo.] Vedi Vepig. 2 degli 


5. 1 fanciullo, Sc.] Sommaments 
amato da Bruto per la ſua eſtrema 
bellezza, il quale quantunque pic- 
ciolo di ſtatura, era maraviglioſa- 
mente proporzionato. Di queſto fan- 
ciullo ſe ne parlera nell' epig. 51. del 
lib. 9; e 171. del lib. 14. 

6. Di Marxio.] Poeta egregio, 
Vedi Vepig. 71. ſopra. 

7. Pedone.] Cioe, di Cajo Pedone 
Albinovano, del quale abbiamo al- ' 
cune egloghe. Queſti due eſimii 
Poeti compoſero degli epigrammi 
aſſai lunghi. 

8. Bens: tu] Che puoi nulla com- 
porre ne di dotto, ne d'arguto; e 
qualunque tuo epigramma, quand' 
anche non conſiſta che in un diſtico, 
è lughiſſimo per la ſua inſipidezza. 


Oppure ſei lunghiſſimo, poiche non 


hai mai in vita tua compoſto un epi- 
gramma. | | 


AD © 
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Fd 


AD CACILIANUM, 
 Cujus frigidas thermas irridet. 1xxvin. 
s ſerves ubi piſcem tempore, quæris? 
« In Thermis ſerva, Cæciliane, tuis. 


A CECILIANO. 


Le di cui fredde terme deride. 78. 


ff 1 * dimandi tu, ove conſerverat il peſce nell! g. 
tate? Conſervalo, o Ceciliano, nelle tue terme. 


AN NOT A ON. 


1. Mi dimandi tu Sc.] II Pocta liano erano molto fredde, dovende 
finge che Ceciliano gli dimandi con- effer tiepide, come lo ſignifica la voce 
Gglio, in dove potià conſervare i OQsguy termi caldo; e però le deride 
| -peſci al freſco nell' eſtate. con ſuggerir gli di porvi i peſci der- 

2. Tue terme.)] Le terme di Ceci- tro al freſco. | 


4 IN NASICAM, 
Cujus fallacias carpit. LXXIX, 
| | ab tunc me, cum ſeis, Naſica, vocatum 
Excuſatum habeas me, rogo : cœno domi. 


CONTRO NASIC A, 
Le di cui fallacie redarguiſce. 79. 


U, o Naſica, m inviti quando ſai cb'is ſono in- 
vitato. Abbimi, * ti-prego, per iſcuſato: ceno 4 


caſa. 


ANN o- 
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1. Sone ia vitato.] Cide, tu, o Na- 
ſica, uſi queit* artiſicio, per farti cre- 
dere corteſe e liberale, ſenza diſpen- 
dio. Altri in vece di vocatum leg- 
gono vocaſſe, cioè, quando ſai che 
ho invitato amici per cenare a caſa 
mia, allora tu m' inviti, perche ſei 
ſicuro ch* io non poſſo venire, e per 
impegnarmi ad invitar te. Ma il Po- 


eta fingendo di non avvederſi di 
queſt' artificio, facetamente lo de- 


lude, e gli da a conoſcere, che fa 
poco caſo della ſua cena, e che eſſo 


Naſica ha piutoſto biſogno che gli 
altri lo invitino. 


2. Abbimi, Sc.] Gli fa con cis 


capire che ama gli invitifatti di buon 
cuore ma non i ſuoi. 


DE FANNIO, 
Cujus ſpontaneam mortem arguit. LXXX. 


OSTEM cum fugeret, ſe Fannius ipſe peremit. 
Hic, rogo, non furor eſt, ne moriare, mori ? 


DI FANNIO, 
La di cui ſpontanea morte riprende, $0. 


ANNIO" lui ſteſſo & ucciſe fuggendo P inimico : 


ditemi, non e queſio una Frengſia, a, © morire, per 


tema di morire ? 


ANN OT AZ ION I. 


1. Fannio, &c.) Fannio Cepio, 


i] quale fu proſeritto per eſſer entra- 
to nella congiura contro Auguſto 
e per fuggire i ſigarii ſi diede la mor- 


te da ſe ſteſſo, la quale il Poeta de- 
* 


Una freneſia. ] Vedi I epig · | 


9” 4 lib. To 


IN ZOTþUM, 
Cui mortem imprecat. IXXXI. 
La hexaphoris tua ſit lectica licebit: 
Cym tamen hæc tua fit, Zoile, ſandapila. 
CONTRQ-/ 
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CONTRO ZOIL0, 
Al quale impreca la morte. 81. 


OLTO ti conviene be la tua lettica ſia pill am- 


pia d'un' eſafora; ſebbene queſta, 0 Zoil, 
fla piutoſto la tua ſandapila. * 


AN NOT AZ ION I. 


1. Eſafora. ] Sorta di lettica, cos] fo cadavere ſpirante, il Poeta arguta. 
detta perche ci andavano ſei ſervi mente gli augura che la ſua eſafora 
chiamati letticarii per portarla, della ſia piutoſto una ſandapila. 
quale ſolo i richi e nobili cittadini 2. Sandapila.] Cioè, bara, cata. 
Romani ſuolevano far uſo per gran - letto; ma qui propriamente è una 
dezza: Morti poi, gli portavano a ſorta di feretro, ſu cui fi portavano 
ſepelire in lettiche, ed i poveri in una a ſepelire i cadaveri ridutti come ſche. 
ſandapila. E ficcome queſto ſuper- letri dal male, * 
bo e miſerabil Zoilo era un ſtomaco- 


AD PONTICUM, 
Hominem facinoroſum. LXXXI * 
BSCISSA ſervum quid fingis, Pontice, lingua? 
Neſcis tu populum, quod tacet lle, loqui ? 


A PONTICO, 
Uomo facinoroſo. 82. 
*" PONTICO, a che fingi che fia ſtata re- 


ciſa la lingua al tuo ſervo? E non ſat che 
il popolo dice cid, th efſo tate? © 


ANNOTASION I. To 
1. 0 Pontico.] Coſtui, aceid il ni, lo. priva della lingua, e poi 6 tu. 


ſervo non manifeſtaſſe le ſuc turpedi« diaya far credere agli altri, che A 
fo 
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72. ſopra, rendono chiaro in qua} 


ſoffe ſtata da qualchun' altro reciſa. | 
oſcenita goltui ſi bruttaſſe. 


Altri in yecg di quid fingis leggono 
quod lingis, ed appogiati all' epig, 


IN SEVUM MARITUM. LXXXIIL, 


OEDASTI miſerum, marite, mœchum: 
Et ſe, qui fuerant prius, requirunt 
Trunci naribus, auribuſque vultus, 
Credis te ſatis eſſe vindicatum? 
Erras. Iſte poteſt et irrumare. 


CONTRO UN MARITO $SEVBRO, 8g. 


IXEFORMA STI“ o marito, il diſgraziato adul- 

tero: E la forma privata del naſo e delle 
orecchia, efſa* cerca in * quella cd che v era prima. 
Credi forſe efſerti abbaſtanza vendicato? T' inganni. 
Coſtui pud anche irrumare. 


© ANY © T: A $1 85. 


1. Deformaſti, Sc.] Da la baia 
ad un marito, che avendo preſo ſul 
fatto un' adultero colla moglie, in 
vece di tagliargli le parti che Vave- 


adu}tero, colla quale poſſa ancora 
darſi piacere. 

4 In quella.) Cioè, nella perſo- 
na dell” adultero, 


vano oltraggiato, gli mozzd il naſo 


e le orecchia. 

2. La forma.] L' aſpetto. 

3. Eſa cerca, Sc.] Ciot, la mo- 
glie tua cerca la prima forma dell” 


5. Aucbe, Sc.] Vale a dire, gli 
e tuttavia rimaſto it modo di darſi 
piacere colla tua moglie, e forſe 
peggio di prima, imperocche tua 
moglie è una ſellatriee. 


IN SERTORIUM, 
Cunnilingum. LXXx1V. * 


OLLIS erat, faciliſque viris Pæantius heros: 
1 Vulnera fic Paridis dicitur ulta Venus. 


Cur 
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Cur lingat cunnum Siculus Sertorius, hoc eſt; 
Ex hoc occiſus, Rufe, videtur Eryx. 


CONTRO SERTORIO, 
Cunnilingo, 84. 


* ; ER OE Peanzio era effeminato,* e compia- 


dS cente agli uomini; fi dice che Venere cos ab, 
bia vendicato le ferite di Paride. I Perche Serto- 
rio Siculo ſia cunnilingo, fi  o Rufo, per * 
the pare, dall' aver ucc iſo Erice. 
ANN Or A2 o N .. 
1. Peanxio.] Ciot, il cinedo Fi- 3. Sertorio, Sc.] I Siculi Ange. 


loRete figlio di Peante. bant cunnos, E' veriſimile che Mar. 


2. Effeminato, Sc.] I Poeti fin- mziale, per tacciare Sertorio del ſozzo 
gono che Venere ſdegnata di qualche vizio di cui era imbrattato, ſuppon- 
ingiuria a lei, o ai ſuoi fatta, ſuole ga che un certo per nome Erice ſa 
per vendetta eccitare in chi I ha of- ſtato da coſtui ucciſo; quantunque 

feſa una qualche moſtruoſa paſſione, ſi poſſa anche tener per certo. 
e di 


come qui ſuccedette a Filoctete, che 4. Erice.] Figho * 


per aver ucciſo Paride, ne portò in Bute, ſecondo fingono i A 
pena d' eſſere un cinedo, 3 


AD AMICUM, | 
A quo lepide petit togam. Lxxxv. 
IMINE clauſa levi niveæ cuſtodia coctæ, 
Hoc tibi Saturni tempore munus erit. 


Dona quod æſtatis miſi tibi menſe Decembri, 
Si quereris; raſam tu mihi mitte togam, 


AB. 


| \ "BY + 
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AD UN? AMICO, 


Al quale facetamente dimanda una toga. 8 5. 


NA * bottiglia d'acqua cotta raffreddata, e con 

tenui vimini cinta, ti ſarù nei profſimi * Sa- 

turnali * regalata. Se ti lagni che nel meſe di De- 

cembre ti ſian mandati regali da eftaje, tu mandami 
una toga raſa. * _—_ | 

AN NOT AEZ ION I. 
1. Una bottiglia, &c.) II teſto mettevano la ſinteſi: e ſervivano a 
dice cuſtodia, mettendo il genere per tavola i proprj ſervi, mandandoſi l 


la ſpecie; cioꝭ un' ampolla, o ſia un I altro dei regali, Di queſte 
hoccia di vetro inveſtita tuttꝰ attorna feſte ſe ne parlerà pid ampiamente 


di vimini, piena d' acqua boglita, e nell' epig. 83. del lib. 3. 
raffreddata nella neve, indi filtrata 3. Raſa.] Cioè, da eſtate, La 0 
in una manica d' Ipocrate, lepidezza del ſenſo ſi &, ſe tu ſopporti 


2. Saturnali.] Feſte di cinque © di mal animo ch* io ti mandi nell* 
ſette giorni, che fi celebravano in inverno doni da eſtate, tu per vendi- 
Roma nel meſe di Decembre, nelle carti mandami anche una toga da 
quali i R&ſmapi, depoſta la toga, ſi eſtate. 


4D CLA8TCUM, © 
Se non gloriari novo verſuum genere. LAXXVI; 


UOD nec carmine glorior ſupino, 
Nec retro lego Sotaden cinzdum, 
Noch Græcula quod recantat Echo, 
Nec dictat mihi luculentus Atys 

Mollem debilitate Galliambon: 5 
Non ſum, Claſſice, tam malus Poeta. 
Quid fi per graciles vias Petauri 

Invitum jubeas ſubire Ladam? 

Turpe eſt difficiles habere b. 

8 
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ſtultus labor eſt ineptiarum. 

cribat carmina circulis Palzmon : 

Me raris juvat auribus placere, 


4 CLASSICO, 
Eſſo non glortarſt del nuovo genere di verſi. $6, 
' CLASSI CO, non ſono poi un con eattivg 


Poeta, perebe non mi ſpaccio con verſi re- 
e non leggo a roverſcio Pefſeminato So- 


trogradi, * 
ade, perebe la Greculs © 


ſuona, ne il. formoſo Ati mi detta Galliambici tf: 
feminati per la loro mollezza. Che ſarebbe fe tu 
commandaſs a Lada di. correre ſue mal grado pe- 
e ftrettiſſime vie della Petauri? Diſdice il tratte- 
ed 2 ftolta coſa un lavoro 
A inezie., Scriva Palemone werſi per i eireoli, 
me giove dar piacere alle orecchie delicate. 


nerſi in difficili nugacità, 


ANN OT A Z TI ON I. 
1. O Clafico.} Criticando deride 


P errore di molti che credono una 
gran intrapreſa, I' intrecciar poemi, 
come ſono i Sotadici, i Galliambici, 
&ec, 

2. Retrogradi. ] 11 verſo retrogra- 
do, o fia ſupino e quello che conſer- 
vando la propria miſura, ſenza muo- 
vere o traſportare alcuna lettera, rite 
tiene lo ſteſſo ſenſo e ſignificazione, 
computandolo dalla ſiniſtra alla de- 


tra, e dalla deſtra alla finiftra, co- 


* 
me 


Roma tibi ſubito motibus ibit amor. 


ove F ultima parola legendola a nl | 


 verſcio dice Roma, e cost degli als 


ſtra alla ſiniſtra è in bia ſimo, Co- 


Eco in veruna parte ri. 


FY * 


tri. 

3. Sotade.] Queſto Poeta Cr. 
tenſe fu I autore d' un' altra ſorta 
di verſi, che leggendoli da ſiniſlia 
alla deſtia & in lode, e dalla de- 


Laus tua non tua | raus. 
Cioè, N 
La lode tua. non la tua. frode. 
II roverſcio, 
La frode tua non la tua lode. 


Si tiene che ſcrĩveſſe anche dei verſ 


diſſoluti, e che leggendoli come il 
| ſudetts 


- 
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ſudetto, eſprimeſſero due oſcenĩtꝭ una 
diverſa dell' altra. ; 

4. Grecnla Ero.] Fra le curĩoſe 
maniere di comporre Poeſie ce n' & 
una inventata dai Greci,. nella quale 
Iecor dell' ultima ſillaba del- verſo 
ſerve di riſpoſta, come: 

Famina dira viri nex qt, et terribilis lis, 

| Cioè, 

La femina perverſa ꝭ all' uomo una. 
morte, e terribile, 

Ove, pet effere I'ultinia fillaba In, 


ſimile· al ſvſtanti i lil, iti, lite, que- 


rella : I' eco reſpondendo lis, fa 
vedere che la moglie triſta, oltre 
di eſſere una morte; è anche una 
terribile querella! 

5, Ati.]- Fanciullo Frigio d' u 
meravighoſa bellezza, del quale Ci- 
bele divenne fieramente innamorata, 
particolarmente per la ſua morbi- 
dezza e candoreʒ per eſſer caſtrato; 
il che ha ſervito d' argomentò a mol- 
ti Poeti per cantare con verſi molli 
ed effeminati i Galli preti di Cibele; 
e perche il piede Giambo domina in 
eſſi ſono detti Galliznbiei, i quai 
verſi ſono pieni di facezie, e leggia - 
drie. | Ms! 

6. Lada:J- Famoſiſſimo curſore: 
Per intelligenza di queſto, è bene di 
dire che fra i molti givochi e diver- 
timenti in uſo fra” i Nomant̃᷑ c era” 


8 9 


quello dei Petauri, ed era una ma- 


china chiaimata Petauri, e quelli che 


in eſſa davano ſpettacolo al popolo 
erano chiamati Petauriſti, l' abilità 
dei quali conſiſtevx in avert una m 
raviglioſu deſtrexza per caminar con 
velocità ſopra una fune ora teſa ed 


ora rallentataz come pure di tenerſi 


ſaldi a ſedert ſopra una picciol ſedia 
attenente alla machina, la quale era 


dalle ruote della medema, ora gettata 


in alto con un' impeto tertibile, ed 
ora” precipitatà al baſſo; Da onde, 
Markiale con queſto viiolidire, the 
ſiceome ſarebbe ſtato coſa affatto ri · 
pugnante l' eſigere da Lada famoſiſ- 


ſimo corritore nei Circi che caminaſſe 


ſopra le funi della Petauri, non eſ- 


ſendo in queſto ne eſercitato ne in- 


elinevole, cosl: ſarebbe per eſſo ſome 
mamente a noja il porſi a conſtruir 
verſi della natura dei ſopra cennati. 
7. Palemone.] Queſto Remnio 
Palemone Poeta, improviſava al- 
la plebe ozioſa, la quale per ſen- 
tirlo gli faceva circolo attorno. Si 
tiene che queſto ſia lo ſteſſo Palemo- 
ne, la di cui inſoportabile ſuperbia, 


fa tanta di vantarſi che le lettere 


erand nate in luij ed in lui dove- 
vand morire, e di ehiamare Marto 
Varone un porco. 


8. Delicate.) Cige a pochi ma 
Att. | 
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IN PHOEBUM, 
Deformem. Uxxxv1t. 


ICIS amore tui bellas ardere puellas, 
Qui faciem ſub aqua, Phæbe, natantis habes, 


EONTRO FERO, 
Deforme. 87. 


7 dict che le 10 


Per te, tu, 


e A e 


r. O Febb. ] Si beffeggia di coſtui, 
che ſi vantava d' eſſere amato da 
tutte le belle, avendo un viſaccio 
gonfio e largo, ed in maniera palli- 
do, che il ſuo volto propriamente 


IN MAMERCUM; 
Malum Pottam. 


 CONTRO MAMERCO, 
Cattivo Poeta, $8. 


' MAMERCO, tu nulla reciti, e brami d'e/- 
fer rip utato un Poeta. Sii tu quel che ti pi- 
nulla reciti. 


ace, purcbhe 


giovani 
* Febo, che hai la Aa. 4 
ano che nuota ſott now. 


TIL recitas, et vis, Mamerce, Poeta videri. 
Quidquid vis eſto, dummodo nil recites. 


ardono d amor- 


ſembrava, come appariſce a quell; 
che nuotano ſott* acqua. E' degna 
d' offervazione queſta bella antiteſ, 
di ardere le zitelle, ed aver la facciz 
d' uno che è nell' acqua. 


LXXXVIII. 


ANNO 
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A N NO TAZ ION 1. 
1. O Mamerce. J. Queſt inßpido verſp ſigpifica, niente che meriti at- 


poetaſtro, voleva, ſecondo I uſo tenzione. 

antico, recitare in publico i ſuoi te- 2. Purche nulla, Sc.] A motive 

dioſi verſi. a nil che ſta nel primo 4 le tue produzioni ſono tali che ci 
fanno morire di noja. 


* 


IN CAURUM, 
Ebrioſum et impurum. LXXXIX, 


UOD nimio gaudes noctem producere vino 

Ignoſco: vitium, Gaure, Catonis habes. 

Carmina quod ſcribis Muſis et Apolline pullo; 
Laudari debes: : hoc Ciceronis habes. 

Quod vomis; Antoni : ! quod luxuriaris; Apict; 
Quod fellas ; vitium dic mihi cujus habes? | 


CONTRO AURO. 
| Ebrioſo ed impuro, 89. 


GAURO, qguel tuo dilettarti @ paſſar la 

notte fra i bicebieri tel perdono : ſei domi- 

nato dal vizio di Catone,* Quel tuo ſcriver ver- 
fi a di petto delle Muſe e d' Apollo; meriti eſſer lodato : 
queſto hai in grazia di Cicerone. * Perche vomiti, à 
- eſempio 4 Antonio, * Perche ſei dato al Iuſſo: te 
' inſegtd Apicio. Duel ye tuo fellare, dimpu, dg 
chi * queſto "Vizio 33 | | 


i 
d = 
' 


4 M n A N 0 


. O Ce, Coſtui avera per 2. Cabbne. ) 1. Utcen. 
coſtume di ſcuſare i ſuoi vizj con 3. Di Cicerone.] Perche ſeriſſe in 
grandioñ eſempi. verũ con Poco ſucceſſo. 
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4. D Antonio. ] Il quale, con 6, Quel tuo, Sc.] Marziale dopo 
ſconci vomiti imbrattd il tribunale aver con leggiadre punture tacciato 


pid volte. Gauro d- ogni vizio, chinde come 
5. Apicto.] Che diſſips col luſ- per induſione ] epigramma, coll' in. 


Jo, e colla crapola, 9 ſuo pingue pa- colparlo d' un vizio ſuperiore a tutti 
trimonio, Di coſtui, vedi I epig, gl altri. 


82. del lib. 3. 


AD QUINTILIANUM, 
De voto ue vite. X. 


UINTILI ANE, vagæ moderator ſumme juventæ, 
Gloria Romane, Quintiliane, tOge 5 
Vivere quod | propero pauper, nec inutilis annis j 
Da yeniam : properat vivere nemo ſatis. 
Differat hoc, patrios optat qui vingere cenſus, 
Arriagpe immodicis arctat imaginibus. 
Me focus et nigros non indignantia fumos _ 
Tecta juvant, et fons vivus, et herba rudis. 
Sit wihi verna fatur: ſit non doctiſſima conjux x ; 
Sit nox cum ſomno: fir t fine lite dies. 


4 ir! ANO, 
Dell“ inſtituto del too Vivere. 90. | 


0: ere, pre rettore della va-· 
Lene We 0 uintiliano, decaro della 
Romans, Yoga * | donami; perche Pavero, me init 
| per ＋ eta * > * affretto & .. gadere. eli anui 4 U- 
nire: neſſuns ren — "ink per vivere a 
vita. Quęſto differiſca colui, che brama Spear 


le eat del . e 4 cen wal E 
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fringe i ſu9i atrii, A me baſta un fuoco, ed una 
caſuccia anche nera di fume, ed una viva fonta- 


3 
10 


fuo biſogno : una 


na, (“ ſemplite verdura. n ſervo che abbia il 
moglie non troppo dotta : che 1g 


gotie fia col ſonwas . giorno fenza litiggi. ** 


ANN OT AZ I ONI. 


1. O Quintiliazo.) Queſto è il 
eelebre Quintiliano di Calaora in 
Spagna, il quale inſegnd con tanto 
ſplendore e fama la Retorica in Ro- 


Me HOARY Toy TH 
2. Vagante, &c,] Cioè, impazi- 


ente, inquieta, ę gargla, 

1. Toga.] Antonomaſia; cice, 
dell' eloquenza e ſapere Romano. 

4. M affretto, Sc.] Colui & af- 
fretta di vivere, che ſenza induggi- 


are, e depoſta ogni cura $ da al bel 


tempo, contents di quanto poſſiede; 
la qual vita pochiſſimi ſanno mettere 


in uſo ſenza variar fra di loro. 

5. Deferiſca, Sc.] Cioè, penſi ad 
altro, ſi levi di capo di godere della 
vita colui che gli ſta a cuore d' ap- 
creſcere le ricchezze paterne e ri - 
ſplendere con titoli e dignità, che 
cid non gli riuſcira nemmeno nella 
yecchiaja, 0 


6. Atrii.] Nel primo adito del mn 
palazzo gli antichi ſuolevano colle- 
AD CESAREM.DOMITIANUM, =" + 


carc i buſti dei loro antenati, che con 


eroiche azioni h erano reſi illuſtri. 


7. Nera di, c.] Cie, non am 


biſco un' abitagione riſplendente 
d' oro, ma umile e baſteyole. - 

8. Fiva fontaya.] Cioè acqua 
naturale e perenne, e non artificiali 
e nevate come ſi bevono nelle citta, 
Coſi pure non mi diletta la verdura 
con arte e ſtudio adornata, e ſpoglia- 


ta della ſua natural graziaebellezza. 


$- Un ſer vo, &c.) Imperocche 
i ſervi quando ſono ben nodriti, ſer. 
vono di buon cuore, e non cercane 
miglior tavola. 

13. Una moglie, &c.] Una mog- 
lie dotta 2 per lo pid orgoglioſa e 
ſtucchevole al marito, all' incontro 


quando & idiots gli & affezionata ed 


obbediente. 


A quo petit jus trium liberorum. xc, 


ERUM certa ſalus, terrarum gloria, Cæſar, 
FᷓSoſpite quo magnos credimus eſſe Deos: 


17. Litiggi.) Ne domeſtici ne fg» 
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Si feſtinatis tories tibi lecta libellis 
' Detinuere oculos carmina noſtra tuos : 
Quod fortuna vetat fieri, permitte videri: 
Natorum genitor credar ut eſſe trium. 
Hæc, ſi diſplicui, fuerint ſolatia nobis: 
Hæc fuerint nobis præmia, ſi placui. 


Wy CESARE DOMIZIAN o, 
Dal quale deſidera il Jug di tre figlivoli. 91. 


CESARE, ficura ſoſtegno 
ſplendor del mundo, 


di tutte Ie fs, 


tu ſalvo, crediamo 


7 


tere gli onnipotenti Dei. Se i noſtri verſi da te letii in 


libri accelerati * 
tuoi: concedimi * 


vous tante volte trattenuto gli octhi 
ch' io compariſca cid che la * 


mi vieta di eſſere, ch" io fa tenuta padre di ire“ fy. 


liuoli. 
faſt idii, 
qui. 


Queſte ſaranno tranquillita per noi ſe ft in- 
queſti ſaranno ꝓremj per noi ſe non ti ſpia- 


ANNOTAZION I 


1. | Softegne, Sc.] Cot, nel tuo 


ben eſſere tutte le coſe ſono in pro- 


ſperita, -e crediamo nei Dei ſuptemi, 
e che eſſi hanno cura delle umane vi- 
cende. 

2. Accelerati.] Per averli io com. 
poſti quaſi all' improviſo, o per aver- 


Ji tu letti piũ d' una volta alla sfu- 


gita; il che era ſegno che non ave- 
vano diſpiaciuto a Ceſare. 

3. Concedimi, Sc. Il terzo diſ- 
tico era la formola di chiedere il jus, 
o {ia priviteggio di tre figliuoli, | 

4. Di tre fightuoli. ] Quegli 0 
arzvang tre el 0s nati a legiti * 


% 


matrimonio gioivano di molte prero- 
gative, come, d' aſſegnar loro negli 
ſpettacoli un luogo pid onorifico, 
nel chiedere dignita, ſe gli faceva 
dono d' alcuni anni in conſideraziont 
dei figliuoli. Queſto jus di tre figli- 
uoli ebbe origine dall' avere i tre fra- 
tell: Orazj ripportata la vittoria ſo. 
pra i tre fratelli Curiazj d' Alba. 

5. Se i infaſtidii, Sc.] Ciot, ſe 


mi ſon reſo colpevole col preſentarti 


verſi non meritevoli della tua atten - 
zione, queſto dono fari per me ura 
conſolazione ne} dolorg di non averil 


a ato, 
40 


LIBRO SECONDO. 
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AD UXOREM, 
Ut ibi habeat res ſuas. xc. 


ATORUM mihi jus trium roganti 
Muſarum pretium dedit mearum, 


Solus qui poterat. 


Valebis uxor. 


Non debet Domini perire munus. 


AS UAMOGLIE, 


Che ſia padrona del ſuo. 92. 


F. ſolo che poteva diede a me ſuplichevole in 878. 
zia "delle Muſe i} jus di tre figliudli: Adio © 
moglie mia. Jt dono del Signore deve cuſtodinſi. 


ANNOTAZIONL 


1. Il ſolo, Sc. ] Era ſolo in potere di 
Ceſare il concedtre il jus di tre figlt- 
uoli: del qual' jus, vedi il prece- 
dente epigramma, e Vepig. 95. del. 
lib. 3. 

2. Addio, &c. ] Il teſto dice wale- 
bis, uxor, cioe, abbiti il fatto tuo, le 
quali ſono parole di divorzio. Altri 
eſpongono walebis, vattene con Dio, 
muori ſe vuoi, che non ho pid biſog- 


no di te, 
3. Del Signore.] Ciot dell Linpe- 
radore Domiziano. 


4. Deve cuftodir/i.] Imperocche is 


non 2 pid ortenere figliuoli dal 


matrimonio, re non ottenere dalla 
legge, cid che me ſtato da Domizia- 
no conceſſo in dono, La ſublime 
idea di queſto ringraziamento è ve- 
ramente degna di Marziale, 


4D REGULUM, 


Requirentem primum librum. XC1lL 


Pris ubi eſt, inquis, cum fit liber 1ſte ſecundus 7 
Quid faciam ſi plus ille pudoris habet ? 

Tu tamen hunc fieri fi mavis, Regule, primum ; 4 
num de titulo tollere tota potes. 
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266 EPIG, DI M. V. MARZIALE, 


A REGOLO, 


Richiedente il primo libro. 93. 


OV, mi dici, il primo libro, Hendo queſt; 

il ſecondo? Che Cho da fare, ſe in At, 

v, pi di ritegno? Tutta via, o Regolo, ſe di queſto 
ami meglio farne it 22 00 : Puoi torre un jota dal 


titolo. 


A N NOT AZ ION I. 


1. Dow'?, He.] II Porta aveva 
. queſto ſecondo libro a Re» 
golo ſenza mandargli il primo incol» 
pandone la materia pid lubrica. Al- 
tri vogliono che aveſſe publicato 
queſto ſecondo libro ſenza mettere 
alla luce il primo, per ſentire le di- 
verſe opinioni dei lettori, overo per- 
che nel primo aveva ſeritto molte 
coſe in lode di Tito, tuttoche noni 


aveſie fatto menzione del nome 
proprio, ma ſi foſſe ſolamente ſervito 
di quelio di Ceſare, come appellativs, 


a motivo che Domiziano avrebbe mal 


ſentito lodare il frateHo di quelle 
coſe, che lui ſe n'arrogaya il merito. 
2. Un jota.] Siccome i Romani per. 
dinotare il ſecondo- mettevano due 
jota (11) cosi togliendone unp rina · 
neva libro x. 


M. VAL MARTIALIS 


EPIGRAMMATYM. 
LIBER TERTIUS. 
4D LECTOREM, 1 
De libro Gallicano. Epigr, i. 


OC tibi, quidquid id eſt, longinquis mittit oh 
Gallia, Romanæ nomine difta togæ. 


Hunc legis, & layday Jihrum fortaſſe priorem. 
Ila, vel hæc mea ſunt, quæ meliora putas. 

Plus ſane placeat, domina qui natus in urbe eſt; 
Debet enim Gallum yincere mo liber, 


E PIGR A M * I 
a We 
M. VAL. MARZIALE, 
LIBRO TERZO. 
AL LETTORE, : 
Del libro Gallicano. Epig. 1. 


1 Gallia chiamata cal nome della tog Roma: 
| na ti manda queſio, comongye eſſo fi fa, dalle 
remote ſue regioni, Ty quefto Agi, e forſe II libro 

| precedents 
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268 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


precedente lodi. & queſti che quelli ſono miei, quai 
ff Aan che tu credi migliori. Certamente ti Placer? 
più quello che pręſe * nella citta dominante. In- 
perocche un libro Romano deve ſuperarne un Gallo. 


ANNOTAZIONI. 


1. La Gallia, Sc.] cioe la Gallia 4. Romano.) II tefto dice werng, 


Ciſalpina, detta» Togata, perche s“ che ſignifica un ſervo nato in caſa 
accoſtumò veſtirſi colla toga alla Ro- del ſuo padrone. Vedi Tepig. 42. 
mana, Marziale quando ſcrifſle del lib. x; e perd chiama queſto li- 
queſto libro dimorava ad Imola, cit- bro Gallo, accio gli altri ſieno a 
tà della ſudetta provincia, 088! chia- | queſto oppoſti. 


mata Lombardia. 5. Superarne, Sc.] Imperocche a 
2. S queſtt, We. Del preſente li- buona ragione il foreſtiere deve ce. 


bro, dere al nativo, un Barboro ad un La- 
3. Dominante.] Cioè, Roma che tino; avendo Roma un ſuperiot 
trionfs del Mondo. - genio a lei proprio. 


/ 


AD LIBRUM SUUM, 
Ut fibi quærat patronum. u. 


UJUS vis fieri, libelle, munus ? 
Feſtina tibi vindicem parare, 
Ne nigram cito raptus in culinam 5 
Cordyllas madida tegas papyro, 

Vel turis, piperiſque ſis cucullus, 
Fauſtini fugis in ſinum? ſapiſti. 
Cedronunc licet ambules perunCtus, 
Et frontis gemino decens honore 
Pictis luxurieris umbilicis ; 

| Et te purpura delicata velet, 
Et cocco rubeat ſuperbus index, 
Illo vindice nec Probum timeto, - 


LIBRO h. 466 


AL SVO LIBRO, 
Che ſi cerchi un protettore. 2. 


O LIBRO, à chi vuoi che fi facia un tans di 
te? Spieciati a procgcciarti un diffenſore, per 
tema che condutto in un affumicata cucina non invi- 
Inppi ſubbito delle cordille © in carta fraccia „ 0 fii fatto 
un ſcartoccid d'incenzo, o di pepe. Ti ricoveri forſe 
nel grembo di * Fauſtino ? L indovinaſti, Ora 1 per- 
meſſo che ben profumato, di * cedro ti produca, e freg- 
giato in fronte di doppis ornamento ti pavoneggi co- 
gli umbilici coloriti; e che una delicata por pora ti 
copra, e Iindice ſuperbo roſſeggi per il” cocco, quello 
diffendente non temer Probo. * , 


nr 


* 
” 
— — —[—ꝓ—— — —— —: — —— — 


1. O libro. ] Queſt epigramma 6 
una dedica del preſente libro a Fauſ- 
tino: con dire che ſe verra da quello 
accolto, andra ſicuro dai critici morſi, 

2. Cordille] Picciol peſce di mare 
nato dal tonno, che communemente 
ſi chiama tonnina Vedi gli epig. 53» 
del lib. 11. e 1. del lib. 13 

3. Di Fauſtino.] Del quale vedi 
l'epig. 27. del lib. 1. 

4+ Di cedro.] Ciot, d'oglio cedri- 
no; ſinedoche, col prendere la mate- 
ria per la coſa ſteſſa di cui è fatta. 
Suoleanſi ugnere i libri col detto 
oglio per diffendeli dalle tigne, e dai 


tarli. 

5. E freggiato.] Si è di gil parlats 
degli ornamenti dei libri nell' epip. 
68. del lib. 1. 

6. Delicata, &c.] Cioè, hepa. 
o ſia membrana porporea e roſſeggi- 
ante 18 | 

7. Cocco.] Di ſcarlato, il qual co- 


lore venne in uſo per fare il titolo dei | 


libri dopo il minio; colori in quet 
tempi di gran prezzo. 


8. Probo.] M. V. Probo Peruſino 


fu un ſeveriſſimo critico, il quale 8 
applicd ſommamente alla correzione 
dei libri. 
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IN MULIEREM. 
Deformem corpore, vum vero formoſam. t1t, 
moſant faciem\ nigro velamine velas: 
Sed non formoſo corpore lædis aquas. 
Ipſam crede Beam verbis tibi dicere noſtris, 
Aut aperi faciem, vel tunicata lava. 


CONTRO UNA DONNA. 
Deforme di corpo, ma bella di volto, 4. 


T U copri con un nero velo il tus bel volto: ma 
con un non leggiadro corpo intorbidi le acque, 
Immuginati che la ſteſſa loro Dea ti diceſſe colle nof- 
tre parole, o ſcopriti 1 volto, o lavati tunicata, 
ANNOTAZION I. 
1. Loro Dea. ] Ciot, Teti Dea del dimoraſſero. 
Mare, overo le Nereidi Dee dei fonti 2. O ſcepriti, c.] Altrimenti ei 


nei quali, per il loro continuo fcat- farat penſare che il tuo volto non ſia 
urire, gli antichi fingevano che eſſe meno deforme del tuo corpo. 


AD LIBRUMSUUM. 
Cur alierit Roma, et quands rediturus fit.* iv. 


OMAM vade liber, fi, veneris unde, requiret: 
ÆEmiliæ dices de regione via. 

Si, quibus in terris, qua ſimus in urbe, rogabit: 

Cornel referas me licet eſſe foro. 

Cur abſim, quæret: breviter tu, multa, fatere, 
Non poterat vanæ tædia ferre togæ. 

Si, quando veniet ? dicet: reſponde; Poeta 
Exierat; veniet, cum citharcedus erit. 


Al 


AL:SUO LIBRO, 


Al quale ordina andare a Roma, e dice — eſſo vi 
farà ritorno. 4. 

* LIBRO mio, va 4 Roma, ſe Fauſtino ti diman- 

da d'onde vieni, gli riſponderai dalla provincia 


della via Emilia, Se ti ricercherà in quai terre, in 


qual citd ſiamo: e bene che tu gli riſponda, ch io mi 
ritrovo nel foro Cornelio, Se vorrà ſapere il perche mi 
fia allontanato? tu in poche parole digli molto del 


mio non poter ſopportare gli impicci della faſtidio/a a 
toga. Se ti dice, quando ritornerà egli? Riſpondigli, 


parn ! Poota i e ritornerà quando ſarà chitarriſta. 


A N N OT AZ 1 ON I. 


1. O Libro, &c. ] Parla, per apoſ- 
trofe, al ſuo libro, il quale manda a 
Roma al ſuo amico Fauſtino; e oon - 
tiene un giuſto ſdegno, imperocche 6 
lagna, della ſvogliatagine dei Roma - 


ni, e del corrotto giudicio di colero 


che in detto tempo preferivano i ſu- 
ohatori di chitarra ai Poeti. 


2. Via Emilia. ] Emilio Lepido ſel- 


cid una ſtrada dalla regione Emilia 
ſino a Bologna, coſi chiamata dal ſuo 
name: per la quale fi va al foro 
Cornelio, RI detto Imols. 


% 

3. Gli impicci, &c.] Vale a dire f 
doveri di portar ſaluti ſul mattino, di 
fare il corteggiano fra i clienti per le 
ſtrade di Roma, dai quali incommodi 
non ne riſulta altro che la perdita 
del tempo. 

A Poeta.] Perche, ne per i Poeti 
ne per le liberali arti non v & più 
Iuogo nella città. 

5. Chitarriſta.] Cioꝭ, ſuonator di 
chitarra : atteſoche coſtoro, in queſti 
corrotti tempi, ſono pid in canſidera- 
zionne che 1 Poeti, ed 1 letterati. 


| AD EUNDEM, IE 
Soli Julio efſe commendandim, v. 
IS commendari ſine me curſurus in urbem, 
Parye liber, multis ? an ſatis unus erit? 
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Unus erit, mihi crede, ſatis, cui non eris hoſpes, 
Julius aſſiduum nomen in ore meo. 

Protinus hunc adeas, primique in limine tecti, 
Quos tenuit Daphnis, nunc tenet ille, lares. 

Eſt illi conjux, quæ te manibuſque ſinuque 

Excipiet, vel ſi pulverulentus eas. 

Hos tu, ſeu pariter, ſive hanc, illumve priotem 

Videris; hoc dices: Marcus avere jubet. 

Hoc ſatis eſt. Alios commendat epiſtola, peccat, 
Qui commendandum ſe putat eſſe ſuis. 


ALLOST ESSO, 


Al ſolo Giulio dover eſſere raccomandato. 5. 


Libricino, che hai da ſcorrere per tutta la citid 
ſenxa di me, brami tu efſer raccomandato a 
molti? O baſteratti un ſolo? Credimi, uno al quale 
non ſargi ſtraniero, Giulio, dico, ti baſtera, il di 
cui nome ſempre è nella mia bocca. T avvierai à lui 
incontanente, ora &ſſo occupa nell ingreſſo della prima 
caſa il domicilio, che occupd Dafne. * Eſſo ba una con- 
forte che ti ricevera colle* braccia_aperte e di buon 
cuore, anche ' ſe tu arrivaſſi tutto polveroſo, Sia che 
tu gli veda affieme, o ſia efſa, o ſia lui il primo, 
gueſto loro dirai: Marco mi ordina ſalutarvi. Cid 
| baſta. Che un epiſtola raccomandi altri :5 ſbaglia colui 
che penſa dover eſſer raccomandata ai Juoi amici. 


ANNOTASZION I 


1. Giulio.) II quale fa mio famig- veri favorevolmente, Vedi Pepig. 
Uare, terra luogo pet tutti, e ti rice» 17. del lib. 1. 
; Se Dafnts 


LIBRO TERZ oO. Been 273 


2. Daſue.] Intende parlare d'un glie icevuto- 
certo Dafne, che abbitava avanti 4. Marco.] Formola di ſalutare: 
Giulio nella prima cala, che ſi pre» Cioez M. V. Marziale vi da i buon 
ſentava 3 coloro che venivano a * giorno. 

r Ja via Emilia. | 5. Altti.] Ma non ngliv vomini dot- 

3. Colle braccia; &c,] Con = ti ed amati, ai quali non è di meſtie- 
parole deſcrive con quanto piacere ed ri veruna lettera di raetomandazione, 
amorevolezza, ſperava dover eſſere appo i loro ſinceri e cordiali amici. 
queſto ſuo libro da Giulio e ſua ma- | N 


AD MARCELLINUM, 


Cui aſſentatur ob natales patris, et reſettam primam tarbam, © 


VI, 


E-*3 tibi 808 Idus numeratur tertia Maias, 
Marcelline, tuis bis celebranda ſacris. 

Imputat æthereos ortus hc. prima parenti: 
Libat florentes hæc tibi prima genas. 

Magna licet dederit jucundæ munera vitæ, 
Plus nunquam patri præſtitit illa dies. 


A MARCELLINo, 
Al quale aſſente per la naſcita del padre, e per la prima 
barba raſagli. 6. 


= 


Marcellino, tu computi che il terzo . dopo 
gli Idi di maggio deve eſſere da te con dop- 
pro ſacrificio celebrato. Queſto fu il primo 4 cui 1 


attribuiſce la vitale origine del tus padre: queſto & il 
primo che a te Soriſce la lanugine delle germoglianti 
tue guancie, E per avergli quello conceſſo Pineftimabil 11 
dono d'una gioconda vita, non Poteva * accorder ad. un 
padre (oſs Piu m_ . 8 
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ANNOTAZIONL 


1. 8 14, Sr.] I meſt di marzo, 
maggio, luglio, ed ottobre hanno 
Te none alli ſette, e gli idi alli quindi- 
ei : tutti gli altri meſi hanno le note 


ai einque, e gli idi at tredici z di mo- 


de che la naſcita del padre di Mar- 
cellino eſſendo ſtata tre giorni dopo 
gli idi dt maggio. veniva ad eſſere 
alli dieciotto del detto meſe, ciot a 
dire, li ſedeci delle calende di giu- 
gno, nel qual giorno pure Marcel- 
lino ſacrificd agli Dei, ſecondo il coſ- 
tume la ſua prima barba, Detta fon- 


zione di deporre la prima e 1 
celebrava con gran ſontuoſità, fra 


banehetti e ſeſte, perehe detto giorno 


era confiderato dagli antichi come 
facro, folenne, e di perpetua memotiz, 

2- L'tnefttmabil Se.] Perche in 
detto giorno era nato il padre 
di Marcellino; ma pid grande era 
queſts giorno, per eſſere il figlio di- 
venuts uomo; imperocche un gio- 


vane dopo raſatagli la prima barta 
era chiamato vir, uomo. 


DE SPORTULA, 


Sublata, et cæna refia revocata. Vit. 
nn miſelli jam valete quadrantes, 
Anteambulenis congiarium laſſi, 
Quos dividebat balneator elixus. 
Quid cogitatis, o fames amicorum ? 


Regis ſuperbi ſportulæ receſſerunt. 
Nihil ſtropharum eſt: jam ſalarium dandum eſt. 


DELLA SPORTULA, 
Fora via, e della cena retta. 7. 


A DDIO, addio, o miſeri miei cento quadranti, con. 


giaria duns ſtanco chipnth,, che un leſſato * na- 


oro di bagno di fri baiſce.* 


O © fami 77.5 amici mit!, 


che ne dite? Le ſportule det. ſuperbo? Re ſon tolle 
via. Non ci ſon piu A : ora = diiribuii 


** , Au. 


ANN o- 


LIBRO 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Addio, &c, ] Motteggia la ſordi- 
der ta, ed avara ambizione dei rie- 
chi, che con una tenue moneta ſi 
credevano ricompenſare generoſa .- 
mente le pontualita dei clienti. Lo 
ſtato delle coſe avendo preſo un altra 
forma, fi mutò la tenue ſportula in 
una mancia, che ſembrava anzi un 
ſalario. 

2. Cento; Sc.] cento quadranti 
fanno un pieciolo ſeudo all' in circaz 
la qual moneta conſervando il nome 
di ſportula, fu per ordine di Nerone 
ſorrogata alla cena retta, che conſiſte- 
va in una ſportula o ſia ceſto nel 
quale ſi 'diſtribuiva la cena ad ogni 
cliente. 

3. Congiario.] Dono, o mercede 
da congio, vaſo che ſerviva per mi- 
ſurare i liquidt : 

4. Leſſato, &c ] Ciot, quaſi cotto 
per il calore delle acque, e dai vapori 


dei bagni. 

5. Diftribuiſce.) n maeſtro dei 
bagni era Vincaricato a diſtribuire 
la ſportula a tutti quei clienti che 6 
erano lavati eon il ſignore e protettore. 

6. O fami, &c.] Ciod, o amici 
miei affamati; atteſoche i protettori 
col diſtribuire unꝰ eſigua ſportula fa- 
cevano morir di fame i loro clienti, 

7. Re.) Cioè, dal ricco, e ſuperbo 
loro protettore. 

8. Superebierie.] Vale a dire, ora 
il cliente non ſarà pid elpolto ad eſſere 
defraugato imperocche ; invitato ad 
una cena retta, era ſovente licenziato 
con una ſportula preſſoche vuota. 

9. Il Salario.] Propriamente par- 
lando, il ſalario $i © annua mercede 
e ſtipendioy ma qui ſignifica il vito d 

un giorng e pare che debba inten· 
derſi e 


IN RUINCTUM, 


Amatorem. 


T HAiDA Quinctus amat. * Thaida? TR 


luſcam. 


- VIII, + 


Unum ocutuin Thais non habet, ille duos; 


CONTRO GIN To. 


Amatore. 8. e 


UINTO ama Taide. Qual Taide? Taide la 


luſca. Ti aide e priva dq un occhio, Ini di due. 
T & 
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Ann O AZ NON .. 


1. Makin, ] In queſt' epigramm a, teva ſe non da uncitco eſſere amata, 
fcherzando paſſa dal dir letterale 


al metafbrico, col deridere non la ce- 
cita degli occhi in Quinto, ma quel- bi gli occhi, e per queſto non vede 

la della mente; imperocche amava i diffetti dell' oggetto amato. Vedi 17 
una luſca meretrice, la quale non, po- epig. 394 infra. 


2. Di due.) L*amore, come hanno. 
volſuto gli'antichi; & privo d'entram. 


IN CINNAM, 
Obtrefatorem. Ix. 


ERSICULOS i in me narratur ſcribere Cinna, 
Non ſcribit, cujus carmina nemo legit, 


Q Detrattore. 9. 
T dice che Cinna ſerive dei ver contro di me, 


Colui non ſcrive, i di cui verſi neſſuno leggęe. 


A NNO TA LU. 


1) Non ſerive, &c.] Deride un ſuno ne voleva ſapere. Vedi Vepig 
peſſimo Poeta i di cui verſi erano 64. del lib. 6. 
talmente da tutti ſprezzati,, che neſ- | 


IN PHILOMUSUM, 
Aſotum. X. 
n Philomuſe, pater tibi millia bina 
Menſtrua, perque omnes præſtitit illa dies, 


Luxuriam premeret cum craſtina ſemper egeſtas, 
Et vitiis eſſent danda diurna tuis. 


Idem 


LIBRO 


{dem te moriens hæredem ex aſſe reliquit; 
Exhæredavit te, Philomuſe, Pater: 


CONTRO FILOMUSO, 


TERZO. 


Diſfipatore, 10. 


FILOMUSO, * tuo padre tafſegnd due milla Jef- 

terzi al meſe, e quelli diviſe per ogni giorno, 

ma il biſogno del! indimani reprimendo la tua prodi- 

galitd, e dovendone gettare dei quotidiani ai tut vizj. 

11 medemo alla ſua morte t'inſtitit erede di tutta * Paſſe 
coſi che tuo padre ti diſeredò. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. O Filomuſo.] Il padre di coſtui, 
per metteie qualche argine alle ſue 
prodigalita, aveva diviſo due milla 
ſeſterzi in trenta parti, ed ogni gior- 
no gli e ne dava una, acciò non 
conſumaſſe in un giorno tutta la pen- 
fone del meſe, ma tanto ſregolato. 
era coſtui e vizioſo; che profondeva 
ogni coſa in un giorno, mal grado 
la ritenutezza del padre. 

2. Di tutta Paſſe.] Cioè, di tutta 
la maſſa del patrimonio. 


3+ Ti diſeredd,] Imperocche, ſeb- 


bene con molta circonſpezione aveva 
badato agli intcreſh del figlio men- 
tre viſſe, fece un peſſimo sbaglio al- 
la ſua morte, coll* inſtituirlo erede 


di tutto il patrimonio, di modo che 
lo diſeredò coll' laſciarlo un diſſipa- 
tore ſenza freno. Altri, per exbe.. 
redavit te, eſpongono che l' indul- 
genza del; padre giunſe a tale, col 
ſupplice a tutte le profuſioni del fig-, 
lio, che alla ſua morte non <6 


trovd pid niente, di modo che lo di- 
ſexedo nel compiacerlo. 


4 RUINCTUM, 


| Amatgrem, Martiali iratum. xl. 


tua nec Thais, nec luſca eſt, Quincte, puella, 
Cur . in te factum diſtichon eſſe putas? 


* ſimile eſt aliquid : pro Laide, Thaida dixi. 


Die 
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Dic mihi, quid ſimile eſt Thais & Hermione ? 
Tu tamen es Quinctus; mutemus nomen amantis; 
Si non vult Quinctus Thaida, Sextus amet. 


Sg E Ia tha amoroſa, o 


A QUINTO, 
Amatore, sdegnato contro Marziale. 


Il, 


o Quinto, ne 3 Taide, ne 2 * 
luſca, perche tieni tu che il fatto diftico fa 


contro di te? Ma c' {qualche coſa di Jomigliante mi 


dici: perebe "diffi Taille per Laide, 
miglianza c fra Taide ed Ermione ?* 


Dimmi che ſom- 
2 fel 


perd Quinto; Mutiamo il nome dell' amante; Sefto * ami 
Taide, ſe Quinto non vuol amarla. 


ANN O A 2 10 N I 


1. Se la tua, c. ] Un certo Quinto 
acceſo contro Marziale per Fantece - 
dente ottavo epigramma, amava Er- 
mione, non Tuide, come finge il det- 
to epig. II Poeta deridendolo gli 


riſporide ; fe la tua amoroſa ne i 


chiama Taide, ne & luſca, perche 
eredi tu il ſudetto epigramma contro 
di re? de ſi chlamaſſe Laide potreb- 
be eſſervi qualche apparenza, atteſo- 
che Laide e Taide ſono nomi che 
hanno qualche ſomiglianza fra loro, 
ma ſe la tua ſi chiama Ermione, che 
ſomiglianza ha con Taide ? Mi dirai 


anche aver oſſervato Quinto nel diſti- 


co: io ſon quel d'eſſo. Si muti 


i nome dell amante 3 imper- 


orchè ſcherzando io ſempre con 
nomi finti, che importa ch'jo chiami 
Quinto o Sefto l'amproſo di Taide. 


Sia dunque Seſto Pamante, e tutta 
la lite fara terminata. 


2. Ne ?luſca.) Ironia. 

3. Ermione ?] Cioe, avreſti motivo 
di lagnarti ſe in vece di Taide aveſli 
detto Ermione Marziale fingendo 
ſeuſarſi lo ſmaſchera maggiormente. 

4. Tu ſei, Sc.] Vale a dire, tu 
perche ti chiami Quinto, vuoi eſſer 
quello di cui intendo parlare. Con 
queſto dire lo motteggia  * 

5. Seflo.] Se ti fpiace che Taida ſia 


amata dal mio finto Quinto, i muti 


il nome di Quinto in Selto, 


* 
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IN .FABULLU'M, 


4 aer cana undtos guidem, fed incænalos — 


redire dicit. xtr. 


NGUENTUM, fateor, bonum dediſi 
Convivis here: ſed nihil ſcidiſti. 
Res ſalſa eſt bene olere, et eſurire. 
Qui non cœnat, et ungitur, Fabulle, 
Hic verè mihi mortuus videtur. 


CON-TRO FABEULLO, 


Dalla cui cena, dice che i convitati partono, bena 
unti ma ſenza cena. 1g. 


0 confeſſo ieri hai dato ai convitati un buon profy- 


; mo: 


ma nulla trinciaſti. 


La coſe 2 arguta, 


ſentir buono e morir di fame. Colui mi pare Vergments 
an morts, *- 0 Fabullo, che non cena, ed & unto. 


ANNOTAZION IL ) 


1. Prefumo.] Gli Antichi accoſ- 
tumayano ungerſi il corpe con un- 
guenti * prima di metterſi a 
tavola. 

2. Trinciqſti 0 Cioꝭ, nulla met - 
teſti in pezzi per i convitati. Coſtui 
volendo a diſpetto della ſua avarizia 
comparire un uomo ſplendido, ſpen- 


deva danaro in coſe di po mameu- 


to, facendo . la fua . 
dezza nelle ſpeſe neceſſarie 

1. E arguta.] Gli da ironica 
mente del ſciocco matiziofo. © 

4. Un norto. ] Imperochei mor- 
ti non mangiano, e ſi ungono. Di 
modo che la cena di coſtuĩ ſembra- 
va piuttoſto un convitto da morti. 


18 
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IN NAVIAM, 


Quæ appoſitos cibes dixerat of crudos, ne comederen. 
ur. XIII. 


UM non vis leporem, dum non vis carpere mullum, 
Et plus quam patri, Nævia, parcis apro ; 

Accuſas, rumpiſque coquum, tanquam omnia cruda 
Attulerit. Nunquam fic ego crudus ero, 


CONTRO NEVIA, 


La quale aveva detto che 1_cibi poſti in tavola erans 
crudi acciò non ih mangielſiro,;. 283725" 1 


' NEVTA,' mentre ti ſeanzi trinciare il 

lepre, ed eviti ſpezzare il barbone, ed bai 
pit riſguardo al cignale* che al tuo padre: incolpi, 
e maltratti il cuoco, come ſe aveſſe meſſo in tavola 


ogni coſa cruda. In queſta maniera io non aurò mai 
crudiia. 


ANNOTAZION 1. 


1. 0 Nevis. l Il. Poeta eſſendo latte. Vedi Pepig. 44. del lib. 1. 
invitato da Nevia ad un elegante ce= 3. Crudità.] Siccome dalla trop- 
na, coſtei per riſparmiare i cibi ac- pa pienezza naſce la crudità dello 
cid ſerviſſero per imbandirne un' al- ſtomaco : cosi Marziale dice che non 
tra, commincio a mal menare il cu- ne ſarà incommodato, per aver Nevia 
oco con parole e fatti, incolpandolo commandato che i cibi foſfero por- 
malizioſamente d' aver poſto in tayo-/ tati via intieri dalla menſa; e nel 
la i cibi ancor crudi. tempo ſteſſo la taccia con bel 1 

2. Al cignale.] Cioè, cignale da LY efola. N 


DE 
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, '* 
DE TUCTO; ; 
OMAM petebat eſuritor Tucius, NN | 
Profectus ex Hiſpania, | , 
Occurrit illi ſportularum fabula: „ elne 


A ponte redut Mulvio. 


* ” ” „ 0 


PI TUCIo, 
Famelico. I4, a 


1 AFFAMATO Tucio partendo di Spagna $ 
incaminò verſo, Roma, Gli venne all' orec- 


cho Ia * favola delle Jportule - : ritornd adietro dal 
ponte Milvio,” 33 | 


AWNNOTAZION I. 


1. Di Spagna.] Spingendolo la uno, 
miſeria. 4. Milvio.] Gs ponte era 
2. Gli venne, Sc.] Cioè, inteſe diſtante mille paſſi da Roma nella 
parlare della tenuita delle ſportule, via Flamminia, d' ove, inteſa la 7 
e con quai penoſi _ f ottene- triſta condizione dei clienti oc ne ris bh 


vano. tornò in Spagna per non morir di 
3. La favola.] | Cioè, la dice- fame i in Roma. a 
ria delle n in Hacea d. ogn | N 


* . . 


Amatore cæco. xv. 


E. g3 credit nemo, quam tots Codrus in urbe. 
Cum ke tam pavper, ane cæcus amat. 


DI 
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DI CODRO, 
Cieco Amatore. 15. 


ERUNO in tutta la citta crede pi di co 


dro, Come mai Hendo co po vero Ama cie- 
camente. - 


ANNOTAZI ON I. 


1. Credey&c.) I! Poeta ſcherza piutoſto cieco che acciecato dall' amo- 
nella voce credit, la quale fignifica re, amando una donna tenuta da 


preſtar fede alle parole altrui, e pre - tutti per deforme e diſſoluta, quan- 
ftar danaro ad intereſſe ; ma coſtui tunque ſi veda tutto di si fatte paſ- 


per eſſere eſtremamente povero, la fioni meſſe in pratica con occhi 
prima ſignificazione è la pid certa. aperti. Il preſente epigramma cor. 
2. Ciecamente.) Coſtui eſſendo robora Vepig. 49. del lib. 8. 


IN CERDONEM, 


AS .gladiatores, ſutorum regule, cerdo, 

 Quodque tibi tribuit, ſubula, ſica rapit. 

Ebrius es: nec enim faceres id ſobrius unquam, 
Ut velles corio ludere, cerdo, tuo. 

Luſiſti, ſatis eſt: ſed te, mihi crede, memento 
Nunc in pellicula, cerdo, tenere tua. 


* 


CONTRO UN CIABATTINO, 
Munerario. 16. | 
O CIABATTINO, prauipe de calzplai, tn 
— dai un combatio di gladiatori, e cid abe la 
teſina t' ha procacciato, la daga ti toglie, Tu ſei 
ö | ubriacco: 
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nbriacco : imperoche mai cid fareſti eſſendo ſobrio, 


di volere, o ciabattino, givocare * ſu la 
co : ma creat, 
tenerti * 


Ti ſei divertito, bhſta- 
ora, 0 ciabattino, di 
pelle. 


tua pelle. 
ſovvientt 
nella tua picciol 


AN NOT AZ IO N 1. 


1. O Ciabattino.] Nell' epigram- 


ma 59. infra deride nuvvamente 
queſto ciabattino, il quale eſſendo 
divenuto eſtremamente ricco, non fi 
ſa come abbia potyto dare in Eologna 
uno ſpettacolo di gladiatori, il qual 
divertimento nei tempi anticki era 
in ſolo potere dei magnati della citta, 
e dei magiſtrati il darlo, 

2. La leſina, Sc.] Principale iſtro- 
mento de' calzolai e ciabattini, col 
quale eſercitano il loro meſliere. Si- 
nedoche, mettendo una parte per il 
tutto. 

3. La daga. ] II teſto dice ca, 


ſorta di coltello curto largo ed acuto 
che 66+ „62 


dai gladiatori. 
4. Giuocare, Sc.] Cios, divertix 


il popolo a tue ſpeſe. Allude al pro- 


verbio: eſſer liberale dell altrui 


cuqjo. 


5 · Di tenerti, & c.] Vale a dire, 
di non uſcir pit dai hmiti del tuo 
meſtiere. L. aſino Cumano diede 
luogo a queſto proverbio, il quale, 
come ſi dice, s' era coperto colla pelle 
d'un leone, e riconoſciuto, fu amag- 
rato a colpi di baſtone. 


IN SABIDIUM, 


Male olentem. 


XVII, 


IRCUMLATA diu menſis fcriblita ſecundis, 
Urebat nimig va galore manu 
Sed magis ardebat Sabidi gula: protinus ergo 


Sufflavit buccis terque 


quaterque ſuis. 


Ila quidem tepuit, digitoſque admittere viſa eſt: 
Sed nemo potuit tangere: merda fuit. 


CONTRO' 
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CONTRO SABIDIO, 
Di mal ſentore. 17. 


NA torta pi volte girata attorno alla ſeconda 

Portata, brucciava aſpramente le mani per eſſer 
troppo calda: ma fin arſura aveva la gola di 
Sabidio: contutlociꝰ incontanente ſaſiovvi piu e pin 
volte ſopra colla ſua bocca. Quella veramente & in- 
tiepidè, e parve invitare le dita: ma neſſuno puote 
toccarla: divenne ſterco. a 


AN NOT AZ ION IL. 
1. La gala, Sc.] Perche ardeva 2. Divenne, c.] Imperecche il 


d' una ſtomacoſa libidine: fellator ſoꝛzo Sabidio la corrupe col fettide 


INV MAXIMUM, 


Recitatorem importunum. XVIII. 


| egen tuas queſta eſt præfatio fauces, 
Cum te excuſaris, Maxime, quid recitas ? 


CONTRO MASSIMO, 
Recitante Importuno. 18. 


E L tuo ęſordio, '0 Maſi imo, ti Jagnafi aver 


la gola offeſſa da! freddo, N th ſa 
ſcuſato cg, perche reciti Ks 


ANN 0» 
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ANNOTAZI 0 N I. 


t. Ofeſſa dal, c.] Ciod, di eſſe-  vevi pid recitare, ma aver riſguarde 
te eſtremamente raffreddato, erauco, per te ed indulgenza per noi. 
2. Ti ſei ſcuſato, &c.] Non do- 


DE VIPERA 


In ore Urſæ. xix. 


ROxIMA centenis oftenditur urſa columnis, 
Exornant fictæ qua Platanona feræ. 
Hujus dum patulos alludens tentat hiatus 
Pulcher Hylas; teneram merſit in ora manum. 
Vipera ſed cæco ſcelerata latebat in ore, | 
Vivebatque anima deteriore fera. 
Non ſenſit puer eſſe dolos, niſi dente recepto 
Dum perit. O facinus falſa quod urſa fuit! 


D'UNA VIPERA 
Nella bocca d' vn orſa. 19. 


N' orſa 7 vede vicina alle cento colonne, ove 
intagliate fiere addornano le file di platani. 
Mentre il formoſo Ila * ſcherzando provoca le aper- 


te fauci di queſta, gl” inoltra nella gola la tenera 
fua mano. Ma una perfida vipera annidava nell! 


oſcura* Bocca, coli che la fiera viveva con un cu- 
ore pin crudele. It fanciullo non credette efſervi in- 
ganno, che vicino a morte preſo dal dente, Ob fiero 
caſo che Þ orſa fu finta, | 


An Nor 
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AN NOT AZ IO NI. 

1. Un orſſa, 19 Deſcrive un to da FEreole, Dogs 
flebil caſo d'un leggiadro glovinotto 3. Provoca, &c.) Dicendo att 
da eſſo chiamato Ila, ſuceſſo nel por- orſa, ſcherzando : via ſu, mordimi 
tico o per meglio dire nello ſtadio fe puoi, o fiera, 
Vipſano decorato di cento colonne, 4+ Ofcura.] Per la ſua profon- 
e di varie fiere di marmo e di bronzo, ditz, e fors' anche per eſſere di mar- 
ombreggiate da molti platani, il mo nero. 
quale ſcherzando miſe la mano nella 5. Fu finta.] Imperocche ſe fofls 
gola d'un' orſa, in cui era una ſtata vera il fanciullo Vavrebbe fu. 
vipera dalla quale morſicato, ne mori. gita, o che l' orſa non avrebbe offs« 

2. Ha.) Sinedeche. Ila fa un fo un vi tenero e bel giovinotto. 
delliſſimo ragaz2o ſommamente ama- | | 97 


DE CANIO, 
Ridiculo. xx. 


I C, Muſa, quid agat Canius meus Rufus ? 

Utrumne chartis tradit ille victuris | 
| Legenda temporum acta Claudianorum ? 
| An quæ Nerani falſus adſtruit ſcriptor ? 
| An æmulatur improbi jocos Phædri? 
Laſcivus elegis, an ſeverus herois? 
( An in cothurnis horridus Sophocleis ? 
{ An otioſus in fchola poetarum 
| Lepore tinctos Attico fales narrat ? 
Hine fi receſſit, porticum terit templi: 

An ſpatia carpit lentus Argonautarum ? 
An delicatæ Sole rurſus Europæ 
3 Inter tepentes poſt meridiem buxos 
ö Sedet, ambulatve liber acribus curis? 
f Titine thermis, an lavatur Agrippe ? 


1 "Pp & 
- - 
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An impudici balneo Tigillini ? 4 
An rure Tulli fruitur, atque Lyucani ? N 
An Pollionis dulce currit ad quartum ? 
An zſtuantes jam profectus ad Baias, 


Piger Lucrino naviculatur in ſtagno ? 
Vis ſcire quid agat Canius tuus ? ridet. 


DI CANIO, 
Ridicolo. 20. 


MU A, dimmi, che fa il mio Canis Ru: 
fo? Mette egli forſe iu carta per i poſte- 
ri i degni fatti de tempi dei Claudi? Overo quellg 
coſe, che un falſo ſeritiore atribuiſce 4 + ' Nerone ? 
Vuol forſe emulare le facezie del malizioſo * Fedro ? 
Opure e egli laſcivo in elegie,* o ſevero in verſ 
eroici? Ha egli del tetro nei Sofoclei? coturni?* O 
diſocupato narra egli arguzie nella ſcuola de" Poets 
con Atica dejicatezza ? Se non d ld, paſſeggia egli ſotto 
il portico del ** tempio ? Overo con lento paſſo tiene 
egli gli ſpazj degli Argonauti ? Opure dopo mezzo 
giorno fiede egli di bel nuovo al Sole fra i tiepid? 
buſſi della delicata Europa, o fi diporta egli ſciolto 
dalle nojoſe cure? Si lava egli nelle terne di Tito, 
o d Agrippa, overo nel bagno dell' impudico Tigilli- 
no ? + Piacefi egli nella villeggiatura di Tullo, e di 
Lacan? Opure Saffretta egli verſo la delizia di 
Pollione al ** quarto lapide? O forſe di gia partito 
verſo la fervente Baja, ſoogliato navicula ** 2 
fu l lago Lucrino? Vuoi ſapere, 0 n abe fa 
#1 tuo Canis? Ride. 1 


ANNO- 


A N NOT AZ ION I, 


1. Canio Rufo.] Di queſto Poeta 
che ſempre rideva, vedi Iepig. 71. 
del lib. Ts 


2. Per i pofteri, Sc.] Cioꝭ, com- 


pone egli con tanta perſpicxecia d'in- 
gegno e ſapere, da ottenerne J im- 
mortalita nella lettura dei poſteri. 

3. Dei Claudi.] Di Claudio Im- 
peradore, e della ſua famiglia. Pli- 
nia ſeriſſe queſt” iſtoria, ma non ſi 
ritrova, 
che ſta in Suetonio. ; 
4. 4 Nerone.] Cioe, compone 
egli una nuova iſtoria dl Nerone, 
. purgata dalle vili adulazioni di co- 
loro che di eſſo ſcriſſero mentre reg- 
nava, e dalle falſe impoſture, che 
dopo la ſua morte gli furono fatte 
da altri bugiardi ſcrittori. 

5. Fedro.] Il quale fu liberto 
d' Auguſto, e ſcriſſe cinque libri di 
favole in verſi Latini, eſtratte dalle 
favole d' Eſopo in Greco. Lo chi- 
ama malizioſo per avere, con finti 
colloquj di animali biaſimato i co- 
Totti coſtumi de' ſuoi temp. 

6. In elegie.] Le paſſioni ed ĩ la- 
menti amoroſi ſono materia propria 
per comporre elegie. N 

7. Nei Sofoclei, Sc.] Cioè, com- 
pone egli tragedie con ſevera maeſtà 
e rigoroſa morale ad imitazione di 


Sofocle. Sofocle, per la gravita de“? 


ſuoi verſi, ſuperò tutti gli altri tra- 
gici Poeti Greci. 


8. Coturni.] Sorta di calcea- 


mento che veniva ſino a mezza gam- 
ba, che ſi uſa ancora a giorni noſtri 


dagli attori nelle tragedie, Vedi 


rimanendoci ſolo quella 


' epig. 29. del lib. 2. not. 12. 

9. Scuola de", Sc.] II luogo dove 
i Poeti recitavano all' udienza pro- 
pri componimenti ſi chiamava Scu- 
ola : e Ginnaſio era detto il luogo 
ove i grammatici eſponevano i Poeti, 

to. Del tempio.] D' Iſide. Vedi 
I' epig. 15. del. lib. 2. 

11. Degli Argonauti.] Ciod, il 
portico di Nettuno che edificd Agrip- 
pa, nel quale era dipinta la ſpedizi- 
one degli Argonauti. Vedi Iepig, 
15. del lib. 2. | 

12. Europa.] Ciot, ſatto “] por- 
tico d' Europa, nel quale, l'ombra 
dei folti buſh diffendeva dal Sole ſul 
mezzo giorno, VediPepig. 15. del 2. 

13. Di Tito. Clementiſſimo Im- 
peradore, che fu la delizia del mon- 
do; il quale Marziale avrebbe ſov- 
vente lodato, ſe non foſſe ſtato a ri. 
guardo del vendicativo Domiziano, 
Anche Marco Agrippa fece edificar 
terme, alle quali diede il ſuo nome. 

14. Tigillino.] Coſtui per le ſue 
impudicizie ottenne molte richezze 
da Nerone, per eſſere ſtato capaciſſimo 
maeſtro d'ogni ſorta d' oſcenità; 


Loſtui fu poi per ordine d' Ottone 


condannato a tagliarſi la gola con 
un raſojo, nella ſua turpe veechiaja, 
mentre era alle acque Sinueſane. 
15. Di Tullo, Sc.] Di queſti 
due fratelli ſe n'e parlato nell' epig. 
38. del lib. . 858 
16. Al guarto lapide.] Cioè, qua- 
tro miglia ſcoſta da Roma. Ogni 
mille paſſi c'era una lapide ſitta in 
terra numerata, per la quale fi ſape · 
r = 
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ya a quante miglia uno fi ritrovaya 
diſtante dalla citta. 

17. Baja.] Cit, alle acque cal- 
de nel ſeno di Baja, tra Miſene e 
Pozuolo nella Campania, ove c'era 
il lago Lucrino. 

18. Navicula egli. 1 Voce nuova. 


299 
Il teſto dice nawiculatur, cio, ſi di- 
porta egli per traſtullo, ed ozioſo 
in una navicella. 

19. Ride.) II Poeta con queſt? 
innaſpettata riſpoſta laſcia il lettore 


ſoſpeſo, ed inelinato al riſq, 


IN CRUDEBLEM DOMINUM. XXL. 


ROSCRIPTUM famulus ſervavit fronte notatus; 
Non fuit hæc domini, vita, ſed invidia, 


CONTRO UN 


N ſervo ſtigmato 
ſuo padrone. 
mo del pagrone, 


CRUDEL PADRONE, 


21, 


in fronte ſalvd il proſeritto 
Queſta non fu vita nell ani« 
ma invidia. * | 


AN O TAZ TON. 


1. Stigmato.] Vedi Tepig. 29. 
del. lib. 2. 

2. Padrene.] Si tiene che foſſe 
Antio Reſtione. 

3. Ma invidia.] Imperoche la 
ſomma umanita di queſto ſervo fe- 
dele uſata verſo il ſuperbo ſuo pa- 
drone, avendolo coi cepi ai piedi ſe- 
guito nell' eſiglio, mentre che gli al- 
tri ſervi gli mettevano la caſa al 
ſacco; e naſcoſtolo in luogo molto 
ſecreto, lo alimentò : uceiſo un 


vecchio in cui s imbattè e meſſolo 


ſul rogo, fece credere a coloro che 


venivano per imprigionarlo, che era 
il cadavere di Reſtione; per i quali. 
ſerviggi, mai queſto fedeliſſimo ſer- 
vo fu dal ſuo inumano padrone 
liberato dai cepi. Ricompenſa ordi+ 
naria che ſi ha dai Grandi che ſi ere- 
dono meritar tutto, quando loro 
ſiete d' impedimento ad arrogarſi. il 
merito altrui, che ſervi a loro vane. 
taggio, | 


DE 
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DE 471010, 
Helluone. xx1. 


3 Apici, bis tricenties ventri, 

Sed adhuc ſupererat centies tibi laxum. 
Hoc tu gravatus, ne famem et ſitim ferres, 
Summa venenum potione duxiſti. 


Nil eſt, Apiei, tibi guloſius factum. 
DI APIC Io, 
Mangione. 22. 


APICIO, tu avevi gia profuſo due volle 

trecento * milla ſeſterzi per la tua pancia, ma 

1 ne rimaneva ancora dieci cento milla e Pil. 

Tu da tid affannato, per tema di ſoffrire la 

fame e la fete, tracannaſti per ultima bibita il vele- 
uo. SN o Apicic, faceſti pil da * phiottone. 


ANN OT AZ TON IL 


1. Tyretento milla, &c.] Dal cal- 3. Per ultima, Sc.] Dalla qual 
colo fatto nell' epig. 104. del. lib. 1. ne mori. 
fi pud pid a meno vedere quanto im- 4. Da ghiottone.) Perche ti be- 
porti queſta ſomma. veſti in un colpo un millione di ſe- 
2. Afannato.) Come ſe gli ri- fterzi, 
maneſle pid niente per vivere. 


IN INVITATORE M, 
Apponentem cibos ſervis non convivis. xxlif. 
MNIA cum retro pueris opſonia tradas: 
Cur non menſa tibi ponitur a pedibus? 
CcONTRO 
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CONTRO UN INVITA TORE, f 
Che dava i cibi ai ſervi e non ai convitati. 23. 


poiche fai paſſar per dietro le ſpalle tutte 4 
le vivande ai tuoi famigli, perche non fai | 
tu apparecchiar la tavola ai piedi?* 9 


AA re . 


1. Da foiche, Sc.] Beffeggia mangiaſſero. 
un' ambizioſo avaro, il quale con 2. At Piedi.] Siccome i famigli d 
deftrezza toglieva i cibi dalla menſa tenevano ai piedi dei pulvinari per eſſer 
dei convitati, e porgendoli ai ſervi pronti a ſervire i convitati; Marziale 
per di dietro le ſpalle dei convitati vedendo che 1 cibi ſi portavano 'a 
li faceva ſcorrere ai piedi dei pulvi- quelli, dice a coſtui che doveva far 
nari, affinche ſerviſſero per imban- apparecchiare la tavola ai piedi, vale 
dire un' altra cena; e forſe anche a dire ai ſervi e non ai-convitati, 
accioche i ragazzi da lui amati li 


DE HERNIOSO HARUSPICE. XXIV. 


IT E nocens roſa ſtabat moriturus ad aras ; 
Hircus, Bacche, tuis victima grata ſacris. 
Quem Tuſcus mactare Deo cum vellet haruſpex, 
Dixerat agreſti forte, rudique viro ; 
Ut cito teſticulos peracuta falce ſecaret, 
Teter ut immundz carnis abiret odor, 
Ipſe ſuper virides aras luctantia pronus 
Dum reſecat cultro colla, premitque manu: 
Ingens iratis apparuit hernia ſacris. 
Occupat hanc ferro ruſticus, atque ſecat: 
Hoe ratus.antiquos ſacrorum poſcere ritus, 
Talibus et fibris numina priſca coli, 
WS. | Sic 
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Sic modo qui Tuſcus fueras, nunc Gallus haruſpex, 
Dum jugulas hircum, factus es ipſe caper. 
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D'UN ARUSPICE ERNIOS0, 24. 


ACCO, un' irco reo per una vite cor- 
roſa * flava per eſſere amazzato avanti i tusi 
altari qual vittima grata ai tuoi ſacrifici, Mentre 
# Toſco* aruſpice vuole immolarlo al Dio, difſe per 
caſo ad un rozzo uomo e ſemplice, che prontamente 
con un” afillata falce a quello tagliaſſe i teſticoli, 
affinche il putido odore dell” immonda carne partie. 
Eſſo aruſpice mentre carve ſopra i frondofi altari 
faglia con un coltells il renitente collo, e Jo preme 
colla mano; un ernia ſmiſurata apparve ai Dei? 


fdegnati, I willano Þ afferra e Ia recide : penſan- 
"do che pli antichi riti dei ſacrificj cid ricchie- 


deſſero, e che i priſchi Numi fi veneraſſero con fi 
fatti inteflini, Cos? che tu che poco fa eri Toſcs 
aruſpice, ora ſei Gallo, e mentre ſcanni un 
eaprone, tu ſteſſo ſei reſo un caſtrato. 


AN m Or AZ I 1. 


1. O Bacco.] Queſt epigramma 
eontiene una facetiſſima narrazion- 
cella d' un' aruſpice Toſcano, il quale 
aveva una grand' ernia, e nel men- 
tre che era tutto occupato e chino at- 
torno ad un' irco per facrificarlo a 
Baeco, fugli veduta per di dietro da 
un contadino, al quale aveva ordi- 
nato di caſtrare l' irco, il quale tal 
coſa vedendo coll' iſteſſa falce che 
deveva caſtrar animale gli e la re- 


eiſe, credendo tal coſa appartenere 
ai ſacrificj. 

2. Irco, c.] Becco, caprone. 
Queſto ſuceide animals era conſacra- 
to a Bacco. ö 

3. Corroſa.] Ciot, della quale 
sera paſciuto, eſſendo la vite un 
paſcolo molto piacciuto da queſt” 
animale, 


4. Teſco.] Cli Etruſei o fia Tof- 


eani furone molte celebri nell“ arte 


aruſpi- 
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aruſpicay uille cerimonie, ed abiti 
ſacri, a ſegno che Numa ne fece ve- 
nire a Roma per inftituire Ja religio- 
ne. ak 

5. Frondaſi, Sc.] Cioè, verdeg- 
gianti per 'erba ſparſavi ſopra, e per 
5 rami di viti coi quali ſi ornavano 
gli altari di Bacco. 

6. Un' ernia. | Rottura, crepatura. 

5. Sdegnati.] Per Virriverenga e 
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poca attenzione di queſt' aruſpice, Þ 
ernia del quale appariva nel mente 
che doveva tagliare i teſticoli dell' 
irco. | N 

8. Ora ſei Gallo.] Il Poeta ſcher- 
za nella voce Gallo, quaſi che Par« 
uſpice aveſſe cangiato di patria, ma 
in vero per eſſer divenuto da aruſpice 
di Bacco un ,prete di Cibele, i quay 
erano caſtrati. 


AD FAUSTINUAM, 


De inepis rhetore. 


XXV. 


I temperari balneum cupis fervens, 
“Fauſtine, quod vix Julianus intraret : 


Roga, lavetur, rhetorem Sabineum. 


Neronianas 1s refrigerat thermas. 


A FAVUSTINO, 


Inetto rettore. 25s 


FAUSTINO, ſe deſideri temperare un fer- 
vente bagno, che appena Giuliano vi entre- 


rebbe : richiedi il rgttore Sabineo che fi lavi in quello. 
Coftui raffredderebbe * le terme Meroniaue. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Giulians.] Coſtui non ſi lavava 
che in acque ferventi. 

2. Raffredderebbe.] Il Poeta con 
queſta giocoſa ed iperbolica meta- 
fora eſprime a meraviglia le inſipi- 


dezze, e fredde parole, che queſto 


rettore diceva raggionando; delle 
quali avendone eſſo il capo pieno, 
dice che ſe entraſſe nelle terme di Ne- 
rone le raffredderebbe, eſſendo eſſo-. 
molto calde e ſalubri. 


EIN 
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IN CANDIDUM, 


Avarum, qui excepta uxore, nibil commune habebat cum 
amicis. xxvi. 


RAE DIA ſolus habes, & ſolus, Candide, nummos: 
Aurea ſolus habes, myrrhina ſolus habes ; 
Maſſica ſolus habes, & Opimi Cæcuba ſolus: 
Et cor ſolus habes, ſolus & ingenium : 
Omnia ſolus habes: hoc me puta velle negare: 
Uxorem ſed habes, Candide, cum populo. 


CONTRO CANDIDO, 


Avaro, 11 quale ECCetuata la moglie, niente aveva in 
commune cogli amici. 26. 


U o ' Candido, poſſiedi tutto ſolo le tue poſſeſ« 
fioni, ſolo palſſiedi i tuoi danari, ſolo poſſiedi i 

tuoi vaſi doro, ſolo le tue Mirrine : tutto ſolo poſſiedi 
i tuoi vini Maſſici, e ſolo i vini Cecubi dei tempi d 
Opimo : tu ſolo hat valore e ſapere : tutto ſolo : paſſed: 


ogni coſa: n perd d "more a negar queſto : * phichs 
bai una mo glie, 0 Candido, commune con tutti. 


A n N T 4 2 1 0 M 1. 


1. O Candids. Vedi Fepig. 43+ Cecubi vedi I epig. 27. del lib, 2. 
del lib. 2. 5. Hai valore, Cc. ] Cioè, ti ere- 

2. Tuito ſolo, &c. ] Imperocche di di effere il ſolo valoroſo e ſapiente. 
tutte le tue ſoſtanze nulla partecipi 6. 2ueſo.] Cioè, che tu poſſedg 


ai tuoi amici, per eſſetie un' avaro. ogni coſa, poiche hai, &c. ed anche 
3. Mirrine.] Cioè, vaſi di porcel- perche 1 i tuoi villici ti rubberanno 
Jana o ſia di terra della China. ciò che loro riuſcirà. 


4. Maſſici.] Dei vini Maſſici e 


iy 
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IN GALLUM, 


A quo ad cænam non revocabatur. xxvii. 


UNQUAM me revocas, venias cum ſæpe yocatus 4 
Ignoſco, nullum fi modo, Galle, vocas. 

Invitas alios: vitium eſt utriſque. Quod ? inquis, 
Et mihi cor non eſt, nec tibi, Galle, pudor. 


CONTRO GALLO, 


Dal quale non era ſtato di nuovo invitato a cena, 27, 


AI tu w inviti una ſeconda volta, quantunque 

tu ſovvente invitato * non manchi : O Gallo, ti 
perdono ſe pero inviti neſſuno. Ma tu inviti altri: 2 
un mancamento di tutti e due. Perche ? Mi dici. Per- 
che io non ho prudenza, ne tu, o Gallo, hai vergogna.* 


AN NO. A221 Q0-8-I. 


Mai, Sc.] Marziale 'ie la prende vo invitare, 
rid. contro fe ſteſſo che contro Gallo, 4. Fergegna. Poiche, da me ben 
per eſſere ſtato troppo compiacente riceyuto, tu non m' inviti altro. La 
d'aver invitato pid volte coſtui a qual malizioſa diſatenzione poteva 
cena, ſenza eſſerne mai dal medemo procedere, che Gallo in caſa ſua, 
iuvitato la ſeconda volta. colla preſenza di Marziale, non po- 
2. Inwitato. 1 A cena da te. teſſe fra 1 covitati ſpacciarſi per uo- 
3· Prudenxa. ] Perche non ti dove- mo d' ingegno. 


IN NESTOREM, 
Male olentem. xxviII. 
URICULAM Mario graviter miraris olere, 


Tu facis hoc: garris, Neſtor, f in auriculam. 
£LONTRO 
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CONTRO NESTORE, + 


Sentente cattivo, 28. 


To U fai le meraviglie che a Mario puzzi Porecchia, 
Tu cid cagioni, o Neftore; tu gli ſuſurri al! 
precchio. 


NOT AE. 0 8-1; 


1. All orecchio.] Imperocche coll” mobri Porecchio. Cunnilingus era; 
Impuro e fetente tuo alito gli am- MNefor. Nome finto. 


IN : ZOILUM, 
Quondam ſervum. XXIX. 


As cum gemina compede dedicat catenas, 
Saturne, tibi, Zoilus, annulos priores. 


CONTRO ZOIL0, 
Altre volte ſervo, 29. 


SATURNO, * Zoilo ti dedica coi duplici cepi 1 
queſte catene, che prima erano annella.* 


Narr 


1. Zoilo. ] Coſtui ſotto il nome di fatti liberi dopo aver portato peril 
Zoilo era dall' odioſo ſtato di ſchi- corſo dell' anno le catene cinte con 
avo criminale pervenuto alla digni- un vincolo di lana, quelle andavano 
xz equeſtre. ad offrire a 8aturno in detto giorno. 

2. Ti dedica, c.] La cerimonia 3. Cepi. ] Cioè, le catene dei pri- 
di dedicare i cepi e le catene a Satur- gionieriz dal che fi raccoglie che 
no, ſi dice che venne per eſſerſi queſto coſtui era ſtatd uu triſto ſchiavo. 
Dio liberato dalla ſchiavitu del fig- 4. Annella.] Cioè, queſte-annella 
lio, e che perciò abbia preſo ſotto la d'oro che ora hai nelle dita, prima 
ſua tutela i ſervi. Queſta cerimonia erano annella di ferro che forma va - 
ſi faceva nei Saturnali, cioè, al prin= no i tuoi cepi, allorche eri condan · 
cipio di decembre, ed era che i ſeryi nato in carcere a travagliare, 
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AD GARGILIANUM, 


Pauperem. 


XXX. 


GroRTUBA nulla datur gratis conviva recumbis : 
Dic mihi, quid Romæ, Gargiliane, facis ? 

Unde tibi togula eſt, & fuſcæ penſio cellæ ? 
Unde datur quadrans ? unde vir es Chiones ? 

Cum ratione licet dicas te vivere ſumma ; 
Quod vivis, nulla cum ratione facis. 


A GARGILIANO, 
Povero. 30. 


TON fi aa piu ſportula: 


tai a menza ſenza* mercede: 


tu qual convitato te md 
dimmi, Gargi- 


liano, che fai a Roma D'onde hai tu una togula, “ 
e la pigione d'un ofcuro tugurio ? * D onde vienti un 3 


quadrante? Che uomo ſei 


tu per Chione? Y9uan- 


tunque tu dica di vivere con ſomma confiderazione : il 
conſervarti in vita lo fai ſenza conſiderazione. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Senza mercede.] Siccome Do- 
miziano riduſſe le ſportule ad una 
cena retta, cosi ĩ clienti erano am- 
meſſi alla tavola del protettore ſenz 
altra mereede. 

2. A Roma.] Perche non parti tu 
da qui non potendoti procacciar al- 
tro che 'I cibo. 

3. Togula.] Cioè, uno ſtraccio di 
toga per coprirti le ſpalle. 

4+ Tugurio,] Una miſerabile ed 
anguſta camera. 

5. Quadrante.)] Per andarti lava- 
re in un bagno commune, Queſta 


picciola moneta era il prezzo dei 
hagni per hinfima plebe. 


6. Per Chione } Famoſa meretricg. 


vedi l' epig. 35 del lib. 1. Qui ꝭ per 
ſinedoche, intendendo qual ſi ſia pro- 
ſtituta. 
7. Confiderazione.] Il teſto dice 
ratione. Nell' ambiguita di queſta 
parola.conſiſte tutta'Parguzia,'impe= 
rocche nel ,penultimo vexſo ſigniſica 
prudenza e parſimonia, nell ultimo 
fGgnifica ragione; perche era in tanta 
miſeria che ſecondo Marziale doveva 
preferir di morire. 

42 
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4D RUFINUM, 


Divitem, quem hortatur ad modęſtiam. xxx, 


VN tibi, confiteor, diffuſi jugera campi, 
Urbanique tenent prædia multa Lares : 
Et ſervit dominæ numeroſus debitor arcæ, 
Suſtentatque tuas aurea menſa dapes. 
Faſtidire tamen noli, Rufine, minores. 
Plus habuit Didymus: plus Philomelus habet. 


A RUFINO, 


Ricco, il quale eſorta al contegno. 31. 


U hai, bo confeſſo, jugeri * d'una difuſa eſtenzi- 

one, ed i tuoi Lari urbani occupano molte caſe, 

e molti debitori fan corte al * potente tuo ſcrigno, ed 

un aurea menſa ſoſtiene le laute tue cene, non voler 

perd, o Rufino, ſprezzare gli inferiori. Didimo era pid 
ricco di te, e Filomelo 7 e pid ricco di te. 


AN NOT AZ TON I. 


1. Tu hai, Sc.] Coſtui che da 3. Lari, &c. ] Cioè, ed hai molte 
vili meſtieri ed arti obrobrioſe era caſe in citta. 
giunto a poſſedere immenſe rie- 4. Potente. er ogni cofa cede 
chezze, ſmenticatoſi della ſua con- al danaro, 
dizione, incomminciava a ſprez- 5. Aurea menſa.] Alcuni tengono 


zare i ſuoi amici: la onde il Po- che fi debba intendere, che foſſedoro 
eta mortificandolo lo eſorta alla ſolamente la ſuperficie : altri poi vo- 


modeſtia. | gliono che ſia i vaſcellami d'oro e 
* 2. Jugeri.] Un jiugero © quanto d'argento poſtivi ſopra. 

puo lavorare un pajo di buovi in un 6. Didimo. ] Queſt infame ſpadone 

Foruo. HT ;p a eunuco sera colle fue male arti 


accumulate 
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a:cumulato, gran ricchezze, Vedi 
I'epig- 43. del lib. 12. 

„Filamelo.] Coſtui era un riechi- 
ſſimo ſuonator di chittara nei tempi 
di Marziale, I abilita del quale e eſ- 


preſſa nel ſuo finto nome. II para- 
gonare queſti due, colle loro ricchez- 
ze nei modi Sudetti acquiſtate a Ru- 
fino, doveva mortificare il ſuo ↄrgo- 
glio. 


IN MATRINIAM, 


Decrepitam. XXX11. 


UM poſſim vetulam, quæris Matrinia? poſſum 
Er vetulam ; ſed tu mortua, non vetula es. 
Poſſum Hecubam, poſſum Nioben, Matrinia : ſed fi 
Nondum erit illa canis, nondum erit illa lapis. 


CONTRO MATRINIA, 


Decrepita, 32. 


I dimandi tu, o Matrinia, Ss io poſſa immem- 
brare una vecchia? Poſſo, e decrepita: ma 
tu ſei morta, non veccbia. Poſſo, o Matrinia, immem- 


brare Ecuba, © 


poſſo immembrare Niobe : ſe queſia * non 
faſe Sata cangiata in pietra, e 


quella in cane, 


7 


1. Mi dimandi, Sc.] II Poeta med 


tifica una certa Matrinia, la qua- 

le non avendolo potuto indutre 

alle ſue voglie, andava dicendo per 

vendetta che doveva eſſere un uomo 
male in ar neſe. 


2. n 8. Notiſme ſono le 


favole di Ecuba trasformata in cane, 
e Niobe in Saſſo. 

3. Se queſta, Sc.] Cioè, poſlo pia- 
cermi con una vecchia, purche non 
fa ſpogliata della forma di donna, e 
non ſia ſimile ad un cane, o o ad ua 
ſallo come ſei tu. 
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2UALEM PUELLAM VELIT, XXX11t. 


r malo: ſed ſi tamen illa negetur, 
Libertina mihi proxima conditio eſt: 

Extremo eſt ancilla loco: ſed vincet utramque, 
Si facie nobis hæc erit ingenua. 


QUAL RAGAZZA VUOGLIA, 33. 


Pirie una d' ingenue naſcita: ma ſe poi quel- 
la non ottengo, una liberta tiene per me i! 
profſimo grado: una ſerva in un caſo eſtremo: ma 
ſara preferta à tutte e due ſe per me avra un volio 
gentile. | 


AUNOTAZIONEL 


1. D'ingenue, Sc.] Cioè, libera meſſi da una giuſta ſervita, 
per naſcita. I Latini chiamavano 3. Sara preferta, Sc.] Vale a 
ingenui quei che naſcevano da paren- dire, una ſerva ſarà preferta alla in- 
ti liberi. genua, ed alla liberta ſe ſara formo- 
2. Liberta.] Cioè, fatta libera, ſa e vaga; di modo che il Poeta {i 
i o ſiglia d'un liberto. Erano chia- tiene pid volontieri alla bellezza che 
104 mati liberti coloro che erano manu- alla condizione, 


4D CHIONEM, 


1 Nigram. xxxlv. 

* | | | 

T NIGNA tuo cur ſis, indignaque nomine; dicam. 
it F rigida ES, & nigra ES; non es, & es Chione. 
7 


\ 

: 
„ 
} 
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A CHIONE, 

Negra. 34. 

L perche tu fii, e non fii degna del tuo n- 

me tel dirds Tu ſei fredda e ſet negra: non 
ſei e ſei Chione. 

ANNOTAZION I 


1. Chione,] Voce preſa dal Greecs ma per non eſſer poi candida come 
Xiu Chion, nix la neve. Coſtei, in la neve ma di carnagione bruna, 
quanto agli alletamenti amoroſi era non era Chione. 

Chione, cioè fredda come la neve z 


DE PISCIBUS SCULPTIS. xxxv. 


R TIS Phidiacz toreuma clarum, 
Piſces adſpicis ; adde aquam, natabunt, 


DE PESCI INCISI. 35. 


T U vedi i peſci inſigne intaglio della perixia di 
Fidia: adattagli dell acqua nuoteranno. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Fidia.] Chjĩariſſimo ſcultore 2. Nuoteranno.] Iperbole; cio?, 
Atenieſe, il quale ritrovò arte d' tanto ſon ſimili ai naturali, che ap- 
incidere col torno, e fare dei baſſi pena ponno eſſer diſtinti dai veri, 
riglievi, | 


IN. 
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* 
IN FABIANUM, 


| Avarum et arrogantem amicum. %xxy1, 
| 5 novus et nuper fa&us tibi præſtat amicus; 
| Hoc preſtare jubes me; Fabiane, tibi. 
Horridus ut primo ſemper te mane ſalutem, 
Per mediumque trahat me tua ſella lutum: 
Lafſus ut in thermas decima, vel ſerius, hora 
Te ſequar Agrippz, cum laver ipfe Titi, 
Hoe per triginta merui, Fabiane, Decembres, 
Ut fim tiro tuz ſemper amicitiz ? 
Hoc merui, Fabiane, toga, tritaque, meaque, 
Ut nondum credas me meruiſſe rudem ? 


* 
CONTRO FABIAN O, 


Avaro ed arrogante amico. 36. 


* FABIANO, tu efiggi da me ch' io adem- 

piſca cid che un nuovo amico, e di pocbi gi- 

orni agregato ti rende. Che io ſenza preterire, mal 
in ordine mi ritrovi di buon mattino a ſalularli, 
e che la tua portantina mi ſtraſcini dietro in mez20 
al fango: che io flanco ti ſiegua alle terme d'4- 
grippa alla decima * ora o pi tardi, dovendo io 
lavarmi in quelle di Tito. Meritai io queſto, o Fa- 
biano, per lo ſpazio di trenta * Decembri, cb' io 
fia ſempre un principiante della tua amicizia? Me- 
ritai io queſto, „ Fabiano, con una lacera toga e 
mia, 


berta ? 
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mia, che tu mai creda aver io merilato Ia © li- 


AN NOT AZ ION I. 


1. O Fabiano.) Si lagria con co- 
ſtui, che eſſendo un ſuo vecchio ami- 
co, con tutto cid voleva ſempre da 
eſſo Marziale quella ſteſfa ſervitt, 
che eſigeva dai ſuoi nuovi clienti. 

2, Mal" in ordine.] Cioe, ſenz' 
aver nemen tempo per aggiuſtarmi 
i capelli, e gli abiti. Horridus puo 
anche ſignificare, tutto intirizzito dal 
freddo, ed infangato. | 

3, Mi flraſcini.] Ora colÞ anda- 
re avanti alla tua portantina, ora ſe- 
guendola. 

4. Decima ora, Sc.] Cioè, due 
ore piu tardi del ſolito; imperocche 
nell' eſtate ft lavavano alle otto, e 
nell' inverno alle nove, ed un' ora 
dopo s' andava a cena. Marziale a 
gran ragione duolſi di Fabiano, che 
eſſendo d' eſtate ſi faceſſe ſeguire ſino 
alle dieci; e nel tempo ſteſſo lo tac- 
cia di ſuperbo, perche non permet- 
teva che veruno de” ſuoi clienti ſi la- 


vaſſe nelle ſteſſe terme, ma che do- 
veſſero andare a quelle di Tito mol- 
to ſcoſte dalle Agrippine. 

5. Trenta Decembri.] Ciok, trent® 
anni; come ſe dir voleſſe: tu im 
tutto queſto lungo tempo della miz 
ſervitu, mai mi comperaſti una toga 
ma da avaro hai ſofferto che io logo- 
raſſi la mia, Molti protettori uſa- 
vano comperar veſti ai loro clienti. 

6. La libertà.] Vale a dire, d'eſ- 
ſere da te eſentato dalla mia ſervitũ. 
II teſto dice rudem, preſo dai gladi- 
atori, imperocche, fatti vecchi, era- 
no conge dati con una verga, la qua- 
le ricevuta, non erano pid aſtretti 


combattere, ed erano mantenuti a 


ſpeſe del publico. II ſenſo & dun- 
que: penſi tu che io non mi ſia an- 
cora meritato che tu mĩ alimenti ſen- 
za fervirti pid? Vedi l'epig. 29, 
degli ſpet. ſopra la voce rudes. 


IN IRASCENTES AMICOS. XXXVII. 


RASCI tantum felices noſtis amici. 


Non belle facitis : ſed juvat hoc facere. 


CONTRO 
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CONTRO GLI AMICI SDEGNATI. 37, 


" RICCHI amici, ſol zanto Japete andarę 


in collera, Non agite con oy z ma il far 
oft vi giova. 


ANN OT AZ ION I. 
1. O ricebi, &c.] Riprende quei 2. Con garbo.] Imperocche le 


riechi che cercano occaſioni di met - ſdegnarſi contro gli amici è cofa che 
terſi in collera, per ſcanzarſi di ri- ripugna alle leggi dell' amicizia, 


munerare le attenzioni degli amici 3. Vi giova.] Perche cos} nulla 
Inferiori : ma all* oppoſto, rendono date agli amici coi quali andate in 
Loro odio per ricompenſa. eollera. 


4D SEXTUM, 
Rome non eſſe locum arlibus boneſtis. xxxviit. 


UZ te cauſſa trahit, vel quæ fiducia Romam, 

Sexte ? quid aut ſperas, aut petis inde ? refer, 

Cauſſas, inquis, agam Cicerone diſertius ipſo, 
Atque erit in triplici par mihi nemo foro. 

Egit Ateſtinus cauſas, et Civis : utrumque 
Noras : ſed neutri penſio tota fuit. 

Si nihil hinc veniet ; pangentur carmina nobis: 
Audieris, dices eſſe Maronis opus. 

Inſanis: omnes gelidis quicumque lacernis 
Sunt tibi; Naſones, Virgilioſque vides. 

Atria magna colam, Vix treis, aut quatuor iſta 
Res aluit : pallet cetera turba fame. 

Quid faciam? ſuade. Nam certum eſt vivere Rome, 
Si bonus es, caſu vivere, Sexte, potes. 


A s Es ro, 
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A s ES To, 
Roma non eſſere un luogo per le arti oneſte. 38. 


DAL motivo, o Seſto, o qual freneſia ti 

ftraſcina a Roma? Dimmi, e che ne pperi 
tu? Tratterd cauſe, d tu, con pi eloquenza di 
Cicerone ſteſſo, e neſſuno nei tre* fori ſard uguale a 
me. Ateſtino trattd . cauſe, cos pur Cive: tu co- 
noſceſti I uno © Paltro: ma ne I'uno ne Paltro 
mai pot? pagare Iinterag pigione. Se nulla ver- 
rummi da cid, fi faremo con verſi conoſcere: If 
ſentirai, e dirai eſſere un lavoro di Virgilio, Tu 
deliri: tntti coloro nei quali t'imbatterai conꝰ 
laceri mantelli, vedrai tanti Ovidii, e tanti Virgi- 
li. M' infinuero nei gran palazzi, Queſto fare 
appena alimentd tre o quatro: il reſtante ſtuolo lan- 
gue per la fame. Che fard? Conſigliami.* Impe- 
roche ſon determinato venire a Roma. Se ſei uomo 
da bene, o Seſto, potrai campare a caſo. 


A N NOT AZ ION I, 
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1. Qual motive, Sc.] II Poeta ſia il Romano, quel di Giulio Ceſa- 
gon fingere in queſto dialogiſtieo epi- re, e quel d' Auguſto. 
gramma, che un certo Seſto ſi foſſe 3. Ateſtino e Cie.] Nomi forſe 
determinato venirſi fiſſare in Roma, finti, overo di poveri cauſidici, che 
riprende 1 corrotti coſtumi dei Ro- col patrocinare non avevano guadag- 
mani, ed eſſere in verun prezzo i nato di che pagare I'annua pigione 
talenti e le belle arti, e nel tempo della caſa. Il poeta con queſta ri- 
ſteſſo fa vedere che in eſſa non e' ſpoſta e le ſeguenti, tenta diſforre 
luogo veruno per gli uomini oneſti. Seſto d'andare a Roma. 
2. Tre fori.] Cioꝭ, il vecchio o 
o , | 
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4. Di Virgilio.] Cioz, degno 
d'eſſere paragonats alle opere dr Vir-" 
gilio. % 

5. Timbatterai.] A Roma; im- 
perocche come fi © veduto nel primo 
epigramma, queſto libro fu com- 
poſto da Marziale in tempo che era 
nella Gallia Ciſalpina, 

6. Laceri, ] Il teſto dice gelidis, 
freddi, a motiyo che eſſendo ſtrac - 
ciati il freddo entrava loro adoffo per 
le ſpuarciature. 28 

7. M'infinuerd, Sc.] Vale a dire, 
fard la mia coi te ar Grandi. I cli- 
enti, e coloro che cercayans protezi- 
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oni fra i Grandi e potenti, gli aſpetts, 
vano ſotto gli atrii quando uſcivano, 
8. Conſigliami.] Marziale fingen - 
doſi interrogato da Seſto (riſolto ve- 
nire a Roma) qual ſia la ſua opini- 
one citca queſta ſua riſoluzione, gi 
ri ſponde, che un uomo da bene pud 
campare, ma che il viver di quello 
dipende dal capriccio del caſo, e da 
puro accidente, ma all' oppoſto quel- 
lo- dei triſti e malvaggi eſſere aſſicu- 
rato dagli ſtipendi e regali, che otten- 
gono dai ricchi vizioſi, o dal popolo 
colle loro ſcurili e lubriche arti, 


DZ LYCORT, 
Qui licet Iuſca bene de forma judicabat. xxxix. 
T LIACO ſimilem puerum, Fauſtine, Magiſtro 
1 LuſcaLycoris amat. Quam bene luſca videt ! 


* 


DI LIC OR. 


Che ſebben fuſca giudicava bene della forma. 39. 


ALSA, Licori arde d'amore per un gio- 
vinotto ſimile all Iliaco guardiano. Quamo 


vede bene queſta lufca ! * 


1. Cuardiano.] Di pecore ; intende 
parlare di Paride paſtore ſul monte 
Ida. Il teſto dice nagiſter maeftro, 
forſe anche perche ſi era reſo cele- 
bre fra gli altri paſtori di quei monti 


per la ſua retta giuſtizia, e con- 
"WY 7? : 


ſiglj. | 

2. Luſca.] La quale hx buon 
naſo per giudicare delle perſone ben 
fatte; all' oppoſto di Quinto che 
non vedeva quantnnque aveſſe gli 
occhi. Vedi Vepig. 8. ſopra. 
IN 
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IN THEL ESINUM, 
Avarum. 


UTUA quod nobis tet quinquaginta dediſti 
Ex opibus tantis, quas gravis arca premit : 


XL. 


Eſſe tibi magnus, Theleſine, videris amicus : 
Tu magnus, quod das? immo ego, quod recipis. 


CONTRO TELESINO, 


Avaro. 


40. 


0 TELESING, perche di tante richezze, che 
il Ppeſanie tuo ſcrigno comprime, ci hai dato 
ad impreſtito cento e cinquanta milla ſefterzi, ti 
credi d"efſere un grande amico: ſei forſe ran ahi i 
dai? Anzi, io lo ſono, proba ricevi, * 


4 0 1 O 1 A 1 0 . 


1. Cento, Sc.] Dalla ſomma ra- 
guaglinta nell' epig. 194. del lib. 1. 
k può vedere queſta quanto importi. 

2. Dai.] Ad impreſtito, o ad 
vſura. 

3. Anxi io.] Son grande, perche 
ſebben povero reſtituiſco a te che ſei 


DE LACERTA 


rieco. Con queſto il Poeta vuol dire, 
che è coſa pid grande, che queſta 
ſomma ſia reſtituita da un povero che 
impreſtata da un ricco. 

4. Ricevi.] Da me il 3 
preſtatomi. 


CALATA. XL, 
1 phialz Mentoris manu ducta 


Lacerta vivit, et timetur argentum. 
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D'UNA LUCERTOLA INC1SA, 41. 

NA lucertola lavorata per la mano di" Mentore, 
inciſa ſopra una fala vive, e fi* teme 
Fargenio. | 


A NN CT AZ ION I. 


1. Di Mentore.] Famoſo inciſore. 2. E teme] Perche la lucer- 
Si dice, che Lucio Craſſo pagò cen- tola par viva. Vedi Pepig. 39. del 
to milla ſeſterzi due tazze lavorate lib. 4. 

da queſt* inſigne artefice, 


IN POLEAM, 
Tegentem rugas veniris. XLIT, 
1 OMENT O rugas uteri quod condere tentas, 
| Pola; tibi ventrem, non mihi labra linis. 
Simpliciter pateat vitium fortaſſe puſillum. 
Quod tegitur, majus creditur eſſr malam, 


CONTRO POLLA, 
Che copre le rughe del. ventre. 42. 

O * POLLA, il perebe ti Sorai coprire cen del 
lomento le rughe del ventre, tu ugni a tt 


Putero, non gia a me le labra, Si paleſi ſenza 


Ffrnzione wn difetts forſe picciolo- Il male 4 abe i oc- 
eulta i gindicato pin grande. 
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x. Polla.] Coſtei per deludere i do qualcheduno s'addormentava in 
Fuoi amanti, accid non gli ve- una compagnia ſe gli ugneva la fac- 
deſſero le rughe, che gia le increſpa- cia, ole labra con qualche colore o | 
wvano l ventre, uſava ſtrofinarvi ſo- fuligine, quando volevano farne il 
pra del lomento, cio farina di fave, zimbello della brigata. Queſta for- | 
della quale per fin da quei tempi le ma puo anche eſſer ſtata;preſa dall* 
donne ſe ne ſervivano per detto bi- ugnerſi l'arlo della tazza, quando 
ſogno. | 1.vuol dare qualche medicina ad uti” 

2. Le labra.] Cioè, non ingan- amalato bambino, il quale ingan- 
nerai me per certo. Queſta forma nato dalla dolcezza beve poi la me- 
di dire preſe la ſua origine da una dicina, | 


certa ſarta di paJatempo, che quan- 3. I male, &c.] La colpa. 


IN LENTINUM, 
Tingentem capillos. xl II. 
i N ENTIRIS juvenem tinctis, Lentine, capillis: 
Tam ſubito corvus, qui modo cygnus eras 


Non omnes falles. Scit te Proſerpina canum: 
Perſonam capiti detrahet illa tuo. 


CONTRO LENTINO, 

Tingente i capelli. 43. 
: LENTINO, tu vu comparir giovane cdl 
lingerti i capelli, ed in un ſubbito da* cigno 
che eri ſei diventato un * corvo: Non inganni git 
tutti. Proſerpina ſa che ſei canuto, efſa tt 
torra dal capo la larva, 


r * . 
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gio EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


ANN OT AZ ION 1. 
1. O Lentino. ] Coſtuĩ per compa- la quale ſi finge che recida i capetli 


rir giovane ſi tingeva i capelli. ai moribondi, acciꝭ poſſino eſalar 
2. Da cigno.] Da canuto; meta- Panima. 

fora. 6. La larva.] I Latini chiama- 
3. Un corvo.] Perche fi tingeva vano perſona, la maſchera o ſia lar. 

3 capelli di nero. | va che i comici fi mettevano ſu la 


4. Tutti.) Sebbene tenti ingan- faccia, Elegantemente dice dunque, 
nare gli uomini, non ti riuſcira in- che toltagli la larya della tintura, f 
gannare gli 8 vedrà eſſer un vecchio degno della 

5. Proſerpina.] Dea dell' Inferno, viſita di Proſerpina. | 
che preſiede alla vita, ed alla morte, 


= IN LIGURINUM, 
4 Nimis poetam. xXLIV. 


,CCURRIT tibi nemo quod libenter: 
Quod quacumque venis, fuga eſt, et ingens 

Circa te, Ligurine, ſolitudo: 

Quid ſit, ſcire cupis? nimis Poeta es: 
Hoc valde vitium periculoſum eſt. 

Non tigris catulis citata raptis, 

Non dipſas medio peruſta Sole, 

Nec ſic ſcorpius improbus timetur. 

Nam tantos, rogo; quis ferat labores? 

Et ſtanti legis, et legis ſedenti: 

Currenti legis, et legis cacanti. 

In thermas fugio: ſonas ad aurem; 

Piſcinam peto: non licet natare; 

Ad cœnam propero : tenes euntem; 

Ad cœnam venio: fugas ſedentem; 
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7 aſſus dormio : ſuſcitas jacentem. 
Vis, quantum facias mali, videre ? 
Vir juſtus, probus, innocens timeris. 


CONTRO LIGURINO, 
Troppo Poeta, 44. 


: LIGURINO, defideri tu ſapere coſa fia, che 
neſſuno ti viene volontieri all” incontro, che 
tutti ti fuggono, e che una vaſla ſolitudine ti circon- 
da in qualunque parte che tu vada? Sei troppo 
Poeta. Queſto vixio ? ſommamente pericoloſo. Nox 
fi teme tanto una * tigre irata per i rapiti ſuoi ca- 
telli, non una dipſade * arſa dal meriggio Sole, ne 
un avelenato ſcorpione. In effetto dimmi per corte- 
ia, chi potrebbe fofſrire tante moleſtie? Tu leggi 
e 4 chi fla in piedi, e a chi fiede, un leggi a 
colui che corre, e a chi fla caccando. Fuggo io 
nelle terme: mi ſuſſurri all” orecchio. M' incamino io 
alla piſcina, mon m' e lecito nuotare. M' Affreito io 
verſo cena: mi trattient andandovi Mi meit' io a 
tavola mi fai fuggire gia a* ſedere. Dormo io 
.affaticato: mi fai levar ſu gia in letto, Vuoi tu 


Japere quanto male fai? Tuttoche fii un uomo gi- 


, dabbene, innocente ſei * temuto. 
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o EPIG, DI M. v. MARZIALE, 


AN NOT AZ ION TI, 


1. O Ligurino.] 11 Poeta deride 
queſtꝰ importuno, che indiſcretamen + 


te infaſtidiva gli amici, col legger 
loro le ſue poeſie ovonque gli incon- 
trava. Vedilepig. 80. infra. 


2. Troppo Poeta.) Cioè, hai pid 


del pazzo che del uomo, piaci trop- 


po a te ſteſſo. 


3. Una tigre.] Queſta fiera & ſo- 


pramodo crudele, particolarmente 
quando inſegue il cacciatore che gli 
ha rapito i ſuoi parti. Vedi Vepig. 
38. degli Spet, 

4. Dipſade.] Specie di ſerpente 
coſi chiamato perche i ſuoi morſi 
fanno morire dal caldo e dalla ſe- 
te, o forſe perche ſi tiene eſpoſta al 


ſole di mez2o giorno. 

5. Piſcina,) Queſto era un luogo 
nella caſa che ſerviva per lavarſi nell 
acqua fredda: c' era anche delle 
publiche piſcine, aſſai ſpazioſe per 
nuotaryi dentro. Furono cos detie 
per i peſci che yi fi peſtavano. | 

6. A ſedere.) I convitati che 
anticipayano ora di cena, ſi offriva 
loro una ſedia fin' a tanto che gli ac. 
cubitorj foſſero ſteſi, ed i cibi meſh 
in tavola. 8 1 

7. Sei temuto.] Ciot, ogn' uno 
ti fugge, perche ti rendi inſoporta. 
bile col tuo importyno recitare, e 
tutta la tua probità non ſerve per 
renderti aggradevole, e deſiderato. 


DE BODEM. XLV. 
| r mel an menſas Phœbus cœnamque Thyeſtæ, 


Ignoro: fugimus nos, Ligurine, tuam. 
Illa quidem lauta eſt, dapibuſque inſtructa ſuperbis: 
Sed nihil omnino, te recitante, placet. h 
Nolo mihi ponas rhombum, mullumve bilibrem : 
Nec volo boletos, oſtrea nolo : tace. BO. 


DELLO STESSO. 45. 


TON / ſ il Sele abbia fuggito la menſa 
e la cena dai Tięſte: noi, o Ligurino, 
Fuggiamo la tha, Quaſta certamente & lauta, ed in- 
| candle 
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bondita con ſontuoſe vivande : ma niente affatto d'eſſa- 
ci piace per il tuo recitare. Men dgęſidero che tu mi 
metti in tavola dei * rombi, ne un barbone di due 


libre, ne bramo fonghi, ne oftriche : taci.“ 


A NN OT AZ TONI. 


1. Tieſſe.] Notiſſima & la favola di 2. Fuggiamo. ] Per non vederci aſ- 

Tieſte, il quale per ayer indutto a tretti di ſentire i tuoi verſi. 

ſuoi piaceri la moglie 5 Atreo ſuo 3. Quefta.) Tua cena. 

fratello, dalla quale e 0 Tieſte ebbe 4. Rombi.] Vedi l'epig. 60. infra 
pid figliuoli: Atreo in vendetta di ove fi parla anche dei fonghi e delle 
tanta ſceleragine gli « e li fece man oſtriche. 

gare in una cena. per la qual coſa 5. Un barbone. 1 Vedi Vepig. 37. 
i Poeti fingono che i] Sole per orrore del lib. a. | | 

ſi foffe impallidito, e e che mutato il 6. Taci.] Imperocche ci rompi le 
ſuo ſolito corſo retrocedeſſe all” au- grecchia con i tuoi ſtucchevoli ſcritti, 
rora. BT 


AD CANDIDUM, 


Cu aua dees anteombumic, you , quien, ol 
liberio Præſtila. Ts... 


| ak a nobis operam ſine fine togatam. 
Non eo, libertum ſed tibi mitto meum. 
Non eſt, inquis, idem: multo plus eſſe probabo, 
Vix ego lecticam ſubſequor ; - ille feret. 
In turbam incideris; cunctos umbone repellet: 
Invalidum eſt nobis, ingenuumque latus. 
Quidlibet in cauſſis narraveris; ipſe tacebo: 
At tibi tergeminum mugiet ille ſophos. 
Lis erit; ingenti faciet convicia voce: 
Eſſe pudor vetuit fortia verba mihi. 
n Ergo 
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314 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


| Ergo nihil nobis, inquis, præſtabis amicus ? 
Quidquid libertus, Candide, non poterit, 


A CANDIDO, 


Al quale ſcuſa gli officj di cliente, non da lui perſonal- 
mente reſigli, ma dal ſuo liberto. 46. 


. U* efiggi ſenza fine da noi un togato corteggio: 
| non ci vengo, ma ti mando il mio liberto. Noy 
| 3 2 bo fleſſo, tu dici: ti proverd che e molto * piu. b 
appena poſſo ſeguir la lettiga : efſo Ia porterebbe. Ca- 
piterai tu in una folla, con il gomito riſpingers * tut- 
i. Noi abbiamo un debol* fianco e non roxzo. Che 
che tu poſſa dire arringando, io taccerd: ma lui ti 
cacciera piu volte urli d'acclamazione.” Avrai tu di- 
gatti dira delle jngiurie con una voce terribile : la 
verecondia a me impediſce alzar la voce. Niente dun- 
que, mi dici, farai qual amico per noi? O Candido, 
fard iutto ciò che non puoi aſpettarti dal mio liberto. 


AN NOT AZ ION I. 


7. Tu efiggi, Sc.] Si ſcuſa col ga, la quale raramente gli altri cit- 
ſuo amico Candido per non potergli tadini ſi mettevano. 
venir far ſua corte, e con garbata 3. None Sc.] Cioè, tu mi dici che 
maniera gli rappreſenta che con l'eſſer ſeguitato da me t'è di maggior 
mandargli il ſuo ſervo, potrebbe in onore, che Feflerlo dal mio ſervo. 


varie occaſioni eſſer meglio ſervito. 4. Molto pi] L'opera del ſervo 
2. Un togato, &c.] Cioè, Voficio che la mia. | 
di ſcudiere, corteggiano, e ſeguace 5. Riſpingera, &c.] Vale a dire, 


della lettiga : dai quali 1 pro- eſſo col ſuo gomito, che appoggiato 
zettori erano accompagnati colla to- alla forza del corpo, e dei fianchi ti 
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t ſervira di ſcudo, e taprira la ſtra- $. Delle ingiurie. ] Ai tuoi AavVVers 


da fra la turba, ſari. 
6. Debol franco.] Perche io come 9. Alzar la voce. Imperrocche & 
gentilmente nato, ſimili officj non coſa da uomo ruſtico e ſcoſtumato. 


ſono proporzionati ne confacienti al- 10. Tutto cid, &c. ] Cioꝭ, ti ren 
le mie forze. rd tutti quelli officj che non ſono in 
7. D- cis! Ciot, eſalte= pottere del mio ſervo, e cio con eſal- 
ra fra la gente tutto quel che dici ſi- tare la tua fama, e rendere con i miei 
no alle ſtelle. Vedi Vepig. 4+ del lib verſi il tuo nome ſtabile ed immor- 
| - tale, 
J. | 


DE BASSO, 
Cujus rus ſterile irridet. xLvn; Bend 


APENA grandi porta qua pluit gutta, 

Phrygizque matris Almo qua layat ferrum, 
Horatiorum qua viret ſacer campus, 
Et qua puſilli feryet Herculis fanum, 
Fauſtine, plena Baſſus ibat in rheda, 
Omnes beati copias trahens ruris. 
Illic videres frutice nobili caules, 
Et utrumque porrum, ſeſſileſque lactucas, 
Pigroque ventri non inutiles betas. 
Illic coronam pinguibus gravem turdis, 
Leporemque læſum Gallici canis dente, 
Nondumque victa lacteum faba porcum. 
Nec feriatus ibat ante carrucam, 
Sed tuta fœno curſor ova portabat. 
Urbem petcbat Baſſus? imo rus ibat. 


4 ' p o C 44 . . * 
92 ** « =_—_.. "* 1 . v * 
2 — 22 
1 0 + — 


? : . 7 
„ 'P . — — — * — i 
— 1 r 


8 


ww 
aa... 


» TW, 1 


316 EPIC. DI M. v. MARZIALF, 


DI BASS O, 


II di cui ſteril podere deride. 4). 


O FAUSTINO, la ove la porta Capena gronda- 
dell acqua, ed ove I Almo * lava i coltelli della 
Frigia madre, ove il campo ſacro degli Orazii wer. 
deggia, ed ove il tempio del picciol Ercole formicola 
di gente, Baſſo paſſava conducendo in una piena car- 
retta tutta labbondanza d'una fertile poſſeſſione, i 
guella. fi vedeva dei cavoli con un nobil fuſto, dei* porri 
dell' una e dil altra ſpecie, delle 9 lattuche ſeſili, e 
delle bietole non inutili ad un ſtitico ventre. Jy 
quella fi vedeva una corona grave di pingui tordi, 
un lepre morſo dal dente d un Gallico cane, ed un 
porco da Iatte che non ha ancora infranto fave; ne 
11 '* conduttore andeva avanti la carretta colle mani 
uote, ma portava nel fieno delle ova ſicure. Baſſo 
veniva egli a Roma? No, anzi andava alla cam- 


pagna. 
ANN OT AZ ION I. 


1. Di Baſſo. ] Queſto Baſſo è lo ſteſ- 


ſo al quale indiriza l'epig. 57. infra 
ove deſcrive le delizie della villa di 
di Fauſtino, ed in queſto la ſterilità 
di quella di eſſo Baſſo: imperocche 
ficcome gli altri portono in eittà le 
proviſioni dai loro poderi, lui exa 
coſtretto fare tutto l' oppoſto. 
Gronda dell' Sc.] A mottivo 
dell acqu-dutto ſopra la porta Ca- 
pena, per il quale Pacqua ſcorrendo 


bella citta formava della grondaje 


d' acqua fra le commiſſure delle pietre 
ſopra detta porta. La porta Capena ſi 
dice eſſere nella prima regione della 
città, ed ꝭ anche detta triontale. Altri 
per pluit tengono, che intorno a det- 
ta porta vi foſſero varie fonti, e che 
per queſto ſi chiamaſſe Fontanale, e 
che ivi in un tempio ſi celebraſſero 
i ſacri Fontanali, coronando di fron- 
di la fronte a molti fanciulli quando 
vuolevano impetrare della pioggia da 
Giove, | 


3. IL" Alns. 


4 3 ] Picciol fiume nel ter- 
ritorio Romano, che ſi ſcarrica nel 
Tevere. In detto fiume ſuolevano I 
{acerdoti di Cibele lavare una volta 
ranno il ſimulacro-di queſta Dea, ed 
j coltelli di Samo, dopo che avevano 
ſervito a ſvenare qualche vittima. 

4. Frigia madre. ] Cibele madre 
degli Dei, cos ĩ detta perche fu traſ- 
portata dalla Frigia a Roma. 

5. Degli Oraxii.] Fuori della por- 
ta Capena c'era il ſepolcro dei tre 
tratelli Orazj, ed il campo ove queſti 
tre valoroſi Romani combatettero coi 
Curiazj. 

6. Picciol, Ercole. ] Per adulazione: 
imperocche Domiziano voleva eſſer 
chiamato il grand' Ercole, overoſ l 
Ercole maggiore. Vedi gli epig. 65. 
66. 67. e 104. del lib. 9. 

7. Formicola.] Per il gran concor- 
fo dei paſſaggieri che entiavano nel 
tempio; imperocche era nella via 
Appia, la pid frequentata di tutte. 

3. Dei porri, &c. ] Settili, e capitati 
cio? di quei teneri che ft tagliavano 
cogliendoli, e di quelli colla teſta 
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bar buta. a ; 
9. Delk lattuche.] Cos} dette per 


eſſere lattiginoſe. Tre ſono le ſpe= 


cie di lattuehe, cioe le latticaule, le 
rottonde, e le ſeſſili, o ſia laconiche. 

10. Bictole.] La bietola & un ri. 
ſolutivo. 

17. Corona, Sc.] Cioè, un vimi- 
ne piegato in forma di cerchio, at- 
torno al quale erano ſoſpeſi pi nguĩ 
tordi- 4 

12. Gallico cane. ] I cani da lepre 
in Francia ſono velociſſimi per eſſere 
di raxza lupina. 

13. Da latte, &c.] Cioe, di quei 
majaletti che non hanno ancora il 
dente robuſto per romper ne Shiande, 
ne fave. 

14. II conduttore,} Cioè, il fami- 
ghedi Baſſo. 

15. Sicure.] Cioe, ſenza pericols 
che & rompeſſero. Overo freſche. 

16. Alla campagna. ] La quale 
ſebbene delizioſa era pers ſterile, a 
ſegno che Baſſo era aſtretto farvi 
condurre tutte le vittovaglie dalla 
citta. 


DE OL IL 0, 
Redaclo ad paupertatem edificands. xt vIII. 


AUPERIS exſtruxit cellam, ſed vendidit Ollus 
Prædia: nunc cellam pauperis Ollus habet, 
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zu EPIC. DI M. v. MARZ IALE. 


— — — — — 


pr or o, 
Ridutto alla povertà edificando. 48. 


——— x ñ ——ͤ—yL— — — — — — .- 


1 LLO edifics una camera dei poveri, ma wendette 
le ſue poſſeſſioni: ora Ollo ha una camera da 
. povero. 


ANNOTASZITION I. 


| 1. Una camera, &c.) Iricchi ceit- immitazione degli altri ricchi fatto 
| tadini accoſtumavano far coſtrurre . coftrurre la cella per i poveri, ne fe. 
| una camera attigua alla lore abbita- gui che avendo per la ſua ambizione 
US nꝛione, che ſerviva per ticevere i mi- conſumato tutte le ſue ſoſtanze, fi 
ſerabli afflitti, ed i poveri foreſtie - coſtretto ridurſi a vivere nella ne. 
ri, acciò non foſſero introdutti nell“ dema« 
palazzo. E ſiccome Ollo aveva ad 


Cl IN INVITATORE N. 
Diverſa vina convivis apponentem. xl ix. 


-  TJEIENTANA mihi miſces, tu Maſſica potas: 
Olfacere hæc malo pocula, quam bibere. 


— — 


CONTRO UN INVITATORE, 
I quale faceva ſervire vini diverſi ai convitatl. 49. 
FTU. a me dai vino Vejentano, e bevi per te i 
ny Maſſico : amo meglio odorare queſti * ficient _ 


* 


* 25 * 0 


9 — — 
— —̃Ʒæ.——— Ro — m — 


— -—4 » 


| LIBRO TERZO. 316 
ANNOTAZION T. 
1. Tu a me, Sc.] Taccia la villa- del lib. 1. 


na petulanza d'un certo, il quale 4. Queftt bicehieri.] Ciod, i pien? 
faceva ſervire i convitati di peſhmo dt vino Vejentano; atteſoche detto 


vino, bevendo lui i pid prezioſi. vino per eſſere molto amaro aveva 
2. Vejentano.] Vedi Vepig. 164. un' odor grato, ed un guſto diſpiace- 
del lib. Is voliſhmo, 


3. 11 Maſico. ] Vedi l'epig. 37. 


IN LIGURINU M., 


Recitatorem importunum. I. 


AC tibi, non alia, eſt ad cœnam cauſa vocandi, 
Verſiculos recites ut, Ligurine, tuos. 

| Depoſui ſoleas. Affertur protinus ingens 
Inter lactucas, oxygarumque liber. 

Alter perlegitur, dum fercula prima morantur: 

TLertius eſt, nec adhuc menfa fecunda venit. 

Et quartum recitas, et quinctum denique librum, 
Putidus eſt, toties ſi mihi ponis aprum. 

Quod ſi non ſcombris ſcelerata poemata donas: 
Ccenabis ſolus jam, Ligurine, domi. 


CONTRO LIGURINO. 


Recitante importuno. o. 


UEST A" non altra cagione, o Ligurino, tu hat 
d invitare à cena, che per recitare i tuoi verſi, 
Gia mi tolfſi le fianelle, ſubbito fi porta un ſiniſu- 
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226 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


rato libro in tempo delle Iattuche e dell': offgayy, 
Un” altro d letto ſino al fine, mentre the i primi Piat- 
ti induggianſi in tavola. Ecco il terzo, ne ancora la 
feconda portata compariſce, e reciti il quarto libro, e 
Analmente il quinto. Se tu mi metti avanti uns cig- 
nale tante volte, deve poi puzzare. Che ſe tu non dai 
per gli Hgomberi 1” peſtiferi tuoi verſi: ti prometto, 
o Ligurino, che cenerai ſolo à caſa tua. 


AN N GOT A2 1 O M 1. 


1. Queſta 2, Cc. ] Si ꝭ di gia vedu- 
to ſopra negli epig« 44. e 45+ la pec- 
ca di coſtui. Ora Marziale g. i in- 

- trona all' orecchio di laſciarlo d' ora 
in poi cenar ſolo, a motivo che non 
era da eſſo invitato a cena ſe non per 
infaſtidirlo coi ſuoi ſtucchevoli verſi. 

2. Le pianelle.] I convitati prima 
di corcarſi ſopra i pulvinari, ſi le- 
vavano le pianelle per non imbrat- 


tarli. | 
3. Delle lattuche. ] J Romani ſuol- 


evano incominciar la cena dalle lat- 
tuche, le quali nei tempi pid antichi 
ſer vivano per terminarla. 

4. Dell aſigaro.] Cioe, intingo- 
lo compoſto di gagliardo acetto, ed 
inteſtini di peſci miſchiati aſſieme. II 
reſto dice oxygarum, da oxy che ſig- 


IN GALL AM, 


Janam mulierem. Lt, 


UM faciem laudo, cum miror crura manuſque: 
Dicere, Galla, ſoles ; nuda placebo magis. 


tati perdevano Pappetito, per la nau- 


nifica acuto, et garum ſalamoja, the 
ſi fa per conſervare i peſci. 

5. Un cignale.] Siccome il cignald 
da latte & una delle pit deliziose pia- 
tanze, che par quaſi nato per i ſon- 
tuoſi ba nchetti, con tutto cid ſe d 
pit volte meſſo in tavola viene a te- 
dio. Cosi i tuoi verſi quand' anche 
foſſero d'una ſomma perfezione, a 
forza di ripetterli mi fanno nauſea, e 
cid tanto maggiormente per eſſere 
in ſoportabili. | 

6. Sgombert.) Ciot, ſe tu non dai 
al pizzicagnuolo i tuoi ſcritti per invi 
lupare gli ſgomberi ti prometto &c, 

7. Peſtiſeri, Sc.] Perche i convi- 


ſea di ſentirli ripettere, 


Ef 
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Et ſemper vitas communia balnea nobis. 
Numquid, Galla, times, ne tibi non placeam? 


A GALL A, 
Donna vana. 51. 


NDO lodo, o Galla, i tuo voll, quando ame 
miro le tue gambe e le tne mani; tu ſuoli Aire: 
nuda ſino ancor piu bella. E ſempre eviti i baght 


fra noi communi, O Galla, non temereſti forſe che not 
poteſſi piacerti ? * 


A N N GG  AZ10:NL 
1. E ſempre, Sc.] Ponge iromira- veduti. 
mente Galla, la quale voleva com- 2. Piacerti.] Cioò, el ſarebbe forfe 
par ir bella, ma con tutto cio evitava da dubbitare che 14 mia mentola ban 


di ritrovarſi nei bàgni col Poetà, atid foffe ſteondo la nblainofr tua 1 8 
i diffetti del ſuo corpo non fuſſero tazione ? 


AD TONGIEIANUM, 


Cujus domus incendio perierat. 11t. 


Eu domus fuerat tibi, Tongiliane, ducentis 
Abſtulit hanc nimium caſus in urbe frequens, 

Collatum eſt decies. Rogo, non pores ipſe videri 
Incendiſſe tuam, Tongiliane, domura ? 


A TONGILIANO, 


La di cui caſa era perita per un' incendio. 52; 


"Tt onziliano, tu avevi comperato una caſa per due 
cento milla ſefterzi: un eoſo treppo frequente 
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922 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


nella città te la tolſe. Tu ne etteneſti dieci cento milla 
ii prego, non puoi, o Tongiliano, Jembrar tu Peſo aver 
incendiato la tua caſa ? > 


ANN OT AZ ION I. 


1. O Tongiliano.) Coſtui avendo coneorrendb per una porzione, ra. 
dato fuoco alla ſua caſa, che gli coſ- dund cinque volte quel che gli ca- 
tava due cento milla ſeſterzi, cio tava, Del che con gran ragiore 
25000 lire da 20 foldi caduna, ne fu Marziale lo diffama nell ultimo dis- 
indenniſato dai benevoli cittadini, ed tico. 
afferionati clienti; Imperocche tutti 


AD CHLOE N, 
A qua abſtinere ſe potuiſſe dicit. IH 


T vultu poteram tuo carere, 

Et collo, manibuſque, cruribuſque z 
Et mammis, natibuſque, clunibuſque : 
Et ne ſingula perſequi laborem, 

Tota te poteram, Chloe, carere. 


A CLOF, 
Dalla quale diee che avrebbe potute aſtenerſi. 53. 
7 P EVO far a mens del tuo volto, del tus 
collo, delle tue mani, delle tue gambe, delle tue 
mamme, delle tue coſcie, e delle tue anche; e ſen- 
za ſtancarmi 4 mentovare ogni parte, potevo far 4 
mene, o Cloe, di te tutta. 


4K RO 
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AN NOT AZI ON TI, 


1. Potewo, &c.] Cloe col lodare vevo aſtenermi, ne ſpruzza un' oſeeno 
egni ſus membro parte à parte, vo- Ccohſiglis, che a lei da, qual' &, off. 
era riacendere Marziale nell' amo- rica tibi du luam, a motivo forſe che 
ili lei, ma eſſo ſpretzandola, le fa coſtei gli fece qualche regalo da pro- 
ſentire che non ſe ne cura pid, anzi ſtituta, e perd par che le dica : melins 
per maggiormente vilipenderla: dal- ſibi ſuiſſe maſturbari quam ſubagi,ars 
jo ſpitito che ſta nel poteram dell' tale ſcortum. 
ultimo verſo in ſigni ſcato di, do- 


AD CGALLAM, 
ute negantem. 11v, 


CY dare non poſſim, quod poſcis, Galla, rogantem: 
Multo ſimplicius, Galla, negare potes. 


A GAL LA, 
Che aſtutamente nega. $4. 


O 6ALLd, nen Potende io darti quel che dim- 
andi Rar quel che ti cbiedo: tu Paci, 0 Calla 
rig!/arlo piu ingenuamente. 


ANN OT AZ ION I. 


1. G Calla. ] Il Poeta redarguiſce 2. Ti clicdo Vc.] Di paſſar la notte 
i" aftuz1a di coſtei, che avendola ri - teco. 
chieſta del letto, dopo d' averlo con 3. Fiz ingevuamente.] Cioe, avrei 
alletimenti portato alle ſue voglie, amate meglio che tu ſenza tanti rag- 
z'i dimandd molto pid di quello che giri e ſottiliezze, m'aveſſ detto di 
e di lui facoltà comportaſſero, cosi no, pid toſto che obbligatmi a mani- 


che con queſtꝰ artifi: ĩoſa maniera eſ · feſtare la debbolezza della mia busſa, 
1: ee Marziale, | 


Y 4 | TN 
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IN GELLIAM, 


Unguentis delibutam, LV. 
FY UOD quacumque venis, Coſmum migrare petamyg, 
Et fluere excuſſo cinnama fufa vitro: 
Nolo peregrinis placeas tibi, Gellia, nugis. 
Scis, puto, poſſe meum, fic bene olere canem. 


Profumata con unguenti. 55. 


]- " perche crediamo che Coſmo fs porti ovonque ty 
1 wai, e che i cinnamomi* fi ſpandino da un ag- 
gitata fiola; non approve, o Galla, che tu ti renda 
agradevole con queſte artificioſe * inezie.* Ju ſai, w 
ammagino, che il mio cane pud anche ſenir buono come 
te. N | 


5 ANN OTA W IGN 


1. I perche, &c. ] Gellia quando 3. Artiſicioſe.] Ma bens che con 
uſciva di caſa era ſempre tanto un- una naturale venuſta, e virtuoſo con- 
guentata e profumata, che ſembrava tegno tu mandi buon odore co" tuoi 
avere ſopra di ſe la bottega del famo - coſtumi. | 
fo aromatario Coſmo, del quale, vedi 4. Inexie.} Il Poeta chiama inezie 
Vepig. 88. del lib.-1. le ſcatoline d'ungventi, le fiole, e 

2. I cinnamomi. L' oglio di ein- vafetti odoriferi, ed altre s fatte ba- 
namomo, communamente chiamato gatelle, a motivo che fi ponno pot - 


oglie di cannella, d d' una mararig- tare in taſca ſenza incommodo. 
Hoſa, fragranza, i | | 
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DE CISTERNA RAVENNATE. INI. 


T ciſterna mihi, quam vinea, malo Ravennæ; 
Cum poſſim multo vendere pluris aquam. 


DELLARAVENNATECISTERNA. 56. 


MO piutoſto avere in Ravenna una ciſterna⸗ 
che ung vigna : poteudone io vender meglio i 
acgud. | SET 2 7 


AWNOTAZIONS 


1. In Ravenna. ] Citta d'Ttalia fu 2. (Ciferaa.] Co detta a cis e 
ty Adriatico, ove c*era ſcarſezza d' terra, a motivo che non e acqua di 
qua da bere, ed all' incontro viva ſorgente, ma un' ambiente in- 
gtand' abbondanza di vino: e perd fra terra fatto eſpreſſamente per cog= 
A ragione ſi vendeva meglio Iacqua liere le pjoggie. 


abe '] vino. 


DE CAUPONE RAVENNATE, LVI. 


6 impoſuit nuper mihi caupo Ravennz; | 
Cum peterem mixtum, vendidit alle merum. 


p' d x' OSTE RAVENNATE. 37. 


OCH giorni ſono un ofte aftuto m ingannd a 
4 Ravenna: che dimandando is del vino mischi- 
272 me to vendette uro. 


ann e- 
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ANN OT AZ ION I. 


x. Pochi giorni.] Queſt' epigram- 
wa & fa chiaro dall' antecedente 
imperocche Facqua eſſendo in Ra- 

anna più cara del vino, il vino miſ- 


DE VILLA FAUSTINY, 
Ad Baſſum. LIII. 


AITANA noſtri villa, Baſſe, Fauſtini, 
Non otioſis ordinata myrtetis, 

Viduaque platano, tonſilique buxeto 
Ingrata lati ſpatia detinet campi: 
Sed rure vero, barbaroque lætatur. 
Hic farta premitur angulo Ceres omni, 
Et multa fragrat teſta ſenibus autumnis. 
Hic poſt Novembres, imminente jam bruma, 
Seras putator hotridus refert uvas. 
Truces in alta valle mugiunt tauri, 
Vituluſque ipermi fronte prurit in pugnam. 
Vagatur omnis turba ſordidæ cortis; 
Argutus anſer, gemmeique pavones, 
Nomenque debet quæ rubentibus pennis; 
Et picta perdix, Numidicæque guttatæ, 
Et impiorum phaſiana Colchorum. 
Rhodias ſuperbi fœminas premunt galli: 
Sonantque turres plauſibus columbarum; 
Gemit hinc palumbus, inde cereus rurtur, 
Avidi ſequuntur villicæ ſinum porct 
Matremque plenam mollis agnus expectat. 


chiato era pid caro del puro, 
2. M' ingann), Sc.] Col farmi 


bere il vino puro, per riſparmiare fl 
denaro che c'andava nell acqua, | 


Cingurs 
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Dingunt ſerenum lactei focum vernæ, 
Et larga feſtos lucet ad Lares ſylva. 
Non ſegnis albo pallet otio caupo: 

Nec perdit oleum Jubricus palæſtrita: 
Sed tendit avidis rete ſubdolum turdis;; 
Tremulave captum linea trahit piſcem, 
Aut impeditam cafſibus.refert damam. 
Exercet hilares.facilis kortus umbellas, 
Et pædagogo non jubente laſcivi 

Parere gaudent villico capillati; 

Et delicatus opere fruitur eunuchus. 
Nec venit inanis ruſticus ſalutator; 

Fert ille ceris cana cum ſuis mella, 
Metamque lactis Saſſinate de ſylva. 
Somniculoſos ille porrigitglires; 

Hic vagientem matris hiſpidæ fœtum, 
Alius coactos non amare capones. l 
Et dona matrum vimineo ferunt texto 
Grandes proborum virgines colonorum, 
Facto vocatur ketus opere vicinus, 

Nec avara ſervat craſtinas dapes menſa, 
Veſcuntur omnes, ebrioque non novit 
Satur miniſter invidere convivæ. 

At tu ſub urbe poſſides famem mundam, 
Et turre ab alta proſpicis meras laurus, 
Furemque Priapo non timente ſecurus, 

Et vinitorem farre paſcis urbano, 
Pictamque portas otioſus ad villam 

Olus, ova, pullos, poma, caſeum, muſtum, 
Aus hoc vocari debet, an domus longe ? 


-DE-LiL A 


$28 EPIC. DI M. v. MARZTALE. 


DELLA VILLA PI FAUSTINGg, 
A Baſſo. 58. 


BASSO, las villa Bajana del noftro Pauftins, 
compoſts non di fterili mrieti, © ne di ſolitariq i 
Platano, ne di forbiciato Boſſo, occupa pli fterli ſpar; 
d'un vaſio campo: ma gioiſce dun fecondo & ji bveltre' 
terreno : ivi la copieſe Cerere © 8 in ogni anpolo calca. 
= . piu d'un anfora fraga di techie" vendimie. 
" ſcorſo novembre, el inverno di gia imminente, 
IG vignaivolo riconduce Jul % tardi le 
ve a caſa. I Feri tort mugiſcono in una ' profonda 
valle. I giovenco diſarmais in fronte ha 1 Prurito 
4 batterſi. Tutla la turba della Jporca corte va que 
e là vagando. Loca gorgogliante, ed i gemmei pa- 
voni, e Vaugellbo che deve. il e nome alle roſſeggi- 
anti ſue penne, e la Piturata pernice, e le gocciolate 
e palline di Numidia, ed i fagiani dei Colchi cru- 
del! . Le poll Rodiane Jond dai galli arditi com- 
preſſe, e le torri riſſuonana per il reribare dei col. 
omoi, Qui il palombo geme, ls la cerea © torterelia, 
Gli als porcelli fieguono il * Picuo. grembiate della 
gaſtalda, Pagneila aſpetta la madre piena di latte. 1 
piccioli famiglii in candidi ervefi circondano il thiaro 
fuoco, ed un grau faſcia di rami fammeggia. ai Lari 
feſtivi. I facendato aſte non *5 pallida per un lan- 
guido ozio ; ne to ſguizzante. paleftriero ** vi perde 
ſuo oglio: ma tende agli avidi tors. . rete, e 
colla tremola cauna ure. fa l uncina- 1 Peſce. 0 AP: 


LIBRO TERZO. 
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$4 un daino evvilicchita nells reti. Uu erto domeſtico 
5 ſemminiſtra gaje ombricelle. I laſcivi giovinetti coj 
oro vag hi capeili godono ® obbedire al gaſtaldo ſenza 
commando del pæadagego, ed il molle eunuco fi diletta 
occuparſj . : ne il villico viene a dare il buon giorno colle 


mani vuole. 


Eſſa porta del candido miele colls ſua cera, 


1 meta ** di - latte della ſelve Sarſina. : Queſto git 
porge delle addormentate marmotte, quello il beante feto 


"madre, 


dun irſula 


us altro dei 


caponi coſtretti 


4 non amare. E It adulte figlie dei colloni dabbene 
portano in un caneſtro di vimini i doni delle madri loro. 
T:rminato 14 lavoro, y invita Þ allegro vicino, ue la men- 
ſa riſerba * avara delle vi vaude per J indimani, tutti man- 
giauo, ed il ſerv ” ſatolla non ſa coſa fia invidiare un- 


creo conviiato. 


Ma. tu alle porte de. la citid poſſieds 


una magniſica fame, e dall alto d'una torre vagbeggi 
meri“ lauri, e Priapo.* non temente il ladro ſe ne fta 
ficuro, e col frumento della città rutri il vignaiu- 
0's, e Facendato * conduci alla dipinta + villa gli erbag- 
gi, le ova, 1 polli, Is, mela, it formaggio, il moſto. 
Deve cio chiamarſs una villa, o uns caſs luntans : | 


ANNOTAZIONEL 


1. Bajana] La villa di . a 
Baja nella Campania vicino a Napo- 
li, era abbondantiſſima d' ogni rurale 


produzione, all' oppoſto - quella di 


Ee ſſo vicino a Roma era fteriliffima, 
nulla contenendo che fronzuti al- 
beri, ed amene proſpeitive, dal che 


Marziale preſt occafione di deridexla. 


Vedi. Fopig. 47. ſopra. 
2. Mirteti.] Luogo piantato di 
mir, <osl baxeto. luogo piantato. di 


* Queſt albero fi pio chiamare 
_ ſe & paragona coi fruttiſeri, 
ſebbene le backe di mirto ſieno utili 
nella mediciga, 
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3. Solitaris, Sc.] HU Poeta chiama 
41 platano vedovo, per non eſſere av- 
witicchiato dalle viti come il pioppay 
me dall* edera come gli altri alberi. 

&- Forbicezata, Cc. ] Si accoſtuma- 
va in quei temppi come adeſſo, tag- 
Jiare con maeſtria i boſſi dando loro 
colle $orbici la forma di diverſi ani- 
mali, ed altre figure. Voce nuova. 

5. Silveſtre, &c. ] Cioè, fertile ſen- 
za eſſere ornato con ſterili alberi in 
dell' ordine diſpoſti. 

6. Cerere.] Ciot, il frumento; 
metonimia, mettendo la Dea deli fru- 
mento per il frumento ſteſſo. 

y. Veccbie, Sc.] Le anfore piene 
d' ottimo vino da molti anni hanno 
molta fraganza. II teſto dire autu- 
enris, ad immitazione dei Greci, at- 
x2ſoche la raccolta delle uve ſi fa 
mell' autunno. 

3. I.] Nella villa di Fauſtino. 

9. L'imbrattato, c.] Per le mac- 
chie d' uva fatteſi nel vendemiare 
opure infangato, 

10. Sal tardi.} Atteſoche 1 vignai- 
uoli econdugono 1 carri d' uva a caſa 
al chiaro della luna. Alcuni ten- 
gono, che per ſeras ſi debba intende - 
ar quell' uva non matura, chiamata 
agreſto, che & P ultima ad eſſer rac- 
colta. 

11. Diſarmato.] Che non ha an- 
cora me ſſo le corna. 

12. Tatta la, Sc.] Ciot, le gal- 
Zine, le anitre, 1 porcelli, &c. della 
ſporca ajs. 

23. Genmei, Sc.] Per aver le loro 
p iume dipinte d'ogni color di gem- 
. | 


14. L'augello, c.] Ciot, il fen. 
tero, Cos?” detto a Pons roſſo, 8 
r ligds ala, per aver queſt* uccello le 
ali roſſe. | | 

15. Pitturata, Sc.] A motivodel: 
le leggiade macchie, che ha ſu le 
piume. 

16. Gocciolate, Sc.] Le galline di 
Numidia, dette communemente & 
Africa hanno le piume abbellite di 
macchiette bianche, che pajono goc- 
ciole d' acqua limpida. 

17 Faſiani. ] O ſia fagianĩ: vccells 
che prende il nome dal fiume Faf 
nella Colcide, da dove fu traſportato, 

18. -Crudeli.] A motivo dei loro 
paricidj, empieta, e peri veneficj del. 
la crudel Medea. 

19. Rodiane.] Le polle di Rodi 
erano per la loro ſquiſitezza in gran 
ſtima appo i Romani. 

20. Rombare, Sc. ] Cioꝭ, peril 
mormorio che fanno nel batter delle 
ali volando attorno. quà e la delle 
loro colombaje, fatte a forma di tor- 
ricelle nella parte pid alta della cafa. 

21. Cerea, Sc.] Epiteto che eſpri- 
me il · color gialiccio delle ſue piume. 
E non come altri vogliono, per la 
ſua pinguezza, ſtanteche in tutti 4 
ſudetti augelli ha ſempre deſcritto la 
varieta delle loro piume, e non la lo- 
ro qualità e natura; quelli che per 
obbiezione portano l'epig. 60. infra, 
in detto luogo cereas ignifica pingue, 
come s' detto, perche parla d' una 
tortore cotta e preparata per la cena, 
ma qui è viva e geme. 

22. Piens, Sc.] Di ghiande, torzi, 
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23. Ai Lari, Sc ] Vedi Fepig. 30. 
del lib. 1. 

24. Ofte, c. ] I padroni delle vil- 
de avevano particolar cua, che in 
quelle vi foſſe un' oſte per * 
dei viandanti. 

25. Non 2 pallido, Sc. ] 1 
quando non ha di che occupark in 
caſa, ſi diverte con andare alla caccia, 
alla gefca, e ſimili. 

26. Paleſtriero, Cc, ] Coloro, che 
doverano eſercitarſi nella paleſtra col 
Jutare, o givocue alla palla, ſuole- 
vano ugnerſi d' oglio miſchiato con 
cera e polvere Egizia, per avere mag- 
gior agilita e forza; ma coſtui ri- 
trovandoſi alla villeggiatura, laſciata 
2 parte queſt eſercizio, ſi dava alla 
caccia, ed alla peſca, come V'oſte. 

27. Vi perde, Cc. ] Quando s'intra- 
prende qualche coſa ſenza riuſcita, 
{i dice per proverbio, perder l' oglio e 
la fatica. Qui il Poeta intende dire 
che, ne il paleſtriero ne Foſte perde- 
derano il loro tempo inutil mente, 

28. Domeflico.] Vale a dire, facile 
2 coltivare per 1 ſuoi ſemplici orna- 
menti, e naturali delizie. 

29. Ilaſcivi, Sc.] II Poeta, per 
enumerazione delle parti, deſcrire 
tutti quelli che fi darano oecupazioni 
nella villa, cioè, Oſti, paleſtrieri, 
fanciulli, ſerve, eunuchi, &c. 

39. Codono, Sc.] Cioè, obbediſco- 
no pid volentieri ai commandi del 
viilico, che 1 laſcivi e cincinnati gio- 
vani della citta a quell; del peda- 
gogo. 

31. Molle curuce. ] Quanto queſta 


{pecie d'yomini ſia effeminata e ſenſu- 
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ale non occorre dirlo Tuttayia 
tanto piacere fa I'occuparſinelle coſt 
rurali, che per fin Veunuco, fmenti- 
cata la ſue delicatezza, dava di piglio 
ora ad un raſtro, ora ad una vanga 
por divertirſi. 

32. Una meta, &c.] Vedi PFepig, 
44. del lib. 1. 

33. Sarſiua.] Antica città nell” 
Umbria, abbondante di latte; patria 
di Plauto. 

34. Da irſuta, Sc.] Cioe, d 
una capra. 


35. Auch amare. | Per eſſer caftra» 


| ti. 


36.» Riſer ba avara, c.] Come ſi 
uſa nella città di levar ſempre da ſo- 
pra la tavola qualche piatto intero 
per l'indimani. 

37. II Servo, Sc.] Imperocche, 
ſiccome non ſi penſa far riſparmio 
per il giorno ſeguente, i ſervi fi ſat. 
ollano a loro diſcrezione, ne hanno 
occaſione d' invidiare i pingui ed cb. 
ri convitati; accadendo in città 
che ſovvente niente rimane ſu la 
menſa per 1 ſervi. 

38. Ma tu, Sc.] II Poeta volta il 
ſuo dire alla villa di Baſſo, la quale 
deride per mancar d'ogni coſa. h 

39- Meri lauri, Sc.] Sinedoche, 
mettendo una parte per il tutto; 
cioe, ſolamente fterili alberi, che ni- 
ent* altro danno che ombra, © paſto 
agli occhi. 

. Priaps.] Guardiano degli or- 
ti, il quale non aveva motivo di te- 
mere i ladri, non eſſendovi di che 
rubbare. 


31. Needs 
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= 


- 41+ Sfacendato. c.] Ciot, ſciolto 
£1ibero dalle facende della città. 
42+ Dipinta villa.] Cioc, ſola- 


mente dilettevole agli occhi eon 
ſono le fatte dai pittori. 5 | 


DE SUTORE ET FULLONE, 


Munerariis., LIX. 


COVUTOR cerdo dedit tibi, culta Bononia munus. 


Fullo dedit Mutinæ: nunc ubi eaupo dabit? 


D'UN CALZOLAJO, E D'UN TIN TORE, 


Donatori di Spettacoli. 59. 


N * Calzolajo rapezatore ti diede, o dotta Bo- 
| logna, * uno ſpettacolo, In tintore te ne diedg 
ano, o Modena: ora* ove Poſte dard it ſu? 


ANN OT AZ ION I. 


T. Un calxolajo, Sc.] II Poeta 


inveiſce contro I'abufo introduttoſi, 


che anche le pid vili perſone, purche 
aveſſero danaro, loro era permeſſo di 
regalare il popolo con lo ſpettacolo 
de” gladiatori. 

2. Bologna.) Città d' Italia, ce- 


lebre per gli inſigni letterati, che 


ha per ſin da quei tempi produtto, 
ed albergato. 

3. Ora, Sc.] Cioe, la petulanza 
e corruttela è giunta a tale, che al- 
tro non ci rimane che vedere un' in- 
fame taverniere a dare il ſuo ſpetta- 


colo in qualche altra citta, Vedi 
Fepig. 16. ſopra, e 25ers 


IN PONTICUM, 


Non eoſdem fibi et convivis cibos apponentem. 1X. 


UM vocor ad cœnam, non jam venalis, ut ante. 
Cur mihi non eadem, quæ tibi, cœna datur ? 


Oltrea 
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Oftrea tu ſumis ſtagno ſaturata Lucrino z 
Suzitur inciſo mytilus ore mihi. 
Sint tibi boleti ; fungos ego ſumo ſuillos. 
Res tibi cum rhombs eſt ; at mihi cum ſparulo-. 
cereus immodicis turtur te clunibus implet 5. 
Ponitur in cavea moftua pica mihi. 
Cyr ſine te cceno; cum tecum, Pontice, cœnem? 
Sportula quod non eſt, profit : edamus idem. 


CONTRO PONTICO, 


Che non ſaceva ſervire ai convitati i medeſimi cibi che 
a lui. 60, 


UANDO forio invitato à cena, non gia qual 7 
2 mercenario come prima: perche non mi fi da 
una cena ſimile alla tua? Tu ti ſervi doftrighe 
nudrite nel lago Lucrino; e da me fi ſucchia colle 
tabra tagitate una tellina. 1“ funghi delicati ſono 
fer te: ed a me ſe ne. da dei porcini. Ty ti occt- 
pi con un rombo, ed in con un ſparuolo. Una pin- 
gue © tortore ti [azia a: ſciolta cintola; ed a me 
peda avanti una gazza morla .nell" uccellaja. * 
Perche; o Pontico, cexo io ſenza di te, cenando 


teco? Mi giovi dungue che la ſpertala 2 tolta ui: 
wangiamo ugualmente. 


AN N Oo oö. 


1. Qual Mercenario.] Marziale ſopra) ſoſſe ſtata tolta via la ſportela, 
4 !23na che quantunque, per I'edit= e ſorrogata la cena retta, tuttavia 
to di Domiziano (vedi Vepig. 7. Pontico avera ritrovata la maniera 


d'cludere 


4 
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d'eludere I'editto, con dare una ce- 
na retta non 'miglidre della ſportu- 
la, * 

2. Lucrino.) Oggi detto lago Li- 
cola nella Campania, rinomato per 
le ſue oſtrighe d'ottims ſagore. 

3. Tellina.) Sorta di peſciuolo 
di Mare molto comune, che (ta rin- 
ehiuſo in un picciol guſcio ceruleo, 
che nel romperlo cot tenti taglia le 
labra. þ 

4. 1 funghti, Sc.] Molte ſono le 
ſorta di funghi, ma i communemen- 
te detti prognoli, ſodi e piccioli ſono 
i pit prezioſi: all' oppoſto i detti 
porcini ſono di neſſun valore per eſſcre 


inſipidi, e dati ai porci, come il loro 


nome indica. 
5. Rembo.] Poſee molto eſquiſito, 


e lo ſparvolo, viliſimo, 

6. Pingue, Sc.] II teſto dice c 
eus, a motivo che la tort re per Ja 
ſua graſſeſſa s accoſta al colore detta 
cera. Altri leggono aureus, 
del color dell' oro. 

7. A ſciolla, Sc.] Cioł, ſmodera. 
tamente, a crepa pancia: medo baſſo. 

8. Uccellaja.) Lucgo in dove 
fi cuſtodiſcono i volatili. 

9. Senza di te.] Non mangiancy 
i medeſimi cibi. 

10. Cenands teco.] Alla medeſs 
ma tavola. 

11. Mangiamo, &c.] Ciot, non 
voler evadere l'editto di Domiziano in 
favore dei clienti, con darmi una ce. 
na ſimile ad una ſportula, ma ceni« 
amo tutti e due cogli ſleſſi cibi, 


cive, 


IN CINNAM, 


Extenuantem ſuas peftulationes. I xt. 


SSE nihil dicis, quidquid petis, improbe Cinna, 
Si nil, Cinna, petis: nil tibi, Cinna, nego, 


CONTRO CINNA, 


Eſtenuante le ſue ricchieſte. 61: 


1 INGIUSTO Cinaa, 
fu dici che 2 nulla: Se nulla, @ Cinna, iu 


dimandi, io nulla, o Cinna, ti ricuſo. 


tutto cid che dimand} 
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ANN OT A Zz ION 1. 


1. O ingiuſto, c.] II Poeta con 2. Che 8 nulla. Impicciolends 
tepido modo fi leva d attorno queſt* cid che tu dimandi.. 
znportuno ed aſſiduo chiedente. | 


* 


IN QUINCTUM,. 


Non ex impenſis, ſed ex liberalitate magnum animum | 
exiſtimari docet. L%1h 


ENTENIS quod emis pueros, et ſæpe ducentis: 
Quod fub rege Numa condita vina bibis : 
Quod conſtat decies tibi non ſpecioſa ſupellex: 
Libra quod argenti millia quinque rapit : 
Aurea quod fundi pretio carruca paratur: 
Quod pluris nulli eſt, quam domus empta tibi: 
Hæc animo magno cred:s te, Quincte, parare ? r 
Falleris. Hæc animus, Quincte, puſillus emit. 


CONTRO QUINTO, 


Non dalle fpeſe, ma dalla liberalità inſegna _— ſti- 
mare un grand' animo. 62. 


* RCHE * tu comperi dei giovinotti per cento, . 
ſovvente per ducento milla ſefterzi : perche tu 
bevi dei vini imbotigliati ſotto il Re Numa: perche 
la lua ſupeletils non di riſerba ti coſta dieci volte 
cento milla ſefterzi: perche una libra d'argento te 
re firappa per il ſus lavoro cinque cento milla: per- 
' che 


5 
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che la tua inderata lettiga 2 aa te procacciata 80] 
valſente A un Podere: . perche neſſuno ha una ceſa pin 
cara che la da je tomperata: credi tu, o Quinto, 
per gueſto Mer tenuto d' animo grande? Þ inganni, 
ten debol cervello compra * fatte coſe, 


A N N Of A Z 1 bN 1. 


1. Percbe Nella perſona di 
Quinto inſegna doverſi ſtimare un' 
animo grande non dal Luſi io, ma dal- 
la liberalita. 


guenti ſomme ſi ponno raguagliare 
ſopra quella dell' epig. 134. del lib. 
I. 

3. Il Re Numa.] Iperbole per 
eſprimere vini vecchiſſimi. 

4. Nan di riſerba. Cioè, non quel- 
la che tienſi riſerbata per i giorni 
di faſto, ma la quotidianamente 


uſſtata. Altri; appogglat! al quarts 
verſo leggond non /patitſa, cio: a 
dire, che per eſſere vaſi d'oro e d'; 


ar- 


gento d immenſo valore per il lavory 
2. Per cento, c.] Queſta e le 1 


occupavano paco ſito. 

8. Pinganni.] Imperocche colui 
che profonde tanto danard in cofs 
si vane ha un cuore non grande ma 
puſilanimo: ma bensi colui deye 
ſtimar ſi di cuor magnanimo, e gran- 


de, che lo ſpende per il ſoglieto de 


ſuoi poveri amici. 


IN COTILUM, 


Efemiatum, 


LXIII. 


OTILE, bellus homo es: dicunt hoc, Cotile, multi. 
Audio: fed quid fit, dic mihi, bellus homo ? 

Bellus homo eſt, flexos qui digerit ordine-crines 3 

Balſama qui ſemper, cinnama ſemper olet : 
Cantica qui Nili, qui Gaditana ſuſurrat: 
Qui movet in varios bracchia volſa modos: 
Inter ſœmineas tota qui luce cathedras 

Deſidet, atque aliqua ſemper in aure ſonat: 


Qui 
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ui legit hinc illinc miſſas, ſcribitque tabellas : 
Pallia vicini qui refugit cubiti: 

Qui ſcit, quam quis amet, qui per convivia currit: 
Hirpini veteres qui bene novit avos. 


Quid narras: hoc eſt, hoc eſt homo, Cotile, bellus ? 
Res petricoſa eſt, Cotile, bellus homo. 


CONTRO COTILO, 
Effeminato. 63. 


* COTILO, tu ſei un uomo bello, molti, Co- 
tilo, dicono queſto, lo ſento: ma dimmi coſa 
fia uomo bello? Un* uomo bello, o Marziale, 2 colui, 
che con * bell” arte Saggiuſta i volti capelli: che ſempre 
ſonte * balſami e cinnamomi: che gorgoglia Egtzie e 
HGaditane canzoni: che in varie guiſe piega le liſcie® 
{18 braccia: che fla tutta i giorno Saraiato” fra le 
donne di bel tempo, e ſempre qualche coſa loro ſu- 
ſarra all' orecchio: che legge tavolette * qua e la 
mandate, e ne ſcrive: che ſchifa'* il palio del go- 
mito vicino: che ſa chi ama la tale, che ſcorre 
ger i convitlti: che ſa a pontino la vecchia razza 
d" Arpino, ** Che d tu? Queſto, o Cotilo, gueſto 
? un uomo bello? Per mia fe, Cotilo, un uomo 
b:.11 e una coſa molto faſtidicſa, 


&MN-0 SE TES ML 


1. O Cotilo. ] Coſtui fi gloriava d'eſſer 
tenuto per un bell' uomo, non cre- 
dendoſi che queſt” epiteto apparte- 
ut J. ſoltanto alla forme, e dignita 


del corpo; all' oppoſto Marziale con 
lepide ironie burlandoſi di Cotilo, 
gli fa prononciare che un beli' uomo 
è colui che ha molli ed eſfeminati co- 


A 


Rumi, 
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* 


Kami, come aveva eſſo Cotilo. 

2. Un uomo, c.] Vedi Vepig. 
10. del lib. 1. 

3. Con bell, Sc.] Addoperando 
1 ferri per arricciarli, overo col 
ſecondare la loro vaga e natural diſ- 
| p6ſixione. | 

4. Balſami, &c.] Gli uomini 
effeminati fanno uno ſtudio partico- 
lare di aromatizarſi e profumarſi. 

5. Egizie.] II ieſto dice Nili, 
finedoche, atteſoche il Nilo bagna 
I'Egitto. Le canzoni Egizie, e Ga- 
ditane (di Cadice) erano per la loro 
Jaſcivia atattate alle danze e movi- 
menti impudichi. 

6. Liſcie, Sc.] Vedi Vepig. 29. 

del iib. 2. 

7. 10. ] Cioè, in attegia- 
mento ſvogliato e ſonnachioſo. 

8. Suſurra, Sc.] Il che & ſegno 
di molta confidenza, che un uomo 
ha con una donna. 

9. Tavolette.] Ciot, lettere amo- 


roſe ſcritte in tavolette. 

10. Schifa, Sc.] Ciot, non pb 
ſoffrire che i} gomito del vicino gli 
tocchi le ſue veſti, per tema che gli 
e le ſcomponga. 

11. D'Arpine.) Cavallo dei pit 
rinomati, per le molte vittorie che 
aveva ripoi tato nel Circo. Il frequen. 
tare 1 circhi, ed eſſere iſtruito della 
genealogia dei famoſi cavalli ꝭ propri- 
amente un“ occupazione da uomo 
bello; la qual ſorta di ſcioperati à 
molto abbondante. 

12. Che di tu? ] Marziale fa le 
meraviglie della curioſa deffmizione 
dell' uomo bello, che finge datali da 
Cotilo. 

13. Faſtidioſa.] Il teſto dice pe- 
tricoſa, per metafora, alludendo ad 
una ſtrada, che impedita dalle pietre, 
è coſa molto faſtidioſa il caminare 
per quella, ficcome lo è il frequenta. 
re un uomo della tempra di Cotilo. 


AD CASSIANUM, 


De Canio Peeta. LxXIVv. 


'C IRENAS hilarem navigantium poenarn, 
Blandaſque mortes, gaudiumque crudele, 

Quas nemo quondam deſerebat auditas, 

Fallax Ulyſſes dicitur reliquiſſe. 

Non miror: illud, Caſſiane, mirarer, 

Sj fabulantem Canium reliquiſſct. 


ACA 
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A CASSItANO, 


Di Canio Poeta. 64. 


dice, che il * fraudolente Uliſe ſchivs lea Hire. 
ne; ſoave ecidio, dolce morte, e funeſta alle- 
grezza dei naviganti, che neſſuno n? tempi adietro 
dopo averle udite le abbandonava. Non me ne mera» 


viglio : di queſto, Caſſiano, mi meraviglierei, ſi 
oveſſe potuto ſchivar Canio * favoleggiante. 


rern e 


1. I! fraudolente, Sc.] Si legge ſoave ecidio, &c. 
che Uliſſe per ſcampare dagli incanti 3+ Dolce morte.] Perche addor- 
delle Sirene ſi faceſſe ligare all' al- mentati dal canto rotolavano in Ma- 
bero della nave, dopo aver fatto ot- re. 
terar le orecchie ai naviganti. 4. Canio.] Quetto facetiſſimo Pos 
2. Le Sirene. E' aſſai nota la fa- eta Gaditano, del quale g'e fatta 
vola delle Sirene, le quali fi teneva- menſione negli epig. 62. e 90. del 
ro ſui lidi della Sicilia, e colla ſoa- lib. 1. avrebbe trattenuto per fin lo 
vita del loro canto aliacciavano i na- ſteſſo Uliſſe a ſentirlo recitare le ſcu. 


anti per naufragarli: Per queſto rili ſue favole, e lepide oſcenità. 
| Porta uſa le ſeguenti antiteſi, ciot 


AD DIADUMENUM, 
Cijus oſcula ſuaviter olere dicit. 1xv. 


UOD ſpirat tenera malum mordente puella ; 2 
Quod de Cory cio quæ venit aura croco: 

Vinea quod primis floret cum cana racemis: 
Gramina quod redolenr, quæ modo carpſit ovis : 

Quod myrtus, quod meſſor Arabs, quod ſuccina trita; 
Pallidus Loo thure quod ignis olct ; | 


Z 2 Gleba 
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Gleba quod zſtivo leviter cum ſpargitur imbre : 
Quod madidis nardo ſparſa corona comis : 

Hoc tua, ſæve puer Diadumene, baſia fragrant, 
Quid, ſi tota dares illa (ine inuidia? 


A DFADUMENO, 
I di cui bacci dice che ſoavemente ſentono. 65. 


IO" che fente una mela che una tenera vergi. 
nella morde: ciò chun aura che ſaſſia dal 
Coriceo* croco: cid che una vite che Bianca fooriſee 
ai primi racemi : ciò che mandano i prati che le pe- 
core hanno poco primo roſo: ciò che ſpira il fra- 
gante mirto, e I Arabo* mittitore, ed il tritolato ſuc- 
cino: cid cbe il pallido fuoco odora per Pincenſo 
Sabeo: * cid che una gleba® eſala quando un eſtivo 
Pioggia leggiermente la ſpruzza: cid che ſente una 
ghirlanda ſparſa ſopra le chiome unguentate di“ nards. 
Queſto fleſſo, o acerbo g iovinotto Diadumeno, ſentono 
1 tact bacci. Coſa non ſarebbe, ſe quelli, ſenz aver- 
 2ione, tu daſi compiuti ? 


AN 0:F A410 3s 


1. Cid che, Sc.] Eſprime con de- liciay ove naſce ottimo zafarano. 
licate comparazioni quanto foſſero 3. L'Arabo, Sc.] Nell Arabia 
fraganti i bacci del delliſſimo giovi- Felice, nel mietere le erbe ed 1 frutti 
notto Diadumeno; e dice che ſa- il mietitore rimaneva tutto profuma- 
rebbero ancora pid ſoavi ſe gli daſſe to. 
per genio, e di buona voglia. Vedi 4. Succino.] Sugo, o ſia goma 
gli epig. 47. del. lib. 5. e 34. del d' un' albero dal quale preſe il nome; 
Ab. 6. quando & ſecco, trittolandolo colla 


2. Coriceo, c.] Monte della Ci» mano laſcia un* odore molto _ 
| 3 
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F. Sabeo.] Cio?, Orientale. Lin- ri queat. Il divin alito della terra 
cenſo poſto ſul fuoco fa una fiammi- eſſer tale, che a quello poſſa veruna ſo- 
cella pallida. | aviti uguagliarſi. 

6. Gleba. |] Zo!la di terra. Che 7. Ds nardo.] S' accoſtumava per 
ſoave odore della terra ſuperi tutte fin da quei tempi il profumarſi i ca- 
e delizie dell' odorato, lo dice Plinio pelli d' unguento nardino, che era 


al lib. 17. cap. 5. cosi eſprimendoſi: portato dall Arabia, e da altre parti 
Divinum illum terre halitum talem d' Oriente. 


iſe, ut ei nulla ſuavitas compara- 


iN MARCUM ANTONIUM, 


De Ciceronis bomicidio. LXVI. 


AR ſcelus admiſit Phariis Antonius armis: 
Abſcidit vultus enſis uterque ſacros. 

Illud, laurigeros ageres cum læta triumphos : 
Hoc, tibi, Roma, caput, cum loquereris, erat. 

Antonini tamen eſt pejor, quam cauſſa Pothini: 
Hic facinus domino præſtitit; ille ſibi. 


CONTRO MARCO ANTONIO, 


Del omicidio di Cicerone. 66. 


„ ONIO * commiſe un crime pari alle armi* 
Egizie: Luna e Paltra ſpada trona ſacri 
capi Quello t'era capo, o Roma, allor quando 
riportavi gloricſa lauriferi trionfi, queſto lo era guan- 
do parlavi. Tuttavia il motive d Antonio ? peggiore 
che quel di Fotino : queſto commiſe il delitio per il 
Jus fignore, quello per ſe ffeſſa. | 


AN N Q« 


* 
— r — — — — 
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ANNOT AZION 1 


1. Antonio.) Marcantonio il Tri- 


= onviro è tacciato di fceleragine per 
Uindegniſſima uccifione di Cicerone, 


e mettendolo in confronto con Foti- 
no d' Egitto, il quale perſuaſe al 
Re Tolomeo di far tagliar la teſta 
del Gran Pompeo per renderſi favo- 
revole a. Ceſare, fa nel tempo ſteſſo 
vedere, che il motivo di Marcanto- 
nio è pid deteſtabile di quello di Fo- 
tino. 

2. Armi, c.] Cioè, alle daghe, o 
cortella d Egitto, con cui fu troncato 
il capo a Pompeo. 


3. L'una e, Sc.] Cioè, quella di 
Fotino, e quella di Marcantonio. 
4. Tera capo.] Vale a dire, il 
pid grande e valoroſo de' tuoi citta. 
dini, per cui ſempre trionfaſti de 
tuoi nemici. 8 
5. Parlavi.] Ciot, quando ty, 
o Cicerone, arringavi per la Repu- 
blica, la rendeſti ſuperiore alla Gre. 
cia colla tua eloquenza. | 


6. Quello, Sc.] Marcantonic 
commiſe Fomicidio per ſua propriz 
vendetta ſenza obbligarſi veruno, 


DE PIGRIS NAUTIS. LXVIL 
ESSATIS pueri, nihilque moſtis, 


Vatreno, Eridanoque pigriores ; 
Quorum per vada tarda navigantes, 
Lentos tingitis ad celeuſma remos. 
Jam p:ono Phaethonte ſudat Zthon, 
Exarſitque dies, et hora laſſos " 
Interjungit equos meridiana. 

At vos tam placidas vagi per undas 


Tuta luditis otium carinæ. 


Non nautas puto vos, ſed Argonautas. 


DEI PIGRI NAVIGANTI. 67. 


O 


' GIOVINOTTI, voi warreſftate, e nin «©: 
movete affatto, e fiete pit pigri del Vatre- 
no, e dell Eridano: © perche fra te 


lente 
aud: 


- 
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ade dei quali appena intriſate ſonacchioſi + remi alle 


; grida. 


% 


Eto * ſuda, Fetonte e gia per diſcendere, if 


giorno e 7 cuocente, ed il meriggio diſgiugne * gli af- 


faticati cavalli. 


Ma: voi altri vaganti in mezzo ad 


acque $2 tranguille fate mal uſo del tempo in una 
cura „notte: Jo non vi ſtimo .nauti ma Argonauts, 


ANNOTAZION I. 


1. O giovinotti.J Il Poeta ſi in · 
Ze alla riva della naumachia, uno 
degli ſpettacoli di Nomiziano, e ſgri- 
ga Vindolenea dei giovani rematori, 
che appena mettevano 1 remi nell 
acqua, che per eſſere un gran ſtagno, 
non aveva corſo che facilitaſſe il loro 
remare. 

2. Vatreno.] Fiume ientiſſuno 
che ſcorre fra Imola, ed il foro Cor- 
nel io, e ſi ſcarica nel Po, dal quale 
vna bocca dello ſteſſo Po fu chiamata 
Vatrena, Queſto fu il fiume ſu cui 
ravigo Marziale. Vedi Fepig. 4+ 
ſopra. | 

3. Eridano.,}) Chiamato comu- 
nemente il Po, fiume principale ꝗI- 
teula che eſce dalle radici del monte 
Veſulo, caſcando dall' alto a guifa 
d'una fontana groſſa come una caſcia 
e dopo aver ricevuto nel ſuo corſo 
trenta fiumi, ſi ſcarica per ſette boc- 
chr nell* Adriatico. 

4. Alle grida, &c.] Che fanno 
marinari quando fra loro ftrillano : 
coraggio coraggio, viva viva, ani- 
a, Ke. 


5. Eto | - Uno dei cavalli del Sole. 

5. Per diſcendere.] Cioè, per pie- 
gare 11 ſuo corſo verſo I Occaſo. 

7. E enocente.] Per eſſer il Sole 
a mezzo giorno. 

4 8. Diſgiugne, c.] Ciot, ſtacea 
i cavalli dal carro per dar loro ripo- 
ſo. 

9. Taganti.] Qui eli ſenz' ordi- 
ne, e come l acqua vi porta. 

10. MaP ufo, Sc.] Non impie- 
gando i remi a navigare. 

11. Sicura.] Perche appena i 
muove. 

12. Nauti.] Cioè, diligenti e la- 
ꝓorioſi marinari. 

13. Argonauti.] Ma pigri maxi- 
nari. II Poeta ſcherza nella voce 
Argonauti: imperocche ag argos 
ſignifica pigro, e nauta marinaro, e 
con paragonarli a quelli eroi che fe- 
cero vela nella nave detta Argo per 
la conquiſta del vero d'oro, coũ chia- 
ma per ipallage, atteſo la ſua ve- 
locita, loro da ironicamente dei pol- 
troni, e ſonacchioſi. 


2K — — 
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AD MATRONAM PUDICAM, 
Ne ſequentia epigrammata legat. LxVIIt. 


UC eſt uſque tibi ſcriptus, matrona, libellus. 
Cui ſint ſcripta rogas interiora? mihi. 
Gymnaſium, thermæ, ſtadium eſt hac parte; recede, 
Lxuimur: nudos parce videre viros. 
Hic jam depoſito poſt vina roſaſque pudore, 
Quid dicat, neſcit ſaucia Terpſichore. 
Schemate nec dubio, fed aperte nominat illam, 
Quam recipit ſexto menſe ſuperba Venus : | 
Cuſtodem medio ſtatuit quam villicus horto ; 
Oppoſita ſpectat quam proba virgo manu. 
Si bene te novi; longum jam laſſa libellum 
Ponebas: totum nunc ſtudioſa leges. 


ALLA MATRONA PUDICA, 
Che non legga 1. ſeguenti epigrammi. 68. 


' MATRONA, fin qu? il libro fu compoſts per 

te. Dimandi tu, per chi ſono compoſte le * ſegu- 

enti coſe ? Per me. In queſta parte il * Ginnaſio, le 
Terme, lo Stadio; allontanati. Si ſpogliamo : eftmiti veder 
ucmini nudi. Qu, depoſto ogni pudore, dopo gli 
ſtravizzi e le roſe, Pebra Terpficore * non ſa pin 
quel che fi dica. Eſfſa non con ambiguità ma apper- 
tamente nomina quella figura, che nel ſefto* meſe 
Fardita Venere accoglie: che il wvillico mette per” 
Pn | 
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ode in mezz0 all” orto, che la ſavia zilella gua- 


ta colla mano ſul volto. 


Se tho ben conoſciuta : 


laſſa gia gettavi il lungo mio libro: ora anfioſa” lo 


leggerai fino al fine. 


ANNOTAZION I. 


1. O matrona.] Avvertiſce le pu- 
giche matrone, che non leggano 1 
leguenti epigrammi per eſſer diſo- 
neſti, e mal confacienti alle loro 
caſte orecchie. Ma con molta ver- 
ſuzia dimoſtra ſoſpettare, che queſt? 
avrertimento le renda piu voglioſe 
di leggere quei che fieguono che i 
precedenti, Che Marziale Pabbia 
indovinata, ſi vede nell ePig- 86. 
infra. e 

2. Le ſeguenti, He.] Il teſto di- 
ce int:riora, per metafora : quaſi 
che il ſuo libro foſſe una caſa, ed i 
ſeguenti epigrammi le parti interne, 


ed i precedeati il Jiminare ed inereſſo 


di eſſa. Mi giova aggiugnere, che 
ſi potrebbe anche dire inferiora, 
oſſerrando la ſteſſa metafora, cioe, 
che gli epigrammi precedenti foſſero 
le camere alte, ed i ſeguenti le baſſe. 

3- 11 Ginnafio, &c.] In tutti que- 
1 luoghi gli uomini 6 ſpogiiavano 


nudi.. 

4. Terpſicbore.] Muſa che pro- 
ſiede alle danze, ſolazzi, e poeſie gi- 
ocoſe, 

5. Quella figura.) Ciot, Priapo. 
Le matrone Romane, per un rito 
portato dEgitto, fi radunayano agli 
26. d agoſto nel tempio di Venere, 
portavano in proceſſione la figura di 
Priapo, e cid per culto 4'Ofiri, ri= 
trovato tutto lacero ſenza i genital z 
e giunti alla ſtatua di Venere gli 
mettevano detta figura in grembo. 

6. Seto meſe.] Cioè, in agoſto, 
imperocche gli antichi incommincia« 
vano I'anno dal meſe di marzo. 

7. Per cuſfode.] Che era il ſimu- 
lacro di Priapo. Vedi Tepig. 36. 
del lib. r. e 8. ſopra. 

8. Anſoſa. ] Imperocche le coſe 


oſcene il pid ſovvente piacciono pin 
che le oneſte. 


AD COSCONIUM, 


Poetam inſulſum, Lx1x. 


6 quod ſcribis caſtis epigrammata verbis: 
Inque tuis nulla eſt mentula carminibus ; 


Admiror ; 


= * 
— — — — —— — _ — 


346 EPIG..DI M. v. MARZIALE, 


Admiror : laudo. Nihil eſt te ſanctius uno: 
At mea luxuria pagina nulla vacat. 

Hzc igitur juvenes nequam, facileſque puellæ, 
Hzc ſenior, fed quem torquet amica, legat. 
At tua, Coſconi, venerandaque ſanctaque verba 

A pueris debent, virginibuſque legi. 


A COSCONIO, 


Poeta inſulſo. 69. 


* 
7 


MMIRO * che componi tutti gli epigrammi con 


caſte parole, e niente di Priapo s ne tuoi 
verſi; ciꝰ lodo. Nulla v'? di te ſolo pitt ſanto. 
All oppoſto ogni mia pagina & tocca di laſcivia, 
Queſti leggano dunque i giovani laſcivi, le piegbe- 
voli <ragazze, ed un vecchio che Vamica tortura.* 
Ma le venerande e ſante tue parole, o Coſconio, 
ſono letture per i ragaxzi e per le zitelle, 


ANNOTAZI1ON L 


1. Ammire, Sc.] Coſtui fu gia 
nell' epig. 77. del lib. z. da Marzi- 
ale ripreſo di ſtolidezza, perche ri- 
trovava gli epigrammi ſuoi troppo 
Jlunghiz in queſto lo deride qual” 
inſulſo ed ignorante Poeta, chia- 
mando con una continuata ironia i 
di lui epigrammi caſtiſſimi per loro 
inſipidezza, e degni ſolo d'eſſere letti 


dai ſemplici ed ignoranti, quali ſono 


i ragazzi e verginelle. 

2. Ds Priapo.) Cioe, d' oſceng, 
ſenza di che non ponno piacere, 
Vedi l'epig. 36. del lib. r. | 

3. Cid lodo.) Ironia. 

4+ Tortura.) Cioè, reſo amoroſy 
ed ingannato. 

5. Coſconio.] Vedi Vepig. 774 
del lib, 2. | 


£D 
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AD CERFINUM, 


Adulterum repudiate ſue uxoris, 


LXX. 


OECHUS es Aufidiæ, qui vir, Cervine, fuiſti. 
Rivalis fuerat qui tuus, ille vir eſt. 
Cur aliena placet tibi, cui tua non placet uxor? 
Numquid ſecurus non pores arrigere ? 


A CERVINO, 
Adultero della ripudiata ſua moglie. 70. 


Cervino, 


che eri I marito d' Aufigia, 


] 5 hn 
ne ſei Padultero; e colui the era il tuo ri- 


vale n'# I marito. Perghe* ami tu quella moglie 


che tua non ami? Forſe* ficuro del 
poſe eſjo non puoi accenderti 7 


faita altri, 


ANNOTASZION I 


1. Cerwino.] Coſtui infaſtiditoſt 
della ſua moglie Aufidia aveva ri- 
pudiata; indi maritataſi col di lei 
amante, eſſo Cervino ne divenne 
Keramente innamorato, 

2. Perche, Sc.] Le coſe ad altri 
appartenenti © vietate piaciono, e le 


proprie e lecite ſi ſprezzano. 

3. Forſe ficuro, &c.] Con queſta 
interogazione ſcioglie verſutamente 
la propoſta queſtione : adducendo 
per ragione, che Cervino non pote- 
va apetire quella donna, della quale 
ne aveva ſicuro il poſſeſſo. 


IN NEFOLUM, 


Pathicum, 


LXXT. * 


ENTULA cum doleat puerq, tibi, Nævole, 


culus : : 


Non ſum divinus, fed ſcio quid facigg, 


CONTRO 
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CONTRO.NEVOLO, 
Patico. 71. 


OLENDO 11 membro al tuo garzone, e a te, 
o Nevolo, il ſedere: non ſono indovino, 
ma ſo quel che fai. 


rn 


1. Ma ſo, Sc.] Che fai da paſ- leggere facitis per facias eſſendg 
ſiente. Parmi che ſi potrebbe anche entramhi complici dell' ofcenita, 


AD LAUFELLAM, *% 
Libidineſam et vetulam. LXXII. 


IS futui, nec vis mecum, Laufeia, lavari, 
Neſcio quod magnum ſuſpicor eſſe nefas. 

Aut tibi pannoſæ pendent a pectore mammæ: 
Aut ſulcos uteri prodere nuda times: 

Aut infinito lacerum patet inguen hiatu: 
Aut aliquid cunni prominet ore tui. 

Sed nihil eſt horum, credo, pulcherrima nuda es, 
Si verum eſt, vitium pejus habes: fatua es, 


A LAUFELL A, 


Libidinoſa e vecchia. 72. 


1 U, o Laufella, vuci eſſere immembrata, ne vnoi 
lavarti * meco. Non ſo, ma ſoſpetio qualche 
gran difetto: o che le mamme ti pendono rugeſe 
dal petto, o che temi di laſciar vedere i ſolchi del 

aus 
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tuo ventre : o che la latera tua ninfa* fi vede nella 
ſmiſurata tua apertura: 0 qualche altra * coſa vien fu- 
ori dal feſſo della tua natura. Ma nulla e di tutto 5 
queſto, credo che nuda ſei bellifima. Segli > vero, 
hai un vizio peggiore : ſei* fatua. 


A WNOT AZ 10-N I, 


1. Lavarti meco.] I bagni era- lum. 


no communi si agli uomini che alle 4. Altra coſa.] Conſimile alla 
donne. Vedi Fepig. 51. ſopra. ſudetta, 

2. Rugoſe.] Per eſſer le vene ri- 5. Di tutto queſto. ] Che ſin' ora 
laſciate e ſanguignee. ho ſoſpettato. 


3. Ninfa.] Cioe, quella pellico- 6. Sei fatua.] Cioè, non hai ne 
la, o ſia caruncula nelle pudenda deſtrezza, ne arguzie negli alletamentr 
mugliebri, che ſi rumpe nel primo meretricii, e ſei come i cibi ſenzx 
coito, che 1 Latini chiamano collicu- ſale, che non danno apetito, 


IN PH OEB UM, 
Impurum. LXxXIII. * 


— 1 SO 
I. * 


\ ORMIS cum pueris mutoniatis, 
Et non ſtat tibi, quod ſtat illis. 
Quid vis me, rogo, Phoebe, ſuſpicari: 
Mollem credere te virum volebam : 
Sed rumor negat eſſe te cinædum. 
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CONTRO FEB o, 
Impuro. 73. 
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d * * dormi con giovani membruti, e non ti flay 
a Febo, quel che fla @ loro. Che vuoi, dim- 
Fo | mi, 
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TA o Febo, bb. nd 7 oſpetti ? woleve crederti un 


cinedo- ma quel che fi dice non e che Mi un! 
tinedo. 


AN N 0 TA 2 1 d N. 
Y. Tu dormi, Sc.] Vedi [*epig. arrigere. 


24. del lib. 1. 2 3. Un ciuodb. ] Sed fellator, 
2. Non ti fla.) Cio*, non potes 


IN GARGILIANUM: 


Hominem impurum, LxX Iv. * 


SILOTHRO faciem levas, et dropace calvani, 
Numquid tonſorem, GargiHane, times? 
Quid facient ungues? nam certe non potes illos 
Reſina, Veneto nec reſecare luto. 
Define, fi pudor eſt, mileram traducere calvam ; 
Hoc fieri cunno, Gargiliane, ſolet. 


CONTRO GARGILIANO, 
Uomo impuro. 74. 


U ti" liſci la calva ta cen del fſilotro, + 

del dropace. Non temereſli forſe, © Gar- 
giliano, il“ barbiere? Che* faranno le tue ugne? 
Imperocche quelle non potrai certamente ne con impi- 
aftro, ne con luto Veneto tagliare. Ceſſa mai, ſe 
Ce in te roſſore, infamare * il miſero tuo cranio; 


n fatte coſe, o Gargiliano, ſoglion fart dal” 6—no. 


anno 


1. Tiliſcif&c.,) Con molta acu- 
tezza punge queſto fellatore, il quale 
per ammorbidirſi la faccia, e liſci- 
arſi la calva teſta fi ſerviva d'impi- 
aſtri ed unguenti. 

2. Pflotro.] Sorta d' unguento 
col quale ſi ungeva il corpo dopo 
Herne ſyelto i peli accid non ripul- 
julaſſero. Queſt' unguento era com- 
poſto del ſangue, fiele e fegato di 
tonno, e cotti aſſieme in un vaſo di 
terra con dell' aceto, il che rimane- 
va come un ſugo ſanguigno. 

3. Dropace.) Altra ſorta d'uu- 
-vento che aveva la proprieta di 
\rappare i peli, compoſto di ragia, 
di ceruſa Veneta, (cioè portata da 
Cipro a Venezia) e d' aceto. 

4. II barbiere.] Ciot: la mala 
tua vita, non ti fa ella temere il 
parbiere. II Poeta fa alluſione al 
tiranno Dioniggi, che i ſtrappava la 
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barba da ſe con impiaſtri, non fidan< 
doſi del ſuo barbiere. 

5. Che faranno, &c.] Queſto dice 
a motivo dell' antico coſtume di dare 
le ugne a tagliare al barbiere; di 
modo che gli fa ſentire, che quan- 
tunque tema 1] raſojo del barbiere, 
ſari tuttavix coſtretto, volendo le 
ngne tagliate, eſporſi alle forbici del 
medemo : eſſendo gli unguenti inu- 
tili a queſto, 

6. Infamare, &c.] Cioè, far par- 
lar di te con tanta infamia. 

7+ Dal c—no.) Siccome queſta 
parte è ſovvente dalle meretrici de- 
pilata per tenerſi pid monde: coſi 
coftui, il di cui infame vizio era di 
fellare, il qual verbo ſignifica l'o- 
renda libidine di coloro, che virilia 
in os recipiunt, et femen exugunt, 
rendeva la ſua bocca fimilis illi. 


IN LUPERCUM, 


Enervem. Lxxv. % 


TARE, Luperce, tibi, jam pridem mentula deſit: 
Luctaris demens tu tamen arrigere. 
Sed nihil erucæ faciunt, bulbique ſalaces; 
Improba nec proſunt jam ſatureia tibi. 


Cœpiſti puras opibus corrumpere buccas : 


Sic quoque non vivit follicitata Venus, 


Mirari 
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Mirari ſatis hoc quiſquam, vel credere poſſit, 


. Quz non ſtat; magno ſtare, Luperce, tibi. 


CONTRO LUPERCO, 


Snervato. 


IA da lungo tempo, 


75. 


1 8 425 I NY 
o Luperco, il tuo mei. 


bro ceſſa ſtare, tuttabia tu arrabiato ti Sfor- 


zi arrigere. 

tevoli Bolbi, 
laſciva ſatureia. 
innocenti borche. 


Ma nulla fanno le rugbe, + gli inci- 
ne tampoco t giova la oltre mody 
Tentaſti corrompere con ricehezze le * 
Venere ſollecitata cos? non * ba vi- 


gore. Neſſuno c' che poſſa cio baſtantemente ammi- 
rare o credere, che cid che non ti* conſta, tanto, 8 


Luperco; ti coſti. 


ANN G FTA 2 11 0. 


1. O Luperco.] Queſt' epigram- 
ma è un' irrifione contro un certo 
Luperco, che penem extendere nequi- 
bat: e meteva ſu ſopra la natura 
per venirne a capo. 

2. Le rugbe.] La ruga erba che 
incita al coito, che miſchiata colla 
freddiſſima latuca, la forza dell 
una tempera quella dell' altra. 

3. Bolbi.] Sorta di cipolle ſupo- 
rifiche, ed atte a ſvegliare la libidine. 
Coſi pure ſopra tutte la ſatureja erba 
di acre odore e ſapore, ſimile al na- 


ſturſio. 
4. Le innocenti, Sc.] Luperco 


non potendo con tutti i ſuoĩ tentativ{ 
ſtimolar ſe ſteſſo, tentò a forza di 
danaro ſedurre i ragazzi ad turpiſſ- 
mam fellationem. 

5. Non ha vigore.] II teſto dice 
non vivit, non riſurge, ſuolendo 
Marziale chiamare jacentia, giacenti, 
i membri inutili e morti, e cio per 
retto contra poſto. 

6. Non ti conſta, &c.] Ciot, che 
non ſenti, che non hai. II verbo 
flare nell' ultimo verſo & una giocoſa 
anfibologia, avendo due ſignificazi- 
oni, la prima oſcena, e la ſeconda 


ſemplice. 


IN 
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IN BASSUM, 


Amatorem vetulam. LXXVI. #* 


nnlals ad vetulas, faſtidis, Baſſe, puellas: 
Nec formoſa tibi, ſed mor itura placet. 
Hic, rogo, non furor eſt, non eſt hæc mentula demens ? 
Cum poſſis Hecubam, non potes Andromachen. 


c o N RO e 
864 * 42 4 . 1 | + * 
Che amaàva una vecchia, 76. 


ASO, tu rixzi alle veccbie, e Alen le 

giovani: ne ti piace una bella, ma una 
moribonda. © Queſto, dimmi, non e egli un furore, 
non queſta * tua mentola una pazza? che potendo 
per Ecuba, non puoi per Andromaca. 


AN N O T AZ ION I. 


1. O Bab. ] Addita la ſtrana paſ- 4. Ecuba.] Moglie di Priamo, de- 
fone di coſtui, il quale amava le vec- crepita. Vedi l'epig. 52. ſopra. 
chie ed abboriva le giovani, ed in 5 · Andromaca.] Figlia di Chione 
oltre non era il bello che poteſſe eſ- Re di Tebe, e moglie d' Ettore, la 
ſere in una vecchia che lo incitaſſe, quale dopo la ruina di Troja fu con- 


ma la vecchiezza ſteſſa. 5 dutta in Grecia da Pirro figlio d' 
2. Moribonda.] Cioè, decrepita, Achille, e per eſſere una belliſſima 
negli ultimi anni. giovane gli fu laſciata in premio del 
3. Non 2 queſta, Sc.] Cioè, non & ſuo valore. | 
queſto un' immembrare da-pazzo ? | x, 
EY IN 
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[IN BETICUM, 
Foſtidioſum et cunnilingum: LXXVII. 


TEC mullus, nec te delectat, Bætice, turdus : 
Nec lepus eſt umquam, nee tibi gratus aper; 
Nec te liba juvant, nec ſectæ quadra placentz; 
Neo Libye mittit, nec tibi Phaſis aves. 
Capparin, et putri cepas alece natantes, 
Et pulpam dubio de petaſone voras. 
Teque juvant gerres et pelle melandrya cana; 
Reſinata bibis vina, Falerna fugis. 
Neſcio, quod ſtomachi vitium ſecretius eſſe 
Suſpicor; ut quid enim, Bætice, ſaprofagis? \ 


CONTRO BETICO, 
Nauſeato e curnilingo. 77. 

E il barbone, o Betico, ne il tordo ti diletia: 
ne it lepre, ne il cignale tappetiſce in veruna 
guiſa, ne le focaccie Ii piaciono, ne i * quarti d'una 
torta diviſa : ne tampeco Je * pulle di Libia, e d' Eg-" 
itt. Tu divori dei cappari, e delle cipolle nuotanti 
nella putre ſalamneja, e della * polpa di preſciuto 
guaſto. I piccarelli, e la melandria a bianca pelle ti 
guſtano e bevi vini che ſentono di ragia, ed abbo- 
riſci i Falerni, Soſpetto, non ſo qual' 9 amor peccante 
dentro i tuo ſtomaco; Imperocche, perche, o Betico, man- 
gi tu puirida? | 


ANN & 
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AN NOT AZ ION I. 


+. © Betico.] Coſtui ꝭ nel preſen- 
te epigramma copertamente tacciato 
gel viziv, che nell' epig. 81. infra il 
Poet a apertamente ſcopte; conghie- 
turando quelto per Paverſione, che 
Betico aveva ai delicati cibi deſexitti 
nei quatro primi verſi, e per [incli- 
nazione che aveva agll ſciffoh, che 
ſtanno nei quatro ſeguenti. 

2: Le focaccie, c.] Il teſto dice 
liba, perche exano fatte in forma di 
quelle, che fi uſavano ai facrificii 
vvero, come pid probabilmente, che 
per liba il Poeta intenda qualche 
ſorta di delicato formaggio. 

3, Iguarti, &c. ] Atteſoche's} fatti 
cibi, come ſono le torte o focaccie 
ſoglionſi ordinariamente dividere in 
quarti. Vedi Iepig. 75. del lib. 6. 

4. Le polle, &c.] Vedi Vepig. 68. 
annot. 19. ſopra. 

g. Salamudj a.] Morchia, cioè, quel 
ſalzume torbido in cui fi tengono i 


peſei all' umido, fatto con oglio, 
acetto e ſale. 

6. Della polpa, & c.] La pol pa non 
è ſolamente la carne ſenz' oſſa, ma 

anche ſenza ſugo. 

7. La melandria, c.] Cioè, quel- 
la parte del tonno vicina alla coda, 
che è la pid cattiva, particelarmente 
quando il tonno incommincia ad im- 
bianchire, cioè, fiorire. 

8. Di ragia.] Cioè, eorotti, o che 
ſi tengono in vaſi che ſentono la ragia 
per eſſer indatramati. 


9. Qual umor, Sc.] Vale a dire, 


di lingere e tellare; ed a buona ra- 
gione, imperoche dal genere dei 
cibi che coſtui mangiava, il Poeta 
plauſibilmente lo dimoſtra eſſere un 
cunnilingo, appetendo ſolamente il- 
la que ſaporem vulve habebant, 

10. Mangi, Cc. ] Il teſto dice ſa- 


profagis da game; ſapros, putrido, e 


pay phago, mangio. 


AD PAULLINUM, 


Meientem. 


LXXVIII. 


MONTH currente ſemel, Paulline, carina. 
Meiere vis iterum? jam Palinurus eris. 


A PAULINO, 


Piſciante. 78. 


NA volta, o Paulino, piſciaſti velegiante la nave, 


Vuot tu fiſciare un altra volta? diventerat 


1 Palinuro. 
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AN NOT A z 1 O N 1. 


1. O Paulino. ] Piſciando coſtui in 
mare mentre la nave andava a tutta 
forza: il Poeta col far alluſſone alla 
caduta, che Palinuro oppre o dal ſon- 
no fece nel mare, conducendo la nave 
d' Enea, lo averte che ſe cid farà un” 
altra volta, gli ſuccedera lo ſteſſo. 

2. Un Palinuro. J] Marziale in 


queſta parola lepidamente anfibole g- 


gia, imperochè pare che dica a Pan- 
lino, diverrai un' altro Palinuro, 
cioè caſcherai in Mare come lui, ma 
gli dice che diventerà un' altra volta 
un piſciante; n Palinurus 
e un compoſto di diu che ſignifica 
deuuo un' altra volta e vpe urin bi- 
ſciare 


4D SERTORJIUM, 


Præcipitem. Lxxix. ® 


EM peragit nullam Sertorius, inchoat omnes. 
Hunc ego, cum futuit, non puto perficere. 


A SERTORIO, 


| Precipitoſo. 79. 
\ ERT ORO intraprende ogni coſa, e nefſars ne 
termina. Jo credo che coftui quando immembra 
nemmen compiſca.* N 


AN N OT AZ 1 C N I: 

1. Sertorio.] Si burla di coſtui, che cere, il qual verbo ha qui la ſteſſa 

dava principio a mille coſe, e ne ter- fignificazione di properare nell' epig. 
minava veruna. 47. del lib. 1. 


2. Compiſca.] II teſto d FIR perfi- 


as 


* 
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AD APICIUM, bars hy 


8 
Impurum. LxXXX. ee. 


E nullo quereris, nulli maledicis, Apici: 
Rumor ait, linguæ te tamen eſſe malæ. 


AD APIC Io, 
Impuro. 80. 


U, o Apicio, ti lagni di neſſuno, e dici male 
4 neſſuno: ew" TOO che tu hai una mals 
lingua. 


AN N OT A Zz I oO N I. 
1. Dici male. &c. ] Vedi Vepig. 61, FE Mala lingua.) Non in quanto 


del lib. 1. | che mormoraſſe o caluniaſſe ſola- 
2, Si hiſbiglia.] Vedi Vepig. 72. niente, ma perche era un e, 
del lib. 2. e cunnilingo. 


TIN BAETICUM, 
Cunnilingum 1Lxxx1, * 


UID cum fœmineo tibi, Bætice Galle, barathro ? 
Hzc debet medios lambere lingua viros, 
Abſciſſa eſt quare Samia tibi mentula teſta, 
Si tibi tam gratus, Bætice, cunnus erat? 
Caſtrandum caput eſt: nam ſis licet i inguine Gallus, 
Sacra tamen Cybeles decipis: ore vir es. 


2 oN TR O 
* 
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ei kd BETICO, 


.- Cunnilingo. 81, 


HE fart on tu, o Belico Galle, col feminęo 
baratro 2 * Queſtia ua lingua e fatta per lam- 

bire a * mezz0o gli ucmini. A che motivo la mentola 
fu a te con Samia* tegola reciſa, ſe a te, 0 Betico, 
N grato era il c—no? I tuo capo merita eſer caſ- 
trato: imperoche, quantungue fit Gallo nelle Pudenda, 


tuttavia inganni i ſacrificj di Cibele: fei uomo pella 
_ boca. 


ANNOTAZIONT 


1. Gallo.) Cioe, caſtrato. Coſtui mo è molto oſceno. 
| fatto prete di Cibele cunnos I'ngebat ; : 4. Samia, Sc.] Nel recidere i gee 
e ſiccome per inſeguire le muliebri nitali ſi adoprava un pezzo di tegola 
ſentiva dell' uomo, diveniva traſgreſ- per eſſer ottima a detto officio, 


ſore delle leggi ſacerdotali della Dea, g. Eſer caſtrato.] Ciot, * ti fa, 
che cio diffendeyano. reciſa la lingua di bocca, quum lin- 


2. Baratro.] Abiſlo, luogo ſenza ua tanquam mantula ſectaris muli- 
fondo; Cioe, wulva per catacreſi eres. 


metaforica. 6. Nella bocca.] Quod lingis cur- 
3. Anexxo, &c. ] Il teſto dice me= num, et preftas afficiam virile lingua. 
gios iros, Il ſenſo di quelt” clenil . | 2 


IN ZOILUM, 
Cujus mores in conviviis deſcribit. LXxxII. 


ONVIVA quiſquis Zoili poteſt eſſe, 
Summœnianas cœnet inter uxores 
Curtaquy | Ledz lobrius bibat teſta; 


4 Hoc 
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Hoc eſſe levius, puriuſque contendo. 

Jacet occupato galbanatus in lecto: 

Cubitis trudit hinc & inde convivas, 

Effultus oſtro, ſericiſque pulvinis. 

Stat exoletus, ſuggeritque ructanti 

pinnas rubentes, cuſpideſque lentiſci; 

Et æſtuanti tenue ventilat frigus 

Supina praſino concubina flabello; 

Fugatque muſcas myrtea puer virga. 

Percurrit agili corpus arte tractatrix, 

Manumque doctam ſpargit omnibus membris; 

Digiti crepantis ſigna novit Eunuchus, 

Et delicate ſciſcitator urine 

Domini bibentis ebrium regit penem. 

At ille retro flexus ad pedum turbam, 

Inter catellas anſerum exta lambentes 

Partitur apri glandulas palæſtritis, 

Et concubino turturum nates donat. 

Ligurumque nobis ſaxa cum miniſtrentur, 

Vel cocta fumis muſta Maſſilianis, 

Opimianum morionibus nectar 

Cryſtalliniſque myrrhiniſque propinat. 

Et Coſmianis ipſe fuſus ampullis, 

Non erubeſcit murice aureo nobis 

Dividere mœchæ pauperis capillare. 

Septunce multo deinde perditus ſtertit: 

Nos accubamus, & filentium ronchis 

Præſtare juſſi, nutibus propinamus, 

Hos Malchionis patimur improbi faſtus; 

Nec yindicare, Rufe, poſſumus; fel lat. 
cCTonrao 
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CONTRO ZOILO. 


I di cui coſtumi nei convitti deſcrive. 82. 


HLN UE puo effere un convitato di Zoilo, 

ceni pure fra le mogh Summeniane,* e libero“ 
eva nella rotta * brocca di Leda. Softengo cid effere 
piu © comportabile e pi modeſto.  Coflui galbanato d gc- 
cupa tutto il letio ſy cui giace : appoggiato ,ſu IoPtro, 
e ſui guanciali di ſeta ſpinge? qua e ld i convitati coi 
gomiti. Un cinedo fta pronto, e porge al ruttante delle 
roſſe 0 penue, e delle punte di lienliſco; una concu- 
bina roveſciataliſi ſopra con un wentaglio di verdurg 
eccita al ſudanie un tenue freſco, ed un ragazzo con 
un ramo di mirto gli caccia le maſche. Una ** frepa- 
trice con morbida arte gli firofina il corpo, e ſtende la 
perita mano per tutte le membra. L'eunuco fla attenty 
ai ſegni del crocchiante dite, e ſollecitando la poca 
urina gli ſaſtiene l'ebro pene mentre beve. Ed effo vol- 
tatoſi a canto alla iurba, che gli fla ai piedi lec- 
cando 11 ** pieno delle ocbe, aiftribuiſce delle? glandule 
di cignale ai depilatori, e da al concubino delle coſcie 
ai tortori. Ed ejjendo a noi gatti ** ſaſſaſi vini Ligurii, 
e del moſio maturato con fumi Marſigliani, porge in 
criſtalli ed in mirrine * del neitare Opimiano *3 at buf- 
foni. Ed efſo unto con ampolle Coſmiane, ** non arri/- 
ſiſce ripartire fra noi da una conchiglia indorata dell 
unguento capillare d una miſerabile corteggiana, Indi 
coppreſſo dei molli bicchieroni ** roncheggia. Net gli 
Sediam vicino, ed intimati offervar filenzia ai ſuoi ron- 


chi, 
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chi, faciamo dei brindiſi coi- 


cenni. Ecco come ſofri- 


amo la ſuperbia dell” improbo en 22 ne paſſtiamo, 
o Rufſo, vendicanſi; ella. 


A NN OT AZ ION I. 


1. Chiungue.] Deſcrive in queſt 
epigramma leffeminatezza inſopor- _ 
tabile d'un certo Zoilo, che abuſans 
do delle ſue ricchezze qual” altro Tri- 
malcione, paſſava la vita in ognitſor- 
ta di voluttà e piaceri ſenza riteg. 
no. 

2. Summeniane.) Ciog, fra le me · 
retrici che dimorano nei poſtriboli fa- 
pricati ſopra certe antiche mura della 
citti, Chiama mogli, per antiteſi 
deriſoria, queſte proſtitute. 

3. Libero.) Il teſto dice ſobrius, 
ciot, ſenz' aver vino in capo, che 
ſebbene un tale era meno ſcuſabile, 
con tutto ciò non era tanto sfrenato 
come queſto zoilo. 

4. Rotta, Sc.] Il teſto dice curta; 
ved; I'epig. 23. vers, 6. del lib. 1. 

5. Leda.] Publica metetrice. 

6. Piu comportabile.] Cioè, men 
diſoneſto che banchettare in compa- 
gnia di Zoilo. | 

7. Galbanato.] Il galbano era una 
ſorta di veſte feminile, legiera e mor- 
hida, Vedi Fepig. 97. del lib. 1. 

8, Occupd tutto, Sc.] Coſtui prima 
che i convitati veniſſero fi corcava 
lungo e ſteſo ſul letto accubitorio. Di 
queſt letti, vedi l'epig. 59. del lib. 2. 

9. Spinge gia Sc.] Eſſendo cos! 
corcato teneva la veſte, e le braccia 
ſteſe, accid neſſuno lo toccaſſe, o gli 
guaſtaſſe il galbano. 


10. Delle raſſe, &c.] Ciot, delle 
penne di fenicotero. Di queſt' au- 
gello, vedi Fepig. 58. ſop. e 71. del 
lib. 13. 

11. Di lentiſco.] Del qual legno ſi 


fanno i curadenti; ſuolevano anche 


i crapuloni ſervirſi di ſteeche del me- 


deſimo legno, per provocare il vomito 
cacciandoſele in gola. | 

12. Di mirito.] In ſegno di libidine 
per eſſere queſta pianta conſacrata a 
Venere. 

13. Una fregatrice.] Le effemina- 
te morbidezze di quei tempi erano 
giunte a tale, che nei convitti ſi ad- 
dropravano per ſenſualità uomini e 
donne, che il loro officio era, con 
una cert' arte ſtudiata, di n 


palpes are le membra. 
el crocchiante, Sc.] Era in 


uſo far crocchiare le dita, quando fi 


voleva Porinale. 


15. Alla turba. ] Di ragazzi. Vedi 
Fepig. 23. ſopra. 

16, 1] pieno, Sc.] Ciot, il di __ 
tro, i] ripieno, la farſa. | 

17. Delle glandule, Sc. ] Parte 44. 
la teſta vicina alla cervice, dura da 
mangiare. | 

18. Ai depilateri. ] 11 teſto dies 
palaſtritis, voce che eſprime tutta la 
ciurma dei depravati miniſtri di Zoi- 
lo: cioè, 1 cinedi, buffoni, fregatori, 
concubine, &c, 


19. Al 


. = oe” >” ES 


>; 


P 
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19. Alconcubino,] All' eunuco fa- 
vorito. 

20. Saſſaf, Sc.] Nella Liguria i 
vini ſono deboli e crudi, perche naſ- 
cono in terreno pietroſo, 

21, Marfigliani.) Di Marſiglia ; 
imperoche ſuolevano i Marſiglieſi 
ſepelire gli utri di vino nel letame, 
acciocche il caldo vapore li maturaſ- 
ſe, e levaſſe la loro aſprezza. 

22. Mirrine.) Cioè, porcellane. 
Vedi Vepig. 26. ſopra. 

23. Opimiano.] Vedi Vepig. 23. 
del lib. 1. g 

24. Coſmiane.] Di coſmo famoſo 
aromatario. Vedi l'epig. 88 del lib 1. 


2 5+ Capillare. ] Cioè, pnguento di 


vil prezzo, che ſerviva per profumary 
i capelli, il quale le miſere proſtitute 
tenevano in conchiglie del color dell' 
Oro, . 

26. Biccbieroni. ] Il teſto dice ſep. 
tunce, cioè, gran bicchieri che tene- 
vano ſette ſeſtarii. | 

27. Coi cenni.] Ciot, faciamo dei 
brindiſi al ſuo nome con cenni, per 
non ſvegliarlo. ö 

28. Malchione.) Nome finto da 
para malacos, effeminato. | 

29. Vendicarfi.] Cioè, dir male di 
lui, perche fella, atteſocche i fellatori 
ſono peſſime ed abbominevoli lingue, 


e molto da temere, 


IN COCLITEM, 


Impurum. Lxxx111, ® 


Ur faciam breviora mones epigrammata, Cocles: 
, Fac mihi, quod Chione, Non potui brevius, 


CONTRO CQCLE, 


Impuro. 


83. 


1 o Cocle, m' avverti cb' io facia epigrammi pit 
> bGrevi: fammi cid che fa Chione. Non potei 


eler piu breve, 


ANN 0+ 
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ANN OT AZ IO NI. 


1. Chione] Fellatrice, come fi ve- narlo a Chione, e nel tempo ſteſſo 
112 negli epig. 87. e 97. infra, Mar- gli fa vedere, che quando vuol fare 
ziale con queſta breviſſima riſpoſta curti epigrammi, ſa farli : mortifi- 
unccia coſtui di fellatore, col parago- cando cos] la temerita di coſtui, 


IN TONGILIONEM, 
Impurum, LXXXIv. * 
UID narrat tua mœcha ? non puellam 
Dixi, Tongilion, Quid ergo? linguam. 


CONTRO TONGILIONE, 


a s 


Impuro. 84. 


x E dice la tua * proftituta? Non voglio gia dir 
C ragazza, 9 27 ongilione. Che dunque ? Lingua. 


4 NNMOT A ZI 0 M . 


1. Proſtituta.] Ciot, la tua ſporca eſporre, che la ragazza di coſtu 
e ſozza lingua. Coſtui era un fel- aveſſe una lingua Sfenata in tal ca- 


latore. Lingua fellatoris eſt macha: ſo il non vog lio gig dir ſarebbe un? 
nam varias admittit mentulas. Vedi ironia. 


Vepig. 62. del lib. 11. Si può anche 


AD MARITUN, 
Quem ſtultitiæ accuſat. Lxxxy. 


UTS tibi perſuaſit nares abſcindere mœcho: 
Non hac peccatum eſt parte, Marite, tibi: 


Srulte, 
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354 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 
Stulte, quid egiſti? nihil hic tua perdidit uxor, 


Cum ſit ſalva ſui mentula Deiphobi, 


AD UN MARITO, 


Il quale accuſa d1 ſtoltezza. 8. 


HI ba perſuaſo mozzar il naſo al tuo ada. 
tero? Non e con queſta parte, o marito, che 

“ ha offeſo. O ſciocco, che hai fatto? In cio, tug 
moglie non ha perduio niente, eſſendo ſalva la mentolg 


del ſuo * Deifobo. 


A M M. o r 2 1 


1. II naſo, Sc.] In vece di caſtrar- 
lo intieramente. L'argomento di 
queſt' epigramma è ſimile a quello 
del 60. e 83. del lib. 2. 

2. Deifobo.] Del quale Virgilio 
cos canto nell' Eneide: 

Deifobo di Priamo il gran figlio. 

Vide ancor qui, che crudelmente 


anciſo 
In diſoneſta, e miſerabil guiſa 
Avea le man, gli occhi, il naſo, e 
Il volto 
Lacerato, inciſchiato, e moncg 
tutto. 


Lib. 6. vers. 494, &c, 


AD CASTAM MATRONAM. 


Non eſſe ſuos verſus mimis improbiores. LXXXv1, 


NE legeres partem laſcivi, caſta, libelli, 


Prædixi, et monut: tu tamen, ecce legis. 


Sed ſi Panniculum, ſi ſpectas, caſta, Latinum: 
Non ſunt hæc mimis improbiora: lege. 
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AD UNA CASTA MAT RON A, 


Von eſſere i ſuoi verſi pid improbi dei mimi. 86. 


＋prediſi e i avvertii, che tu, caſta, non leggeſi 
T la. parte laſciva del mio libro: tu non oftante, 
eco, Ia leggi- Ma ſe tu, caſta, ſtai a veder Pannicu-. 
lo, * e Latino : queſti non ſono piu oſceni dei mimi: leggili. 


AWNEDTAS 10H 


1. Ti prediſi.] Vedi Vepig. 68. ſo- mimi nel rappreſentare le comedie, 
la. erano nei movimenti, e nelle parole 


2. Caſta.] Cioè, o matrona, rive= eſtremamente laſcivi. Vedi gli epig- 
rita e ſtimata per caſta, | 5 del lib. 1. e 72. del lib. 2, 
3. Panniculs, &c.] Queſti due 


IN CHIONEM, 


Fellatricem. LXXXVII. “ 


Atque nihil cunno purius eſſe tuo. 

Tecta tamen non hac, qua debes, parte lavaris. 
Si pudor eſt, transfer ſubligar in faciem. a 

CONTRO CHIONE, 


Fellatrice. 87. 


EE voce ® comune, o Chione, dice che tu ſei mai 

ftata immembrata, e nulla eſſervi di pix puro del 
tuo C— no, Nen in quella parte che ti ſei lavata 
devi ſtar coperta, Se Oe pudore in tt, traſporta il tuo 


grembiale * fu la“ faccia, 
a, 5, AN N O 


ARR AT te rumor, Chione, numquam eſſe fututam, 


. 
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#1 


ANNOTAZION IJ. 


1. La voce, Sc.] Motteggia Chi- 
one, che entraba nel bagno per lavaſi, 
coperta con un velame, fingendo 
modeſtia. Il teſto dice rumor ſotto 
la qual voce ſta naſcoſta un' oſcena 
paronomaſia, come Sia $'ayvert] nell' 
epig. 83. ſopra, e 72, del lib. 2. 

2. Non in quellu, &c,) Cioe, non 


devi coprirti la parte del corpo che 
non pecca. 


IN FRATRES, 
Fellateres. LXxxvIII. * 


UNT gemini fratres, diverſa ſed inguina lingun 
Dicite, diflimiles ſint magis, an ſimiles? 


CONTRO DUE FRATELLI, 
Fellatori. 88. 


O— 


contrarie * puden da. 


6 ſimili? 


ANN OT AZ ION I. 


x. Centrarit, &c.] Atteſoche alter 


. ſono due fratelli ſemigliantiſimi, ma lambiſcend 


3. Grembiale.] II teſto dice ſublil 
gar, ſpecie di falda, che i mimi fi 
mettevano alla cintura in teatro, e 
je donne quando entravano nei bags 
ni; che loro copriva dalla cintura 
* alle ginocchia, ; 

Su la factia.)] Accid copra | 
1 571 tua bocca, e'l deforme tyg 
volto. 


Dite ſe ſieno pin diffimili, 


* 


ſellabat: alter cunnos lingebat, 


42 
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AD PHOEBUM, 


Vultu veluti nitentis. LXXXIX. 


TTERE lactucis, et mollibus utere malvis : 
Nam faciem, durum, Phoebe, cacantis habes. 


A FEBO, 


Col volto a guiſa d'uno ſpremente. 89. 
FEBO, fa uſo di malve emoglienti : imperoc- 
() che hai ta factia d'uno che cacca dur, 
A230: A VS.1-0.20- I, 

1. Fa uſo, &c.] Mottegia coftui ancfog nag no niſu conatu rejicere Hip- 
perche aveva una faccia da ſtitico, e ticam' illam ofſam ob compreſſam al- 
lo eſorta a ſervirſi di latuche, e mal- vum faciem habet qualem bibliopola, 
ya, come erbe laſfative ed emoglienti. c. Come pure fi legge di Veſpaſiano 


Di queſto Febo, vedi gliepig. 35.e in Suetonio, fatura fuit quadrata 


37 del. lib. 2. | compatis firmiſque membris, vultu 
2. Dino, &c.] Cioè, cum quis weluti nitentis, Sc. 


DE GALL 4, 
Libidinc/a fed avara. xe. 


ULT); non vult dare Galla mihi: nec dicere poſſum, 
Quod vult, et non vult, quid ſibi Galla velit. 


DI GALLA, 
Libidinoſa, ma avara. go. 
ALA viel dare * 4 me, e non vuole : ne poſſo dire 
Y percbe vuole, e non vile, qual coſa Calla fi voglia. 
| ANN o- 
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A N N OT A Zz 1 O N IL. 


1. Vuol, Sc.] Vult in queſto luogo Marziale. 


ha un' oſcena ſignificazione: ſie- 3. Non wuole, &c, ] Dare del d 
come paſſum, nell' epig. 32. e flat, nato, ed era deforme. Deformes 2 
nel epi g. 75. ſopra. tem fututorem pretio concilient neteſſ 


2. Dare, &c.] Galla voleva dare et. 
i coito, ed eſſere immembrata da 


DE MISIT10, 
Sent, qui loco pueri Achille caſtratus eft 4 Sacerdelidus: 
C'ybeles. xci. 


UM peteret patriæ Miſitius arva Ravennæ, 
Semiviro Cybeles cum grege junxit iter. 
Huic comes hærebat domini fugitivus Achillas; 
Inſignis forma nequitiaque puer. 
Hoc ſteriles ſenſere viri: qua parte cubaret, 
Quaerunt ; ſed tacitos ſenſit et ille dolos. 
Mentitur, credunt: ſomni poſt vina petuntur: 
Continuo ferrum noxia turba rapit.z 
Exciduntque ſenem, ſpondae qui parte jacebat ; 
Namque puer pluteo vindice tutus erat. 
Suppoſitam, fama eſt, quondam pro virgine cervam; 
At nunc pro cervo mentula ſuppoſita eſt. 


DI MISIZIO, 


Vecchio, che in vece del giovinotto Achille fu caſtrato 
dai preti di Cibele. 91. 


ENTRE * Miſizio ſe n' andava ai campi di Ra- 
venna ſua patria, s accompagnd con una aſ- 
frala 


ine be Sera unito a coſtui. 


ſero: dimandano in qual parte del letto f ©: 


rata truppa di Cibele. Acbille fuggitivo del ſuo 
padrone, ragatao inſigne per la ſua beilezza e li- 


os 


J caſtrati che cio ſcope + 


relle; ma lui penetro gli occulti * aguati #119 
diſſe una menzogna, lo credono: dopo aver 
wuto S$'avvieno a dormire: incontanente la mal 
intenzionata truppa da mano al * cortello ; e recidono 
il wecchio, che giaceva dalla parte della ſponaa 
imperocche il ragazzo munitofi nel pluteo era al 
ficuro. Si dice, che altre volle fu ſurrogata una cerva 
per una vergine, ed ora fu ſurrogata una mentola 


per un i* CeYUOs 


A N N OT A z 1 Oo N 1. 


1. Mentre.] Queſt epigramma 
contiene una narazione non men le- 
pida di quella che ſta nell' epig. 24. 
ſopra. 

2. Mijizio.] Per un certo ſbaglio 
fi coſtui caſtrato dai preti di Cibele. 

3. Racennga.] Antica citti d Ita- 
lia. Vedi Fepig. «6. ſopra. 

4. Caſirata, Sc.] Cio?, di Galli 
racer loti della Dea Cibele. 

5. Achille“! Nome d'un ſervo 
che era fuggito dal ſuo padrone, ed 
accompagnatoſi col vecchio Miſizio. 
Achille vedi l'epig. 56. del lib. 7. 

6. Agualt.} Ciot, s accorſe che 
o volevano caſtrare. 

7. Una menena.] Dicendo loro, 
efier Ia ſponda la paite del letto nel- 
la quale intendeva corratſi, quando 
che era la ſtretta del letto, cioF, la 


pate verly '] muro. 


8. Lo credono. ] Che debba dor 


mire dalla parte della ſponda. 

9. Al cortello.] II teſto dice fer- 
rum per antonomaſia, in vece di dire 
Samia trfia tegota di Samo, colla 
quale i ſacerdoti di Cibele recide- 
vano i maſchi. Vedi gli cpig. 81. 
ſopra e 48. del lib. 2. 

10. Delia ſjonda.) Cio, dalla 
parte eſteriore del letto, che non & 
chiuſo dalla parete. 

11. Fluteo.) Cioe, nella ſtretta 
del letto, il qual picciolo ſpazio ft 
laſcia per poter riſar il letto. In 
detta porte ſuolevano dormire le don- 
ne, ed i cinedi. 

12. Al /curo.) Del brutto ſcher- 
20 dai Galli preparatoli. 

13. Una vergixe.] Nota © P'iſtoria 
d' Iſigenia, che Agamemnone ſuo 
Pa- re ſi preparava immolare in Au- 
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de, la quale da Diana rapita, fu 14. Un cerwo.] I trifti ſervi, s 
meſſa in ſua vece una cerva, chei fuggitivi come fa queſto Achille, 


eapitani Greci immolarono in luogo erano chiamati cervi. 


d' Ifigenia, 


AD GAI LUA. XCIE. 


T patiar mœchum, rogat uxor, Galle; ſed unum, 
Huic ego, non oculos eruo, Galle, duos. 


A GALLO. 92. 


GALLO, mia moglis mi prega &' io almey 
ſofra un fol drudo. Jo non voglio gia, 6 Gallo, 
cavar a quello due occhi. 


ANN OT AZ ION I. 


1. "Un fol drudo.) Per fin da 2. Due occhi.] Ne tagliavli i! 
quei tempi era di già in uſo appo le naſo, o le orecchie come altri fanno 
donne Romane d'aver un' amante ai loro drudi; ma gli cavero un' 
oltre I marito. Vedi I epig. go, del occhio ſolo; ium pædicabo. Ved! 
lib, 6. Fepig. 93. del lib. 1. 


IN FETUSTILLAM, 
Decrepitam, adbuc libidingſam. xe, 


UM tibi trecenti conſules, Vetuſtilla, 

Et tres capilli, quatuorque ſint dentes, 
Pectus cicadæ, cruſculumque formicæ: | 
Rugoſiorem cum geras ſtola frontem, 

Et aranearum caſſibus pares mammas 3 

Cum comparata rictibus tuis ora 


Nillacus 


LIBRO TERZO, 371 


Niliacus habeat crocodilus anguſta, 

Meliuſque ranæ garriant Ravennates z | 

Et Adrianus dulcius culex cantet, 

Videaſque quantum noctuæ vident mane, wor 
Et illud oleas, quod viri capellarum; OR 
Et anatis habeas uropygium macræ, 
Senemque Cynicum vincat oſſeus cunnus: 
Cum te lucerna balneator exſtincta 
Admittat inter buſtuarias mœchas, . 
Cum bruma menſem fit tibi per Auguſtum, | 
Regelare nec te peſtilentia poſſit: 

Audes ducentas nuptum ire poſt mortes, 

Virumque demens cineribus tuis quæris 

Prurire. Quid, ſarrire ſi velit ſaxum ? 

Quis conjugem, quis te vocabit uxorem, 

Philomelus aviam quam vocaverat nuper ? 

Quod ſi cadaver exigis tuum ſcalpi: 

Sternatur a Coricle clinico lectus, 

Thalaſſionem qui tuum decet ſolus, 

Uſtorque tedas præferat novæ nuptæ: 

Intrare in iſtum ſola fax poteſt cunnum. 


CONTRO VETUSTILLA, 
Decrepita, ancor libidinoſa. 93. 


' VETUSTILLA, gquantungue ſieno ſtati da 

te veduti trecento* Conſoli, e che abbi tre 
capelli, e quatro denti, e lo ſtomaco d'una cicala, 
e gamoarelle da formica: che albi la fronte piu ru- 
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| goſa Tuna * weſte, e le mamme ſimili alle reti Ji 
ragni. Quantunque le fauci d'un Niliaco cocodrilio 
fieno ſtrette confrontate colla tua pola, e le rane di- 
Rax enna garrino meglio ai te; e ble zanzare d'. 
"Atria pin dolcemente cantino, e tu weds quanto le 
civette vedono ſul mattino, e mandi un' odore come 

11 maſchi delle capre, ed abbi Porripigio ** d una 
magra anitra, e I'ofjjeo tuo cu ſorpaſſi in ma ilen- 
2& un vecchio cinico: quantunque il maeſtro del 
bagno, eſtinta la lucerna, „ 'introduca fra len 
buſtuarie baldraccbe: quantunque tu ſenta il freddo 
nel mezzo d agoſio"*%, ne la peſtilenza poſſa ge- 
larti, godi del piacere di maritarti dopo due cento 
Juneraliès, ed acciecata cerchi un marito che ſolle- 
tichi de tue ceneri. Che ſareble ſe voleſſe zappa- 
re un ſaſſo? Chi ti chiamera conſorte, cbi moglie, 
tu che poco fa Filomelo ti chiamava la ſua avola? 
Che ſe vuoi che il tuo cadavere fia ſolleticato: ti ſi 
prepari un letto da Coricle ſtipario, che ſolo can- 
ters il tuo epitalamio, ** e quel che appiccia il ſuo- 
co portera le faci avanti alla nudda fſpoſa: la ſo- 
la facola puo entrare in queſto tuo antro. 


ANNLWD TXT TTSL 


1. O Fetuſtilla.] Queſt' epigram- 2. Trecento Conſoli.) Cioè, dopo 
ma & un' invettiva teſſuta di lepidiſi= aver trecent* anni, o almeno cent' 
mi iperboli contro una certa donna e cinquanta, ſtante che fi creayano 

chiamata da Marziale Vetuſtilla, tutti gli anni due Conſoli. Queſt 


per la ſua vecchiezza, la quale dopo @ un' iperbole, come gli altri in 
eſſer rimaſta, pid volte vedova, ave- ſeguito. 


va ancora il prurito di rimaritarſi. 3. Quatro denti.] Vedi Pepig. 


20. 
* 
* 
— 


LIBRO TERZO. 351 


20. del lib. 1. e 41. del lib. 2. 

+4. Vefle.) Sorta d'abito detto 
ſtola, che le matrone Romane por- 
tavano per ſopra veſte, e andava ſino 
a terra, il quale era in molte pieghe 
acconciato. 

5. Dei ragni.) Per efler pannoſe 
e fiacche. : 

6. Le ſauci, Sc.] In quelta lepi- 
difiima iperbole gli fa ie fauci pid 
vaſte che quelle d'un cocodrillo del 
Nilo. 

7. Di Ravenna. ] Cioè, nelle pa- 
Judi di Ravenna. 

$8. D'Adria.] Colonia dei Roma- 
ni nel Piceno. | 

9. 1 maſchi, Sc.] Ciot, gli irchi, 
i captoni, 

10. Orripigin.] Cioè, il greppo- 
ne, Ledremmaà dell' oſſo della ſchie - 
na vicina all' ano, 

11. Cinico.] Per Varidezza e ſchif- 
foſità come quella dei Cinici, per- 
che detti ſettarii erano ſordidi 6 ma- 
cilenti. 

12. La lucerna.) Accid tu per 
eſſer vecchia non poſſi eſſer yeduta., 

13. Buſtuarie, Cc. ] Cioè, le pid 
ſporche ed abbominevoli proſtitute, 
che avevano 1 loro Jupanarj vicino 
alle tompe e ſepolcri, ove fi abbruc - 
clavano i cadaveri. I Latini chia- 
mavano ra, la cataſta di legna 


ſu cui $abbrucciava il corpo : rogus, 
quando la cataſta era acceſa: e buſ« 
tum, dopo che il cadavere era abbrue- 
ciato. 

14. D'ageffo.] Cioꝭ, quantunque 
in te ſia eſtinto a tal ſegno il calor 
naturale, che geli dal freddo nella 
ſtagione dell' anno la pit calda, &c. 

15. La peſtilenxa.] Che il gran 
caldo di detto meſe qualche volta 
cagiona, poſſa ſgelare il tuo freddo. 

16. Funeral; ] Fatti ai tuoi due 
cento morti mariti. Iperbole. 

17. Tue ceneri.] Cioè, le tue oſſa 

quaſi vicine alla cataſta. 
18. Un Safſo.) Ciot, carezzar te 
che ſei una pietra, ed una morta. 
Vedi Vepig. 32. ſopra. Il teſto dice 
ſarrire, che propriamente ſignifica 
zappare col ſarchiello, come quan- 
do fi purgano le biade dalle erbe 
nocive con lievemente raſpare, 


19. Stipario.) Erano chiamati 


ſtiparj coloro che formavano le ſtipe 
o ſia cataſte ſu cui $'abbrucciayang 
1 cadaveri. 

20. L'epitalamio.J Cantico au- 
ziale. Ipalage ironica. 

21. Le faci, c.] Seguita l'iro- 
nia. 

22. Antro.) Catacreſi, per evi- 
tare. la ripetizione indecente del 
teſto, | | 
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IN RUFUM, 
Avarum. xciv. 


1 negas coctum leporem, poſciſque flagella. 
| Mavis, Rufe, coquum ſcindere, quam leporem, 


CONTRO RUFO, 
Avaro. 94. 


U * ſoftieni che il lepre non &@ cotto, e dimandi la 
fruſta. Tu ami meglio, o Rufo, metter in 
Pezzi il cuoco che il lepre. 


A WNDTATTIo:NIL 


1. Tu ſoſtieni, &.] Rufo nell“ 2. Metter, Sc.] II teſto dice 
atto di voler trinciare un lepre, finſe ſcindere lacerarez del quale, Mar. 
che non era cotto per riſparmiarlo: ziale con lepidezza ne fa un tranſlato 
e voltatoſi attorno al cuoco la mal- ſu le ſpalle del cuoco. | 
mend colla fruſta. | 


Iv NEVOLUM, 


Inurbanum, xcv. 


DI ARAM dicis ave, fed reddis, Nævole, ſem- 
N a | ton e 
Quod prior et Curius dicere ſæpe ſolet. 
Cur hoc expectas a me? rogo, Nævole, dicas : 
Nam puto nec melior, Nævole, nec prior es. 
Præmia laudato tribuit mihi Cæſar uterque, 
Natorumque dedit jura paterna trium. 


Ole 


LIBRO TERZ O. 275 


Ore legor multo, notumque per oppida nomen 
Non expectato dat mihi fama rogo. 

Eſt et in hoc aliquid: vidit me Roma tribunum, 
Et ſedeo qua te ſuſcitat Oceanus. 

Quot mihi Cæſareo facti ſunt munere cives, 
Nec famulos totidem ſuſpicor eſſe tibi. 

Sed pædicaris: ſed pulchre, Nævole, ceves 
Jam jam ſic prior es, Nævole; vincis. Ave. 


CONTRO NEVOL O, 
Incivile. 98, 


AT" tu, o Nevolo, dai il buon giorno, ma 

lo rendi ſempre, quantungue Curio il pri- 
ammo de cittadini accoſtumi darlo, Perche, o Nevola, 
aſpetti tu queſto da me? ti prego dirmelo: impe- 
rocche ſon d'avviſa, .0 Nevolo, che iu non ſei ne 
migliore ne ſuperiore a me. L'uno* e Valtro Ceſare 
accord) doni a me da loro ſtimato, e mi die i + 
jus pateruo di tre figlivoli, To ſon letto da molti, e 
la fama mi da un nome celebre per le citta, ſenza 


>" io aſpetti il* rogo funebre, C'? qualche coſa anche 


in queſto- Roma mi vide Tribuno, e fiedo ove Oce- 
ano ti fa alzar* ſu. J fanti cittadini, che per 
la Cęſarea munificenza furon fatti a mia ricchieſta, 
mi fa ſoſpettare che tu non abbia altretanti famiglj. 
Ma tu pedichi, ma tu, o Nevolo, con bel arte 
ti dimeni: ora fi, o Nevolo, che ſet it primo; 


Miz '* ſuperi, Ti do l buon giorno. 
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ANN OTA. 


1. Mai tu.) Biaſima Vorgoglio 
ed arrovanza d'un certo Nevolo, il 
quale aſpettava ſempre che il Poeta 
foſſe i! primo a ſalutarlo, la onde 
cel far paragone di ſe con Nevolo in 
moite coſe, gli fa vedere che non 
c :::teriore ad eſſo in yeruna, eccetu- 
to nella mollezza e diſoneſtà, dando 
a Nevolo il primo luogo. 

2. Curie. | Uomo riſpettabiliſſimo 
per naſcita e coſtumi. Qui E per 
finedoce, ia parte per il tutto, in- 
tendendo per Curio ogui nobile e 
grave cittadino. 

3. L'uno, Sc.] Cioè, Tito e Do- 
miziano. 

4. 11 jus, c.] Cioè, il diritto. 
Vedi gli epig. 91. 92. del lib. 2. 

5. Lrogo, &c.] Cioe, io vivente 
| godo quella fama e gloria, che molti 
non otiengono che dopo monte, 

6. Tribuno.] Cioe, Tribuno ono- 
rario per favore di Ceſare, 

7. E fiedo, Sc.] Marziale come 
cavaliere Romano ſedeva nell' Anfi- 
teatro nel decimo quarto grado. 

8. Oceans.) Queſt' Oceano, e Le- 
zio, come ſi vedra negli epig. 36. del 
lib. 3. e 9. del lib. 6, preſiedevano 
Ala diſpotizione ed ordine, che ſi 
tencva nell' Anfiteatro, accip ogn' 


uno ſedeſſe nel proprio luogo, 
do la ſua dignitaà. 

9. Alzar ſu.) Ciod, ti caccia via, 
perche non ſei un Cavaliere ma up 
plebeo II teſto dice ſuſcitat, verbo 
uſato nei teatri per far levar uno da 
ſedere, quango tentava uſurpar un 
ſito non dovutoli. 

10. I tanti, Sc.] Cioè, molto pid 
grande è il numero di quelli, che 
hanno a mia richieſta ottenuto da 
Ceſare la cittadinanza, che non & 
quello de' tuoi ſervi e ſchiavi. 

11. Pedichi.] Marziale dopo aver 
eſpoſto 1 motivi che lo rendono ſupe- 
riore a Nevolo, adduce quelli col 
quali il medemo lo ſupera: cioꝭ che 
occupa il primo luogo fra coloro che 
cinedizano (voce nuova) et pulchxz 
N19 VENT nales. 

12. 11 primo, &c.] L'arguſia di 
queſt' epigramma ſta nella voce prior 
del fecondo verſo, che fignifica eſſe 
primo per dignità e ſplendore, cd il 
prior che ſta nell' ultimo hgnificands 
eſſer i] primo fra gli effeminati ed 
obbrobrioh, | 

13. Mi ſuperi.] Non gia per me- 
rito ed onori, ma in riverenze ed in- 
chini, cum te paras ad nefanda, 

flectendo corpus tuum. 


ſecon. 


LIBRO TER ZO. 377 


IN GARGILIUM, 
Cunnilungum. XCvI1. * 


INGIS, non futuis meam puellam : | 
Er garris quaſi mœchus, et fututor. 
Si te prendero, Gargili, tacebis. 


CONTRO GARGILIO, 
Cunnilingo. 96. 
U * lingi, non immembri la mia ragazza : e ti 


milanti qual drudo, e qual immembratore, 
Se UVacchiappo, o Gargilio, tacerai. 


ANN OT AZ ION LI. 


1. 77 lingi.] Gargilio fi ſpacci- a garris: ma intanto lo minaccia 
ava per adultero, quando non era d'irrumarlo ſe fi laſcia ſorprendere 
che un' effeminato cunnilingo. colla ſua ragazza, imperocche non 

2. Tacerei.] Si ſerve copertamen- puo parlare qui habet os mentula ir- 
te di queſto verbo per far alluſione rumatoris ohſtructum. 


AD RUFUM, XCVII. $ 


E legat hunc Chione, mando tibi, Rufe, libellum: 
Carmine læſa meo eſt; lædere & illa poteſt. 


4 1 n . 97. 


T Jraccomandoe, o Rufo, che Chione non legga 


queſto libro: eſſa ? offeſa da miei verſi; 
t potrebbe farne un mal 1ſo. 
OY | | ANN O- 
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AN N O. 1 


1. Da miei, Gc.] Che ſono negli 
pig. 34. 83. ſopra. 

2. Mal uſo.) Per anfibologia, 
cio, potrebbe lacerarli: e potrebbe 
ſervirſi della ſcuola che c' dentro; 


IN SABELLUM. XCVIII. & 


CIT culus tibi quam macer, requiris ? 
Pædicare potes, Sabelle, culo. 


CONTRO SABELLO, 98. 


b 7 Goon tu ſapere quanto I tuo orripigio * fia na- 
gro? tu puoi, Sabello, fodomizar con: 


quello, 


".&:# NO-T-A 40:0 © 


1. Orripigio, Sc.] Vedi Vepig. 
93. ſop. annot. 10. 


2. Con quello.] Nam culus tuas 


4D CERDONEM, 
Cut excuſat ſuos jocos. Yetx, 
RASCI noſtro non debes, cerdo, libello, 


Ars tua, non vita eſt carmine læſa mea, 
Innocuos permitte ſales. Cur ludere nobis 


v. MARZIALE, 


KA 53 080 -I. 


ed allora farebbe un mal uſo del ſug 
danaro; imperocche coſtei per eſſer 


deforme dava del danaro ut ſubs; 
taretur. 6 'Y 


eft non minus macer et acutus au 
mentula. | | 


Non liceat, licuit ſi jugulare tibi? 


LIBRO TERZO. 


AD UN CIABATTINO, 
Al quale ſcuſa i ſuoi ſcherzi. 99. 
t CIABATTINO, tu non devi ſdegnarti contra 
O il noſtro libricino. I tuo meſtiere, e non i tuoi 
coſtumi ho coi miei verſi offeſo. Permetti innocenti fa- 
cezie, Perche non ci ſara permeſſo ſcherzare, ſe a 
te fa permeſſo ſcannare f 


AM Y r A A1 0 1. 


1. O ciabattino.] Queſto ciabat- 2. Scannare. ] Con dare ſpettaco- 
tino fa gia provocato negli epig · 16. li di gladiatori, nei quali gli uominẽ 
t 59. ſopra. erano eſpoſti per eſſer ammazzati, 


AD RUFUM, 
' Verſus ſuos dignos eſſe litura, ce. 


URSOREM ſexta tibi, Rufe, remiſimus hora, 
Carmina quem madidum noſtra tuliſſe reor. 
Imbribus immodicis cœlum nam forte ruebat. 
Non aliter mitti debuit iſte liber. 


A RU F o, 
Che 1 ſuoi verſi ſono degni di ſcancellatura. 100. 


RUFO, ultimamente ſul mezzo* giorno ti nan- 
daſſimo i noſtri verſi per il meſſagiere, e m'im- 
magino averteli quello portati tutto in acqua. Impe- 


rocche d allora il Cielo fi ſcatenava in furigſe pi- 
44 ie. 
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pa In non altro tempo queſlo libro dovette cer 


mandato. 


. 


1. O Ruſo.] Marziale avendo 
mandato i ſuoi verſi a Rufo in tem- 
po che pioveva dirottamente, prende 

- da cid occaſione di ſminuire con bel- 
la modeſtia le ſue compoſizioni, con 
dire che meritavano d' eſſere ſcancel- 
late dall' acqua, e da una ſpogna: 


come giz ſi vide nell' epig. 6. del 
lib. r. e meglio fi vedrà nelli opig 
10. del lib. 4. e 59. del lib. 9. | 

2. Mez&0 giorno.) II teſto dice 
ſexta ora. Circa il computo delle 
ore vedi l'epig. 36. ſopra: ma pid 
difuſamente nelli e pig. 8, del lib, 4, 


M. VAL. MARTIALIS 


E PIGRAM MAT u M. 


LIBER Q UART US. 


DE NAT4LI DOMITIANI. Epi. I. 


S ARIS alma dies, et luce facratior illa, 
Conſcia Dictæum qua tulit Ida Jovem, 
Longa precor, Pylioque ven! numeroſior ævo, 
Semper et hoc vultu, vel meliore nite, 
Hic colat Albano Tritonida multus in auro, 
Perque manus tantas plurima quercus cat. 
Ilie colat ingenti redeuntia ſecula luſtro, 
[Er quæ Romuleus ſacra Terentus habet. 
Magna quidem, Superi, petimus, ſed debita teffis. 
Pro tanto quz ſunt improba vota Deo ? 


EFF 


E PIGR A MM 1 
D I 


M. VAL. MARZIALE, 


LIBRO QUARTO, 


DEL NATALE DI -DOMIZIANO. 12186. 1. 


Luce alma, e pi ſacra di quel giorno, che * 

Ida conſcia diede al Mondo Giove Ditteo, fil 
a noi, ti ſupplico, durabile, e pin numeroſa degli 
anni di Neſtore, e riſplendi ſempre con queſto volto, 
ed anche pi ſereno. Queſto coronato doro veneri Mi- 
nerva con tutto Albano decoro. E per mani tante 
maeſtoſe fi diſtribuiſca un gran numero di“ corone. 
Queſto per infiniti luſtri celebri i? Secolari a venire, 
ed i ſacrijici che il Romuleo Terento ſollenizza, 0 
Dei ſupremi, noi vi dimandiamo in vero gran coſe, 
ma dovute alia Terra, E quai voli ſono ingiuſti 
per un 5: gran Dio? 


N 


1. O luce, Sc.] Il Poeta con da Rea moglie e ſorella di Saturno, 
ſtile ſublime eſalta in queſt' epigram per eſſer nudrito dalle Ninfe, acciò 
ma la naſcita di Domiziano, che fa il padre non lo divoraſſe. 
ai 24. di Novembre, e gli augura 3. Ditteo.] Giove cosi denomi- 
lunga vita, e felice Impero, nato dal monte Dite in Creta, oggi 

2+ Ida.] Monte di Creta, ove ſi Candia. 
finge, che Giuve figlio di Saturno 4. Di Neftore.) II teſto dice Py- 
ſia ſtato cola naſcoſamente portato io, per eſſer nato in Pilo città dell 


Ar cadia, 
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Arcadia, il quale, ſecondo il Poeti 
Latini viſſe trecent' anni, ma ſecon- 
do i Poeti Greci ſolamente nonanta, 
perche formavano le generazioni 
di trent' anni. | 

5. Minerva. ] Cioe, Domiziano 
celebri per molti anni le feſte di 
Minerva, dette Quinquatrie, che eſ- 
fo inſtitui nel paeſe d Alba. Queſta 
fonzione fi ſuoleva celebrare da Do- 
miziano con la corona d' oro in teſta, 
e tutta la maeſtà poſſibile cinque gi · 
orni dopo gli Idi di giugno, cioe, 
alli 19. 

6. Di corone.] Le feſte, che eſſo 
Imperatore ſuoleva dare nella terra 
Albana ad onore di Minerva, erano 
givochi ſcenic, e gareggiamenti tra 
Poeti ed Oratori, i meriti dei quali 
ricompenſava con corone di quercia. 

7-1 Secolari,&c.] Cioè, i givochi 


Secolari, che ſi celebravano ogni cent” 
anni: e ſiccome dai givochi Secolari 
d' Auguſto ſino a queſti di Domizi- 
ano erano ſcorſi cent' anni, Marziale 
prende occaſione di augurargli un 
gran numero di luſtri, acciò ne cele- 
bri degli altri. 

8. Terento.] Queſto era un fits 
nel campo di Marte, ove ſi facevano 
ogni trent' anni i ſacrificj a Giove 
Ditteo. 

9. Downte, Sc.] Cioè, le noſtre 
preghiere devono eſſere dagli Dei eſ- 
audite ed approvate, eſſendo eſſe per 
un si gran Dio, qual' è Domiziano; 
imperocehe lui imperante fece edi- 
ficare molti templi, e molti ne riſtau- 
ro. Le adulazioni del Poeta ſono 


ſcuſabili perche Domiziano fi faceva 


chiamare Dominus Deus nofter, il ſi- 
gnor Iddio noſtro 


DE HO RATIO, 


SpeFacutorum die indecenter veſtito. 184 


PECTABAT modo ſolus inter omnes 
Nigris munus Horatius lacernis, 
Cum plebs, et minor ordo, maximuſque 
Sancto cum duce candidus ſederet. 
Toto nix cecidit repente ccelo : 
Albis ſpectat Horatius lacernis, 
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DI ORAZIO, 


Indecentemente veſtito nel giorno degli ſpettacoli. g, 


OCO' fa Orazio in negre lacerne * oſervava in 
mezz0 4 tutti lo * ſpettacolo, in tempo che la ple- 


be, Pordine * minore, ed il maggiore ſtava a ſedere veſtita 


di bianco con il Divino Imperatore. 


Al improviſe 


una neve cadette da ogni parte del Cielo: ecco (he 
Orazio oſſerva in bianche lacerne. 


A NORA. 


1. Poco fa, Sc.] Si prende face- 
tamente givoco d'un certo Orazio, 
che ſi trovò ad uno ſpettacolo im- 
mantellato di negro, non eſſendo 


permeſſo andarvi che in bianco: ma 


nei tempi di Domiziano ſi era intro- 
dutto qualche abuſo. 

2. Lacerne.] Quando faceva bel 
tempo s' andava in toga ſenza lacer- 
na o ſia mantello, in tempo poi di 
pioggia o neve ſi metteva. 

3. Lo ſpettacolo.] Si tiene che foſſe 
una Naumachia, che Domiziano di- 
ede nel rigor del freddo, perche 


v'aſſiſtevano tutti immantellati. 

4. Lordine minore.] Cioè, le. 
queſtro, ed il maggiore, ciot, ſenato. 
rio. 

5. 11 Divino, c.] II teſto dice 
ſancto, perchè era Il ſbptemo magiſ. 
trato, o perche voleva eſſer tenuto 
per un Dio. A meno che il Poeta 
non lo aduli col chiamarlo un giuſto 
prencipe. | 

6. In bianche, &c. ] Beffeggia Ora. 
zio perche la neve l' aveya reſ$ 
bianco come tutti gli altri. 


DE NIVIBUS, 


Decidentibus in Domitianum ſpectantem ludos. 111. 


A DSPICE quam denſum tacitarum vellus aquarum 
Deſluat in vultus Cæſaris, inque ſinus; 
Indulgent tamen ille Jovi, nec vertice moto 


* 


Concretas pigro frigore ridet aquas, 


Sidus 
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Sidus Hyperborei ſolitus laſſare Bootæ, 
Et madidis Helicen diſſimulare comis. 
Qui ficcis laſcivit aquis, et ab æthere ludit ; 
Suſpicor has pueri Cæſaris eſſe nives. 


DELLE NEVI, 


Cadenti ſu Domiziano offervante gli ſpettacoli. 3. 


IRA" quanto denſi ſono i foccbi 
3 acque che caſcano ſul volto di 


delle filenzioſe 
Ceſare, e nel 


ſuo grembo. Tuttavia eſſo accorda * queſto a Giove, e 
ſenza muovere il capo non cura le * acque congelate dal 
pigro freddo, avez20 Pancare la coftelazione del! Iper- 
borea Boote,“ e coi capelli bagnati ſprezzare POrſa 


* maggiore. M'immagino queſte eſſer le nevi del? figlio- 


lino di Ceſare, che ſeberzeggis con acque afciute, c A 


diverte dal Cielo. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Mira, Sc.] Loda il contegno 
di Ceſare, che malgrado la gran ne- 
ve, che caſcava nell' Anfiteatro, non 
fi ſcompoſe dall* oſſervare lo ſpetta- 
colo. 

2. Fioccbi, Sc.] II teſto dice vellus 
perche la neve caſcando è in legie- 
1ezza e bianchezza ſimile ai fiocchi 
di lana. 

3. Silenxioſe, &c.] Perche i fiocchi 
della neve nel cafcare non ſi ſentono, 
come la pioggia, e la grandine. 

4. Accorda, c.] Affinche queſti 
givochi da * dati ad onote di Gio- 


Cc 


ve, non foſſero, per il ſuo partire 
dallo ſpettagolo, interrotti. 


5. Le acque congelate.) Le nevi; 


perifraſi. 

6. Stancart, &c.] Col ſopportare 
coſtantemente il freddo: atteſoche 
Domiziano ancor giovinotto portò le 
armi contro i Sarmaſi ed i Daci po- 
poli Settentrionali, detti Iperborei, 
cio, ſopra Borea vento Aquilonare. 

7. Bocte. ] Stella vicina al carro, & 
detta con altro nome Antofilace, e 
s* interpreta, cuſtode dei buoi o Bo- 
vara. | 


$. 'L'Orſe, 
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8. L'oOrſa maggiore. ] Il teſto dice 
Helicen, cioè, ſtella del mare, overo 
ſella preſſo il Polo Artico, e ſi chia- 
ma anche Caliſto. Molto nota è la 
favola delle due Orſe. 


9. Del figliolino, &c. J Domiziano 


ayeva avuto un figlio da Domiaz 

uguſta, il quale gli era morto. 
Marz iale con una delicata adulazi. 
one finge che queſto figlio, dall alto 


Cielo ſi divetta col padre gettandeli 
gia della neve in gtembo e ful volts; 


IN BASSAM, 
Mabe olentem. rv. 


vob ſiccæ redolet palus lacunæ, 


Crudarum nebulæ quod Albularum, 
Piſcinæ vetus aura quod marinæ, 


Quod preffa piger hircus in capella, 
Laſſi bardiacus quod evocati, 

Quod bis murice vellus inquinatum, 
Quod jejunia ſabbatariorum, 
Mceſtorum quod anhelitus reorum, 
Quod ſpurcæ moriens lucerna Ledæ, 
Quod ceromata fæce de Sabina, 

Quod vulpis fuga, viperz cubile, 
Mallem, quam quod oles, olere Paſſa. 


CONTRO BASSA, 


Sentente cattivo. 4. 
,  MEREI * meplio ſentire la palud: d'una ſecta 
laguna, le nebbie delle crude acque d' Albula,* 
Ia fratida eſalazione d'una maritima piſcina, un vec- 
chio irco nel comprimer una capra, la caſacca d uno 
Hanco ſolda ta ricchiamato, * la ans due volte tinta nelle 


Por- 
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porpora, i digiuni aliti dei * Sabbatani, il fiato dei meſti 
rei, la ſpegnente Iucerna della ſporca Leda, gli un- 
giienti di - morchia Sabina, la volpe in fuga, il co- 
wile d'una ** vipera, che cio, che tu, o Baſſa, ſenti. 


ANNO TAS TON I 


1. Ameri, c.] Deſerive per in- 
duſione, e paragone di coſe fetenti 
il tanfo ſtomachevole d' una certa 
Baſſa, Queſt' epigramma, per! ſuoi 
iperboli e fimlle alli epig 93. del 
lib. 3. e 93. del lib. 6. 

2. Laguna.) Una laguna ſenz' 
acqua manda un fetido odore. 

3. DAlbula.] Cid fi parld d' Albu- 
la nell' epig. 13. del lib. 1. ove le 
nebbie per cagione del zolfaro han no 
cattivo odore. Le chiania crude, 
perche detti yapori che eſalano dalle 
acque ſul mattino non ponno eſſer 
ben purgati dal Sole. 

4. La fracida, &e.) II teſto dice 
wetus, per ipalage : cioc, cio che una 
vecchia piſcina ſente, nella quale vi 
ſono acque marine; overo perche le 
atque dei bagni ſono nauſeoſe, ed 
hanno un' odore d'acqua di Mare, 
Sopra la voce piſcina, vedi Vepig. 

44. del lib. 3. 

F. Caſacca. ] O ſia gabbano, ſorta di 
veſte ſuccida, che portavano ĩ ſolda- 
ti che per il lungo uſarla nei corpi di 
guardia, ed a far la ſentinella negli 
accampamenti aveva un ſchiffoſo fet- 


tore, per il loro ſudore ed immondez- - 


2a; detta dai Latini bardiacus, perche 
era uſata dai Bardici popoli dell' Ili- 
rico, Vabito dei quali era fetente. 


6. Richiamato.) Si chiamavano 
dai Latini evecati i ſoldati veterani, 
e licenziati dal ſervizio militare, 4 
quali la Republica tuttavia recrutava 
in tempo di guerra per cuſtodire i 


prefidj. | 


— 


Ce 2 


7. Nella porpora.] La lana nel "7A 
ngetla la ſeconda volta ſente un' in- 


grato odore. Vedi Vepig: 500 del lib. 


1. Y A 

8. DeiSabbatani.) Ciot, dei Giu- 
dei, perche il loro digiuno del ſabba- 
to E molto rigoroſs, il che loro cagi- 
ona un' alito puzzolente. . 

9. Rei.] Imperocche, la loro affli- 
zione e tormento togllendogli il ca- 
lor dello ſtomaco, la mala con cozi« 
one da loro un peſtifero fiato. 

10. Leda.) Per Leda intende ogni 
meretrices Uſavano le meretricT. 
ſtare di notte tempo ſu la porta del 
loro tugurio con una lucerna acceſa, 
la quale ſpegnendoſi, il fumo man- 
dava un' inſoportabil vampo cagiona- 
to dall' immondizla, e peſſimo oglio. 

11. Di morchia.) Queſt ungvento 


era ſtomacoſo per eſſer compoſto di 
| lots, e feccia d'oglio Sabino, il qua- 


le aveva un' odore ſchiffoſo, ed era 
di quello che adopravano | lottatori. 
Vedi Yepig., 58. del lib. 3. ver. 25. 
12. La yolpe, &c,)] Queſt' anima- 

| 10 
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te quando & inſeguito dai cani, gli 14- O Baſſa, Sc.] Cit, lapuꝛ 13 
getta contro lo ſterco d' un' inſop- della tua interna corruzione ed oe: 
portabil fettore. culto vizio dovrebbe eſſerti pid into. 

13. D'uns vipera. ] I covili delle lerabile, che tutti j precedenti fe. 
vipere hanno un fetore deteſtabile. tori. 


AD FABIANUM, 


Virum probum, cui locum eſſe Rome negat. v. 


KL 7 IR bonus et pauper, linguaque et pectore verus, 
v Quid tibi vis, urbem qui, Fabiane, petis ? 
Qui nec leno potes, nec commeſſator haberi, 
Nec pavidos triſti voce citare reos : 

Nec potes uxorem cari corrumpere amici: 

Nec potes algentes arrigere ad vetulas: 
Vendere nec vanos circa Pallatia fumos : 
Plaudere nec Cano, plaudere nec Glaphyro. 
Unde miſer vives ? homo fidus, certus amicus. 
Hoc nihil eft. Nunquam fic Philomelus eris. 


Uomo dabbene, per il quale dice non effervi luogo in 
Roma. 5. | 
" FABIANO, the riſoluzione 2 queſta tua, tu che 
ſei an uomo dabbene e povero, ſincero nelle 
parole e nel cuore, d'inctamminarti ' verſo Roma ? iu 
che non puoi efſer tenuto ne per ruffiano, ne per man- 
gione:* ne ſai con lugubre woce far venire @.tt i 
tremoli rei: tu che non ſei* capace corrompere la 
moglic del caro amico, ne ſcatenar la laſcivia in* fri- 
6 gia? 


4 
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. * 7 
gide * vecchie: ne vendere ani 


399 


fumi attorno i pa- 


lazzi: me applaudire a * Cano, ne @ Glaſiro. Di che, 
poverello, viverai ? To ſono un uomo leale, un amico 


fincero di tu. Queſto nulla gioua. Mai per queſta 


dia ſarat un Filomelo. 


A1 0 42 t 0 


1. 0 Fabiano . ] Sotto Ia finta per- 
ſona di Fabiano, inveiſce contro i 
corrotti coſtumi dei Romani, facendo 
ſentire che gli vomini dabbene e ſin- 
ceri non hanno modo per vivere in 
Roma, e gli mette fuori di fperanza, 
darricchirſi, Vedi Tepig, 38 del 
lib. 3. 

2. Nelle f arole, c.] Gu uomini 
dabbene ſono fſinceri nel cuore e nel 
diſcorſo, 

3. Mangione.] Colui 3 t un mangi- 
10 che oltre le ore deſtinate, mangig 
ad ogni tempo. | 

4. Con lugubre, &c.] Come fan- 
no i banditori, quando chiamanq 
fuori dal carcere un delinquente per 
condurlo ayanti il giudice. Queſto 
era un' impiego venale, come appare 
dall' epig. 1. del lib, 6. 


5. Non ſei capace, Ce. ] Per eſſere 


un vero e riſpetteyole amico, 
6. In frigide, &c.] Dice queſto per , 
far vedere che non fapevano piu a 
qual sfrenatezza abbandonarſi. Vedi 
epig. 76. del lib. 3. 
7. Vai fumi.] Coll' approvare, 
adulando tutto cio, che i ricchi dico- 


no, per acquiſtare la loro grazia, 


come fanno i cexteggiani. 
8. Cano Celebre ſuonatore dj pif - 
fari, ſotto Galba. 


9. Claſiro.] Rinomato ſuonator 


di cetera. 


10, Nulla giown.) Imperocche i 
buoni coſtumi, e le belle arti ſons 
ſbandite da Roma, eſſendo ſolo in 
credito i i buffoni, ſuonatori, e ruffianĩ. 

11. Filemelo.) Coſtui era il pid 
rieco fra i mimi, e ſuonatori di eete- 


ra. Vedi Pepige 21. del lib. "= 


" IN MASSILIANUM, 
Jui pudicitiam Jimulabat, VI, 


0 virgine caſtior pudica, 
Et frontis teneræ cupis videri, 


Cum ſis n Maſſiliane, 


Quam 
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Quam qui compoſitos metro Tibulli, 
In Stella recitat domo libellos. 


* 
Da. "oo CONTRQ MASSILIANO, 


Il quale fingeva modeſtia 6, 


"O97, tu vuoi effer tenuto pi caſto 4 
una pudica vergine, e brami parere d innocente 
volto : eſſendo tu pin laſcivo di colui che recita nella 
caſa di Stella i libercoli compoſti col metro di * Tibullo. 


ANNOTAZI ON I. 


1. D'innocente, Sc.] Ciot, con chiamato Argino, che Stella tener; 
quella modeſtia ed innocenza, che in caſa, dal quale faceva declaware, 
& ſul volto dei fanciulli. e cantare ĩ ſuoi verſi oſceni, 
2+ Efſendo tu, &c.] Lo paragona 3. Di Tibullo. Queſto celebre Poe(z 
ad un certo sfacciata recitante d'ele= compoſe molti verſi elegiaci ſopra 
gie; ſi tiene che foſſe un bel ragazzo Priappo 


AD HYL UM, 
| Inconſftantem. vii. 8 


UR here quod dederas, hodie, puer Hyle, ne gaſſi 
Durus tam ſubito, qui modo mitis eras? 
Sed jam cauſſaris barbamque, annoſque, piloſque. 
O nox quam longa es, quæ facis una fenem |! 
Quid nos derides? here qui puer, Hyle, faiſti, 
Dic nobis, hodie qua ratione vir es? 


＋ 


* 
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Ab 11 o, 
Incoſtante. 7. 


ERC HE, Acad Th, negaſti Ei cid che hai 

ca cccordato jeri? e ſei divenuto in un ſubbito cos} 
ſevero, tu che poco fa eri ft mite? ma gia tu adduct 
per ſcuſa e la tua barba, i tuoi anni, e i tuoi 
peli; o notte quanto fuſti lunga, che ſola faceſti in- 
veccbiare ! perche ti burli di noi? tu, che ieri, 0 55 
eri un putello, dicci Per qual motivg oggi ſei aun 
uomo? 


ANNOTAZION L 


1. Perche.)] Rimprovera il giovi- '] bello. 
netto Ilo d'incoſtanza, per aver ricu= 4. O aotte, &c,] Il Porta con 
ſato cio che aveva accoi dato il giorno queſta eſclamazione fi ride dei pre- 
avanti, col preteſto di avere la barba, teſti d' Ilo, che il giorno avanti non 
e pid anni, e perd meritaſſe d'eſſer aveva addutti. 


laſciato tranquillo, 5. Un putello, E ti contentavi eſ- 
2. Hai accordato, Sc.] Copia di ſer paſſiente. 


te ſteſſo. 6. Un uomo, ] Certo, perche vuoã 


ths, verehs moesen lo ſchizzinoſo c 


AD EUPHEMUM, 


De hora verſibus ſuis Domitiano legendis apta. viii. 


| ſalutantes atque altera continet hora: 
Exercet raucos tertia cauſſidicos. 

In quinctam varios extendit Roma labores : 
Sexta quies laſſis, ſeptima finis erit. 

Sufficit in nonam nitidis octava palæſtris; ; 


Imperat 
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Imperat exſtructos frangere nona toros. 
Hora libellorum decima eſt, Eupheme, meorum: 
Temperat ambrofas cum tua cura dapes | 
Et bonus #thereo laxatur nectare Cæſar, 
Ingentique tenet pocula parca manu, 
Tunc admitte jocos: greſſu timet ire licenti 
Ad matutinum noſtra Thalia Jovem. 


* 


AD EUFEMO, 


Dell” ora commoda a Domiziano per legere i ſuoi 
verſi, 8. 


$4 prima ora e la ſeguente ſino per le ſaluta- 


zioni; Lora terza occape i rauci cauſidici; 
nella Quinta, Roma dirama i ſuoi diverſi lavori; la- 
ſeſta + di ripeſo agli affaticati ; la ſettima chiude il 
lavoro; Pettava fino alla nona baſta per i Iucidi * lota- 
tori; la nona commanda che fi fracaſf no i letti; Lora 
* decima, 0 Eufemo, & quella de' miei libri, allorche 
la tua diligenza-condiſce i cibi p divint : e che il noſtra 
buon Ceſare fi riflora con Celeſte nettare, e colla mae. 
toſa ſua mano tiene una ** moderata tazza : allora in- 
troduci le mie facezie ; Ia noſtra Talia ”" teme preſen- 
tarſi a Giove in ſul matting con giocoſo paſſe, 


ANNOTAZION . 


1. Ia prima, c.] Dopo aver fat- ſentarglii i ſuoĩ verſi nell ora di cena, 
to la diſtribuzione delle ore del gior- come la pid propria, allorche vedri 
no artificiale ( ſopra di che, vedi I'e= eſſo Imperadore di gia al 3 riſ- 
pig. 36. del lib. 3.) prega Eufeme caldato dal vino. 
credenziere del} Imperadore di 5. e- 


2. L 
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2. Le ſalutaxidi. 11 clientt doveva- 
no ritrovarſi all' ora ſeconda dai 
protettori per dar loro il buon gi- 
orno. : 

3. Lora terxa. ] In queſt' ora, i 
cauſidici e gli avocati contendevano 
nei fort, 

4. Nella quintas ] In queſts, tutta 
la eittà era in movimento, ogn* uno 
eſſendo occupato nei proprj affari, 

5. La ſeſla.] Quelta ſerviva per 


dare qualche ripoſo agli operai, @ e 


nella ſettima ſi terminavano le fa- 
cende. 

6. Lucidi, Sc. Per eſſer unti di 
juto fatto con oglio. 

7. La nona. 8 Queſta era I'ora di 
cena ; e ſiecome i Romani accoſtu- 
mavano di cenare corcati ſopra dei 
letti da loro chiamati pulvinai, le 
treſche, che qualche volta fi facerano 
ſopra i medemi, danno occaſione al 


392 


Poeta di dire che 6 fracaſſavano. 

8. Lora decima.] La quale, per 
eſſer al fine della cena, era la pid 
convenients ad Eufemo per preſen- 
tare all' ilare Imperadore gli arguti 
e faceti verſi di Marziale, accoſtu- 
mando 1 Romani leggere in queſt* 
ora ĩ verſi di queſto genere. 

9. I cibi divini.] Dice cost, perche 
Domisiano voleva eſſer tenuto per 
un Pio. 

10. Moderata, Sc.] Adulla Do- 
miziano, facendo con delicatezza 
ſentire che beveva parcamente. 

11. Talia.] Muſa che preſiede alle 
poeſie giocoſe e campeſtri. II Poeta 
con queſto vuol dire, che teme pre- 
ſentare i ſuoi ſcherzevoli verſi all- 
Imperadore, in tempo che ſi trova 
occupato in coſe gravi e ſerioſe, che 
era nel mattino, overo in quello che 


1 * cena. 


IN FABULLAM, 
Ve maritum dereliquerat. ix, 
98 filia Clinici, Fabulla, 


Deſerto ſequeris Clitum marito, 
Et donas, et Amas xu EET bigs 


C ONTR o FABULLA, 
Che aveva laſciato il marito, g. 


0 FA ABULLA, figlia di Sota Clinico, tu, abban- 
donato il marito, fiegui Clito, e prodigbi, ed 


ardi d'amore, ſei un e/ota, 


ANN Os 
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— 


ANR 


x. Clinico.] Cioè, medico. Erano ammalati, qual' era ſuo padre pe 


chiamati Clinici, perche aſſiſtevano ſopra nome, ed agwre; aſotos, voce 
gli ammalati al letto. Vedi l'epig. compoſta dalla particella negativa 


31. del lib. 1. ns & che ſignifica non, e ſotos che 


©, 


. 2. Un aſota.) Ciot, una prodiga ſignifica coſervatore. II ſenſo 


luſurioſa. Il Poeta ſcherza pungen= & dunque: tu non ſei una curoſa 
do Fabulla, col paragone che di lei come tuo padre, ma una ſpenſierata, 
fa col padre, nelle voci Sotæ da Torip che prodighi il tuo dietro ad un 
Sotir, che ſignifica conſervatore degli amante, laſciato il marito, 


AD FAUSTINUM, 
Cui recens compoſitum opus mittit. x. 


UM novus eſt, neque adhuc raſa mihi fronte li. 
Flay > eee 
Pagina dum tangi non bene ſicca timer ; 
I puer, et caro perfer leve munus amico, 
Qui meruit nugas primus habere meas. 
Curre, ſed inſtructus; comitetur Punica librum 
Spongia : muneribus convenit illa meis, 
Non poſſunt noſtros multæ, Fauſtine, lituræ 
Emendare jocos ; una litura poteſt. 


A FAUSTINO, 


Al quale manda il ſuo lavoro recentemente compoſto. 


ENTRE * il mio libricino? affatto nuovo, ne 
colla fronte ancor liſciata, mentre le pagine 
won bene aſciute temono eſer toccate, 0 ragazzo va, e 


o 
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porta il tenue dono al caro mio amico, che merit} 
il primo avere le mie facezie. Corri, ma col 
biſognevole ; * che la Punica ſpugna accompagni if 
libro: quella conviene à miei doni. Molte ſcancellature, 
o Fauſtino, non ponno corregere i miei ſcherzi: un 
intiera ſcancellatura lo pud. 


ANG TASION 1, 


1. Mentre, &c,] II Poeta nel larlo. 
mandare un ſuo nuovo lavoro a Fa- 4. La Punica, &c. ] Cioꝭ, di Fe- 
uſtino ſuo intrinſeco amico, gli dice nicia provincia dell' Africa, che 
con molta modeſtia, che per le mo - produce delle ottime ſpugne. 


te imperfezioni del medemo, merita 5. Un intiera, &c.) Marziale con 
di eſſere non ſolo qua e là ſeancella- modeſtamente abbaſſarſi, dice che le 
to, ma tutto intieramente. ſue compoſizioni ſaranno ritrovate da 


2. Liſciata,] Cioe, non ancora Fauſtino tanto ripiene d'imperfezio« 
ornata di tutti quei freggi, coi quali ni ed errori, che ſara aſtretto non 
1 librai ſogliono imbellire i libri folo a corregerle, ma a cancellarls 
nuovi. Vedi Pepig. 67. del lib. 1. da un capo all altro. | 

3. Col biſognevole.] Per ſcancel- 


IN ANTONIUM SATURNINUM, 


Qui bellum civile moverat in Germania Superiore. xh 


UM nimium vano tumefactus nomine gaudes, 

D Et Saturninum te miſer eſſe pudet: 

Impia Parrhaſja moviſti bella ſub urſa, 

 Qualia qui Rhariæ conjugis arma tulit. 

Exciderat ne adeo fatum tibi nominis hujus, 
Obruit Actiaci quod gravis ira freti ? 

An tibi promiſit Rhenus, quod non dedit illi 
Nilus, et Arctois plus licuiſſet aquis ? 

Ille etiam noſtris Antonius occidit armis; 
Qui tibi collatus, perfide, Cæſar erat. : 

8 2 8 CONTRO 
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CONTRO ANTONIO SATURNING, 


Che aveva moſſo una guerra civile nella Germania 
Superiore. 11. 


RATANTO che iu alire modo gonfio godi un 
vano nome, e tt vergogni, o ſciagurato, d'eſſer 
Saturnino : concitaſti un' empia guerra ſotto FOrſa * 
Parraſſia, quale concitd colui * che ſoftenne le armi del. 
la Faria conſorte. T era forſe a tal ſegno uſcito 
ai mente il fin fatale di quel nome che fu oppreſſo dallo 
ſaegno implecabile del Mio mare? T' ha force il“ 
Reno promeſſo cad che il Nilo a quello non diede, . 
ſu egli forſe conceſſo di pin alle Artiche* acque? 
Quell ® An'onio pure ſoccombette ſotto Ie noftre arm: 
| che @ te paregonato, o perfido, era un Ceſare, 


A N 


1. Fratanto, Sc.] Queſto Lucio 
Antonio ſi chiamava per ſopranome 
Saturn ino, eſſendoſi ſdegnato per la 
ſierezza ed ingiurie di Domiziano, 
moſſe una guerra civile nella Germa- 
nia Superiore, della quale era il ca- 
po: indi fatto prigione fu condan- 
nato a morte; dal che Marziale 
prende occaſione di deriderlo con 
rimproverarli la baldanza di affettare 
il nome d' Antonio ſolo, per uguagli- 
urſi a Marc* Antonio, non eſiendo 
ſtato che Tribuno della plebe, e I 
altro Trionviro, s' era diviſo il 
Mondo con Auguſto e Lepido. 


2. L'Orſa Parraſſia. ] Cioè, nella 


N-Q , ‚ $10: 


Germania volta al Settentrione: 
cosi cluamata da Caliſto figlia di Li- 
caone della citta di Parraſſia nell“ 
Arcadia, ove fu cangiata nella fle]. 
la detta I'Orſa Maggiore. 
3. Colui.] Cioè, Marc' Antonio. 
4. Faria. ] Ciot, di Cleopatra Re- 
gina d' Egitto, detta Faria da Faro 
picciol' iſola nell' Egitto alla foce 
del Nilo, ove Tolomeo fece fabri- 
care una torre annoverata fra 1 Sette 
miracoli de] Mondo, 'in cima dela 
quale ſi teneva di notte tempo un 
fuoco perpetuamente asceſo, accioc- 
che ſerviſſe di ſcorta ai naviganti, dal 
ehe fu. preſo l'eſempio di fabricarne 
nel 
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nei port 4i mare, che da queſta fu- 
rono chiamate Fari. ; | 

5. T'era forſe, Sc.] Ciot, e non 
hai conſiderato qual triſto evento ti 
ſarebbe potuto accadere, immitando 
Marc' Antonio, che nella battagha 
navale ad Atio in Epiro, vinto da 
Auguſto, ſe ne fugi con Cleopatra 
in Egitto, ed ivi s'ucciſe ? 

6. 4.2io mare. ] Cioꝭ, di Ceſare 
per metonimia, perche Ceſare venne 
ſopra detto mare ſpinto dallo ſdegno 
contro Mart' Antonio. 

7. II Reno. ] Il ſenſo è, ſe VEgit- 


to provincia ricchiſſima non potette 


ſomminiſtrare forze baſtanti a Marc* 
Antonio, qual' abbondanza ti ſom- 


miniſtrera la Germania Superiore? 
II Poeta ha poſto i! Reno in vece del 
Danubis, ove Saturnino guerreggiò, 
e.cid per eſſer tutti e due fiumi della 
Germania. 

8. Artiche, &.] Cioè, Settentrio- 
nali, da Arctos Orſa, perche vicino 
al Polo Artico vi ſono due ſtelle chi- 
amate Orſe, lagnaggiore è Caliſto, e 
la minore Cinoſura, e ſervono di 
guida ai naviganti, perche mai tra- 
montano aſſieme. | 

9. Quell“ Antonio, &c.) Modo di 
dire enfatico, cioè, quel Trionviro 
che meſſo al paragone con te Prefet- 
to, potrebbe eſſer tenuto un Ceſare, 
cid non oſtante fu vinto. 


IN THAIDEM, 


Scortum publicum, X11. 


ULLI Thai, negas. Sed fi te non pudet iſtud, 
Hoc ſaltem pudeat, Thai, negare nihil. 


CONTRO TAIDE; 


Publica meretrice. 12. 


U, 0 Taide, 1i nieghi 


a veruno, ma ſe non ti 


vergogni di cio, almeno, o Taide, vergognati di 
queſto, di accordar ogni coſa. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Di accordare, &c. ] Coſtei non 
ſolo fi dava ad ogn* uno, ma accor- 


dava ogni ſorta d'oſceniti z imperoc- 
che ſecondo Maziale, zegare nibil, 


eft atticin? fellare, cioò con ogni 
mollezza e ſenſualità poſſibile. Sopru 
di cio vedi gli Epig. 51. del lib, 11. 
e 72. 81. del lib. 12. | 


OE 
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AD RUFUM, 
De Nuptiis pudentis et Claudie. XIII. 


LAUDIA, Rufe, meo nubit Peregrina Pudenti « 
Matte eſto tædis; o Hymenze, tuis. 
Tam bene rara ſuo miſcentur cinnama nardo, 
| Maſſica Theſeis tam bene vina favis. 
Nec melius teneris junguntur vitibus ulmi, 
Nec plus lotos aquas; litora myrtus amat. 
Candida perpetuo reſide, Concoidia, lecto, 
Tamque pari ſemper ſit Venus æqua jugo. 
Diligat ipſa ſenem quondam : ſed et illa marito; 
Tunc quoque cum fuerit, non videatur anus, 


-— Lo 


A RUF0, 
Delle nozze di pudente e Claudia. iz. 


() : RUFO, Claudia Peregrina fi marita con il mig 
caro Pudente : o Imeneo, fit tu propizio alle 
zue faci: non meglio i preziofi cinnamomi * fi miſchiano 
col nardo, non meglio i vini Maſſici* coi Teſei 
favi. Ne meglio gli ulmi H uniſcono alle tenere Wo, 
ne Paliſo? ama maggiormente le acque, ne il miri 


j di. O“ concordia, riſiedi intatta nel durevol 1a 


Jamo, e Venere ſia ſempre la ſfleſſa in una copia 


tanto eguale. Ch' eſſa ami il ſuo marito nella vec- 
chiaja, ed ella pure a lui non ſembri vecchia, quando 


. | 


AN Nen 


1. O Rufe.]. Augura un felice ma- 


trimonio a Rufo ſuo caro amico, ed | 


a Claudia Peregrina. 
2. Pudente.) Vedi gli epig. 29. 
infra, 58. del lib. 6. e 96. del lib. 7. 
3. Prop xio. Cioe, colma, ed ar- 


ricchiſci queſto tuo matrimonio di 


tutte le felicita, 

4. Cinnamomi.] Il cinnamomo 
miſchiato col nardo compogono un 
ſoaviſſimo odore. 

5. Malici. vedi repig. 27. del 
Eb. 1. 

6. Teſei favi.] Cioè, Attici, per- 
che Teſco regno nell' Attica: e pe- 
rd vuol con queſto dire, che tanto 
ſia fra loro dolce la compagnia, 
quanto il vino Maſſico miſchiato col 
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AN N O T A2 10 W .. 


bere. 


7. L'aliſo, &c.] Frutto che naſce 
nella Libia, il quale ſorpaſſa in ſa- 
pore-tutti gli altri frutti. Non ſen- 
2a motivo i compagni d'Uliſſe dopo 
averne guſtato non volſero pid ritor- 
nare alla loro patria; dal che ne 
derivò poi I proverbio, lotum guſta- 
vit quando uno fi ritrova nei com- 


modi. 


8. II mirto.] Arbuſto con ſacrato a 
Venere, come Dea che preſiede alle 
nozze. 

9. O concordia.] Dea alla quale 
Veſpaſiano edified un tempio. 

10. Intatta.] Cioè, ſenza que- 
relle, e diſſapori. 

11. E Venere, c.] E I amore 


miele Attico, la qual meſcolanza conjugale. 
formaya un moſto delicatiſſimo a 
AD SILIUM, 


Poetam, ut legat hæc epigrammata. wav, 


Su Caſtalidum decus ſororum, 
Qui perjuria barbari furoris 
Ingenti premis ore, perfidoſque 


Faſtus Hannibalis, leveſque Pœnos 


Magnis cedere cogis Africanis: 


Paullum ſepoſita ſeveritate, 


Dum blanda vagus alea December 
Incertis ſonat hinc et hinc fritillis, 


Et ludit popa nequiore talo, 


Noſtris 


| 40 EPIG. Di M. V. MARZIALE; 
| * Noſtris otia commoda Camenis. 

| Nec torva lege fronte, ſed remiſſa 

| L Laſcivis madidos jocis libellos. 

Sic forſan tener auſus eft Catullus 

Magno mittere paſſerem Maroni. 0 


4 


1 1 | i A 81110. 
|| Poeta, che legga queſti epigrammi. 14. 


ILO, ornamento delle Caftalie * forells, 
() che con ſublime facondia condanni gli * ſpergiy-. 
ri del barbaro furore, ed il perfido orgolio d Annibale, 
e coftringi i volubili Fenici- cedere ai Grandi Aſri- 
| cani : depoſta per un poco la tua gravitd, mentre il“ 
| vago decembre qua e Ia ſtrepita cot laſingbier 7 dado nel- 

le incerte torricelle,* ed i? circoli givotano malixigſa- 

mente colla teſſera, concedi alle noftre Camene © qual- 

| che ora ozioſa. Non. leggere con ſevera ma con ſe- 

rena fronte i naſtri libercoli aſperſi di ſcherzi laſcivi. 

In queſta maniera penſs che. il delicato Catulla on 
mandare il ſuo paſſere al Gran Virgilio. 


_ 


ANN OT AZ ION I. 


1. O Silio.] Silio Italico Porta 2. Cafalit.) Le Muſe ſono clia- 
8 | molto celebre, che ſcriſle in verſi la mate Caſtalidi da Caſtalia vergine, la 
| ſeconda guerra Punica, e dopo d'eſſer quale fugendo Apolline, fu conver- 
reſtato Conſole in Roma, fu mandato tita in un fonte alle radici del monte 
Proconſole in Aſia. Marziale lo Parnaſo, dalla quale preſe il nome, 
prega, che depoſta la ſua ſeverità nel e tu conſecrato alle Maſe, 

comporre dia qualche momento oai- 3. Cli ſpergiuri, Cc. ] Perche i 
oſo alla lettura de' Moi giocoſ verſi. Car tagineſi furono gran mancatori 


0. 
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4: fede nelle loro promeſſe. 

4. Fenici.] Cioè, Cartagineſi. 1 
Romadi per non aver uſo del pb in 
F prononciavano Peeni in vece di 


Feœni. N 

5. I Grandi Africani. ] Cioꝭ, i due 
Scipioni: il maggiore vinſe il ſuper 
bo Annibale, e coſtrinſe i Cartagi- 
neſi a chieder la pace ai Romani: il 
minore detto il Numantino per aver 
eſpugnato Numanzia, e per aver poi 
roverſciato dalle fondamenta Carta- 
gine, fu detto I'Africano Minore. 
Per il che avendo Silvio cantato in 
verſi Epici queſte eroiĩche geſta: 
Marz iale con poetica metonimia dice 


Farſi da Silio quel che canta. 


6. 11 vage, Sc.] In decembre fi 
celebravano i Saturnali in onore di 
Saturno, e duravano ſette giorni, nel 
qual tempo tutta la Città ſi divertiva 
in feſte e givochi. 

7. Lifirgbier, Sc.] Perche detto 
givoco ha molta luſinga non veden- 
doviſi artificj. 

8. Torricelie.] Cioè, quell' iſtru- 
mento in forma di corno in cui fi agi- 
tano 1 dadi prima di gettarli ſul ta- 
voliere. Queſt iſtrumento fu intro- 
tutto per evitare gli inganni che ſi 
facevano, gettando i dadi colla mano. 


9. I circoli.] II teſto dice popa, 
(altri leggono rota ruota) cioè una 
sfogliata o ſia focacia, col qual cibo 
i ſacrifcatori nudrivano i loro ſehia- 
vi: e per effere di forma rottonda, 
Marziale chiama pepa il circolo che i 
grvocatori di dadi formavano attor- 
no la tavola ſu cui gettavano i dadi. 

to. Maligioſamente.] Perche non 
ſi ſervivano di torricelle, ma regola- 
vano colla mano il colpo, di mani- 
era che daſſe un numero vantaggioſo. 
Alcui hanno eſpoſto zequiore, per 
eſſere un givoco amato dalle donne, 
per eſſer malizioſe: ma ai noſtri 


tempi 1ono gli uomini che con queſ- 


to givoco hanno mandato in ruina 
ricchiſſimi patrĩimonj in Inghilterra. 

t1. Camene.] Le Muſe, cosi detts 
per la melodia del loro canto dalla 
voce carmen il canto, cantando eſſe 
le lodi degli Antichi, 

12. In gueſia, Sc.] Il Poeta con 
queſto leggiadro anacroniſmo, avendo 
Catullo fiorito molto tempo dopo 
Virgilio, paragona Silio a Virgilio, 
ed eſſo a Catullo. Certo © che la 
cagnolina di Marziale, che ſta nell“ 


epig. 110. del lib. 1. non cede in des 
licatezza al paſicre di Catullo. 


AD CEACILIANUYM, 
Stolide petentem mutuum. xv. 


N ILLE tibi nummos heſterna nocte rgganti, 
In ſex aut ſeptem, Cæciliane, dies. 
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Non habeo, dixi. ſed tu cauſſatus amici 


Adventum, lancem, paucaque vaſa rogas. 
õStuſtus es? an ſtulium me credis, amice? negavi 
Mille tibi nummos: millia quinque dabo ? 


A CECILFANO, 


Chiedente ſtoltamente ad impreſtito. 1 5. 


| " CECILIANO, ieri ſera # a te ricbiedeni- 


ST * ' 0 Tin 75 
mille monete per ſet o ſette giorni, riſpoſ, 


non le ho: ma tu adducendo per iſcuſa arrive dun 


amico mi richiedi una * lance, ed alcuni waſh d' ar 
gento. Sei tu divenuto* ftolto? o mi credi ſeems, 
amico? , bo rifutato mille ſcudi, te ne dard is cinque 


milla? 


A N N OTA Z IT GA 1 


1. O Ceciliano.] Si beffa di queſto 
ſtolido, che dopo eflerii da Marziale 
riſiutato mille monete in impreſtito 


per pochi giorni, lo richiefe poi del- 
la ſua vaſcella d'argento. 


2. Monete.] Il teſto dice nummos, 


da y;uou nomon, che ſignifica legge, 


la quale fu introdutta fra gli uomini 
per facilitare il commercio: ma per 
eſſer queſta voce ſuſcetibile di pid 
ſignificazioni e valori, ſignificando 
ora un' afle, ora una pezza ꝙ argen- 
to, di modo che non ſe li puo dare in 


ogni caſo il gruſto valore, come in 


queſt' epigramma, in cui Marziale 
farebbe. aſcendere alcuni ſuoi pezzi 


N. 2 FA 


d'argenteria a cinque milla monete, 
e pero laſcio al giudicio del lettore ſe 
foſſero di rame o d'argento, e ſe il 
Poeta foſſe ricco a quelto ſegno, ov. 


vero finga per burlarſi di Ceciliano. 


% Non le bo.) Non gia che Mar- 
ziale non gli aveſſe realmente, ma 
non gli aveva per non perderli, f- 
dandoglieli. 

4. Lance. ] Cioè, un gran bacile da 
zuppa | 

5 · Divenuto ficlto,)] O fingi tu d' 
eſſerlo, per infinocchiarmi ? 

6. Cinque milla.] Cioè, ti fiderò 
jo il valſente di cinque milla mone- 
te, dopo aver tene riſiutato mille? 


IN 
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IN GALLUM, 


Quem turpis in novercam amoris arguit. Xv1. 


TYRIVIGNUM non eſſe tuæ te, Galle, novercæ 
Rumor erat, conjux dum fuit illa patris. 
Non tamen hoc poterat vivo genitore probari. 
Jam nuſquam pater eſt, Galle: noverca domi eſt. 
Magnus ab infernis revocetur Tullius umbris, 
Et te defendat Regulus ipſe licet : 
Non potes abſolvi : nam quæ non deſinit eſſe 
Poſt patrem, nunquam, Galle, noverca fuit, 


CONTRO GALLO, 
Il quale redarguiſce di turpe amore colla matrigna, 16, 


7 © ſuſurrava, o Gallo, che tu non eri il privigno 
della tua noverca, mentre che ella fu moglie di 

tuo padre: tuttavia * wivente il padre cid non pateva 
prevarſi, O Gallo, ora il padre morto: e la no- 
werca fla 3 in caſa, Quand anche Marco Tulio foſſe 
ricchiamato dalle infere ombre, e che Regolo ti difſen- 
da: non puoi efſer aſſolto. Imperocche colei, o Gallo, 
che non ceſſa d'eſſere noverca, morto il padre, mai. bg 


Ft. 
AN N O T A 2 1 N HL 


1. Si Suſurrava,)] Taccia un certo dopo la di lui morte, contro il coſtu- 
Gallo d'inceito colla matrigna, che me dei privigni, fece paleſe il turpe 


vivente il padre, la coſa era in dub- ſuo commercio colla medema. 
he, ma ſeguitando a tenerla in caſa 


Dads 5 


F 8e 2 


O 


2&4 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


2. Tuttaia, Sc.] Vedi Lepig. 4. Regolo, Se.] Vedi gli epig. 12, 
75. del lib. 1. | 83. e 112. del lib. 1. Il Poeta per a- 

3. Sta, Sc.] Cioè, tu la tieni in dulazione uguaglia Regolo a Cice- 
caſa, con ſcandato d' ogn' uno. rone nel patrocinar cauſe. 


- 


AD PAULLUM, 
De meretrice Lyciſca. xv1r. 


ACERE in Lyciſcam, Paulle, me jubes verſus, 
Quibus illa lectis rubeat, & fit irata. 


O Paulle, malus es: irrumare vis ſolus. 


A PAULO, 
Di Liciſca meretrice. 17. 
* PAULO, tu mi flimoli cio facia dei wej, 


contro Liciſca, i quali letti eſſa arraſſſca, 
e ſia ſdegnata. O Paulo, ſei farbo, tu vuoi irrumar 


folo. 
ANN OT IO. 
2. O Paulo. ] Irrumatore. Con queſto dire, pare che il Poeta 
2, Liciſca. |Fellatrice. intenda lagnarſi di Paulo, quando 


3. Sdegnata.] Contro di me, per che prende urbanamente di mia 
effer tu ſolo a darti piacere ſeco lei. Luciſca. 


DE PUERO S$STILLICIDFO FUGUL ATO XVIN, 


U A vicina pluit Vipſanis porta columnis, 
Et madet aſſiduo lubricus imbre lapis, 
In jugulum pueri, qui roſcida templa ſubibat, 


Decidit 
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Decidit hiberno prægravis unda gelu : 
Cumque peregiiſet miſeri crudelia fata, 

Tabuit in calido vulnere mucro tener. 
Quid non ſæva bi voluit Fortuna licere ? 

Aut ubi mors non eſt, ſi jugulatis aquz ? 


D'UN FANCIULLO, 
Ucciſo da un ſtillicidio. 18. 


A" ove la porta vicina alle Vipſane 3 colonne 
manda pin dell' acqua e la pioggia * bagna lo ſdruc- 
cioloſo p avimento, un 5 acqua molto peſante per il gelo ie- 
male cadette nella gola d'un giovinotto, che camminava 
fotto umido portico, Ed allorche las lama ebbe nell 
infelice compiuto 7 i crudi deſtini, ammolits * intiepidꝰ 


nella calda ferita. 


Qual coſa mai la fiera fortuna non 


fi fece lecito ? Ovvero, ove non fi ritroua la morte, ſe 


dei, 0? acque, ſcannate £ 


AN WO TNT ION 


1. La ode, c.] Deſerive il deplo- 
rabil caſo d'un giovinotto, che mori 
per eſſerli caſcato in gola uno ſtirio, 
o ſia pezzo di ghiaccio. 

2. La porta, Sc.] Vedi Vepig. 47. 
del lib. 3. 

3. Vipſane, Sc.] Vedi Vepig. 109. 
del lih. 1. 

4. Pioggia.] Cioè, lo ſtillicidio o 
ſia grondaja d' acqua, che continua- 
mente cadeva dall* acquedutto della 
porta Capena, rendeva il pavimento 
ſdrueciolo per eſſer di pietra. 


c 


5. Ur" acqua, Sc.] Con queſta 
perifraſi deſcrive un pezzo di ghiac- 
cio, o ſia ſtirio. 

6. La lama. ] Cioè, il pezzo di ghi- 
accio tagliente come una lama d' ac- 
ciajo. 

7. Compiuto, Sc.] Ciot, privato di 
vita. 

8. Ammolila.] Cio?, liquefataſi 
per il calore delle ferita, 

9. O acque. Che fete per a 
liquide, come ſiete diventate colic), ? 


DE 


0s EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


DE ENDROMIDE FVESTE, 


Cujus varios uſus deſcribit. xix. 


H' tibi Sequanicæ pinguem textricis alumnam, 
Quæ Lacedæmonium barbara nomen habet; 
Sordida, ſed gelido non aſpernanda Decembri, 
Dona, peregrinam mittimus endromida. 
Scu lentum ceroma teris, tepidumue trigona, 
 Stve harpaſta manu pulverulenta rapis: 
Plumea ſeu laxi partiris pondera follis : 
Sive levem curſu vincere quæris Atham. 
Ne madidos intret penetrabile frigus in artus, 
Ne ve gravis ſubita te premat Iris acqua. 
. Ridebis ventos hoc munere tectus & imbres; 
Non ſic in Tyria ſindone tutus eris. | 


D'UN ENDROMIDE VESTE, 


Idi cpi diverſi uſt deſcrive. 19. 


I" mandiamo queſta lanuta produzione d' ung 
Sequana 3 teſſitrice, cioè, una ſtraniera endromi- 

da, la quale tuttoche barbara * ha un nome Lacede- 
mone. Son doni” vili ma da non ſprezzarſi nel ge- 
lido decembre. Sia © che tu diſſolva ? il glutinoſo ungu- 
ento, 0 colla mano rapiſca lo ſcaldato trigone, o la 
ſpolverata arpaſta : ** o fia che tu trattenga il volante 
peſo Pun pallone : o che tu tenti ſuperare nel corſo 
il veloce Ata. '* Per tema che il penetrante freddo 
non entri nelle tue ſudate membra, ne Tide * pregns 
= 0 | | F 


\ 
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ti ſorprenda con un acqua all” improviſo. 
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Con queſto 


dono tu diffeſo ſchernirai i venti e le pioggie: ne 
tanto ficuro ſareſti in una Tiria '* findone. * 


A 1 0 r AE 1 O . 


1. Ti mapdiamo, c. ] Manda un' 


endromide ad un ſuo amico, con de- 


ſcriverne il nome, ]'911gine, eV udp, 
2. Produzione.] Il teſto dice alum- 
num per metafora, alludendo agli 
alunni o fia alievi che creſcono in 
educazione ed eta nelle mani dei 
prtcettori, come le ſtoffe creſcono e 
ſi producono in lunghezza nelle mani 
delle teſſitrici. Nei tempi antichi il 
lanificio era calcolato per le ſole don- 
ne. 

3. Sequana, &c.] Perche fu teſluta 
da una donna di Borgogna provin- 
cia della Francia, nella quale il fiu- 
me Senna prende la ſua origine. 

4. Endromida. ] Mantello coſi chi- 
amato dai Gree), perche ſe ne ſervi- 
vano nel 2 nel ginnaſio, e nei 
circhi ove ſi givocava alla palla, da 
*y en, che Tignifica in e eg dromos 
curſu, nella quale 8'avviluppavano 
ſudati, per non eſſer ſorprefi da un 
repentino freddo. 

5. Barbara.] Ciod franceſe : at- 
teſoche detta nazione ne ſpediva mol- 
te a Roma. Marziale la chiama 
harbara per non eſſer ne Latina ne 
Greca, | 

6. Lacedemone. Perche detti po- 


poli ne furono gl' inventori. 
7+ Vili.] Per eſſer di lana rozza 
ed oleola, 


8. Sia che, Sc.] Incommincia nar- 
rare i commodi di queſt' andromida. 
9. Diſolva. ] Cioè, che diſtemperi, 
e freghi ſopra di te colla mano Pat» 
tacaticcio unguento per meglio eſer- 
citarti nella lotta e nel ginnaſio. | 
10. Unguento.) Queſt' unguento, 
che i Latini chiamavano ciroma, era 
compoſto di cera, d'oglio, e polvere, 
Vedi I' epig· 4. ſopra. i 
11.7 rigone. ] Quella palla che ſer- 
viva per givocare in tre, la chiama- 
vano trigone, forſe perche givocan- 


do con quella fi teneſfero in forma di 


triangolo; e ficcome a forza di ſpin- 
gerla colla mano, eſſa ſi ſcaldava, 
dice fepidum tiepido. 

12. Arpafta.) Altra ſorta di alla 
di cuojo, cosi detta da apratu rapiog 
perche fi aſpettava di prenderla al. 
ſalto, e per queſto era ſempre ſpol- 


verizata, ed era la pid picciola palla 


da givoco. 
13. Trattenga.] Il teſto dice par- 
trris, che alcuni commentatori han- 
no eſpoſto adveriis et metiris, cioè, 
ſia che tu conſideri o miſuri col tuo 
giudicio il moto ed il corſo, che il 
leggieriſſimo pallone può fare, per 
ſapere quanto ſpazio ſpingendolo a 
tutta forza puo andare; ma ſiccome 
per conſiderare e miſurare mental- 
mente il ſuo corſo il corpo non ſude · 
| rebbe, 
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rebbe, e con ſeguentemente l'endro- 
mida ſarebbe jnutile, parmi che 
partiris ſignifichi piutoſto quel tag- 
lio, che il givocatore correndo fa ul 
cor ſo del pallone per impedirlo d' an- 
dar avanti quando è ſpinto dalla 
arte contraria: 1imettendomi pero 
al giudicioſo lettore. 11 pallone E 
una palla groſſa come una bomba 
mediocre, fatto di cuojo, e confio di 
vento, o di piumme, come uſavano i 
contadini, il che ha dato luogo al 
Poeta di fare una belliſſima antiteſi 
in plamea poudera. | 
14. Ata.] Queſto era un giovane 
cosi chiamato per Ja ſua agililità e 
yelocita ncl corzere, la qual voce 
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ſignifica uno che correndo, appena 
tocca la terra coi piedi. Si dice che 
coſtui ſotto il Conſole Vipſano abbia 
corſo Settanta cinque: milla paſh dall 
ora di mezzo giorno a quella di veſ. 
pero. 

15. Pregna. ] Ciot, confia d'acque, 
per eſſer Iride preceduta da piog- 
gia. 

16. Tiria.] Ciot, di ſcarlato o di 
porpora. Le tinture di cocco, che 
venivano da Tiro erano famoſe ſo- 
pra tutte le altre. 

17. Sindone.] Cioè, mantello; 
ſinedoche, Vedi Vepig. 16. del lib. 
2. ; 


DE CERELIA ET GELLIA, 


Ridiculis mulieribus. 


XX. 


ICIT {ſe vetulam, cum fit Cærelia puppa. 
Puppam fe dicit Gellia, cum fir anus. 
Ferre nec hanc poſſis; poſſis, Coline, nec illam; 
Altera ridicula eſt, altera putidula. | 


DI CERELIA E GELLIA, 


Donne ridicole. 


tungue fia ung vecchia. 


20. 


ERELTA "ji dice wecchia, quantunque non ſia che 
una bambolina. Gellia fi dice bambolina quan- 
Tu, o Colino, non potreſit 


ne comportar queſta, ne tollerar quella ; ; Luna 2 ri- 
dicola, e Paltra e nauſeeſa, * 3 


ANY 0- 
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AN NO A2 10M: L 


1. Cerelia. Riprende due vizj 
oppoſti in due femmine z cioe, quel- 
Jo di Cerelia, che eſſendo una 
giovinotta affettava d'eſſere attempa- 
ta, e quello di Gellia, che eſſendo in 
fatti vecchia ſi ſpacciava per giovane, 
2. Bambolina.] Ciot, bambina, 
fantolina : per iperbole, 

3. Ridicola.) Cioè, Gellia, che per 


ava nelli atti, e nella voce raſſomig« 
liare ad una zitella. 

4. Nayſeoſa.) Cioè, Cerelia, che 
per efſer una zitella, con affettare 
una gravità ſenile ſi rendeya ſtucche- 
vole a tutti, ed ogn*uno da eſſa come 
da coſa nauſeoſa s allontanava. Queſ+ 
ta Cerelia fu poi preſa da Cicerone 
nella ſua età avanzata, indigebat 


eſſere una vecchia decrepita, ſi ſtudi- lena tori ſocia. 
DE SELTO®9, 
Atheo. xx. 


ULLOS eff: Deos, inane cœlum 


Affirma. Selius, probatque; quod E 
Factum, dum negat hoc, videt beatum, 


DI SELIO, 


Ateo. 21. 


ELI O aſſeriſce che non ci ſono Dei, e che il Ciela 
? una favola, e lo prova, perche, da che nega 


* queſto, S'e fatto ricco. 


ANN OT AZ IO NI. 


I. Klio.] Taccia un certo Selio 
d'empieta, il quale con Diagora ne- 
gava eſſervi i Dei, ed alla ſua empia 
aſſerzione adduceva un' ancor pid 
empia ragione, ciot, che mentre ne- 


gava [efiſtenza degli Dei era dives 
nuto pid ricco. 


2. Nega gugſto.] Cio?, da che & 
Se Ateo, 


8g. Fatts 


fas et nefas ; come agiſcomo coloro volenta. 
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3. Fatto ricco.] Come fi dice: pe, che non hanno altro Pio che la lorg 


DE CLEO PAT RIA. 
Sua uxore fugiente ſuos amplexus, x$x11. 


RIMOS paſſa toros, & adhuc placanda marito, 

1 Mäerſerat in nitidos ſe Cleopatra lacus; 
Dum fugit amplexus : ſed prodidit unda latentem, 

Lucebat totis cum tegeretur aquis. 
Condita fic puro numerantur lilia vitro: 

Sic prohibet teneras gemma latere roſas. 
Inſilui, merſuſque vadis luctantia carpſi 

Baſia: perſpicuæ plus vetuiſtis aquæ. 


_- 


'DI CLEOPATRA, 


Sua moglie fuggiente i ſuoi ampleſſi. 22. 


LEOPATRA dopo i primi congiongimenti, e non 
ancora placata* dal marito S'immerſe in un 
lucidiſimo ſtagno ; entre fugge gli ampleſi onda le 
trad: aſcoſa, imperocche mentre era da tutte le acque 
coperta, riſplendeva, Con ugual facilita fi * numerano 
i gigli naſcoſti ſotto un terſo vetro: co pure un o1/- 
tallo impediſce le tenere roſe a ſtar naſcaſte. Mi vi 
tnffai, ed immerſo nelle onde involai reſiſtenti * bacci: 
o limpide acque, aſſai pi avete inpedito. 


ANN O- 


3 ü- — 
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AN AS 430-3 -I 


1, Cleopatra.) Marziale deſcrive 
Una lotta amorofa, che ebbe nei bag- 
yi colla ſua ſpoſa, dopo i primi in- 
greſſi matrimoniali. 

2. Placata.] Vedendoſi Cleopatra 
privata della verginita da Marziale, 
dimonſtrandoſi ſdegnata ando ac- 
cortamente naſconderſi nel bagno. 
Le zittelle ſubbito reſe donne per lo 
piu ſogliono naturalmente dimoſtra- 
rſi per pudicizia {degnate contro 1 lo- 
ro amanti, ſieno anche i mariti ſteſſi, 
dai quali poi laſcianſi placaze con 
carezze. 5 

3. Si numerano-] Tanto candida 
compariva Cleopatra fra le chiare 
agcque, che fi ſarebbe diſtinta ogni 
ſua bellezza, come un numero di 


gigli ſotto un lucido vetro. 

4+ Un criſtallo.] Il teſto dice gem- 
ma, appellativo, prendendoſi per og- 
ni pietra prezioſa, ma qui fa alluſi- 
one a quei lucidiſſimi vetri dei quali 
i Romani ſi ſervivano per coprire le 
rule ed atlri fiori nei loro giardini. 
Vedi gli epig. 68, del lib. 8. e 110, 
del lib. 14. 

5. Reſiſtenti, Sc.] Perche eſſa ſde- 
gnoſa gli sfuggiga dalle braccia. 
Ovvero per che con un docil rigore fi 
ricuſaſſe, come quella che pid gode- 
va eſſere con violenza poſſeduta. 

6. A ai pin, Sc.] Ciot, voi, o lu- 
cide acque, avete colla voſtra chia- 
rezza e fluidità impedito che io non 
poteſſi gioire dei piaceri di Venere. 


AD THALIAM, 


De Brutiano poeta, quem Callimacho antepontt. 


XXIII. 


UM tu lenta nimis, diuque quæris, 

LJ Quis primus tibi, quiſve fit ſecundus : 
Gratum quiſve epigramma comparabit; 
Palmam Callimachus, Thalia, de le - 

Facundo dedit ipſe Brutiano. 
Qui fi Cecropio ſatur lepore, 
Romanz ſale luſerit Minerve ; 


* 
0 


Illi me facias, precor, ſecundum, 


* 
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A TALIA, 


Di Bruziano Poeta, che antepone a Callimaco, 


o Talia, tai 


ENTRE tu, 
molto dubbiti a* 


23. 
troppo perpleſſa, , 


chi tu dar debba la prima 0 


la ſeconda palma, o chi componga un epigramma a te 


grato ; 
ſua propria palma. 


Callimaco * fleſſo diede al facondo Bruziano la 
Che ſe tediato dalla Cecropia + 


Jepidezza, ſcherzera colla leggiadria della Romana 
Minerva: ti prego che tu mi facia à lui ſeconds, 


AHNDOTALZSEHD NE 


1. O Talia.] Una delle nove Mu- 
ſe. Vedi Pepig. 8. ſopra. 
1. Acbi, Sc.] Cioe, ſe tu la deb- 
ba dare a Callimaco o a Bruziano. 

3. Callimaco.] Chiariſſimo Poeta 
di Cirene, il quale, la dottiſſima Ta- 
naquilla Fabri ornamento delle bel- 
le lettere, e ſplendore della nazionę 
Franceſe, riduſſe con erudita diligen- 
za zall' antica ſua perfezione. Viſſe 
queſto Poeta nei tempi di Tolomeo 
Filadelfo, col quale famigliarmente 
converſava; Compoſe degli inni, 


degli epigramnit, e delle clegantiſ- 


ſime elegie in lingua Greca : con 
tutto cid Marziale gli fa ceder la pal- 


ma a Leuſtrico Bryz1ano celebre Ro- 
mano, perſonaggio d'inſigne probi- 
ti e fama per le coſe da eſſo fatte 
ſotto l'Imperadore Trajano, 

4. Cecropia, Sc.] Cioè, Atica ; 
cosi detta da Cecrope, che fu il pri- 
mo d' Atene, da cui gli Atenieſi fu- 
rono chiamati Cecropidi. 

5. Miner wa.] Dea della Sapien- 
2a. 

6. A lui, &c.] Cioè, ſe Bruziano, 
tediato di mettere in verſi Greci le 
ſue arguzie, e s'accingeſſe a compor- 
re lepidez ze in verſi latini, Marziale 
prega Talia di dargli il ſecondo luo - 
go dopo di lui. 


AD 
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AD FABIANUM, 


De Lycori venefica. xxav. 


FAY MNES, quas habuit, Fabiane, Lycoris amicas 
Extulit z uxori fiat amica meæ. 


A FABIANO, 


Di Licori venefica. 24. 


0 FARIN, Licori lev> dal Mondo tutte 
[ 


e* amiche che ebbe; fi facia eſſa amica di 
mia * moglie. 


A NNOT AZ 10 NI 
1. O Fabiano.) Vedi Vepig, 5. retricie rivali, per goderſi lei ſola gli 
ſopra. amanti. | 
2. Licori.] Vedi gli epig. 73. 103. 4. Mia moglie.] Accid la levi 
del lib. 1. 39+ del lib. 3. 62. infra, dal Mondo come le altre. Della 
ed altrove. moglie di Marziale vedigli epig. 92. 
3. Le amiche.) Ciot, le ſue me- del lib. 2. e 44. del lib, 11. 


DE LITORIBUS ALTINI; 


Et de Aquileia, xxv. 
A EMULA Baianis Altini litora villis, 
Et Phaetontei conſcia ſylva rogi; 
Quæque Antenoreo Dryadum pulcherrima Fauno 


Nupſit ad Euganeos ſola puella lacus: 
Et tu Ledæo felix Aquileia Timavo, 


Hic ubi ſeptenas Cyllarus hauſit aquas. 


Vos 
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Vos eritis noſtræ portus, requieſque ſenectæ, 
Si juris fuerint otia noſtra ſui. 


DEI LIDI ALTINI, 

E di Aquileia. 25. 
Y © Z1DI Altini, emuli delle ville Bajane, e 10, 
o fella conſcia del rogo di Fetonte, e tn, 


vergine, * la pit bella delle Driadi, che ſola fofti 
maritata coll Antenoreo fauno vicino alle Enranee 
paludi; E tu, Aquileia, felice per i! Ledeo* Ti. 
mMavo, ove Cillaro Sabbevera nelle ſette bocche ; voi? 
ſarete il porto, ed il ripoſo deila naſtra vecchiezza; 
fe gli ozj potran diſporre di loro ſteſſi. 


ö WG Ty 


1. Lidi Altini,) Altino fu un” 
ameniſſimo villaggio ſul mare Adri- 
atico, e lo loda paragonandolo alle 
fonti ,ſelve, e laghi di Baja; e dice di 
voler ivi paſſare gli ultimi anni della 
ſua vecchiaia ſe le ſue circonſtanze 
gli e lo permettevano. Di Baja, ve- 
di gli epig. 60. 63. del lib. 1. 57. del 
lib. 3. 30. infra, ed altrove. 

2. O ſelva, &.] Intende di par- 
lare dei pioppi, nei quali le ſorelle 
di Fetonte furono trasformate alle 
rive del Po, piangenti il miſero caſo 
del fratello; il quale ſeconds la fa- 
vola volendo guidare il carro del 
padre, ma non potendo tenere i caval- 
li in freno, il mondo fu abbrucciato 
dall' ardor del Sole, la onde Giove 
temendo che non abbrucciaſſe anche 
i Cielo, il feri di ſaetta precipitan- 


« . 
S x.» 


dolo nel Po. 

3. Vergine.] II Poeta finge che 
una Driade, cioc una Ninfa delle 
ſelve  maritaſſe con Fauno, il quale 
prefiede ai campi Padovani; con 


. queſto ynol dire che Antenore quan- 


do Troja fu prela fugi, ed aprodò 
ai lidi Veneti, ove edificò Padova vi- 
eino al mare Adriatico, nella Mar- 
ca Treviſana: i di cui popoli furo- 
no detti Euganei, ed Eneti, ed ora 
ſono chiamati Veneti. 

4. Ledeo Timavo.] II Timavo e 
un fonte nel foro Giulio, oggi il 
Feriolo, dal quale eſce tant' abbon- 
danza d'acqua, che va nel Mare per 
ſette canali, nei quali Cillaro, ciog 
i cavallo di Caſtore ſi finge che be- 


veſſe, allorche arrivò cofti cogli Ar- 
gonauti. Dice Ledeo perche Caſtore 


1· 


ſe la ſorte me lo concederà. Ma non 
fu eſaudito, perche il Poeta mori = 
Spagna. 


fa figlio di Leda. 

©. oi ſarete, &c.] Cioè, voi o 
n 4 Altena, ſarete per tutte le ſo- 
pra dette delizie I'ultimo mio ripoſo, 


AD PO STUM UN. 
Amicum avarum. xxl. 
U Od te mane domi toto non vidimus anno, 
Vis dicam, quantum, Poſtume, perdiderim ? 
Tricenos, puto, bis; vicenos ter, puto, nummos. 
Ignoſces; togulam, Poſtume, pluris emo. 


A POSTUMo, 


Amico avaro. 26. 


POSTUMO, wTuot* ch'io ti dica quanto ab- 

Jia perduto per non eſſerti venuto ſalutare ſul 
mattino a caſa per un' anno intiero? Credo due 
volte trenta o tre volte venti monetre: mi ſcuſerai, 
Peſtume, compero a pi caro prezzo una togula. 


rie. 


1. Vaot 2 io, Sc.] Dopo aver 
conſiderato Vavarizia di Poſtumo, il 


ſuoi clienti. 


2. Due wolte, Sc.] Perifaſi gio- 


quale voleva eſſere con tenuiſſima 
mercede dai ſuoi elienti offequiato, 
- gli fa ſentire che una mediocre toga 
che uſcreobe in un' anno per venir- 
lo ſalutare, gli coſterebbe di pid, 
di cid ch' eſſo accoſtuma di dare ai 


coſe per dire Seſſanta, che quand' 
anche ſi duplicaſſe, come pare che 
I'epigramma voglia, non farebbe 
che cento e venti monete, che pote- 
vano eſſere aſſi. Sopra la voce mo- 
neta, vedi l'epig. 15. ſopra. 
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AD AUGUSTUM, 
Cujus liberalitatem et benevolentiam erga ſe laudat. xXvit, 


AD AUGUSTO DOMIZIANG; 


La di cui liberaliti e benevolenza verſo di ſe loda, 
27. 

"Fs o Auguſto; accaſtumi lodar ſovvente i miei 
libercoli, ecco un invidioſo non lo wvuol cre- 

dere: per queſto motivo tu mon li leggi meno. E 


tu che non con ſole parole me da te 
lodato beneficaſii; ma con doni, 


che fara !* 


teva accordarmi. 
rode le nere ugne. 
beneficami taxto Pill, 


NOT ax 


1. O Auguſio,] Con bel garbo 
chiede doni Gall* Tmperadore, nella 
ſperanza di ottenerli, per eſſere da 
eſſo Imperadore ſovvente lodato, ed 
altre volte largamente rimunerato, e 
con fargli ſentire che le ſue lodi, ed 
i ſaoi doni provocano la maldicenza 


EPE meos laudare ſoles, Auguſte, libellos, 
Invidus ecce negat: non minus ergo ſoles, 

Quid ! quod honorato non ſola voce dediſti, 
Non alius poterat quz dare dona mihi. 

Ecce iterum nigros corrodit lividus ungues. 
Da, Cæſar, tanto tu magis, ut doleat. * 


Ecco il malevois di nuevo fi* 
u, o Ceſare, affinche Saccori,* 


che neſſun altro po- 


1 O N * 


degli invidioſi, lo prega di ſeguitare 
ad aumentargliela con regalarlo. 
2. E che farà.] Cioè, queſt' in- 
vidioſo che potrà farmi ſe ho te, o 
Ceſare, che mi lodi e mi rimuneri. 
3. Sole parole.] Ma anche con 
fatti, avendomi accordato il jus di 
ns 


LIBRO QUARTO: 


tre figlivoli, Vedi gli epig. g1. 92. 
del lib. 2. In oltre la dignita tri- 
-punizia, ed equeſtre, Vedi Tepig, 
95. del lib. 3. 

4. Si rode, &c.] II roderh le ug- 


417 
maligno, | 
5. Saccori.] Queſta maniera di 
dimandare urbana ed artificioſa, ſeb- 
bene realmente chiede, pare anche 
che cerchi vendicarſi dell' invidioſas 


ne © ſegno d' un' animo penſieroſo e 


AD CHLOEN, 
9uz omnia ſua bona effundebat in adoleſcentem Las 


percum. xxviII. 


1 tenero Chloe Luperco 
Hiſpanas, Tyriaſque, coccinaſque, 
Et lotam tepido togam Galeſo, 

Indos ſardonychas, Scythas ſmaragdos, 

Et centum dominos nove monetæ, 

Et quidquid petit uſque et uſque donas, 
Væ glabraria, ve tibi miſella : 

Nudam te ſtatuet tuns Lupercus. 


A CLOP, 


Che gettava le ſue ſoſtanze dietro al giovane Lu- 
pPereo. 28. 


' CLOE, tu daſti al delicato Luperco delle 
veſii Jſpane, * Tirie, 3 e ſcarlate, ed una 

toga purgata nel tiepido Galeſo, dei ſardonici © delle 
Tadie, dei Scitici ſmeraldi, ? e* cento Imperiali ef- 
gie del ultimo imprunto, e gli dai ſenza riſparmio 
tutte ciꝰ che ti dimanda. Guai à te ſpennacchiata, ? 
Ee guai 
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guai a te miſera : 
da. 


KAN D 0 M5 


1. O Cloe.] Redarquiſce una cer- 
ta Cloe impudica, la quale prodiga- 
va tutto il ſuo con un certo Luper- 
co, da lei fieramente amato: e I'a- 
verte che alla fin fine coſtui la ſpo- 
glieri d'ogni coſa, e la ridurrà all' 
ultima miſeria. 

2. Iſþane.) Cioè, delle lacerne 
di lana Betica, overo di Landalufia 
nella Spagna ulteviore, che produce 
lane finiſſime. 

3. Tirie.) Tiro città rinomata 
per la ſua porpora, fatta col peſce 
detto murice. 

4. Scarlate.] Di color ſcarlato, 
fatto con una grana di cocco, detta 
cocciniglia. 

5. Galeſo.) Vedi Vepig. 43. del 
lib. 2. 

6. Sardonici.] Pietra prezioza. 
I pid ſtimati vengono dalle Indie. 

7. Smeraldi.) Quelli che erano 
portati di Scizia erano anticamente 
ſtimati 1 pid prezioſi. 

8. Cento, Sc.] Cioè, cento mo- 
nete d' oro, di freſco battute coll* 


il tuo Luperco ti ridurrd ny: 


impronto di Domiziano, 

9. Spennathiata.) Per metafora x 
Cioè, quando ti avrà tolte tutte le 
penne delle tue ſoſtanze, colle quali 
tu volt a1 piaceri. II teſto dice gla- 
braria, toſata, alludendo alle pecore 
quando 8'e loro toſata la lana, 

10. Luperco.] Scherza ſopra que- 
ſta voce: imperocche Luperco era 
il nome dell' amante, e Luperci era- 
no i ſacerdoti inſtituiti da Evandro 
in onore di Pane Dio dei paſtori; 
queſti ſacerdoti celebrando r; givochi 
detti Lupercali, nei giorni delle 
eſpiazioni correvano qua e Ia nudi 
per la citta, tenendo in mano delle 
pelli di capretti, colle quali batfe- 
vano le donne che incontravano, le 
quali credevano d'efſer reſe feconde 
con queſte percoſſe. Queſto giovane 
chiamandoſi dunque Luperco, e 
Luperci i ſacerdoti per andar nudi : 
la minaccia che let fari reſa ignuda 
da Luperco, cioe, dal nudo, che 
lei ama. 


AD PUD ENT EM, 


Cui excuſat multitudinem epigrammatum. xxix. 


BST AT, care Pudens, noſtris ſua turha libellis: 
Lectoremque frequens laſſat, et implet opus. 
Rara 
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Rara juvant. Primis fic major gratia pomis : 


Hibernæ pretium ſic meruere roſæ. 


Sic ſpoliatricem commendat faſtus amicam, 
Janua nec juvenem ſemper aperta tenet. 
Sæpius in libro memoratur Perſius uno, 
Quam levis in tota Marſus Amazonide. 
Tu quoque de noſtris releges quemcumque libellis, 


Eſſe puta ſolum : 


ſic tibi pluris erit, 


A PUDENTE, 


Al quale ſcuſa la multitudine degli epigrammi. 292 


MIO caro 


Pudente, * 
pregiudica i noſtri libercoli, 


la propria moltitudine * 
e tanto frequen- 


ti materie affaticano e ſaz#ano il lettore. Le coſe * 


rare pitt piaciono. 


ſempre in prezzo. 


Per queſto nelle prime 
pi alletativa: per queſto le iemali © 


mele Oe 
roſe furono 


Cos Porgoplio apprezza 7 una me- 


retricè che vi ſpoglia, ne ſempre trattiene colla porta 


aperta il giovane che paſſa: 
Perſios in un ſolo ſue libro, 
Marſo in tutta la ſua Amaxone. 


fi flima pin ſovvente 
che il leggier "* 
Tu pure, qual fi 


fia det noſtri libricini che leggerai, penſa cbe ſia 
ſolo: co lo flimerai di pid. 


An n f A.Z 1:01. 


1. Pudente.] Scuſa il numero de- 
ſuoi libri, e prova con molti eſempi, 
che la rarità rende le coſe pid belle 
e pid ſtimat & e lo prega che quando 
leggerà un de” ſuoi libri, s' immagini 
che. ſia ſolo, e cog} lg ſtimeri di pid. 


E e 2 


Di Pudente, vedi l'epig. 32. del lib, 
1. e l'epig. 13. ſopra. 

2. Moltitudine.] Dei ſuoi libri. 
Qui naſce un dubbio ſe i preſente 
epigramma appartenga a queſto libro 
quarto, o pure ſe queſto libro non 


debba | 


o EPIG. DI M. v. MARZIALE:; 


debba eſſere preceduto da qualche 
altro, atteſo che la voce turba par- 
mi che indichi un numero maggiore 
di quatro: ſe pero Marziale non 
publicd queſto libro con alcuni altri 
dei ſeguenti. 

3. Materie.] Cioè, epigrammi. 

4. Le coſe rare.] Si dice comu- 
nemente: coſa rara tien fi c ra. 

5. Prime mele.] Sinedoche, dal 
tutto alla parte: intendendo per 
mela ogni ſorta di frutto nella ſua 
prima comparſa. | 
6. Jemali raſe.] Vedi l'epig. 80. 

del lib. 6. e 93. del lib. 10. 

7. Apprezzea.) Ciot, 1 rifiuti e 
gli ſprezzi d'una ſuperba meretrice 
accreſcono le voglie e gh appetiti 
agli amanti, 1 quali poi cffa pela con 
ſpogliarli delle loro ſoſtanze. 

8. Che paſa.) Per eſſer chiama- 
to, ma eſſa lo laſcia andar oltre, chi- 
udendoſi in caſa quando lo vede ve- 
nire, e ciò per maggiormente accen- 
derlo. 

9. Perfio.] Poeta celeberimo, che 
compoſe ſei ſatire piene d una ſomma 
Acutezza. 


AD PISCATOREM, 
Ut fagiat ſacros piſces Baianos, xxx. 


[> AIANO procul a lacu monemus 


Piſcator fuge, ne nocens recedas. 
Sacris piſcibus hz natantur unde, t 


Qui norunt dominum, manumque lambunt 


10. Libro.) Cioè, ſatira. 

11. Leggier Marſo.) II Farna. 
bio, ſeguito dallo Serevelio tengono 
che queſto Marſo non ſia lo Reſſy? 
Poeta, che Marziale fa menzione 
nell' epiſt. del lib. 1. negli epig. 28. 
98. del lib. 7. e 56. del lib. 8. Ma 
ſe m'è lecito dire il mio parere dopo 
queſti due grand“ uomini, parimi 
che Marziale intenda dire che queſt 
iſteſſo Marſo eſſendo felicemente ri. 
uſcito nel comporre epigrammi con 
arguta brevita, e ſottiliezza d'ingeg- 
no, tentò poi entrare in ſteccato con 
armi a lui non proprie, per aver 
compoſto il voluminoſo Poema della 
guerra di Ercole contro le Amazoni, 
il quale, per mancare e d'ordine e 
di maeſtà, non fu conſiderato che 
come un' iſtoria; lo ſteſſo ſucce- 
dette a Tibullo, il quale divina- 
mente compoſe delle elegie, e vene- 
rei traſtulli, ma nelle coſe ſerie poi, 
che indirizd a Meſala, le grazie e 
le venuſtà furono ſbandite. 

12. Lo ſiimerai, C.] Ciot, 
Pavrai pid a cuore, e lo ritroyerai 
pid ingegnoſb. | 


Illam, 
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Hlam, qua nihil eſt in orbe majus. 
Quid, quod nomen habent, et ad magiſtri 
Vocem quiſque ſui venit citatus. 

Hoc quondam Libys impius profundo, 
Dum prædam calamo tremente ductt, 
Raptis luminibus repente cæcus 
Captum non potuit-videre piſcem.: 

Et nunc ſacrilegos peroſus hamos, 
Baianos ſedet ad lacus rogator. 

At tu, dum potes, innocens recede, 
Jactis ſimplicibus cibis in undas, 

Et piſces venerare dedicatos. 


AD UN PESCATORE, 
Che fugga i ſacri peſci Baiani- 30. 


* PESCATORE, F ęſortiamo, tienti luntano 
dal lago Batiana, accid tu non parta colpevo- 
le. Queſte onde ſono abitate da ſacri * peſti, i qua- 
li conoſcono* il loro fignore, e carezzano * quella 
mano, della quale nulla evvi nel Mondo di pin 
grande: coſa pill, che ogn' uno ha il ſuo nome, 
e* chiamato viene alla voce del fuo maeſtro, Altre s 
volte un empio Libio nel tirar gd un peſce da queſto 
lago con la tremante canna, perduti gli occhi, non 
potette di repente acciecato vedere il peſce: ed ora 
deteſtando i ſacri ami, ſiede mendicante alle rive Bai- 
ane: ma mentre puoi vattene” illeſo dopo gettati 
ſemplici © cibi nelle acgue, e venera i peſei conſacra- 
ti. | | 


axxo- 
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per la loro ſtupidez za, ho tradutto 
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1. O peſcatore.) Commenda i 
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peſci del lago di Baia conſacrati a 
Domiziano: e con una finta narra- 
zioncella d'un Africano, che rimaſe 
acciecato per aver tentato peſcare in 
quello, atteriſce queſto peſcatore, 

2. Sacri.] Per eſſer dedicati a 
Domiziano, 

3+ Conoſcono.) Si tiene che i 
peſci ponno eflere addomeſticati ; 
Marziale lo avtoriza anche nell“ 
epig. 30. del lib. 10. 

4. Carezzano.)] Il teſto dice lam- 
bunt lambiſcono: ma ficcome i 
peſci non hanno lingua, o come al- 
tri vogliono non ſanno farne uſo 


carezzano: ma ficcome queſte opi- 
nioni ricchiedono troppa dicitura, 
rimetto il lettore al trattato di Wol- 
fango Franzio, intitolato animalium 
hifloria ſacra, pag. 424. 

5. Chiamato.) Si tiene anche che 
i peſci ſentino, quantunque non ab- 
biano i meati dell' udito. 

6. Altre volte, Sc.] Cio, 
nell' epoca delle finzioni Poetiche. 

7. Vattene.) Cioè, non ti laſciar 
tentare di gettar I'amo, ma parti. 

8. Semplici cibi.] Ciot, i <jbi 
che getterai ai peſci per divertirti, 
ſiano ſenza inganno. 


AD HIPPODAMUM, 
Cujus nomen verſibus ſuis inſeri non poſſe dicit. xx1, 


OD cupis in noſtris dicique legique libellis, 
Et nonnullus honos creditur eſſe tibi: 


Ne valeam, fi non res eſt gratiſſima nobis, 
Et volo te chartis inſeruiſſe meis. | 

Sed tu nomen habes averſo fonte ſororum 
Impoſitum, mater quod tibi dura dedit. 

Quod nec Melpomene, nec Polyhymnia poſſit, 
Nec pia cum Phœbo dicere Calliope. 

Ergo aliquod gratum Muſis tibi nomen adoptes. 
Non ſemper belle dicitur Hippodamus, 


A 1PPO- 
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A IPPODAMO, 


$1 di cui nome dice che non puo efler inſerto ne? ſuoi 


verſi. 


L defiderio * 


31. 


che hai d'efſer mentovato e letto ne 


miei libricint, e credi cid eſſerti di qualche mu- 


re: poſſa® 


zo morire, ſe non mi ſarebbe caſa gra- 
tiſſima, voglio bene inſcrirti ne miei fogli : 


ma tu, 


il nome che hai, che la tua ruſtica madre ti diede, 
ti fu impoſio a 3 difpetto del ſonte delle Muſe: che 


ne Melpomena, ue Polimnia, * 
otrebbe con Feboa” ftefſo prononciare. 


ne la pia Caliope © 
Prenditi dun- 


ue qualche altro nome grato alle Muſe; non ſempre 
of pronongia Ippodamo con * armonia, 


„„ AT IONMNI 


1. Il defiderio, &:,)] Ippodamo 
bramando d'eſſere da Marziale ono- 
rato ne ſuoi ſcritti, il Poeta ſcher- 
zando ſe ne ſcuſa. 

2. Poa io, Sc. J Il teſto dice ne 
valeam. Di queſta tormola di giu- 
rare dei Latini, come pure, di pere- 

am, diſpeream, vedi gli epig. 40. del 

lib. 1. 5. del lib. 2. e 98. del lib. 11. 
3. A diſpetto, &c.] Cioè, il tuo 
nome per la caparbia delle ſillabe non 
puo eſſere accozzato nei verſi. 7 

4. Mel pomena.] Una delle Muſe 
inventrice delle tragedie. 06 


5. Polimnia. Muſa ſotto la cuitu- 
tela ſono i Poeti. 

6. Caliope.) La prima delle Muſe 
pexche preſiede ai verſi e poemi eroi- 
ci. E' detta pia, perche coi ſuoĩ 
verſi conſervaſi la memoria degli 
Eroi e Semidei, ed anche perche pi- 
anſe la morte del ſuo figlio Orfeo. 

7. Tebo.] O ſia Appollo, Dio 


della Poeſia. 
8. Con armonia.] Non è che non 


ſi poſſa inſerire Ippodamo nei verſi, 
ma perche il più ſoyvente da loro 
un' aſpro ſuono. 
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PE AP B, 


Electro incluſa. xxxII. 


I latet, et lucet Phaetontide condita gutta 


4 


Ut videatur apis nectare clauſa ſuo. 
Dignum tantorum pretium tulit illa laborum, 
Credibile eſt ipſam fic voluiſſe mori. 


Dou N. 


APE, 


Rinchiuſa nell' eletro. 32. 


N' ape rinchiuſa in una Feiontide gutta f 
naſcoſta, e riluce per parer chiuſa nel pro- 

Prio - nettare. Eſfſa conſegu? il degno premio de ſuoi 
maravigligſi lavori: ? credibile ch'eſſa abbia volſu- 


40 C05: morire, 


ANN OT A640 WM 


1. Un ape, Sc.] E' credibile, 
che per accidente alcune gocciole 
d'eletro fieno caſcate ſopra un' ape, 
le quali condenſate, vi rimaneſſe chi- 
uſa. 

2. Fetontide.] Cosi chiama le 
gocciole d'eletro o ſia ſuccino, per- 
che ſecondo la favola, le ſorelle di 


Fetonte furono tiasformate in piop- 


pi alberi dai quali ſtilla il ſuccino. 
Vedi gli epig. 25. ſopra, e 5 infra. 
3+ Riluce.] Perche I'eletro © una 


gomma diafana e traſparente. 

4. Proprio nettare.] II nettare 
dell' ape e la manna, la quale per 
aver lo ſteſſo colore del ſuccino, pa- 
reva ſepolta nel ſuo natural tumulo. 

5. Marawviglich, Sc.] A tutti 
è nota quanto ſia meraviglioſa Pape 
nel ſuo melificare: e pero era ben 
degna d'un nobil ſepolcro d'ambra. 

6. E' credibile, Sc.] Vedi gli 
epig. 59. infra, e 15. del, lib, 6. 


LIBRO QUARTO, 


AD SOSIBIANUM, 


Cui mortem imprecatur, 


XXXIII. 


LENA laboratis habeas cum ſcrinia libris, 
Emittis quare, Soſibiane, nihil ? 


Edent heredes, inquis, mea carmina, 
Tempus erat jam te, Saſibiane, legi, 


Quando ? 


A SOSIBIANO, 


Al quale impreca la morte. 


1 SOSIBIANO, 


33- 


avendo tu li ſcrigni pieni di 


libri da te compoſti, perche metti niente alla 


luce? gli eredi, di tu, 
quando ? ſarebbe 


feli letto. 


publicberanno i miei 
ormai tempo, 


Verjt 2 


o Softbiano, che tu 


ANN OT AZ IO MI. 


1. O Sofebiano.] Deride coſtui 
che ſoyvente {i millantava d' avere ne 
ſuoi ſcrigni molti manuſcritti pieni 
d'erudizione, ne mai publicava ve- 
runa cofa : dicendo che gli eredi 
gli avrebbero poi publicati. 

2. Sarebbe ormai, Sc.] Con 
quelt' affirmazione, Marziale gli fa 
entire che ſarebbe tempo che moriſle 


acciò ſi publicaſſero. 

3. Foffi tetto.} Il teſto dice legi, 
che ſignifica eſſer letto, ed eſſer rac- 
colto, di modo che nel volergli dire, 
che ſarebbe tempo che 1 ſuoi ſcritti 
foſſero letti, gli dice che ſarebbe 
tempo che le ſue oſſa ſoſſero raccolte 
dal beccamorto, e portate a ſepe - 


lire. 


AP 
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AD ATTALUM, 


Sordida veſte indutum. XXx1v, 


98 cum tibi ſit; verum tamen, Attale, dieit, 
Quiſquis te niveam dicit habere togam. 


AD ATT AL o, 
Veſtito d' una ſordida veſte. 34. 


UTTOCHE iu abbia una ſordida toga: Nulla 
di meno, colui dice il vero, o Attalo, che 


dice eſſer nivea. ; 


A NM A 


1. Tuttoche, Sc.] Coſtui aven- parte, la faceva parere di neve : or- 
do una toga tutta lacera e ſordida; vero perche detta toga o ſia tabarpo, 
Marziale con ambiguo dire la deride eſſendo rimaſta col puro ſtame per 
nella voce niveam, non gia che eſſa il lungo uſo, eſſo biancheggiaſſe. 
foſſe candida e nivea, ma perche, Vedi gli epig. 2. ſopra, e 34. del lib. 
eſſendo lacera e raſa non teneva cal- 3+ a1 quali puo anche alluderſi. 
do, anzi il freddo paſſando da ↄgni | 


DE PUGNA DAMARUM. XXXV. 


RON TIBUS adverſis molles concurrere damas 
Vidimus, et fati ſorte jacere pari. 
SpeRavere canes prædam: ſtupuitque ſuperbus 
Venator, cultro nil ſupereſſe ſuo. 
Unde leves animi tanto caluere furore ? 
Sic pugnant tauri, fic cecidere viri. 


DEL 
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DEL COMBATTO DEI DATNI. 


35. 


OI abbiamo veduto i timidi daini combatter. 

affrontandoſi, e cadere con egual ſorte di- 
deſtino. I cani agguattavano * la preda: ed il minac- 
cievol cacciatore up? che nulla rimaneſſe al ſuo cor- 
tello, D'onde * mai $1 puſilanimi cuori Sacceſero con 
zanto furore? non“ altrimenti combattono i tori, cos} 


Satterrano 7 gli uomini, 


ANN OT AZ ION I. 


1. Noi abbiamo, &c.] Domiziano 
fra gli altri combatti diede nell' Are- 
na quello dei daini. Il Poeta ſor- 
preſo dall' inaſpettata fierezza di 
queſti animali, ne altrihpiſce il mo- 
tiro nella Divina preſenza dell' Im- 
peradore. 

2. Affrontandef. II combatterſi 
colla cervice & il proprio degli ani- 
mali colle corna. 

3+ Di deſtino.] Per eſſerſi ammaz- 
zati I'un Paltro, 

4. Agguattavano,] Cioc, 


ta 


dire: 


vano immobili ed anſanti della ſo- 
lita preda: perche i cani non incru- 
deliſcono contro gli animali moren- 
ti, | 
5. D'onde mai, &c.] Concluſi- 
one adulatoriaz volendo con cid 
certamente il Divino Domi- 
ziano loro diede queſto gran cuore. 

6. Non altrimenti, c.] Vale a 
dire, con egual ferocia. 

7. Gli uomini.] Cioè, i Gladiatori 
combattendo nell* Arena, 


AD OLUM, 


Tingentem ſuos capillos. xxxv1, 
{00S eſt barba tibi: nigra eſt coma: tingere bar- 


bam 


Non potes, hæc cauſa eſt : ſed potes, Ole, e mam, 


4D 
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AD oro, 


Che tingeva i ſuoi capelli. 36. 


U * hai la barba bianca: ed hai i capelli ner; : 
non puoi tinger la barba, queſta 8 la avi. 
ons: ma tu, Olo, puoi tingere i capelli. 


A N NO TAE 1:00 I. 


1. Non puoi, &c.] O ſia, a motivo morbo dell ofceno, Carino, (Vedi | 
che il fuco o ſia colore ti da pid im- epig. 78. del lib. .) perche queſto ti 
piccio ſu la barba che ſui capelli, o farebbe ſubbito liquefare il colors 
ga perche ſei poſſeduto dallo ſteſſo dal volto. 


AD AFRUM, 


Suarum divitiarum oftentatorem, xxxvii. 


NENTUM Coracinus, et ducenta Mancinus, 
Trecenta debet Titius, hoc bis Albinus, 
Decies Sabinus, alterumque Serranus ; 
Ex inſulis, fundiſque tricies ſoldum, 
Ex pecore redeunt ter ducena Parmenſi, 
Totis diebus, Afer, hoc mihi narras; 
Et teneo melius iſta, quam meum nomen. 
Numeres oportet aliquid, ut pati poſſim: 
Quotidianam refice nauſeam nummis. 
Avdire gratis, Afer, iſta non poſſum. 


* & 
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AD AFRO, 
Oftentatore delle ſue ricchezze. 37. 


FNORACINO * mi deve cento milla * ſefterzi, Man- 

cino due cento milla, trecento milla Tizio, Al-- 
zino due volte altre tanto, Sabino altre dieci volte 
tanto, e Serrano il doppio di Sabino: dalle iſole, e 
da miei fond! trenta volte pid intieri, da miei gregi di 
Parma tre volte due cento milla ſeſterzi, Ogni gior- 
no, o Afro, tu cio mi dici: ed ho queſte coſe piu 6 
memoria che i mio nome. Biſogna che tu mi conti 
qualche * coſa, accio ti poſſa ſopportare: riſtorami con 
danari la nauſea quotidiana. Jo ſono ſtanco, o Afro, 
udire queſte coſe per niente. | 


f 7 a 7 3-03 


1. Coracino, ] Il Poeta riprende un 
ano cſtentatore delle ſue ricchezze, 
il quale ſempre aveva in bocca ĩ gran 
crediti, che aveva con queſt” e quello, 
gli dice che non puo pid ſopporta- 
lo ſe non rimunera la ſua puſienza. 
Coracino, Mancino, Tizio, Albino, 
Sabino, e Serrano ſono i nomi dei 
debitori. 

2. Cento milla, c.] I Latini, alle 
parole centum, ducenta, trecenta, &c. 
ſott' intendo millia ſeſtertium: ed 
alle parole bzs, deczes, tricies, ter, ſott' 
intendono centena millia ſeſtertium. 
Ora per venire dal pit al meno in 
chiaro del patrimonio di Afro, non 
c't che da ragguagliare ogn* una di 
queſte ſomme a quella dell' epig. 
100, del lib. 1. ove dieci millioni di 
Jelterzi montano a 1250000 lire da 


20 ſoldi caduna, di modo che racco» 
gliendo aſſieme tutti i ſeſterzi dt 
rendita che Afro poſſedeva, aſcende- 
ranno al numero di 22800000, che 
formano la ſomma di 2850000 lire 
da 20 foldi caduna in circa, valutan- 


do i! ſeſterzio fol. 2. den. 6 caduno. 
Cioc, 


Da Coracino, ſes. 100000 12500 
Da Mancino, ſes. 200008 25 
Da Tizio, ſes. 300000 37 50 
Da Albino, ſes. G0000 proce 


Da Serano, ſes, yooocoo 7 500ce 
Da Sabino, ſes. 12000000 15c0020 
Palle iſole e poſ- 
ſeſſioni, ſes. 
Dalle lane di 
Parma. 


zodocoo 37 50 


600000 7% 


Rendita, ſes. 22880000 2852090 


1 
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J Romani ſi ſervirono lungo tempo 
delle monete di rame, ma incommi- 
nciando poi nell* anno 385 della 
fondazione di Roma a battere mone- 
ta dargento; 3 queſta moneta era 
marcata con un* X : perche valeva 
dieci ſoldi e fi divideva in due qui- 
narj marcati con un V. che valevano 
cinque ſoldi caduno, ed il quinario 
fi divideva in due ſeſterzi marcati 
cos l, II. S. e poi nel ſeguito cosi, 
H. 8. perche valevano due ſoldi e 
mezzo caduno; di modo che con- 
ſiderato il detto ſeſterzio valere il 
quarto di dieci ſoldi, fara neceſſari- 
amente Fottava parte della lira da 
venti ſoldi, la quale per eſſere una 
moneta da ogn' uno inteſa, m'e par- 
ſo bene ragguagliare la ſudetta ſom- 
ma di ſeſterzi colla medema. Par 
quaſi incredible che un privato eitta- 
dino poteſſe avere una rendita, che 
ai giorni noſtri vi fono dei Prencipi 
Sovrani che non la poſſedono: ma 
ceſſeranno le meraviglie ſe fi conſide- 
ra eſſervi ſtati dei cittadini Romani 
ricchi a ſegno di mantenere ſeſſanta 


milla ſchiavi nell' Africa a coltivare 


le loro terre: ſe fi riflette alle enormi 
ſpece d'un cittadino creato Conſole, 
fra le altre aquella di Pompeo, che 
diede uno ſpettacolo nell' Arena, nel 
quale c erano due cento elefanti, due 


cento e cinquanta tigri, tre cento le- 
oni, ſenza numerare le altre here 2 
centinaja, fatte condurre dalle vlti. 
me parti del Mondo; in ſomma, 
ſe ſi confronta la pela che fece M. 
Craſſo nel dare un banchetto al Po- 
polo Romano, in tempo che la città 
coi foborghi eonteneva pid di cinque 
millioni d' anime, ed ad ognꝰ uno una 
porzione di grano per tre meſi, e che 
ſuòleva Hed che non teneva un cit- 
tadino per ricco, ſe non era al caſo 


di mantener un' armata : ſe ſi para. 


gona, dico, queſte ricchezze con 
quelle d' Afro, coſtui non ſari conſi- 


derato per ricchezza, che come un 
privato cittadino del quarto ordine. 


3. Dalle iſole.] Cioè, dalle caſe, 
che aveva in Roma; fi chiamavano 
iſole le ſeparate dalle altre, dalle qua- 
li Afro riſcuoteva tienta volte pil 
che riceveva da Coracino : cioè tre 
millioni di ſeſterzi. 

4. Intieri.] Cioè, fenza la dimis 
nuzione d'un ſoldo. 

5. Di Parna.] Le lane dei gregi 
di Parma ſono dal Poeta in diverſi 
luoghi lodate. Vedi l'epig. 47. del 
lib. 2 

6. Qualche coſa. ] Non gn 1 tuoi 
creditori, e le tue rendite, ma qual- 
che danaro, accid io poſſa avere la 
paſienza d'aſcoltarti. 


AD GALLAM, 


Ut interdum neget. xxxviII. 


ALLA riega : ſatiatur amor, niſt gaudia torquent: 


. Sed noli nimium, Galla, negare diu. 


A 
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A GALLA, 
Che di quando in quando ricuſi. 38. 


\ * GALLA, ricuſa : amore fi rallenta, ſe i pia- 
ceri non inquietano ; ma bada bene à non ri- 
ciſare troppe volle. 


C 


1. O Galla. ] Di coſtei, vedi gli la eſorta a voler eſſere alquanto reni- 
epig. 25, 34+ del lib 2. 51. go. del tente, e difficultoſa, acciò lamore non 
lib. 3. e 58. infra. Queſt' epigram- venghi a noja; ma pero, che non 
ma ha lo ſteſſo argomento dell' epig. nieghi per lungo tempo, ſe non vual 
32. infra, e 38. del lib, 1. nel quale diſguſtarſi gli amanti, e perderli. 


AD CHARINUM, 


Divitem, atque impurum. xxxix. 


„ TI genus omne comparaſti, 
Et ſolus veteres Myronis artes, 
Solus Praxitelis manus, Scopæque, 

Solus Phidiaci toreuma coli, 

Solus Mentoreos habes labores. 

Nec deſunt tibi vera Glaniana, 

Nec quæ Callaico linuntur auro, 

Nec menſis anaglypta de paternis. 
Argentum tamen inter omne, miror, 
Quare non habeas, Charine, purum; 
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A CARIN®, 
Ricco ed impuro. 39. 


bs 


U* ti ſei procacciato ogni ſorta d argenteria, 7 
2 ſolo* poſſiedi gli antichi lavori di * Mirone, 2 


le opere di Praſſitele e di Scopa, ſolo le ciſelature di 
Fidia primo intagliatore; ſolo i * Mentorei capi 
dopera. Ne ti mancano le genuine ſculture Glaniane, 
7 me quelle che S'indorano con oro Callaico, ne i vaſi 
nm rilievo delle menje degli Antenati; tuttavia mi 
meraviglio, perche fra tanio argento non ne abbi dels 


puro. 


AN N O TAI. 


1. Tu ti ſei, Sc.] Caſtiga con 
queſt' epigramma la bocca impura di 
Carino, e fa mezione dei diverſi ar- 


genti intagliati, che coſtui poſſedeva, 


e fra le altre coſe ſi meraviglia, che 
fra tanto argento non ne abbia del 
puro. . 

2. D'argenteria.] Cioè, vaſi d'ar- 
gento d'ogni genere. 

3. E ſolo.) E ſei il ſolo che pud 
gloriarſi d'avere dei vaſi lavorati qai 
pin celebri artefici, come Mirone, 
Praſſitele, Scopa, Fidia Mentore, 
e Glanio. Tutti queſti famoſi arte- 
fici ſuolevano intagliare il loro nome 
nelle opere, che uſcivano dalle loro 
mani. 

4+ Di Mirone.] Mirone e Men- 
tore ſono nominati nell' epig. 51. del 
lib. 8. 

5. Primo, Sc.] II teſte dice cæli, 


cioe, il ſupremo, il pid alto in meri- 
to, per eſſere ſtato Fidia il primo che 
inventò d'intagliare e ſculpire nell“ 
argento. Vedi l'epig. 35. del lib. 3. 
Altri vogliono che cæli ſia ſincope 
di cœlati, in queſto caſo il ſenſo ſar- 
ebbe: ſolo poſſiedi le ciſelature del 
celebre inciſore Fidia. 

6. I Mentorei.] Di Mentore, vedi 
Fepig. 41. del lib. 3. 

7. Glaniane.] Cioè, fatte nella 
bottega del celebre Glanio Romano: 
le chiama genuine perche ſe ne ven- 
devano delle altre fatte ad immitazi- 
one di quelle di Glanio. | 

8. Callaico.] Cioè, di Gallizia 
provincia della Spagna. 

9. Del puro.] Qui ſta tutto Vacu» 
me, e lo ſcopo dell' epigramma, im- 
perocche, puro fi chiama quell* ar- 
gento, che non ha liga con altro 

3 metalle 
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6G tallo inferiore : ma il Poeta con mando i vali alla ſozza ſua bocca glĩ 
er un' ambigua alluſione ai laidi rendeva, per dir cosi, corrotti ed 
coſtumi di Carino, dice che non ne impuri. Di Carino, vedi d' epig. 75. 
avera del puro, atteſoche, approſſi- del lib. 1. 


AD POSTUMUM, 


Ingratum. XL. 


* A TRIA Piſonum ſtabant cum ſtemmate toto, 
A Er docti Senecz ter numeranda domus; 
Prætulimus tantis ſolum te, Poſthume, regis : 

Pauper eras, et eques, ſed mihi conſul eras. 
Tecum ter denas numeravi, Poſthume, brumas: 
Communis nobis lectus et unus erat. 
Jam donare potes, jam perdere, plenus honorum, 
Largus opum : expeQo, Poſthume, quid facias. 
Nil facis: et ſerum eſt alium mihi quærere regem. 
Hoc, fortuna, placet? Poſthumus impoſuit. 


::A POTSTUMO, 


— 


Ingrato. 40. 


6 LI" atrii dei Piſoni, che molti ſtemmi deco- 
ravano, e la caſa del dotto Seneca reſa tre 
volte illuſtre, noi, o Poſtumo, Yabbiamo preferto a * 
perſonaggi cos? grandi: eri povero, e ſemplice* cava- 
liere, ma in me eri un Conſole. In tua compagnia, o 
Poſtumo, numerai tre decine d' inverni: Un N triclinio 
era commune a noi: ora pieno d'onore, e fra V'opulen- 
2a puoi dare e geitare: ſto aſpettando, o Poſtumo, 


che farai, Nulla fai: e per me > tardi procacciar- 
1 mi 
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mi un protettore. 0 fortuna, ti piace fore gueſt ? 


no, Peſtumo Cimpeſe. ? 


A * u d r A TL 


1. Cli atrii, Sc.] Rimprovera 
Poſtumo d' ingratitudine, ingannando 
i Dei e gli Uomini : il quale dopo 
aver famigliarmente converſato per lo 
ſpazio di trent' anni con Marziale, 
in tempo che non era che un 
povero cavaliere, e ſtimatolo a ſe- 
gno di prefexirlo alle piu riguarde- 
voli cale; divenuto poi ricco, non 
ſi curò pid del Poeta, come ordinari- 
amente fanno quei che di baſſo ſtato 
ſalgono in alto. 

2. Dei Pifoni. ] II caſato dei pibo- 
ni era uno dei pid illuſtri di Roma. 
Gli antichi ſuolevano collocare ſotto 
gli atrii, e nelle ſale dei loro palazzi 
i buſti dei loro antenati, gli ſtemmi 
delle f imiglie, e le nobili loro im- 
preſe. Vedi epig. 90, del lib. 2. 

3. Tre volte, La famiglia di Sene- 
ca fu tre volte illuſtre, a motivo che 
il padie fu retorico, il figlio filoſofo, 
e Lucano ſuo nipote Poeta. Vedi: 
I'epig. 62+ del lib. 1. Altri tengono 
che Marziale tanto eſaltaſſe queſta 
caſa, perche faceſſe la corte a Pola 
moglie di Lucano rimaſta vedova, e 
per queſto dica ter, cioè ſomma- 
mente. Si pretende anche che al- 
Juda ai tre figlioli del retorico, cioè, 
Anno, ee e Nn 


Sen 


4. Perfonaggi, Se. Il teſto dice 
Regnis per regibus Re, il qual titolo 
ſi ſuoleva dare agli amici potenti, e 
ricchi protettori dai loro clienti. 

5. Cawaliere.] Vale a dire, non 
ricco e patrizio come i Piſoni, - 

6. In me.] Ciot, io avevo tanta 
ſtima per te, come fe * Nato 1 un 
Conſole. | | | 

7. Un triclinio.] Il teſto * 5 
tus letto; due erano i leiti uſati dag- 
li antichi,” il triclinare, che ſerviva 
per mangiare 2 menſa, cosi detto per- 
che tre erano 1 letti a tre parti della 
menſa. ed alla quarta c*era il ſervi- 
210, o ha Þ apparecchio ; Valtro era 
detto cubiculare, che ſerviya per 
dormire. Il Poeta nel dire che un 
fol triclinio era commune, da a dive 
dere il ſommo grado d'amicizia che 
c*era fra di loro. 


. Gettare. ] -Imperrocche le tue 


ricchezze ſono tante, che qpand' 
anche prodigaſti qualche favge cid 
ti ſarebbe niente. 


9. Cimpoſe.] Cioè, Poſtumo in- 


PR 6, me. e. la fortuna, la quale gli 


diede le ricchezze acciò foſſe liberale 
verſo gli amici · Vedi ij penultimo ver- 
ſo dell' epig. 104: del lib, i. che ſuo- 
na a | meraviglia ce con gueſt” ultimo. | 


LE 
» * 
"yy 


IN 
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Q” ricitaturus cireumdas vellera collo ? 
onveniunt noſtris auribus illa magis. 


CONTRO UN MAL RBCITAN TE. 41. 


ERCHE a vendo da recitare Favviluppi faſti- 
velle al collo.? gueſte convengono meglis alle noftre 
orecchie. | | Ya 


ANN OT AZ 2 ON 1. 


1. Perche, c.] Peride un certo, 2. Faſcivelle.] Il. teſto dice val- 
il quale avendoꝰ da recitare i ſuoi dera lane, per ſinedoche dalla mate- 
verſi s'avviluppava la gola per non ria. I Romani accofturhayano in 
prender della raucedine, che poteva certe occaſioni e tempi metterſi delle 
occafionargli it recitaf alto per lo perzuole di lana attorno I collo. e 
ſtrepito degli afcoltanti; ma il Poeta le faueĩ per non raffreddarſi, le quali 
deridendolo gli dice ehe quelle taſ- chiamavano anche focala; colle qua- 
cie colle quali s 'avviluppava il col- Ji $*avviluppavanno pure le orecchia 
Jo ſtavan meglio alle orecchie degli per non offers diſturbati dal rumore 
afcoltanti, per non ſentire gli ihfulſi degli aſcoltanti. Fafcivelle voce nu - 


t cattivi ſuoĩ verſi. ova compoſta di ſaſciæ e welleta. 


4b FLACCUM, 
Quem puerum velit. xb rt. 


85 quis forte mihi poſſet præſtare roganti: SIP 
Audi, quem puerum, Flacce, rogare velim. 

Niliacis primum puer is naſcatur in oris: 
Nequitias tellus ſcit dare nulla magis. 

Sit nive candidior : namque in Mareotide fuſca 
Pulchrior eſt, quanto rarior iſte color. 

Lumina ſideribus certent, molleſque flagellent 
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Colla comm :. tortas non amo, F lacce, comas, 
Frons brevis, atque modus breviter fit naribus uncis 
Pæſtanis rubeant æmula labra roſis. 
Szpeque nolentem cogat, nolitque volentem: 
Liberior domino ſæpe ſit ille ſuo. | 
Er timeat pueros, excludat ſzpe puellas. 
Vir reliquis, uni fit puer ille mihi. 
Jam ſcio, nec tallis : nam me quoque judice verum eſt ; 
Talis erat, dices, noſter Amazonicus, | 


A FLACCO, 


Qual ragazzo vorebbe, 42. 


E per ſort? qualchuno poteſſe a me richiedente* 
procurarmi un ragaxxo, ſenti, o Flacco, quale is 
warrei richiedere. In primo luogo, che queſto ragazzo 
fia nato nei Niliaci confini : neſſun paefe ſa commu- 
nicar piu malizie. Che ſia piu bianco della neve: 
imperocche nella nera Marectide, * quanto pill queſto 
colore è rar, tanto piss bello. Che gli vcchi ga- 
reggino colle ſtelle, e le morbide ſue chiome gli ondeg- 
gino ſul collo: Non amo, o Flacco, le chiome cala- 
miſtrate.* La fronte ftretta, ed abbia il naſo un 
poco curvo: 1 ſue labra roſſeggino emole delle Peſ- 
tane * roſe, Speſſo ecciti non“ ricbieſto, e nieghi ric- 
hieſto Sovvente fia pit ardito del ſuo padrone. 
ia geloſo dei ragazzi, eſcluda (per il piu le ragazze. 
A tutti gli altri ſia“ uomo, a me ſolo fa root! 
T bo capilo, "ne 4 inganni : ' imperocche anche a mio 


' ney 


LIBRO QUARTO. 


pludicio queſt” ? vero: e dirai, tale era il noftrg 
AmaZonico, 


437 


AN NR O T A 8 1 O N 1. 


1. Se fer forte, Sc.] Loda con bell" 
artificio il ragazzo di Flacco: e dice 
quale vorrebbe per lui, e con una 
lunga deſcrizione dipinge Ippolito 
ragazzo di Flacto. 

2. Richiedente.) Un ragazzo da 
proſtituirmiti per prezzo. | | 

3. Niliact, Sc.] Cioc, nei paeſi 
dell' Egitto bagnati dal Nilo. 

4. Mareotide, | Lago in Egitto: 
o come altii tengeno, regione della 
Libia, i di cui popoli ſono eſtrema- 
mente malizioſi nella laſcivia, e ſic- 
come ſono molto neri, un veramente 
bianco è fra loro in molto prezzo. 

5. Calamiſtrate.] Ciod, annellate 
col calamiſtro o ia ferro da arriccia- 
rei capelli. 

6. Stretta.] Gli antichi amavano 
le fronti ſtrette e baſſe. 

7, Curd. Cioè, che abbia il naſo 
un poco curvo come ſono le ugne 


Impurum. 


delle dita, che ſono un poto rileyate 
nel mezzo ; detti naſi ſono commu- 
nemente chiamati aquilini, perche 
curvono come il roſtro dell' acquila. 

8. Peſtane, Sc.] Cioè, di Lucania 
regione d'Italia fra la Puglia e la 
Calabria, ove le roſe naſcono belliſ- 
ſime due volte anno, 

9. Nen richiefia.) Ciot, fi renda 
grato ed amorolo coila ſua petulanza 
e protervia. Alcuni leggono ſpe 
et nolentem, cioè, pare ſovvente che 
yoglia quando non vuole, 

10. Sia ucmo.] Cios, ricuſi a tutti, 
ed accordi a me ſolo. 4 

11. T' capito, Sc.] II Poeta 
dopo aver eſpoito il ſuv deſiderio, lo 
a prova nella perſona di Flacco, atte- 
ſoche il ſuo ragazzo Amazone, quabꝰ 
altro Ippolito aveva tutte le qualità 
deliderate da Marziaic, 


IN CORAGINUM, 


XLIII. X 


TON dixi, Coracine, te cinœdum: 
Non ſum tam temerarius, nec audax, 


ivec mendacta qui loquar libenter, 
did x1, Coracine, te cinædum, 


lratam mihi Pontiæ la genam, 
Iratum calicem mil. i Metili. 
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= 


Juro per Syrios tibi tumores, 15 
Juro per Berecynthios furores. | " 
Quod dixi tamen, hoc leve, et puſillum eft : 
Quod notum eſt, quod et ipſe non negabis: 
Dixa te, Coracine, cunniſingum. 


CONTRO CORACENO, 
Impuro. 43. 


1 non ho detto, o Coracino, che tu ſei un tint; : 
non ſono cos? temerario, ne tanto audace, ne uno 
che dica volontieri delle menzogne, Se is, o Cora- 
cino, ho detto che fei an! cinedo, mi 45 dia Pirata 
Boccia della Ponzia, e Virato. calice dis Metilo. Te. 
lo giuro per tt" Sirie lividure, le lo giuro per i Bere- 
ginzi furori. Quell cb'is diffi perd è una coſa lieve, 


fo non neg ber ai. 


ed una bagatellia : 


nil ingo. 


che e nota a tutti, e che tu fick 
Dif, o Coracino, che ſei un cun- 


I NN G TAZ ION I. 


1. To don ho, Cc. ] Queſt' epig- 
ramma ꝭ una faceta illuſione per ſoſ- 
pezione contio Coracino, la quale 
termina in un paradoſlo ; ; Imperoc- 
che, nega cid che & meno obrobri- 
oſo, e confeſſa cid che lo è di pid. 

2. Temerario.] Sebbene temera- 
rio ed audace pajon ſinonimi hanno 
però diverſa fignificazione, imperoc- 


che, temerario qui ſignifica impru- 


dente: e audace ſignifica ardito, 


potendo uns eſſer imprudente ſenza 


eſſer ardito. : | 

3. Cinedo.] Vedi gli epig. 42. del 
lib. 1. 28. 43. 85. del lib. 2. e 9. 
del lib. 3. 

4. L'irata, Sc.] Cive, Pavvele- 
nata, e vendicativa tazzas 

5. Della Poxzia.] Di Medea Re- 
gina di Ponto. Vedi l'epig. 34 det 
lib. 2. 

6. Metzlo.] Compoſitor di veleni. 

7. Sirie lixidure.] Cioè, per quelie 
ferite e contulioni, che con' ferri e 

lagelli, 


LIBRO QUARTO, 439 


q+eelli, i Cicetdoti della Dea di si- dove era con moſta celebriid e ceri- 
in (Cibele) i facevano. Ovvero per monie adorata. 

quelle enſiature e morbi coi quali ſi 9. Una bagatella.] Col fingere 
credeya che Iſide caſtigaſſe gli ſpergi- di farlo poco colpevole lo incolpa 
ui. E | maggiormente, effendo molto pid 
3. Bereginzi, &c.] Di Bereginzia, . vergognoſa coſa lelfere cunnilingo 
cive, di Cibele madre degli Dei, cosi che cinedo. | i 
dea da Bereginto monte di Frigia, 


DE V ESUYIO MONTE, 


Cujrs incendium dolet, XLu1v, 


Ic eſt pampineis viridis modo Veſuvius umbris : 
Preſſerat hic madidos nobilis uva lacus. 

Flæc juga, quam Nyſæ colles, plus Bacchus amavit x; 
Hoc nuper Satyri monte dedere choros. 

Hzc Veneris ſedes, Lacedæmone gratior illi: 
Hic locus Herculeo nomine clarus erat. 

Cuncta jacent flammis, et triſti merſa favilla: 
Nec Superi vellent hoc licuiſſe ſibi. 


DEL MONTE VESUVIo, 
II di cui incendio deplora. 44. 
UESTO e i Veſuvio poco fa verdeggiante di 


pampinee ombre: in queſto luogo gli eccellenti 
racemi colmavano le vinoſe tine. © Bacco pit amd 


queſti gioghi che i colli di Niſa: ſu queſto monte 
i Satiri* non vha molto diedero danze. Queſta ſede 
di * Venere, era a lei pi grata della Lacedemone ; 
queſto luogo era chiarg per PF Erculco nome, Ora 
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EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


coſa giace nelle famme, ed immerſa nel triſto 


incendio: ne i Dei vorrebbero aver avuto queſts Po. 


tere in loro. 


ö 


1. Il Veſutio, Sc.] Deplora Vin- 
cendio del Veſuvio celebre monte 
nella Campania Felice, vicino a Na- 
poli, fertiliſſimo d'ottimi vini, il 


quale di quando inquando vomita 


ſiamme. 

2. Tine.] Gran. va di legno nei 
quali fi ripone il vino eſpreſſo dai 
torchi, Marziale li chiama lacut 
laghi, per la loro ampiezza e valti- 
ta. 

3. Niſa.] Montagna celebre per 
la naſcita, e viaggi di Bacco. 


4. Satiri.] Cioè, i compagni e 
ſeguaci di Bacco, 

5. Di Venere.) Nel monte veſu- 
vio c'erano due templi, uno dedicato 
a Venefe e Valfro ad Ercole, fatti 
edificare da Domiziano. 

6. Della Lacedemone.] Perche 
Venere fu anche adorata dai Lacede- 
moni. 

7. Ne i Dei.] II Poeta iperboli- 
camente dice, che i Dei fi pentirona 
d'aver permeſfo un male cos} grande. 


AD PHOEBZBUM, 


Ut Parthenii flium quinquennem ſervet incolumem. XLv. 


EC tibi pro nato plena dat lætus acerra, 
Phoebe, Palatinus munera Parthenius. 
Ut qui prima novo ſignat quinquennia luſtro, 
Impleat innumeras Burrus Olympiadas. 
Fac rata vota patris : ſic te tua diligat uxor, 
Gaudeat et certa virginitate ſoror. 
Perpetuo fic flore mices: fic denique non ſint 
Tam longæ Bromio, quam tibi, Phoebe, come. 


A FEBO 


LIBRO QUARTO. 44% 


Che conſervi incolume il figlio di Parteniv di cmqut 


45. 


FE BO, Partenio Palatino di tutto cuore 
tofre per il figlio queſti doni a pieno turibo- 

%; affinche Burro il quale con gueſto primo luſtrd 
[equa 3 un nuovo quimquenio, compiſca mote Olimpi- 
adi. Fa certi i voti del padre: altre tanto la tuas 
[paſa ti ami, e tua forella gioiſca della intatta ſu 
verginita, Cot tn riſplenda con perpetuo fore dt 


giovinezza : in fine, mai cos lunghe abbia Bromio 


\» chiome * come le tue, o Febo. 


ANNOTATIONS 


1. O Febo.] Celebra la naſcita di 
Nurro figlio di Partenio, che com- 
piva J primo luſtro. 

2. Palatino.] Lo chiama Palati- 
10 perche abbitava nel palazzo dell” 
Imperatore Domiziano ſul monte 
Palatino, atteſoche era il ſuo cubi- 
culario ovvero cameriere, 

3. Segna, Sc.] Ciot, da principio 
ed entra in un nuovo quinquenis. 

4. Olimpiadi.] I givochi Olimpi- 
adi i celebravano ogni quatr' anni, 
ma qui per Olimpiade, Marziale in- 
tende luſtro, che è lo ſpaz'o di cinque 
anni, al fine dei quali f faceva 
dai Romani la numerazione del po- 


polo con feſte e ſacrifici ſolennĩ. 

5. Tua ſpoſa.] Cioè, Dafne che 
Apollo intendeva ſpoſare. 

6. Tua ſerella.] Diana, che ſer- 
bo la ſua verginita contro le violenze 
d'Orione. a 

7. Bromio.] Cioè, Bacco, cos 
detto dal verbo Sντπα bremo, frems, 
perche le ſue feſte Baccanali fi cele- 
Þravano con gran ſtrepiti e rumori, 

8. Le chiome.] Il ſenſo è, ſebbene 
Bacco ſi gloria come te, o Apollo, 
d'eſſere perpetuamente giovane, mat 
pero abbia la tua bella capigliatura* 
Bacco e Febo ſempre contendeyans 
per la bellezza delle chiome. 
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. DB 94 BELLO, 
Opentatare tenuiſimorum nunerum S2turnaliuin, A. 


TATURNALIA divitem Sabellum 

DJ Fecerunt, Merito tumet Sabellus: 

Nec quemquam putat eſſe, prædicatque 

Inter cauſſidicos beatiorem. 

Hos faſtus, animoſque dat Sabello 

Farris ſemodius, fabæque freſſæ, 

Et turis, piperiſque tres ſelibræ, 

Et Lucanica ventre cum Faliſco; 

Et nigri Syra. defruti lagena, 

Et ficus Libyca gelata teſta, 

Cum bulbis, cochleiſque, caſeoque. 

Piceno quoque venit a cliente 

Parcæ ciſtula non capax olivæ, 

Er craſſo figuli polita ccœlo 
Septenaria ſyntheſis Sagunti, 

Hiſpans luteum rotæ toreuma; 

Et lato variata mappa clavo. 
Saturnalia fructuoſiora | 

Annis non habuit decem Sabellus. 


Tr ous 
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| DI SABELLO, 
Oſtentatore dei tenuiſſimi doni Saturnali. 46. 
t SATURNALI hanno fatto Sabelio ricco: con 
ragione Sabello va gonfio: e penſa, e fi vanta 
che neſſuno fra i canſidiciꝰ pi ricca di lui: ecco 
cid 


LIBRO QUARTO, 444 
% che da tanto. faſto, e tata alteriggia a Sadello: 


un mezzo moggio * di frumento, e di fave peſte, tre 
mnezze libre d'ineenſo 6 di pepe, ed un Paco . 
-anica,* e del majale all' ufo. Faliſco, ed ana Si- 


ria* lagens d negro muſto,* e dei Liliei ? fight int 
un v4 frediſimo, * cen dei bulbi, delle lumache, e 


d ceſcio. In oltre, gi vinne da ime". clients __ 
Piceno una ceftina nen capace di pube** olive: e 


fette ** vaſi di Sagunto lavorati col groſſozano fra | 
pello da pignate, luteo vaſcellame del torno' di 


Spagna, ed un mantile fregiato come un latitlavis. 
Da dieci anni in 4 Sabella non ebe 1. pitt 16 frut- 
iuofi Saturnali. 


6 AN NOT A Zz ION I. 


1. ISaturnali.] Deride nella per- 


hon di Sabellg tutti gli altri cauſi- 
dei, che per pochi regaluzzi rice- 
yuti, ſecondo il coſtume, dai loro 
<lienti nei Saturnali, andavano pet - 
toruti per la ct, milantando rie- 
chere e dottrinas Delle feſte Satur- 
121i, vedi Tepig. 83. del lib. 2. 

2. Meggio.] Miſura per i legumi 
ſecchi, e le biade. 

3. Di Lucanica.] Ogni forta di 
di farſume fatto con carne di poreo 
uitta; cos chiamata, per eſſere ſtati 
popoli della Lucania, oggi Baſili= 
cats, inventoti di s fatti cibi. 

+. Faliſco.] Ciot, dei Faliſei po- 


poli della Toſcana, che abbitavano 


nella citta di Faleria, dai quali 8'im- 
p:r0 2 cucinare la pancia d' un- ma- 
jaletto. 


5» Siria lagena- ] Cios, una la- 
gena di vetro Sirio: perche il vetro 
fu ritrovato in Siria. 

6. Muyſio,} Ciod, vina eotto- Due 
erano le ſorta di muſto, una, quand. 
ſi faceva conſumat e il vino ſul fuoco, 


ed era chiamata day Latini ſana. 


Vedi Pepig, 52. del lib. 7. e Valira, 
quando ſi conſummava ſme: a metta; 
era chiamata defrutum, come in que i- 
to luogo: e dice »7gr;, perche il vin 
roſſo condenſandoh al tucco diveu.- 
ta negro. 

7. Libici fieti.] Catone fu il pri- 
mo che chiamò Africano queſto fico: 
ſia per eſſere ſtata queſta pianta traf 


portata di Libia in Italia, avendonl 


guſto le forma ſimile ai Libici, cy- 
vero che veniſſero di là confetti e ſtif - 
fati in vaſi di creta; il che & molio 

| probable, 
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ptobabile, celebrandoſi i Saturnali 
in decembre. 

8. Frediſimo.] Per eſſere di creta, 
ed avere i fichi congelati dentro. 

9. Dei bulbi.] Cioè, delle cipol- 
y oy fiorite, le quali per eſſer ſonni- 
f 
galo gentile, e raramente ſi manda- 
vano ſenza accompagnarle con delle 
lumache. | | ; 

10. Del Piceno.] I! Piceno, oggi 
14 Marca d' Ancona regione d'Italia 
tra l monte Apennino e mare A- 
driatico, celebre per ſue olive. Vedi 
l'epig. 44. del li. 1. 

11. Di poche olive.) Impiccioliſce 
il dono con far intendere che il pa- 
nierino non teneſſe pid di quatro, o 
cinque olive. 3 

12. Faſi.] Tl teſto dice Synthehs. 
Queſta voce nell' epig? 46. del lib. 2. 
ſignifica una veſte curta, che i Ro- 
mani uſavano a cena, e particolar- 
mente nei Saturnali. Ma qui ſi tie- 
ne che ſignifichi vaſi d'argilla in di- 
verſa forma, e che foſſero ſette: e 
ſiecome queſti vaſi erano incannaliti, 
Marziale fa alluſione alle pieghe 
della detta veſte chiamata Sinteſi. 


13. Di Saganto.] Citi della 


re, erano conſiderate come un re- 


Spagna, al di Ia del fume Ibérg 
famoſa nell' iſtoria Romana. lui 
ſi travagliavano al torno i vaſ d' Ar- 
gilla. | 

14: FVaſcellame.} Tl teſto dicend4 
toreuma, che propriamente lenitica 
un aſſortimento, o ſia vaſcellame 
d'oro o d'atgento, fi vede che {| 
Poeta ſi ſerve di queſta piacevole iro. 
nia, per deridere i ſette diverſi vafi 
di terra cotta materialmente lavo- 
rat!, 

15. Un mantile, &c.] Suoleyafi 
pur anche mandare nei Saturnali un 
mantile o ſia tovaglia da tavola con- 
tornata con freggi d' oro o d'argento; 
i qual' ornamento fi vede anche x 
giorni noſtri attorno le tele ſopra- 
fine, e ticcome detto freggio aveva 
qualche rapporto ai ricami di porpo- 
ra e d'oro, che i Senatori Romani 
portavano ſopra i low laticlavi; an- 
che qui burla Sabello, perche queſto 
mantiie doveva eſſere molto ſtretto e 
meſchino. 

16. I pia fruttugſ.] Conchiude 
csi burlandoſi: torſe che Sabelle 
non ha motivo di gonfiarſi, e andar 
baldandroſo dopo aver riceyuto $} 
ricchi dom ? 


DE PHETONTE, 


Encaufto. 


XLVII. 


EAN Phaethon tabula depictus in hac eſt. 
Quid tibi vis, dipyron qui Phacthonta facis? 


D'UN 


L.1BRQ QVARTO. 445 


' D*'UN FETONTE, 
Lavorato a fuoco. 47. 


ETIONTE @ cſigiato 
Che deft ideri di pit, 


ANN O T 


2. EAHgiata, Sc.] II teſto dice 
encaaſins da iryzionas encheome i- 
dero, che ſignifica eſſer marcato ed 
1! preſſo con um ferro infuocato, ma 
qui ſignifica Harte d'effigiare a fuoco, 
come ſi lavora nello ſmalto, cera, ed 
avorio, cio cogli iſtrumenti infuo- 
cati. | | ; 


a fuoco in queſia tavola. 
tu che fai Fetonte riarſo ? 


AZ1ON TI. 


2. Riarſo.) Cioz, arſo un' altra 
voltra, ficcome la voce Greca Jugs; 
dipyron ſignifica; alludendo al caſo 
di Fetonte, che, ſecondo la favola, 
fu colpito da un fulmine, e precipi- 
tato nel Po; ora per eſſere effigiato 
coi ferri caldi pare che ſubiſca uy? 
ny rolta la ſteſſa ſorte. ple: 


IN PAPILUM, 


Patbicum. 


XLVIII. 8 


ERCIDI gaudes: perciſus, Papile, = Pry 
Cur, quæ vis fieri, Papile, facta doles? 
pœnitet obſcœnæ pruriginis? an magis illud 
Fles : quod percidi, Papile, defieris? . 


COMLAD PAPILO, 


Patico. 48. 
U godi defſere * immembrato e dojo d eſſerlo 
ſtato, tu, o Papilo, piangi. 8 o Papi- 
le, ti lagni tu di cid che vuoi che ti fi facia i 3 
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| penti tu dell” ofceno prurito? ovvero piangi ty, Pa- 
Jilo, Per dę i derarlo maggiormente ? * 


ANNOTAZION rt. 


1. D'gſere, c.] II teſto dice che ti lagni per deſi derarlo maggi. 
percidi, Vedi Vepig. 72. del lib. 2. ormente. 
2. Maggiormente.] Anzi credo 


4D FLACCUM, 
Res veras non nugatorias tractari epigrammatibus. XILIXx. 


IN as crede mihi, quid ſint epigrammata, Flacce; 
vi tantum luſus illa, jocoſque putas. 


Ine magis 2 qui ſcribit prandia ſævi 
Tereos: aut cœnam, crude Thyeſta, tuam; 

Aut puero liquidas aptantem Dædalon alas, 
Paſcentem Siculas aut Polyphemon oves. 

A noſtris procul eſt omnis veſica libellis: 
Muſa nec inſano ſyrmate noſtra tumet. 

Illa tamen laudant omnes, mirantur, adorant, 
Confiteor: laudant illa, fed iſta legunt. 


A FL Acco. 


Negli epigrammi doverſi trattare coſe vere e non nu- 
| gatorie. 49. 


REDIMI, Flacce, tu non ſai coſa fie epigram- 

mi, penſando che fiano. ſolamente ſcherzi ed 
arguzie. Colui pit ſcherza che deſcrive i banchetti 
del crudel Tereo,* o Ia tua cena, inumano Tigſte, 
ovuero 


* 


Oy — = N 0 * * ; 
. 


As 
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ever Dedalo 


97 


attaccante le umide penne al figlio, 


2 Polifemo paſcente le ſue pecore N N Ogni * 


* ta lungi dai naſtri opuſcoli: 


4 la noſtra 


Muſa fi ganfia d'un ridicolo manto. & B vero tutti 
dane N fatte cofe, tutti le ammirgno lie venera- 
no N Uo conſe * a tutti lodano quelie ma leggono 


. „ S %S $S 


. 


ANNOTAZIONIL 


1, Credimi. Flacgo era d'qpiai- 
ane che gli epigrammi foflerg mere 
inezie; e le tragedie, e la gravità 
Je! Poema Eroico eſſere di molto 
pid gran merito. II Poeta fa vedere 
cid che eſſe ſono: cio, che la mate- 
ria della tragedia, e del Poema Ero- 
ico & preſa dalle fayvole immaginate, 
„dalle invenzioni dei Poti: all- 
oppoſto gli epigrammi, prender la 
materia dai coſtumĩ degli uomini ; 
quelle nient' altro contenere che 
una vana ammirazione, e queſti il 


corregiments og enendanions dai 
Viz}, 


i Tereo.) Tereo e Tieſte, che 
ſecondo la favola mangiarono i pro- 
pri figli. Vedi. P'epig. 45. del lib. 
j. 1 l 

3. O Dedalo.] II quale attaccd 
al ſuo figlio Icaro le penne incerate 
accio volaſſe, le quali poi furono li- 


„ Pali 
ma; coſtui era uno dei Giclopi pid 


quefate dal Sole. 
] Signifiea molta fa. 


rinomati. | 

5. Ampollofita.] Il teſto dice ve- 
fea: eioè, il mio modo di ſcrivere 
non © gonfiq, e pien di venta come 
una vehca, ' + 
' 6. Manto.] II teſto dice fyrmate 
da ovew firo trabo, che ſignitica ti- 
rare, ſtraſcinare: alludendo ai manti, 
che uſano i comici nelle tragedie, 
ſtraſcinandoli dietro mentre rapre« 
ſentano. 
5. Ma leggono, c.] Dopo avere 
gon una preocypazione date luoga 
alle diſeſe di Flacco, riſponde che j 
fuoi epigrammi, per eſſer brevi, in- 
gegnoſi, ed inſegn ando argutamente 
il modo di vivere, ſaranno letti da 


tutti con molto pid piacert e frutto. 


IN 
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IN THAIDEM, 


Fellatricem, I. * 


UID me, Thai, ſenem ſubinde dicis? 
Nemo eſt, Thai, ſenex ad irrumandum. 


CONTRO TAIDE, 
Fellatrice. 30. 
8 o Taide, mi dici tu fi ſo vvente, che 
fon vacchio? neſſuno, o Taide, e vecchio ad 
eſſere * irrumato, 
ANNOTASZIONTqI. 


1. Ad ere, Sc.] Imperocche, di libidine i vecchi ſono molto in. 
in queſto caſo non fa biſogno di clinevoli; e tu pid godi a far la fel - 
molto vigore, e {ai che a queſta ſorta latrice. Vedi Vepig. 61. del lib. 2, 


AD CAACILIANUM, 


Avarum comparatis divitiis, LI. 


UM tibi non effent ſex millia, Cæciliane, 
Ingenti late vectus es hexaphoro. | 
Poſtquam bis decies tribuit Dea cæca, ſinumque 
Ruperunt nummi: factus es, ecce, pedes. 
Quid tibi pro meritis, et tantis laudibus optem ? 
Di reddant ſellam, Cæciliane, tibi. 


A CE- 


LIBRO QUARTO, 449 


A CECILIANO, 


Avaro dopo acquiſtatoſi ricchezze. ft. 


CECILIANO, quando non podevi che ſet 
milla ſeſterxi eri portato in un eſaforo * eftre- 
mamente ampio. Dopo che la cieca Dea te n' ba 


accordato due millioni, 


e le monete ti ſtracciarono 


il pettorale, eccott << un pedone. Che taugu- 


rer? io per tanti* meriti 


teti? J Dei ti rendino, 
tiga. 


tuoi, e tante lodi dovu- 


o Ceciliano, la tua let. 


ATT VT TA Þ 1-0” N23 


1. O Ceciliano.] Coſtui reſofi 
molto ricco, d. venne pid avaro: im- 
perocche, quando non aveva che ſei 
m'lla ſeſterzi di rendita, uſciva in una 
lettiga portata de ſet uomini, e quan- 
do pervenne ad averne due millioni, 
andava a piedi ; e però gli augura che 
gli Dei gli rendino la ſua lettiga, 
vale a dire la priſtina ſua tenue ren- 
dita. Vedi gli epig. 100. e 104. del 
lib. r. 

2. Eſafors.] Cioè, lettiga porta- 
ta da ſei ſervi. Vedi l'epig. 81. del 
lib. 2. 


. Due millioni.] Cioè, venti vol- 


te cento milla ſeſterzi, o ſia 250000 
lire da 20 ſoldi caduna di rendita, 
Vedi Tepig. 37. ſopra. 


4. Ti ſtracciarono, &c.] Gli an- 


tichi ſuolevano poxtare in ſeno la 
borſa, con quel tanto di danaro che 
potevano aver biſogno quando uſci- 
vano di caſa. 

5. Tanti meriti, &c.] Per la tua 
grande frugalità, e parſimonia. Iro- 
nia. 

6. Tua lettiga.] Cioè, che i dei 
ti tolgano quello che t'hanno dato, 


e ti riduccano al tuo picciolo ſlate. 


di prima, 


Fico laborantem, Lit. 


Ger ARI junctis niſi deſinis, Hedyle, carris : 
Qi modo ficus eras, jam caprificus eris. 
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CONTRO EDILO, 


Travagliato dat morbo fico. Fa. 


'* EDILO, fe non ff doffere tirato da capre- 
tu che pocco fa eri un fico, ſarat 


giogate, 
preſto un capriſico. 


ANN OT AZ IOI. 


1. O Edilo.)] Di queſto cinedo, 
vedi l'epig. 47. del hb. 1. 

2. Da capre, &c.) Alcuni ten- 
gono che coſtui ſi faceſſe tirare in let- 
tiga da capre ſotto ] giego: come 
fi legge dei leopardi e dei cervi. Ve- 
& Fepig. 105. del lib. 2. Altri per 
<apre tengono che foſſero meretrici, 
le quali per il loro puzzare ſono an- 
che chiamate capre. 

3. Un fico.} Cioè, eri tutto in- 
fraccidito dal morbo fico. Vedi l'e- 
Pig. 66. del lib. x, ovvero avevi un 


cinedico prurito. 

4. Un capriſco.] Cict, ſarai vn 
caprone ficoſo: vale a dire, tu che 
poco fa eri un cinedo, ora diverraſun 
fracido becco delle meretrici. L'a- 
cutezza di queſt' epigramma ſta nella 
voce eompoſta di capri ficus, che 
nella ſemplice ſua ſignificazione Cf. 
nota un fico ſelvatico. Marziale + 
felice in queſte giocoſe congionzioni: 
come pure quella dell' epig. 67. de 
lib. 3. nella voce argonautas, ed al- 
tre. 


AD COSMUM; 


De falſo nico. 


LIIT. 


[ T UNC, quem ſzpe vides inter penetralia noſttæ 


Pallados, et templi limina, Coſme, novi, 
Cum baculo, peraque ſenem: cui cana, putriſque, 
Stat coma, et in pectus ſordida barba cadit: 
Cerea quem nudi teg.t uxor abolla grabati, 
Cui dat latratos obvia turba cibos: 
Eſſe putas Cynicum, deceptus imagine falſa. 
Non eſt hie Cynicus, Coſme: quid ergo? canis. 


A C0% 


LIBRO QUARTO. 
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A COSMO, 
' D'un falſo Cinico. 53. 
COSMO, ingannato da una falſa apparenzd 

tieni per Cinico quel wecchio, che con un 
baſtone, ed una taſca ſovvente tu vedi tra i ſacrarii* 
della noſtra Pallade, e ſui liminari del nuove tem- 
pio; che ha i capelli bianchi e ſuccidi, ed una ſor- 
dida * barba gli viene git ful petto: the un efoſa 
mantello compagnoꝰ del nudo ſuo ſftrammazzo copre, 
a chi la turfa che lo incontra geita cibi per i quali 
latra:* coſtui, o Coſmo; non è un Cinico: the dunque ? 
un cane Cinico. 


AN N G T A Zz ION TI 


1. O Coſno.] In queſt' epigram- 4. Pallade.) Cioè, Il tempio di 


ma morde vn certo Cinico che vole- 
va comparir filoſofo colla ſola appa- 
renza negli abiti, e nel dir male degli 
altri, eſſendo affatto privo della eini- 
ca morale e dottrina: e pero dice 
che coſtui non è un Cinico ma un 
Caine, 

:. Un baſlone.] Deſerive il modo 
4 ado dei Cinici, col quale pre- 
tendevano far guerra al luſſo: eſſi 
portavano un gran baſtone, per ſem- 
brar tanti Ercoli nelle virtù morali, 
ed una taſca, che gli pendeva dal 
collo ſino ai lumbi, nella quale met. 
tevano i cibi. Vedi Vepig. 81. del 
lub. 14. 

3. L/acrarii, Cc. ] Cios, i por- 
tici, o ſia certi abiturj vicini ai tem- 
pli, che ſervivano di ricettacolo ai 
milerabil:, 


8 3 2 


Minerva Flaviana edificato da Po- 
miziano. Vedi l'epig. 2. del lib. 9. 

5. Sordida, Sc.] Cioè, ſchifoſa 
e rabhufata: affettando coſtoro una 
barba molto denza. 

6. Eſoſb, At. II teſto dice cerea. 
Vedi Fepig. 93. dei lib. . 

7. Compag uo, Sc.] Il teſto die 
uxor moglie. Siccome la moglie & 
compagna del letto: il mantello di 
coſtui nel quale dormiva avvolto, 
era per il ſuccidume compagno del 
ſuo ſtramazzo che Marziale chia- 


ma nudo, perche era lenza coltri, e 


lenzuola. . 

8. Latra.] II teſto diee latratat, 
alludendo all' immundo e ſtomache- 
vol modo di vivere di coſtui, ſimile 
a quello dei cani quali latrano quan- 
do hanno fame. 


9. Ul 
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9. Un cane.] Siccome Diogene bruttura degli abiti, e ſchifoſs n- 
Cinico accoſtumava condur un cane do di vivere, era ſimile non al flo 


ſeco ; Marziale dice che coſtui im- ſofo, ma al cane del filoſofo. Vedi: 
mitando Diogene ſolamente nella Vepig. 93. del lib, 11. 


AD COLINUM, 
E 
De vita hilater agenda. Liv. 


O Cui Tarpeias licuit contingere quercus, 
Et meritas prima cingere fronde comas: 
Si ſapis, utaris totis, Coline, diebus, 
Extremumque tibi ſemper adeſſe putes. 
Eanificas nulli tres exorare puellas 
Contigit: obſervant, quem ſtatuere, diem. 
Divitior Criſpo, Thrafea conſtantior ipfo, 
Lautior et nitido ſis Meliore licet: 
Nil adicit penſo Lacheſis, fuſoſque ſororum 
Explicat, et ſemper de tribus una ſecat. 


Del paſſar la vita ilarmente. 54. 


* COLINO, a cbi fu permeſſs pervenire* all- 
quercie deb Campidoglio, e cingere colla * pit 
bil fronda le degne chiome; ſe ſei avviſato, godi'* 
tutti i tuoi giorni, penſando Þultimo efſerti preſente; 
A mneſſuno riuſc! intenerire le lanifiche pulcelle : * of- 
fervano il giorno, che hanno decretato. Sia tu anche 
piu ricco di* Criſpo, pid caſtante dello ſteſſo Traſeo, * 
piu elegante di Mellore, W Lache nulla giugne alla 
Porzione, e diſvolge i fuſs delle ſorelle, ed uns 
l tre ſempre recide, | 


ANNO- 


LIBRO QUARTO. 
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ANN OT AZ IO NI. 


1. O Colino.] Con queſt Epicurea 


#fortazione il Paeta conſiglia Colino 
z mangiare, bere, e darſi ai ſolar}, 
Vedi epig. 16. del lib. 1. Ver. ult, 

2. Pervenire, Sc.] Colino nei cer- 
,tami quinquenali aveva ottenuto la 
corona quernale, cioè, di quercia, 
a quale fi dava a coloro che rimane- 
vano vittorioh nei certami della mu- 
fica, negli equeſtri, e nella lotta, in- 


Gituiti da Domiziano in onore di 


Giove Capitolino. | 

3. Colla pitt, Tc] Il teſto dice 
prima, per eſſere conſacrata a Giove, 
e data dall' Imperadore. 

4. Godi, c.] Tutte le voluttà e 
piaceri di queſta vita. La cagione 
che diſuade noi dai piaceri, quella 
ſteſſa incitava gli Atei ad ogni ſtra- 
vizzo, Quelli dopo il, corſo della 


preſente vita, ignoravano la ſperanza 


dun' eterna felicita : noi all' op- 
poſto queſta ſperanza ci tien faldi a 
ſopportare ogni diſgrazia, ed avverſa 
Fortuna. 


5. Pulcelle.] Cio?, le Parche, cosd 
chiamate per antiteſi dal verbo parco 
che ſigniſica perdonare, perche ſono 
ineſorabili. I Poeti fingono eſſer 
tre, Cloto che fila la lana del noſtro 
vivere, Lacheſi ravolge il fuſo delle 


umane vicende, e Atropo recide il 


filo della noſtra vita. Vedi gli epig. 
89. del lib. 1. e 88. del lib. g. 

6. Criſpo.] Vibio Criſpo fu ſtima- 
to uomo d'ingegno, piu toſto dai ce - 


lebri che dai buoni. Fu autore d'un 


dialogo delle cauſe della corruzione 
dell' eloquenza. Alcuni tengono che 


Marziale intenda di Criſpo ſuocero 


di Nerone, dal medemo arricchito. 
7. Traſea. ] Di Peto Traſea, vedi 


VLepig. 9 del lib. x. 


8. Meltore.] Stario dedicd ad At- 


tedio Meliore il ſuo ſecondo libro 


delle ſelve, Coftui era lautiſſimo in 
tutte le ſue ſpese, particolarmente 
nella tavola. Vedi l'epig. 69. del 


lib. 2. 


AD LUCIUM, 


Quem hortatur ad celebranda Celtiberiæ loca. 1%, 


1 gloria temporum tuorum, 

Qui Gravium veterem, Tagumque noſtrum 
Arpis cedere non ſinis diſertis; N 
Argivas generatus inter urbes, 
Thebas carmine cantet, aut Mycenas, 


Aut claram Rhodon, aut lrbidinoſæ 
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Ledæas Lacedæmonis palæſtras. 
Nos Celtis genitos et ex Iberis 
Noſtræ nomina duriora terra 
Grato non pudeat referre yerſu: 
Sævo Bilbilin optimam metallo, 
Quæ vincit Chalybaſque, Noricoſque, 
Et ferro Plateam ſuo ſonantem, 
Quam fluctu tenui, ſed inquieto 
Armorum Salo temperator ambit: 
Tutelamque, choroſque Rixamarum, 
Et convivia feſta Carduarum, 
Et textis Peteron roſis rubentem, 
Atque antiqua patrum theatra Rigas; ; 
Et certos jaculo levi Silaos, 
Turgentiſque lacus, Petuſiæque 
Et parvæ vada pura Vetoniſſæ, 
Et ſand um Baradonis ilicetun), 
Per quod vel piger ambulat viator; 
Et quæ fortibus excolit juvencis 
Curve Manlius arva Matineſſæ. 
Hzxc tam ruſtica, delicate lector, 
Rides nomina ? rideas licebit, 
Hac tam roftica malo, quam Eituntos, 


A LUCIO, 
II quale eſorta a celebrare i luoghi della Cetiberia. 5 5+ 


() * LUCTO, gloria de road tempi, che non permettt 
che Vantico Grajo, * ed il noftro Tago cede 
all eloquente Artine, * Chi e nato nelle Greche c- 


* 


4 
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7 canti 4 ver Tebe o Micene, o la celebre Rodi, 
ovvero i Ledei certami delle nude? Lacedemone: 
ma noi generati dai Ceti e dagli ſberi non vergo- 
gnamoci Far ſentire con ſoave verſo gli alguanto 4ſ 
pri nomi della noſtra patria; canta unica Bilbili, 
9 che per il terribile ſuo metallo ſupera i Calibi, i 
Mrici, e Plates '* fireppente per il ſuo ferro, Pa 
il '3 Salo raſinatore delle armi, con picciolo ma fu- 
rioſo corſo, circonda: canta *Tudela, e le danze dei 
Rjſemari, Wed i feſtofs. convitti dei e Cordovani, e Pete- 
rone roſſegiante per le roſee gbirlande, e Riga cog- 
nita per gli antichi teatri dei noftri maggiori, ed £ 
Vilevi 2 periti nel leggier dardo, ed i lago di Tur- 
gento ** e di Petuſia, ed i chiari vadi della picciol Ve- 
roniſſa, ** ed il ſacro illiceto di Buradone, traverſs 
J quale, i] viaggiatore ſebben * ftanco cammina, ed i 
campi della cyrva Matineſſe, che Manlio coltiva con 
ferti tori, Q delicato vettore, non ridi tu di quenſti 
roxzi nom:2? ti ſarà permeſſo riderne; ma is 
amo meglio queſti r0z2i Inoghi, che i Britanni, 
aN NOT AZ TON. 


1. O Lucio. ] Queſto celebre Poeta 4. Arpino. ]-Citta della Puglia vĩ· 


Spagnuolo emolo d' Orazio, fiori fot» eina a Venuſa, patria d' Orazio. II 
10 'Impero di Domiziano, è eſortato ſenſo &: tu, o Lucio, gloria della 


da Marziale a celebrare i luoghi dei Spagna, fa che 1 tuoi venh gateggi- 

Celtiberi, i quali ſebbene portano no in merito con quelli d' Orazio. 

nomi ſtrambi, eſſo con molta deſ- 4. CM e nato, Sc. 1 Cioe, 4 Poeti 

zrezza gli inſeriſce ne* ſuol verſi. Sreci celebrino le loro citta, e noi 
3. Grajo.] Chiama antico queſto ſpagnuoli le noſtre. 

fume, perche il tempo gli aveva can- 5. Ledei, Cc. ] Per eſſere tata Le- 


tiato l'antico nome di Grajo in da, quella che diede in Caſtore e 


zuellodi Gravio- Polluce 3 1 Dei ai Lacedemoni, i guat 
liel 
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figlioli eſſa ebbe da Giove, della 
quale s'innamorò vedendola nuda 
nel bagno. , 

6. Nude, Sc.] Perche nelle lotte e 
combatti Lacedemoni ic giovani ed 1 
giovani ſi eſercitavano nudi. I] Po- 
eta le chiama libidinoſæ, forſe perche 
dette lotte non potevano eſſere che 
diſoneſte, o perche Venere foſſe cola 
da principio venerata, Vedi Pepig. 
44. ſopra. 

7. Celli, Sc.] Popoli della Spagna 
miſchiati di Galli e d'Iberi: in oggi 
detti Navareſ, Aragoneſi, ed altri. 
8. Ahuanto aſpri.] Come ſono 
Tudela, Riſſamari, Cordovani, Pe- 
terone, Riga, Silevi, Turgento, Pe- 
tuſia, Vetoniſſa, Paradone, Mati- 
neſſe. &c. 

9Bilbili, Patria di Marziale, Vedi 
Vepig. 50. del lib. 1. 8 


10. Calibi.] Popoli dell' Afia Mi- 


nore ſul Ponte Eufino, vicini alla 
Bitinia, i quali pofſedono ottimo 
ferro. 

11. Norici.] Popoli della Germa- 
nia, oggi detti Bavari, i quali pure 
hanno del ferro eccellente. 

12. Platea.] Citià della Spagna, 
copioſa di ferro. Dice frepentem 
perche & ripieya di oficine fabrili. 

13. Calo.] Fiume. Vedi Lepig. 
80. del lib. 1. | 

14. Tudela. ] O fra Tutela, villag- 
gio della Celtibetia. 

15. Riſamari] O fra Riſſamori 


popoli della ſudetta provincia. 


16. Cordowani Ciot, gli abbitanti 
di Cordova, popoli ſplendidi nei loro 
convitti. 

37+ Peteronc.] O ſia Petorone, 


tutti queſti luoghi paiono aſpri per i 


ſupera in ruſtichezza quei della 


villaggio che produce. delle roſe ſo- 
pra modo belle, colle quali gli abbi- 
tanti erano vaghi di adornark. 

18. Riga, Sc.] Per eſſervi atorne 
a queſta citta det colli e vali che 
formavano vaghiſſimi teatri : Ma 
Vopinione di coloro che tengono che 
fi debba legger ripas mi pare pil ve- 
riſimile, aſſerendo eſſi, che lungo le 
rive dei fiumi gli Antichi ulaſſero 
dare i loro ſpettacoli, e le corſe, 

19. Slewi.] O fa Silai, in oggi 
detti Moleni, popoli della Spagna, 
celebri nel lanciar PFarco, 

20+ Turgento, &.] Turgento e 
Petuſia, villaggi che prendevano il 
nome dai loro laghi. 

21. Vetoniſſa.] Città che prende il 
nome dal fiume che la bagna. | 

22. Bar adone.] Città vicino alla 
quale c'era una ſelva di elici, che 
Marziale chiama ſanfum ilicetum, 
forſe perche la ſcure non c aveva mai 
fatto guaſto alcuna, | 

23. Sebben ſtanco.] Imperocche 
queſti luoghi ſono tanto ameni, che 
un viaggiatore tutto che affaticato, 
paſſeggia fra quelli volontieri. | 

24+ Matineſſe. ] Villaggio cinto da 
poggi e colline. © | 

25. I Britann.) Ciot, Sebbene 


loro nomi, tutta via non lo ſono tan» 
to, come quei della Bretannia, come 
per eſempio : Briſtol, Liverpol, Lin- 
coln, Bath, Dovre, &c. Altri perd 
non convengono di queſto, ed in vece 
di Britannos leggono Bitontos Biton- 
to villaggio, ora città della Puglia 
nel regno di Nepoli, il di cui nome 


Spagna! 


* 
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Spagna; volendo dire con queſto : togto tanto per I*aſprez24 del nome, 

"che, o Romano, e delicato lettore che per Famenita del terreno li cede 
ti diſpiacciono gli aſpri nomi, e lin- Vedi Vepig. 48. del lib. a. oxe con- 
colta provincia dei Celtiberi, fe Bi» fixma queſto. 


IN GARGILIANU M, 
Captatorem. Lvi. 


UNERA quod ſenibus, viduiſque ingentia mittlg; 
Vis te munificum, Gargiliane, vocem? 
Sordidius nihil eſt, nihil eſt te ſpurcius uno, 
" Qui potes inſidias dona vacare tuas. | 
Sic avidis fallax indulget piſcibus hamus ; 
_ Callida fic ſtultas decipit eſca feras. 
Quid fit largiri, quid fit donare : docebo, 
Si neſcis : dona, Gargiliane, mihi. 


CONTRO GARGILIANGO; 
Adeſcatore. 56. 


ed alle vedove, approvi tu, o Gargiliano, c<'ip 
ti chiami ſplendido ? nulla ve di pit ſordido, nulla dj 
di pin vile di te ſolo, che ardiſci chiamar doni le tue 
inſidie. Cos pure Pingannevole amo Habbonda agli 
avidi peſci: cos la calida* eſta inganna le ſemplici 
fiere, Coſa ſia munificare, coſa fia dare; te Pinſes- 


nero io, ſe non lo ſai: da, e Gargiliano, ai pari 
met . 


aN N- 


ERCHE * tu mandi dei regali ſtupendi ai veccbhi, 


| 
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as EPIC. DI M. v. MARZIALE. 


ANNOTAZ ION I. 


1. Perche, Sc.] Biaſima il vile e 


Furbo modo del quale toſtui faceva 
uſo per dar la caccia alle eridita, 


mandando regali ai vecchi, ed alle 


vedove facoltaſe per comparire gene- 
roſo e liberale. Vedi gli pig · 18. e 
So, del lib. 5. 

>» Tue inſidie.] Colle quali ſor- 
prendi ed acciechi i vecchi, e le ve- 
dove ricche, come s adeſcano i peſci 
coll' amo. 
3. La calida, c.] Cioè, la inſdi- 
ela 6 fraudolente, Ke. 


AD FAUSTINUM, 
Hyeme Baiis, æſtate Tibure manendum. L ir. 


D nog blanda tenent laſcivi ſtagna enn, 
Et quæ pumiceis fontibus antra calent: 
Tu colis Argivi regnum, Fauſtine, coloni, 
Quo te bis decimus ducit ab urbe lapis. 
Horrida ſed fervent Nemeæi pectora monftri ; ; 
Nec ſatis eſt; Baias Igne « calere ſuo. 
Ergo ſacri fontes et J. .ttora ſacra valete, 
| Nympharum pariter, Nereidumque domus. 
Herculeos colles gelida vos vincite bruma, 
Nunc Tiburtinis cedite frigoribus, | 


A FAUSTINO, 


Nell inverno doverſi ſtare a Baja, e nell“ eſtate a Th- 


voli. 


ENTRE * i ſolazevoli ſtagni del delixigſo Lucri- 
, e gli antrs che fervono per le pumicet, 


mtende parlare della ſua fortuna, 


4+ Ji pari miei. ] Cios, allora ſaraĩ 
ſplendido e generoſo ſe a me, ed agli 
altri miei pari darai del tuo: non 
eſſendovi dal canto noſtro verun 
contracambio-da ſperare che gratitu- 
dine. II teſto dice ibi ame. Par. 
mi che il Poeta non a inteſo i Ingiuri- 
are Gargiliano, perche non lo bene - 
caſſe lui ſolo, atteſoche il ibi ſarebbe 
piutoſto inurbano, e meno arguto, ma 
vi ſott' intenda_fimilibus, e cid tanto 
pid veriſimilmente, che qui il Poety 


57 


fonti 
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F; anti rattenzono noi; tu, o Fauſtino, abiti il 4 regno 
Juna colonia Argiva, ove il vigeſimo lapide ti Conte 
duce dalla citta, © Ma il waſtiſſimo petto del moſtro © 

Nemeo bruccia noi: ne” baſta che * © avuampi per 
i! ſug ardore. Agdio dunque ſacri* fonti, ed ameni * 
lidi, albergo delle Ninfe, come pure delle Nereidi. Nel 
rigor del 7 ſuperate gli Erculei '* colli, ora cedete, 


0 o Bae. i freſchi 7 


Tiburtini. 


ANNOTAZION I 


1. Mentre, Sc.] Eſorta il ſuo a- 
mico Fauſtino, e gli dice che nell 
inverno debba far ſoggirno a Baja 
perche v'e ſempre il caldo, e nell 
eſtate a Tivoli, perche y'e fempre il 
freddo. Di Fauſtino, vedi gli epig. 
26. 115 del lib. 1 25. 39. 47. del lib, 
3. Vepig. 10. ſopra ed infra, ” * 
2. Lucrim.)] Chiama ſolazevole il 
bagns Lucrino per le delizie ed as 
menità del luogo, e per le treſche e 
piaceri che il gran concorſo ↄccaſio- 
nava. Vedi l'epig. 63. del lib. 2. 

3. Antri.] Cioe, 1 vacui e grotte 
incavate alle radici del monte della 
Campania, ed incroſtate di tufo & 
pietre pumiche, fra le quali ſcorre 
un' acqua calda. e onhe 

4. II regno, Sc.] Ciao, tu rimani 
a Tivoli, che un certo Catillo Argi- 
vo (Greco) fondò. . ; + 

5. Lapide.] Cioè, a venti mĩglia 
da Roma. Vedi l'epig. 13. del Hb. 1. 


6. Maſtro Nemeo.] Cioè, il Leone. 
da Ercole ueciſo nella ſelva Nemea, 


traſportato fra gli aſtri, I Poeti fin- 
gono che queſto leone ſia la eagione 
cle nel meſe d' agoſto, entrando 


il Sole in queſto ſegno, ſia cov? 
ardente. II teſto, dice horrida pei- 
tera, a motivo che nel petto del 
leone c'è una riſplendentiſſima ſtella 
d' una maravigliola grandezza, la 
quale ꝭ chiamata dagli Aſtronomi il 
cuor del leone. 

' 9. Ne baſta, Sc.] Adduce un' al- 
tra ragione del ſuo partire da Baja: 
cio, oltre gli ardori del cuocente 
meſe d*Agoſto, eſſervi le bollenti 
fantane, 5 


38. Sacri fonts. | N con ſacratĩ 


alle Muſe. 

9. Ameni lidi.] per eſſere 1 lidi del 
Mare conſacrati alle Neręidi, eſſen- 
do Baja in Terra di Lavoro tra Poz- 
zuolo e Miſeno vicino al Mare. 

10. Erculei colli.] Imperocche Er- 
cole era venerato a Tivoli in un 
tempio edificato da Domiziano, Ve- 
di l'epig. 13. del lib. 1. II ſenſo & : 
voi, o Baje, per il voſtro calore ren- 
dete l'inverno molto piaccevole fra 
voi: e tu, o Tivoli, con i tuoi 
venticelli e freſche acque rendi il 
tuo ſoggiorno molto ameno e deli- 

zioſo nell' eſtate. | 
IN 


6660 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 
IN GALLAM, 
Mariti mortem clam deflentem. Lvnt. 
N tenebris luges amiſſum, Galla, maritum. 


Num plorare pudet te, puto, Galla, virum? 


CONTRO GALLA, 
Piangente di naſcoſto la morte del marito 58. 


g GALLA, tu Piangi all ofcuro il defunto ma- 
rito. Devo forſe io credere, o Calla, he ar- 
roſſiſci piangere il marito. 


ANNOTAZIONT 


s. O Galla.] Coſtei, vivente il cosi diſoneſtamente. Si potrebbe an- 
marito, conduſſe una vita cos im- che dubbitare che cid faceſſe, per te- 
pudica, che a giuſta ragione doveva ma o di eſſere beffeggiata, o nou 
vergognarſi di piangerlo paleſemente: creduta, per la paſſata ſua vita. Di 
oyvero che cio faceſſe, come pid veri- Galla, vedi gli epig. 25. 34. del lib. 
ſimile, per tema che neſſuno la 3. 51. go- del lib. 3. e 33. ſopra. 
voleſſe per moglie, dopo aver viſſuto | 


DE VIPERA, 
Electro incluſa. 11%. 


e Heliadum ramis dum vipera ſerpit, 

Fluxit in obſtantem ſuccina gemma feram: 

Quæ dum miratur pingui ſe rore teneri, 
Concreto riguit vincta repente gelu. 

Ne tibi regali placeas, Cleopatra, ſepulchro 
Vipera ſi tumulo nobiliore jacet. a 


D'UNA 
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D'UNA VIPERA RINCHIUS A, 


By 


Nell eletro. 59. 
ENTRE una vipera ſerpeggia ſotto i laprime- 


voli rami delle Eliadi, 


una gocciola di ſuc- 


iro ſcorſe ſopra la s ftriſciante fiera, la quale men- 
tre fi meraviglia eſſere rattenuta da un viſcoſo li- 
xore, incontanente s$ Intiriz} avviticehiata da un con- 
g-lato Freddo. Non ti piacer tanto, Cleopatra, nel | 
tus real. ſepolcro, fe una vipera giace in un pi nobil 


ru mulo. 
1e 


1. NMentre, Sc.] L'argomento di 
queſt' epigramma è ſimile a quello 
dell' epig. 32. ſopra. 

2. Delle Eliadi.] Sorrelle di Fe- 
*onte, le quali piangendo la di lui 
morte furono trasformate in pioppi 
ſu le rive del Po, dai rami dei quali 


ſcorre l'eletro o ſia ſuceino. Vedi gli 


epig. 25, e 32. ſopra. 

3. La guale, Se. ] Marziale poeti- 
camente loda Vartificio di queſt ac- 
cidente, imperocche la vipera rimaſe 


A Z I O N I, 


dalla natura con ſi bell' arte involts 
nel Succino, che pareva 2 
in quello. 


4. O Cleopatra.] Cleopatra & 
Marcantonio dopo la loro morte 


furono per commando d' Auguſto- 


poſti con grand' onore nel ſepolero 
da loro incomminciato, e da eſſo 
Auguſto fatto terminare ; Con tutto 
cio il Poeta preferiſce a quello it 
ſepolero di queſta vipera, yer efſer 
tutto d' eletro. 


DE CURIATIO, 


Extincto inter ſalubres Tiburis aquas, Lx. 


RDEA ſolſtitio, Caſtranaqne rura petantur, 
Quique Cleonæo ſidere fervet ager: 
Cum Tiburtinas damnet Curiatius auras, 
later laudatas ad Styga miſſus aquas. 


* 
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EPIG. DI M. v. MARZIALE; 


Nullo fata loco poſlis excludere : cum mors 
Venerit; ia medio Tibure Sardinia ef, 


DI CURIAZIO, * 


Morto fra le ſalubri acque di Tivoli. 


60. 


RDEA, & le campagne Peſtane fieno nel ſolſtixii 
frequentate, ed anche il campo che bruccia per 


#1 * Cleoneo aſiro : poiche * 


Curiaxio condannando le cure 


Tiburtine, e mandaio allo 5 Stige in mezzo à4 J rino- 


mate acque. 


Non poͤtendo tu allontanare in verun luo- 


go il deſtino: quando la morte giunta, la * Sardegna 


e in mezzo a Tivoli, 


NN OT A Ki ont 


1. Ardea Vc. Citti nel Lazio, og- 
gi, campania di Roma, ove i] caldo & 
veementiſſimo; e nel ſolſtizio poi 
quaſi intolerabile. Tre erano le cit- 
tà il ſoggiorno delle quali era caldiſ- 
mo nell' eſtate: Ardea, Peſt: nella 
Lucania, e Baja in Terra di Lavoro. 

2. Cleonio, Sc.] Cioè, di Cleone 
citti d' Arcadia nel Peloponeſe, vi- 
cina alla ſelva Nemea, ove Ercole uc- 
ciſe i] lgone. Vedi l'epig. 57. ſopra. 

3. Poiche.] Cioè, poiche Curiazio 
mori in Tivoli luogo ſopra ogn* al- 
tro ſalubre. 

4. Curiagio.] Cell' eſempio di 


Curiazio il Poeta oſſerva che quando 
I ultima ora decretatacie giunta, non 
v'è luogo per ſalubre che fia, capate 
a differirls. 

5. Alla Stige.] Fonte d' Arcadia la 
di cui acqua & fiediſſima, talmente 
che uccide tutti gh animali, che ne 
bevono. 

6. La nee ] Iſola nota nel 
Mediterraneo, ſotto un perfido ciel. 
Il ſenſo ez quando Tora fatale è gi- 
unta, devi morire: ſii tu in Sardeg- 
na o in Tivoli, la morte ti cegliei l 
pertutto. | 
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IN MANCINUM, 


Vanum ſuarum divitiarum narratorem. LXt, 


ONASSE amicum tibi ducenta, Mancine, 

Nuper ſuperbo lætus ore jactaſti. 
Quartus dies eſt, in ſchola poetarum 
Dum fabulamur, millibus decem dixti 
Emfitas lacernas munus eſſe Pompille : 
Sardonycha verum, hneiſque ter cinctum, 
Duaſque ſimiles fluctibus maris gemmas 
Dediſſe Baſſam, Cæliamque juraſti. 
Here, de theatro, Pollione cantante, 
Cum ſubito abires, dum fugis, loquebaris; 
Hereditatis tibi trecenta veniſſe: 
Et mane centum, et poſt meridiem centum. 
Quid tibi ſodales fecimus mali tantum? 
Miſerere jam crudelis, et ſile tandem. 
Aut, ſi tacere lingua non poteſt iſta, 
Aliquando narra, quod velimus, audire.- 


'CONTRO MANCINGO, 


Vano narratore delle fue ricchezze. 61. 


DOCO a, o Mancino, tutto allegro ſpacciaſti ton 
parole gonfie, che un tuo amico Vaveva date 
aucentoꝰ milla ſeſterzi. Duet” 2 *' quarto giorno che 
raggionando noi nella ſcuola de Poeti, tu diceſti che 
alcune lacerne * comperat# per dieci milla ſefterzi erano 
n regallo di Pompilla ; e giuraſti che Baſſa e Celia 
Favevans dato un ſardonico ® were, e cinto di tre: 
contorat, e due gemine ſimili ai colore ai flutti del 
mare. Jeri uſcends in freita dal teatro avendovi can- 


fats 


th EPIC. BI M. v. MARZIALE, 
rato Pollione, dietvi, colla pręſcia, 
un' eredità di tre cento milla ſefterzi: nel mattino una 
di cento milla, e dopo mexzo giorno un altra di altri 
cento milla. Noi tudi compagni che tanto male tabbi- 
amo poi fatto? abbici or mai pieta, crudele, we taci 


Oppure ſe queſta tua lingua non pud tacere; 
contaci qualche volta, Mancino, cid che vorreſſimo. 


una volta. 


che tera foccata 


AN NOT AZION I. 


1. Poco fu. ] Deſcrive, e Nprende 
bn certo Mancino vano e bugiardo, 
f quale di quando in quando provo- 
cava i ſuoi amici poveri, raccontan- 
do loro dei gran regali ed eredhà ot- 
tenute. II Poeta non potendolo pid 
ſopportare, lo provoca a raccontare 
qualche coſa che i ſuoi compagni F 


aſcoltino volontieri, e che ridondi in 


vantaggio loro. 

2. Ducento milla, &c.] Le ſomme 
che ſono in queſt epigramma fi 
Ponno raguagliare ſopra quelle dell' 

epig. 37 fopra. 

3. Nella ſcuola, Sc.] Nella quale 
4 Poeti fi radunavano per recitare le 
loro compohzioni, fra di loro con- 
ver ſando. 

4. Lacerne.] Mantello che fi met - 
te va ſopra la toga, per diffenderſi dal 
freddo. Vedi gli epig. 93. 97. del 


Hb. 1. 29. 43+ del lib. 2. e 2. ſopra. 
5. Pompilla.) Pompilla Baffa, e 
Celia nomi finti di donne, 


6. Sardonico, &c.] Pietra preziofh, 


Vedi gli epig. 29. del lib. 2. 28. 


ſopra, e 60. del lib. 9. Dice verum 
cioꝭ, dei pin fini, e pid prezioſi. 

7. Tre contorni.] Cioè, circondato 
da tre giri di picciole pietre prezioſe 
di diverſo colore. 

8. Due gemme. ] Ciod, un ſmeral- 
do ed un zaffiro, ovvero un berillo 
ed un cariſto; delle quai gemme ſe 
ne ritrovano anche delle cinericcie, 
e delle cerulee, queſte ſono le pid 
ſtinate approſſimando al color 
marino. 

9. Pollione.] Famoſo cantante e 
ſuonatore di cetera. 

10. Crudele.] Imperocche ci peſti 
i] capo, e ci ammazzi colle tue faſti- 
dioſe ed inſoportabili menzogne, 

11. Che voreſſimo.] Cioè, qualche 
malanno che ti veniſſe adoſſo, o nel 
corpo, o nelle ſoſtanze: ovvero, 
dacci qualche novità che fia utile at 
noſtri biſogni, 
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DE LYCORI, 


Myliere deformi, LxII. 


BUR in Herculeum migravit, nigra Lycoris, 
1 Omnia dum fieri candida credit ibi. 


DI LICO.RI, 
Donna deforme, 62, 


A Iuſca Licori fi trasfer} ſu PErculea * Tivoli, 
mentre fi luſinga ivi ogni coſa divenir Bianca. 


AN NOT AZ I ON I. 


1. La fuſca, Sc.] Vedi gli epig. ſperanza di divenir bianca, per il 
103. del lib. 1. e 12. del lib, 7. gran freddo che cola faceva. Vedi 
Coſtei vedendo che la ſua bruna car= Lepig. 57. ſopra, 
naggione non incontrava troppo in 2. Erculeo, Sc.] Vedi Pepige EO 
Roma, fi riſolfle d'andar fabitare del lib. x; | chi 
2 Tivoli per qualche tempo, nella 


DE CE REI IA. 


Auis ex tindta, LxIII. 


Dax petit a Bavlis mater Czrelia Baias, 
Occidit inſani crimine merſa freti. 

Lloria quanta perit vobis] hæc monſtra Neroni 

Nec quondam juſſæ præſtiteratis aquæ. 


466 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


'DI CERELIA, 


Sommerſa nelle acque. 63. 


M* RE * Celeria la madre naviga da Bau la , 
verſo Baia, naufraga per per l'empietà del 


furibonds mare. 


O fuiti quanta gloria avete perdu- 


zo % ne tempi 1 ſebben commandati non porgeſte 


gt fatti orrori a Nerone. 


K NANO TA IO NI 


1. Mentre, Sc.] Deplora il funeſto 
caſo d'una certa Cerilia madre di fa- 
miglia, la quale fece naufraggio na- 
vigando da Baula a Baia. 

2. Baula.] Picciola città della 
Campania, fra il promontorio Miſe- 
no ed il lago Baiano, bagnata da un 
picciol ſeno di mare. 

3. Aanta gloria, &.] La gloria 
che i! Poeta intende eſſerſi le onde 
del mare acquiſtata, ſi & allor quan- 
do Nerone tentò disfark proditoria- 
mente di Agrippina ſua madre, av- 
endola imbarcata in una naye arti- 


ficioſamente fatta, accioeche nel far 
vela da Baula a Baia per vedere i 
givochi Quinquarj faceſſe naufrag- 
gio: la qual coſa non eſſendoli con 
ſuo gran diſpiacere ſuceſſa, per eſſerſi 
la madre ſalvata a nuoto, il Poeta 
dice nec juſſæ, cioè, ne aſtrette, di- 
pendendo Leſiſto dalla trapola pre. 
parata nella nave. 

4. Orrori. ] Il teſto dice monſtra, 
cioè, lo ſpaventevole aſpetto d'un 
naufraggio, e d'una morte fra i mol. 
tri marini. 


DE HORTIS FULII MARTIALIS LXIV. 


ULI jugera pauca Martialis 
Hortis H- ſperidum beatiora 


Longo Janiculi jugo recumbunt, 


ry collibus imminent receſſus : 3 85 
Et planus modico tumore vertex 


Ccelo perfruitur ſereniore: 


Et curvas nebula tegente valles 


LIBRO QUARTO. 


golus luce nitet peculiari : 

Puris leniter admoventur aſtris 

Celiz culmina delicata villz, 

Hinc ſeptem dominos videre montes, 
Et totam licet æſtimare Romam, 
Albanos quoque, Tuſculoſque colles, 
Er quodcumque Jacet ſub urbe frigus, 
Fidenas veteres, breveſque Rubras, 

Et quod virgineo cruore gaudet, 

Annæ pomiterum nemus Perannæ. 
Illic Flaminiz, Salariæque 

Geſtator patet, eſſedo tacente, 

Ne blando rota ſit moleſta ſomno, 
Quem nec rumpere nauticum celeuma, 
Nec clamor valet helciariorum. 

Cum ſit tam prope Mulvius, ſacrumque 
Lapſæ per Tiberim volent carinæ. 
Hoc rus (ſeu potius domus vocanda eſt) 
Commendat dominus; tuam putabis: 
Tam non invida, tamque liberalis, 
Tam comi patet hoſpitalitate. 

Credas Alcinoi pios Penates, 

Aut facti modo divitis Molorchi. 

Vos nunc omnia prava, qui putatis, 
Centeno gelidum ligone Tibur, 

Vel Præneſte domate, pendulamque 
Uni dedite Sctiam colono: 

Dum, me judice, præferantur iſtis 

Juli jugera pauca Martialis. 
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DEGLI ORTI DI GIULIO MARZ!ALE. <4. 


OC jugert di G iulio © Marziale Piu * Gel, 


orti delle Eſperidi giacciono lungs * | giogo de! 
Gianiculo : ſpazioſe fereſte a: fcendono fu 60115 We a 


piana veta con moderat Poggi gode d'un cielo molto 
ſerena : ed il Sols con particular ſplendore riluce, co- 
perte le curve valli da denſa caligine. Le amene ſo- 
mitd dell' alta villa inſenſibilmente $'inalzano alle ſe- 
rene ſtelle Di Ia fi pud oſſervare i- fe tte colli do- 
minanti, e far giudicio di tua Roma, e ſcoprire i 
monti Albani, e Tuſcoli,* e tutto cid che glace 4 
r..ido” attorno la 3 gu antiebi Fidenati, e la 
picciol Rubra, ed il pomiſero beſeo di Anna Per- 
anna, il quale fi piace del virgineo ſangue. Di cla 
fi vedono i facchini della via Flamminia '* e Salaria, * 

e I carro '* non fi ſente, accid le ruote non fianno 41 
moleflia al delce ſauno, che ne le ftrida de ma- 
rinari, ne il rumare dei funiculari pud interrompere, 
guantungue il Mulvio'* vi ſia cos? vicino, e ls lan- 
ciate navi vclino per il ſacro Tevere: Queſßa villa, 
che piu tefto deve chiamarſi caſa, che il ſuo - padrone 
rende commendabile, la credereßi tua: con tanta benig- 
nitd, e tanto liberale oſpitalitd Papre alP amico, Tu 
terreſti eſſervi i devoti Penati ** d' Alcino, e di Mo- 
lorco ** reſo poco fe ricco. Voi ora che giudicate ogni 
coſa picciola, ſolcate ** con cento zappe Tivoli ® Pre- 
nefte, e conſegnate ad un colens ſolo Ia proclive Seſ- 
a: purche, à mio piudicio, i pochi jugert 45 Giulio 
Marziole Jen ſeno a gueſt Preferiss | 


ANN Qs 


LIBRO QUARTO. 
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ANN Gr AT on I 


sf pocbi jugeri.) Loda gli orti 
di Giolio Marz iale per il ito, per 
il clima, per I amenira delle attigue 
campagne, per la quiete, e per la 
deni na ofpitalita del padrone : pre- 
&rendoli a Tivoli, Preneſte, e Seſſia. 

2. Giulio Marxiale.] Grande ami- 
co del noſtro M. V. Marziale, al 
quale indirizza Vepig. 1. del lib. 6 
come pure l'epig. 15. del Iib. 7. alla 
biblioteca del medemo. 

3. Delle Eſperidi, ] Figlie di At- 
Jante alle qual 1 Poeti attribuiſcono 
i preziofi orti coi pomi doro. Vedi 
I'epig. 31. degli Spet. 

4. Lung i £7099, Sc.] Il monte 
Gianiculo d; 1a dal Tevere poco diſ- 
tante da Roma, Ki ſtendeva dall' 
Aventino e Vaticano ſino al ponte 
Mvlvio o ſia Milvio. 

5. Piana vrta.] Perche alla cima 
del monte c' era un' amena ed ine- 
guale pianura, ſerena ed aſſiuta, dalla 
quale ſi vedevano le valli attorno, 
"parts in ſel mattino da bianca neb- 
bia. 

6. T ſctte colli.] Ciok, il Palatino, 
i Capitolino, il Quirinale, il Celio, 
Eſquilino, il Viminale, e PAventi- 
no, fra i quali Roma capitale del 
Mondo & poſta, 

7. Alvani,] Il monte A'bano cost 
deto da Alba lunga, eittà nei tempi 
a:tjetro ivi edificata. 

9. Taſcoli.] Colle nel Lazio, che 
preſe i nome da un caſtello fabrica- 
tovi ſopra da Telegono hglio d' Uliſſe 
e di Circe; vicino a detto monte 
cera un villaggio chiamato Tuſcu- 
lane: oggi Frafcatis 


9. Di rigido.] Cioꝭ, tutti i luoghi 
ſuburbani ed ameni per la loro Trefe 
cura nell' eſtate. 

10. Fidenati.] Cio?, i popoli di 
Fidene, pid antichi di Roma, 

t1. Rnbra.) Picciol villaggio vi- 
cino a Tivoli, 

12. I! Pomifero, Sc.] Ciot, la 
Selva di Diana Aricina, ove altte 
volte fi Facevano dei ſacrificj non me- 
no crudeli che quelli della Diana di 
Tauride. Il teſto dice virgineo crude 
re, o o foſſe a motivo delle vergint 
cola come vittime ſacrificate, o per 
le vittime ſacrificate alla vergine 
Diana : opure per il tragico fine di 
Anna Peranna ſore lla di Didone, la 
quale, ſecondo i Poeti, fi precipitd 
nel fume Numicio vicino Lavinio, 
per ſuggire le inſidie di Lavinia, 
Altri tengono, che una certa vecchia 
chiamata Anna Peranna, natta alle 
Boville vicino a Roma, dopo aver 
portato al popolo dei cibi che per una 
ſedizione sera ricoverat ſul monte, 
fi precipitò giu da un' alta fineſtra, 
e che in memoria di coſtei foſſero 
ſtati inſt:taiti dal popolo tai ſacrificj. 

13. Flaminia. Strada cosi detta 
da Flamminio Conſole, il quale fu 
ucciſo da Annibale vicino al lago 
Traſimeno. 

14. Salaria.] Strada che condu- 
ceva ai Sabini. e fl cosi detta 
perche il ſale, che i Sabini conduce- 
vano dil mare a Roma paſſavs per 
detta ſtrada. 

15. Il carro, Sc.] Il teſte die- 
Jedo, ſorta di carro uſato in que' 

tempi 
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tempi dai Galli e dai Britanni, Vedi 
Vepig. 105. del lib. 1. 
16. Le flrida, &c.] Il teſto dice 
celeuma. Vedi Vepig. 67. del lib. 3. 
17. Funicularj.] Sono coloro che 
eon funi tirano ſu a tutta forza le 
navi contro* acqua: ovvero coloro 
ehe travagliano tutti ad un cenno, 
nel tirar le ancore od altri peſi. 
18. II Mulwio.] O ſia Milvio, 
ponte a un miglio da Roma: oggi 
ponte Molo. Tutte le predette coſe, 
che Giulio Marziale vedeva dalla 
ſua villa ſul Gianiculo dovevano 
formare sr dilettevoli proſpettive, 


che è pid facile if comprenderle che 


deſcriverle. 

19. Penati.] I Lari, Dei domeſti- 
ci. Vedi Vepig. 11. del. lib. 1. 

20. Alcinoe.] Re de' Feaci, il 
quale ricevette con molta ofpitalita 
Uliſſe naufragante. 

21. Molorco.] Fu un povero paſ- 


DE PHILANY, 
Luſca. Lxv, 
CULO Philznis ſemper altero plorat. 
Quo fiat iſtud quæritis modo? luſca eſt; 


DI FILENE. 
Luſca. 


1 ſempre piange 


ö leſtri Da. 


mandate voi come queſto ſtia? & luſca. 


tore che ricevette Ercole con molta 
umanita allorche venne ad atterrare 
il leone nella ſelva Nentea. 11 teſto 
dice divitis, perche Domiziano a- 
vendo fatto inalzare un tempio ad 
Ereole (vedi Vepig. 57. ſopra) fece 
edificare attiguo a quello un picciol 
ſacello a Molorco, il quale eſſo Im- 
peradore arrxcchi con molti doni. 

22. Solcate.] Cioè, impiegate cen- 
to ſchiavi, che colla zappa coltivine 
fondi ampliſſimi. 

23. Tivoli, Cc. ] Tivoli e Prenefe 
eittà del Lazio: oggi Tivoli e Pa- 


24. Seſia.] Città maritima de' 
Latini: oggi Seffa, ſituata ſul pendis 
d'un colle, Il teſto dice uni colono, 
per provare la bonta del terreno; con 
tutto cio il Poeta dice che ſe aveſſe 
da ſciegliere preferirebbe la villa di 
Giulio Marziale ai campi Tiburu- 
ni, Preneſtini, e Setini. 


65. 


con uno degli occhi. Di- 


ANNO- 


LIBRO QUARTO. 391 
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1. E' laſca. ] Il poeta ſcherzan- - piangere con i due occhi perche gli 
do deride un difetto di natura in e ne mancava uno, a trimenu avreb- 
queſta donna, la quale non poteva be pianto con tutti e due, 


AD LINUM, 
Sui patrimonii decoctorem. LXv1, 


GISTI vitam ſemper, Line, municipalem 2 
Qua nihil omnino vilius eſſe poteſt. 
Idibus, et raris togula eſt excuſſa Kalendis : 
Duxit et æſtates ſyntheſis una decem. 
Saltus aprum, campus leporem tibi miſit inemtum; 
Sylva graves turdos exagitata dedit. 
Raptus flumineo venit de gurgite piſcis : 
Vina rubens fudit non peregrina cadus. 
Nec tener Argolica miſſus de gente miniſter, 
Sed ſtetit inculti ruſtica turba foci. 
Villica vel duri compreſſa eſt nupta coloni: 
Incaluit quoties ſaucia vena mero. 
Nec nocuit tectis ignis, nec Sirius agris: N 
Nec merſa eſt pelago, nec fluit ulla ratis. 
Suppoſita eſt blando numquam tibi teſſera talo: 
Alea ſed parcæ ſola fuere nuces. 
Dic ubi ſit decies, mater quod avara reliquit? 
Nuſquam eſt, Feciſti rem, Line, difficilem. 


3 


$j2 EPIC. DI M. v. MARZIALE. 
A LIN 0. 
Diſſipatore del ſuo patrimonio, 66. 
' LINO, tu hai ſempre menato una vita pri- 
vata,* aella quale nulla pus eſſervi di gen 
fpendio/ſo. Negli Ai ſolamente e nelle Catende un 
uſata toga fu da te ſpiegata: ed una ſola finteſ + 
ti fece dieci eſtati. Il tuo boſeo* ti mandd ſenza 
ſpeſa del cignale, ed il tuo campo del lepre: la tus 
agitata ſelva ti diede dei pingui tordi. Il peſce tirats 
fu dal fondo del fume wenne a te: Ia botte wermi- 
glia ti verſo vini colti nella tua vigna. Ne un de- 
licato ſervo mandateli dalla gente Argolica, ma le 
roz za turba del tuo rural fuoco ti ſervi, Una vil- 
lanella, oovero la ſpeſa del mal” accorto colono fu 
da te compreſſa, ogni volta che le vene ebrie di vins 
la riſcaldureno. I fuoco” non fete danno alle tue caſe, 
nec la canicula ai tubi campi: ne veruha tua nave 
fi ſommerſe nel pelago, ne Rutiud. Mai da te fu" 
ſuſtituita la teſſera al luſinghier dads: ma poche noci- 
vole furono il ſolo riſcbio. Dicci ov'e millione di 
ſeſterzi, che Pavara tua madre ti laſciꝰ? in neſſun 
luogo. O Lino, hai fatto una coſa ** difficile a ido- 
vinare. | 


A N HOT AZ ION I. 


1. O Lino.] Deride ſotto ſpecie ha fatto una coſa molto dificile ad 
dammirazione un certo Lino, il eſeguirſi, o ad eſſer compreſa. 
quale diſſipò un'“ ampio patrimonio 2. Privata. Il teſto dice munici- 
collꝰ iſteſſa parſimona e contegno, cls palem, cioè, villareſca z imperocche 
un altro l'avrebbe potuto aumenta- nei municipii, o ſia caſtellanie go- 
te di molto; per lo che gli dice che vernate ſecondo le leggi loro * 

te 
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ante dalla città, ſi viveva con molta 
varſimonia e frugalita, all' incontro 
in Roma lautamente. | 

3. Negli Idi, Sc.] Negli Idi, e 
nelle Calende ſi facevano publichi 
Cacrificj, ed i] popolo vi concorreva 
in toga. 1 ſacrificj delle Calende fi 
facevano a Giunone, e quelli degli 
di a Giove; nei municipj poi queſti 
facrificj non erano cosi frequenti : 
ja onde Lino non aveva occaſtone 
Ji metter ſovvente la ſua toga. 

4. inte] Sorta di veſte che fi 
teneva in tempo di cena. Vedi gli 
„pig. 46. del lib. 2. $0. del lib. 5. e 
46. ſopra anot. 12. Queſta voce & 
per ſinedoche, intendendoſi per eſſa 
ogn' altra ſorta di veſte. 

N 5. II tuo boſco, Sc.] Fa un' enu- 
merarione di tutti i pfodutti, che 
Lino traera da ſuoi poderi, per i qua- 
aon aveva occaſione di ſpender da- 
naro per mangiare e bere, proveden- 
dogli ogni coſa la caccia, la ſelva, e 
la vendemia, 

6. Argolica.] Ciot, d' Argo citta 
dell' Acaia nella Grecia: e gli abi- 
tanti 6 dicevano Argivi o Argolici. 
d igcome era cofa ſpendioſa il far ve- 
ue di Grecia un ragazzo per ſervo, 
Lino aveva pur anco rifparmiato 
queſto danaro. f 

. La voxxa furba.] Vedi L'epig. 
59. del lib. 1. 

8, I funco.] Dopo avergli rap- 
pr2.entato 1 vantaggi che aveva per 


arricchirſi, ora gli rappreſenta le 
difgrazie non ſucceſſeli, che lo po- 
tevano render povero, come ſarebbe 


Vincendio della caſa, Paridità det 


campi, ed il naufraggio delle ſue 
navi. 1 ; 

9. La canicala.} Il tto dire Si- 
ries dalla voce Greca oz ſirin, 
che ſignifica Bio ſpecie d'onomats 
peta, per efprimere i latrati che i cani 
fanno nei caldi eccefſivi. | 

10. Fa ſuſtituila, &c.] Ciot, mai 
ti venne volontà di preferire il givo- 
co delle teſſere ai dadi per tema dt 
perdere il danaro. Marziale chia- 
ma tera una ſorta di dado a ſei 
numeri, col quale fi givocava del 
danaro, e quello che chiama tals 
era un dado a quatro numeri, col 
quale fi givocava delle nocivole pet 
paſſare il tempo, e per queſto gli 
dice che mai ſi laſeis luſingare di 
paſſare dal dado alla teſſera. 

11. 1] millione, Sc.] II teſto dice 
aecies, Dopo gli adverbi decies, 
tricies, &c. fi ſottintende centena 
millia, cios, cento milla. Vedi 
Fepig. 37. ſopra. 

12. Coſa d:fficile.) A erederf, a 
indovinarſi, e ad eſeguirſi. Sebben 
pare che ſi debba riferire VPindigenza 
di Lino a mancanza di condutta, 
Marziale perd fa intravedere qualche 
occulto vizio in coſtui, col quale 
mand a fondo le fue ſoſtanze. 


IN 


= 
* 


— 
— 


- "> — 


—— 
— 


1 \ 
a 
4 

10 

06 
at 
10 


— 
* — 


— 


2 
— 


- a. 
T 


>< 


—_— — 


— 


— — 


— 
— 


= % 2 - a _ — = = 


of _—_ 
2 2 — 
* — — 
„ —— — 
— - 2 — : 
- -—_— ” IL * 
k n — ty = 
* 


dire all' Imperadore. 


ſerigno, arreſciſco ! 


i 3 F ** 
EO n — — 2 7 x _ 
— — - — — — — 


= — *z FI g 
33 


47% EPIG. DI M. v. MARZIALE; 


IN PRETOREM, 


Amicum ingratum. ILxXVII. 


IDRIETOREM pauper centum ſeſtertia Gaurus 

Orabat cana notus amicitia. 

Dicebatque ſuis hæc tantum deeſſe trecentis, 

Ut poſſet domino plaudere juſtus eques. 

Prætor ait: ſcis me ſcorpo, Thalloque daturum; 
Atque utinam centum millia ſola darem. 

Ah pudet ingratæ, pudet ah male divitis arcæ. 

Quod non vis equiti, vis dare, Prætor, equo ? 


CONTRO UN PRETORE, 


Amico ingrato. 67, 


AURO noto per Pantica ſua amicizia, nel Ji- 
ſogno ſupplicava un Pretore per cento milla 


ſeſterzi; e diceva mancarli © ſolamente queſti ai ſuai 


tre cento milla per potere, fatto cavagliere, applau- 


J Pretore gli riſpoſe: ſai 


tu che devo dare del danaro a Scorpo* e a Tall: 
e voleſſe il cielo ch" io non ne aveſſi a dare che cento 
milla. Ah ſcrignos ingrato, a ingiuſtamente ricche 


cavallo cis che nieghi ad un cavaliere ? 


KN NOT 4 2:2 02-1 


O Pretore, vuoi tu dare ad un 


1. Gauro, Sc.] Deteſta Pingra- naro in mantenere cavalli e fiere, che 


ta amicizia d'un certo Pretore, il aſſiſtere un amico nel biſogno. 


quale anmYa meglio ſpendere il da- 2. Mancarl:.) Per effere cava- 


liere 


LIBRO QUARTO, 


© Romano biſognava avere quatro 
cento milla ſeſterzi in cenſo: come 

-tava legge Roſcia. 

3. Applaude.] Quando uno era 
approvato cavaliere, poſſedendo la 
ſudetta ſomma, aveva diritto di 
far a ſedere nel decimo- quarto or- 
dine del teatro, ed applaudire all' 
Imperadore quando entraya, Vedi 
Vepig- 34+ del lib. 6. 

4. Scorpo e Tallo.] Celebri coc- 
chieri e cavallerizzi, i quali veriſi- 
milmente avevano la cura di diſei- 
plinare i cavalli e le ſiere di queſto 


Pretore, Vedi gli epig. 30. 53. e 


475 


74. del lib. 10. 

gs Ah ſcrigno, Sc.] Che non 
ſat far uſo delle tue ricchezzee; im- 
perocche il Pretore tuo padrone fa 
mal uſo delle ſue, ne le impiega 
per ſoglievo de* ſuoi amici. 

6. Ad un cawallo.] Ciot, al trat- 
tenimento e ſpeſa d'un cavallo (e 
pm) che tu ambizioni far correr nel 
Circo, ed a uomini che non hanno 
altro merito, che diſciplinar cavalli, 
piutoſto che aſſiſtere un' onorato 
cavaliere. Vedi l'epig. 26. del lib. 
5. 


AD SEXTUM, 


Invitatorem ſordidum. 


LXVIII, 


1 centum quadrantibus, et bene cœnas. 
Ut cœnem invitor, Sexte, an ut invideam ? 


A SESTO, x 


Sordido invitatore. 


68. 


Vi n' inviti a cento quadranti, e tu ctni 
bene. Son io invitato, o Seſto, acciò ceni, 


0 accid Finvidii? 


AN NOT AZ ION I. 


1. Tu m\inviti,) Rampugna l'in- 
ſolenza ed avarizia d'un certo Seſto, 
che invitava a cena col prezzo d'una 


tenue ſpeſa, ed eſſo fi faceva ſervire 


ai lautiſſimi cibi. 


2. A cento, Sc.] Cioè, a vili cibi, 
che non ti coſtano pid di cinque ſe- 
ſterzi. Sopra queſta ſorta d'ambi- 
zione, vedi lepig, 7. del lib. 3 


AD 


456 EPIG. DI M. V. MARZHALE: 
Ab PAMPHILUM, 
Veneficum. Lx Ix. 
T U Serina quidem ſemper, vel Mafſſica ponis 
Pamp hile : ſed rumor tam bona Vina negat; 


Diceris hac 3 ccelebs quater eſſe lagena. 
Nec puto, nec credo, Pamphile, nec ſitio; 


A PANFILO, 
Venefico, 69. 
' PANFILO, tu in vero fai ſervire vini Se- 
tini, o Maſfci; * ma corre voce queſti Uni 
non eſſer n Tbuoni. Ti Smmputa, che con queſte 
anfore ti ſei reſo quatro volte celibe,.* Ne lo penjs, 
ne lo credo, o Panjfilo, ne ho ſete. 
A NM Ur AA 1 6 
1. O Panfile.] Accuſa Panfilo 27. del lib, 2. e 26. del lib. 3, 


d' aver ucciſo quatro mogli, eon met- 4. Celibe.) Uale a dire, vedovo, 
tere del veleno nel vino. coll* avvelenare quatro mogli. 

2. Sætini.] Cioꝭ, di Seſſia citti 5. Ne lo credo, Sc.] Ironicament- 
nel Lazio, ove ſi raccoglieva ottimi dice di con credere quel che ſi ſenti- 
vini. Vedi l'epig. 64. ſopra. va dalla voce commune, ma che per- 


3. Maſſici.] Cioè, di Maſſico altro amava meglio ſoffrire la fete 
nella Campania. Dei prezioſi vini che far Veſperienza della verita, 
di queſta provincia, vedi gli epig. 


DE 


Herede relicto a patre. 


LIBRO QUARTO. gy 


DE AMMIANO, 


LXX, 


IHIL Ammiano, præter aridam reſtem 
Moriens reliquit ultimis pater ceris. 


Ficri putaret poſſe quis, Maronille, 
Ut Ammianus mortuum Patrem nollet? 


DI AMMIANO, 


Laſciato erede dal padre. 


70. 


padre nelle u/time tavale* niente pin laſciꝰ may 


L ? 
1 rendo ad Ammiano che una lacera veſte. 


O Ma- 


renilla, chi crederia che aveſſe potuto accadere, che 


Aumiano  defiderebbe che il padre non gli foſſe morto? 


ANN OT AZ ION. 


1. 1! padre.] Ammiano deſide- 
rando la morte del padre per conſe- 
guire l'eredità, che ſe gli aſpettava, 
ſi trovo deluſo nel teſtamento. 

2. Ultime tavole.) Cioè, nell' 
ultima parte del teſtamento: atte- 
ſoche nella ſolenne cerimonia dei 
teltamenti fi ſuoleva inſtituire in ta- 
vole incerate gli eredi chiamati ad 
una porzione dell' eredità, e nelle 
ultime tavole poi s'inſtitaiva I'e- 
rede del patrimonio. Ma il padre 
per punire Ammiano come merita- 
72, gli laſcio nelle ultime tavole per 


exedita, nulla pid d' una lacera veſte, 

3. Chi crederia, Sc. ] Siccome in 
vita del padre, Ammiano ſempre ot» 
teneva qualche coſa per ſoddis fare i 
ſuoi capricci, & credihile che ſe prima 
gli deſiderava la morte: per aver 
ereditato nulla, verun' altra coſa 
maggiermente deſideraſſe che il pa- 
dre in vita; dal che il Poeta prende 
occaſione di deriderlo. E* probabile 
che queſta Maranilla foſſe l'amaſia 
di Ammiano, giuſtamente anche bef- A 
fata dal Poeta. 
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4D SOPHRONIUM RUFUM, 


De moribus puellarum Romanorum. 1Lxx1 


\ UZZRO diu totam, Sophroni Rufe, per urbem, 
Si qua puella neget ; nulla puella negat, 
Tanquam fas non fit, ranquam fit turpe negare, 
Tanquam non liceat; nulla puella negat. 
Caſta igitur nulla eſt ? caſtz ſunt mille: quid ergo 
Caſta facit ? non dat; non tamen illa negat. 


A SOFRONIO RU fo, 


Dei coſtumi delle zitelle Romane. 


71. 


"Sap lungo tempo, o Sofronio Rufo, che inveſtigo 
per tutta la citta ſe qualche zitella fi ricuſa; 
neſſuna fi ricuſa. Come ſe il ricuſarſi foſſe' coſa ingi- 
a e vergegnoſa; e come coſa che non convenga, 
neſſuna * zitella fi. ricuſa. Ce u dunque neſſuna caſta? 
ce ue Jono delle milla caſte? che fa dunque la caſta 

% aa; tuttauvia non ricuſa, * 


AN Q TA © © 0N- 


1. C lunge, Sc.] Motteggia la 
facile condiſcenza delle zitelle Ro- 
mane, delle quali neſſuna ritrovò, 
cke non compiaceſſe di ſe ſteſſa: a 

legno che le caſte erano quelle, che 
non ſi davano perche non richieſte. 

2. Ixveſtigo.] Per ritrovarne 
una che mi facia reſiſtenza, accioeche 
la paſiione amoroſa mi ſia pid dilet · 


tevole; come gia diſſe nell' epig. 
33. ſopra- 
3. Ingiuſta.] E non ſecondo le 
leggi di natura. 
4. Neſuna. ] Cioe, tutte fi dan- 
no, come ſe foſſe in ſe ſteſſa, coſa 
irragionevole ed ingiuſta il non dar- 
fi: o che per una ſecreta diſpoſizi- 
one, non ſia ſtato loro accordato la 
foraa 


- 
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forꝛa di ricuſare. 
5. Non i da.] Spontaneamente, 


4 Non ricuſa. Eſſendo richi- 


eſta, Volendo con cid dire che ſo» 
lo e pudica quella, che non e ricer. 
cata e ſollecitata. 


4D QUINCTUM, 


Exigentem epigrammata gratis. LxX11, 


X1GIS, ut donem noſtros tibi, Quincte, libellos, 
Non habeo, ſed habet bibliopola Tryphon. 
Xs dabo pro nugis, et emam tua carmina ſanus ? 
Non, inquis, faciam tam fatue: nec ego. 


A QUINTo, 


Che pretendeva gli epigrammi per nulla. 72. 


U efiggi, 0 Quinto, che io ti dia de miti libri. 
Non ne ho, ma Triſone il librajo ne ha. 
Dard io del danaro per inezie, e comprerd io i tug 


verſi in cervello ? Non agird, a: tu, cos da ſci» 


ecco: ne io. 


ANN. G N A1 0 NL 


1. Tu efiggi.] Sotto il nome di 
Quinto taccia l'avarizia di cert' uni, 
che per crederſi qualche coſa, ſi lu- 
ſingavano che il Poeta doveſſe rega- 
lar loro i ſuoi lavori. 

2. Triſone.] Uno dei principali 
librai. Vedi Vepig. 3. del Iib. 13. 


3. Da ſciocco.] Di comperart 


delle inezie e nugacita. 

4+ Ne io.] Di darle ad un ſci- 
occo, ed ignorante. In conſimile 
maniera termina Vepig. 118. del 
lib. I, 
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DE FESTINO, 


Cujus morituri liberalitatem in amicos laudat, LXXIIt. 


6 gravis extremas Veſtinus duceret horas, 
Et jam per Stygias eſſet iturus aquas; | 

Ultima volveates orabat penſa ſorores, 
Ut traherent parva ſtamina pulla mora. 

Jam ſibi defunctus, caris dum vivit amicis, 

M overunt tetricas tam pia vota Deas. 

Tum largas partitus opes, a luce receſſit: 

Seque mori poſthac credidit ille ſenem. 


DI VESTINO, 


Loda la liberalita del quale verſo i ſuoi amici mo- 
1 rendo. 73. 


XI ESA fſpirando agravato le ore eftreme, 

e gia per andarſene alle Stigie acgue; pregd 
le ſorelle rivolgenti le ultime riſte, che ap- 
portaſſero una breve dilazione ai lugubri* ſtami. Di 
gia a ſe* morto,  menire vive per i cari amici; 
£052 diuvote brame moſjera le tetre Dee, Ripartite le 
molto ampie- ſue ricchezze. part? dalla Ince: dopo di 
che e fi credette marir * veccbhio. | 


ANNOTASZION b 


1. Feflins.) Loda la liberaliti fine de' ſuoi giorni fra i cari ſuoĩ 
di Attico Veſtino, figlio di quel amici gli inftitui eredi delle ſue 
Veitino, che fu da Nerone fatto in= ricchezze, dopo di che mori con- 
nocentemente morire, il quale dopo tent, 
una lunga malatia, vedendoſi al! 

25 2˙ L 
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1 Le grell. ] Ciot, le Parche, 
e quali filano la vita degli uomifli. 


Vedi epi. 54. ſopra. 

3. V ugubri. ] [ Poeti fingono 
"Ys, na tanto che la vita del uo- 
no d in vigore il fils delle Parche 
bianco, ma a miſura che $avvict- 
na alla worte diventa negro. 

4. A ſe mortb.) Non gia, che gli 
Mncreſcelſe morrire, ma lol pregv le 


Parche per aver tempo da gratificare 


i noi amici. 


5. Morir wecchio.] Un uomo 
quando mifere dopo eſſere ſtato utile 
o alla patria, o agli amici non invi- 
dia la morte, perche ſa di rivivere 
nella memoria loro; perd ſi crede 
moiir vecchio quando ha eſeguits 
tutto cid clie s' era propoſto. 


DE DAMIS, 
Fortiter invicem pugnantibus. LXXIV, 


A EN imbelles tentent quam fortia dame 
Prœlia? tam timidis quanta fit ira feris ? 

jn mortem parvis concurrere frontibus audent. 
Vis, Ceſar, damis parcere ? mitte canes. 


DEI DAINT; | 
Fottemente fra loro combattènti. 74. 


0 SENVI ta quanto feeri combatti gli inetti dai- 


ni lentino, e quanto furore ſia nelle timide 
veloe® non paventano avventasſi coile lor deboli 
| 

cervict alla marte. Feds 0 Ceſare, effere . 

ai daini? manda loro i* cani. 

A Hh 

1. C ſervi tu.] Le belle antiteſi me i cani ſono Jaltronde la morte 
che 1040 in quett epigramma, di: dei daini, in queſto luogo col man- 
here inetti, furore e timide, avven- dargli contro, ſalvano coi loro mi- 


tar e deboli, lo rendono ſirhile all' e latrati la vita a quelli nel 


tpig. 35. ſopra. furore del ceiubàtto. 
2. 1cani, | Per paradoſſo; fieed- 


ſi DF 
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DE NEGRINA, 


Quæ cum marito omnes ſuas opes communicaverat, 1yyy, 


FELIX animo, felix Nigrina, marito, 
Atque inter Latias gloria prima nurus, 
Te patrios miſcere juvat cum conjuge cenſus, 
Gaudentem ſocio, participique viro. 
Arſerit Evadne flammis injecta mariti, 
Nec minor Alceſtin fama ſub aftra ferat. 
Tu melius certe metuiſti pignore vitæ, 
Ut tibi non eſſet morte probandus amor. 


DINE GRIN A, 


Che fece tutte le ſue ſoſtanze communi col marito, 55. 


* NEGRINA, felice per il tuo bel cuore, e 

_ per Pamore del marito, ſupremo decoro fro 
le tale matrone. A te piace unire i paterni cen/; 
con quelli del marito, godendo per il marito ſocio e 
partecipe. Che Evadne * fi ſia arſa gettataſi nell 
fiamme del marito, e che una fimil fama inalzi 
Alceſte * ſino alle flelle. Tu certamente bai conſe- 
guito Pin lode * col pegno del tuo divere, mon cc- 
correndoti dar prova del tuo amore 'col* morire. 


AN NT T i © 


1. O Nigrina.) Loda la libera- done paragone con Evandre ed Al. 
lit che queſta matrona dimeſtro ver- ceſte, che fi arſero nel rogo dei loro 
ſo il caro ſuo marito, col quale ri- mariti, le poſpone ad eſſa, che po- 
parti le ſoſtanze ch eff aveva eredi- tette in vita dar ugual prova del d. 
tate alla morte del padre; e facen- lei amore verſo il ſuo. 


2. ETA 
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>. Evadne.)] Figlia di Ifia e mo- rire, ſe il pid propinquo de* ſuoi pa- 
zlie di Capaneo, il quale eſſa $3 ſvi= renti non ſi offriva per lui. 
ſceratamente amo, che vedendo il 4. Pi lode.] Imperoche, vivente 
cadavere del medemo ardere nelle gli hai dato per pegno del tuo fin- 
gamme, ſi gettö nel rogo e mori cero amore le facolta, che i tuo 
Lon padre ti laſcid, delle quali ne eri 


;. Meefte.] Figlia di Peleo e intieramente padronaz e perd pid 
moglie d'Admeto Re di Teſſalia, è da ſtimare il tuo amore, che quello 
per amor del quale eſſa di ſpontanea di Evadne ed Alceſte. 
volontà andò alla morte: avendo 5. Col morire.] Vedi Vepig. 9. 
ettenuto per riſpoſta dall' oracolo, del lib. 2. 


che Admeto ſarebbe preſto per mo- 


IN AVARUM AMICUM. LXXVL 


TILLIA miſiſti mihi ſex, bis ſena petenti: 
Uc bis ſena feram, bis duodena petam. 


CONTRO UN' AMICO AVARO. 76. 


T U' m' hai mandato ſei milla ſefterzi richiedendo- 
lene dodici milla: acci ne ottenga dadici 
milla, te ne richieders ventiguatra milla. 


& M0 4 $4.0. 2M: 


1. Tu m hai, Sc.] Inſegna con avendvli un ſuo amico mandato ſo- 
v3 facezia in qual modo fi debba lamente la mettà di quello che eſſo 
che dere danaro ad un" amico ava- gli aveva richizſto per le ſue cop» 
i per Sttenere il biſognevole: rente. 
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IN ZOILUM, R 


Invidum. LXXVII. 


UNQUAM divitias Deos rogavi, 
Contentus modicis, meoque Iztus, 

Paupertas, veniam dabis, recede. 

Cauſſa eſt quæ ſubiti, novique voti? 

Pendentem volo Zoilum videre. 


CONTRO ZOILO, 


Invidioſo. 77. 


pregai i Dei per ricchezze, pago del ne- 
diocre, e contento del mio. O* poverid, mi 
feuſerai, allontanati. Qual“ e la cagione d'vna 53 
pronta e nuova riſoluzionue? voglio veder Zoilo ad 
n capeſtno. 


c 203 


1. Mai pregai, &c.] Dipinge 2. O podbertà.] Se fino ad ora 
con un' elegante paradoſſo un cer- tho avuta cara, e tho deſidesta, 
to Zoilo, mente dice, mutatoh di ora ti rinuncio a ſolo motivo, che 
ſentimento, di voler diventar ricco, coloro i quali prima invidiarano le 
avendo ſempre preferto la povertà al mie tenui facoita, vedendomi ricco, 
faſto, come ben lo dimoſtra negli diene in un' ecceſſo d'invidia, q- 
epig. 50. del lib. 1. e 48, del lib 2, s'appicehino. 
e altrove. 
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IN VARUM, 


Invitatorem vanum. ILXxXVIII. 


D cœnam nuper Varus me forte vocavit, 
Ornatus dives, parvula cœna fuit. 
Auro, non dapibus oneratur menſa: miniſtri 
Apponunt oculis plurima, pauca gulæ. 
Tunc ego: non oculos, ſed ventrem paſcere veni; 
Aut appone dapes, Vare, vel aufer opes. 


CONTRO VAR O, 


Invivatore vano. 78. 


ARO m' invitòd poco fa caſualmente à cena, 
apparecchio fu ſplendido, ma la cena fi 
meſchina. La menſa e appeſantita con oro non con 
cibi, i ſervi offrono moltiſimo agli occhi, e poco 
all' appetito. Allora io diſi: non ſon venuto per 
paſeere gli occhi, ma il ventre; o* metti dei cibi, 
Varo, o togli le ricchezze. 


ee. 


1: Varo. ] Riprende coſtui -di che la chiuſa di queſt' epigramma 
ranità, che nei convitti faceva pom- non ſia di Marziale, per il poco ſale 
pa delle ſue ricchezze, e dava po- ed acume'che c'è in eſſa, e fi tiene 
chiſimi cibi ai convitati; e pero che il teſto antichiſſimo dica: 


gli dice che è& venuto per paſcere il Aut appone dapes, Lare, vel aufera 
ventre e non gli occhi. Vedi ſopra open. Cioè, o metti dei bi 
queſt” argomento gli epig. 44. del in tavola, o che ti porto via i piatti. 
lib. 1. 60. del lib, 3. e 68. ſopra. La qual lepida minaccia rende il 


O metti, Sc.] Si contende, dubbio pid fondato, 


IN 
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IN AFRUM, 
Ambitioſe et tmportune eficioſum. Lxxix, 


bur DITA cum tibi fit jam ſexageſima meſſis, 
Et facies multo ſplendeat alba pilo; 

Diſcurris tata vagus urbe, nec ulla cathedra eſt, 
Cut non mane feras 1 irrequietus, ave. 

Et ſine te nulli faſt eſt prodire tribuno, 
Nec caret officio conſul uterque tuo; 

Et ſacro decies repetis Pallatia clivo, 
Sigerioſque meros, Parthenioſque ſanas. 

Hzc faciant ſane juvenes: deformius, Afer, 
Omnino nihil eſt ardelione ſene. 


CONTRO AFRO, 


Vanamente ed importunamente oſſequioſo. 7g. 


CAN U * fiafi di gia da te rinchiuſa la 
ſeſageſima meſce, e la tua faccia albeggi 
canuta per il folto pelo; incerto corri qua e la 
per la citid, ne c' catedra, che anzioſo tu non 
porta il buon giorno. E mon & permeſſe à verun 
Tribuno* uſcir di caſa ſenza * te, ne ſampoc Puno 
e Paltro Conſole® eſente = tuo offequio! e dieci 
volte in un giorno vai ai R per il ſacro 
clivo, e buccini i ſoli Sigerii, e Parienii. Queſte 
coſe, che le facino i giovani fla bene: nulla c, 
Afro, di pid ridicals che un vecchio facendone, » 


ANN o- 
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ANN OT AZ ION I. 


1. Quantungue, Sc.] Molto fa- 
cetamente incalza un certo Afro ſeſa- 
genario, che conſumava tutto 'I gior- 
no 4 correr qua e la per far la corte 
ai Grandi, ed ingerirſi nei fatti al- 
trut: facendoli ſentire che queſto 
modo d'agire ſta bene ſolamente alla 


ioventu. 
2. La ſeſage/ſima, &c.] Metafo- 


ra, cio, quantunque tu abbia di 


gla compiuto ſeflant” anni, | 

3. Catedra.] Cioe, con ambi- 
rioſa curtoſità cor: i per tutti gli atrii 
dei Grandi; o fia che eſchino, o i 
tenghino a ſedere tu ti fai introdurre 

er dar loro un ſulnto che non cu- 
rano. Vedi lepig. 56. del lib. 1. 
ove parla di queſti ardeioni. 

4. Tribuno.) I Tribuni Romani 
furono ſtabiliti per ſoſtenere i diritti 
del popolo contro la tirania dei 
Grandi; e come magiſtrato del po— 
polo fi opponeva a quelle cole che 
erano in pregiudicio di quello. Tri- 


buno fi chiamaya anche il capo d' una 
coorte Romana di 6co uoimini: 
Vedi I'epig. 60. del lib, 2. 

$- 9enZa te.] Ciot, ſai in atten- 
zione quando i Tribuni, ed i Con- 
ſoli eſcono di caſa per accompagnar- 
li, Vedi Pepig. 99. del lib. 11. 

6, Conſole.) I Conſoli erano due, 
e ſi creavano ogn* anno. Queſto 
magiſtrato, in tempo della Repu- 
blica aveva la ſuprema autorita, 

7. Ai palazzi,) Cioè, alle abi- 
tazioni dell' Imperadore. Vedi. I'e- 
Pig. 71. del lib. x. 

8. Sigerii e Partenii.] Due ca- 
merieri dell' Imperadore, il nome 
dei quali Afro in ogni luogo menzi- 
ona a con boria. 

9. Facendone.] Cioè, un' ardelio, 
che altro non fignifica ſe non ſe un 
importuno, che caccia il naſo nei 
fatti d'altri, un* animo vile, ed un 
ſogetto ridicolo. Vedi Vepig, 7. 
del lib. 2. 


AD MATHONEM, 


Emptorem. 


LXXX. 


He eras noſtri ſemper, Matho, Tiburtini, 
Hoc emis ; impoſui: rus tibi vendo tuum. 


A MATONE, 


Compratore, 


80. 


Mar ONE, tu eri ſempre ofpite della noftra 
villa Tiburtina. * Tu la comperaſti: t ha 
celto:* io tbo venduto una villa gia tua. 


AN N Qs» 
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> 


\ 
a un Uu Dr, nenn 


1. O Matone.] Contro il quale ana. 
e il ſeguente epigramma. Marziale 3. 7 L col!a.) Imperocche je. 
facctamente ſi burla di coftui, per come prima m' eri ſempie in caſa, 
aver comperato Ja di lui villa che cosi ſtarai a_cala tua; effendy 14 
£12 godeva come ſua. Caſcato nella rete, che ti ſci teſſutgz. 
2. T tiha.] Oggi villa Adri- 


IN MATHONEM, 
Declamantem in febre. LXXVI. 


ECLAMAS in febre, Mathon, hanc eſſe phreneſin, 
Si neſcis, non es ſanus, amice Mathon: 
Declamas æger, declamas hemitritæus. 
Si ſudare aliter non potes, eſt ratio: 
Magna tamen res eſt: errans cum viſcera febris 
Euxurit, res eſt magna tacere, Mathon. 


CONTRO MATONE, 


Declamante nella febre. 81. 


O * MATONE, tu declami nella febre: fe un: 
ſai, amico Malone, queſta eſſere frentjia, 
ſei frenetico: tu declami ſemitergano. Se von put; 
JSudare altrimenti hai ragiene: cid* 2 per altro una 
gran coſa: una gran coſa eila d, o Malone, tatere 
quando una intermite febre arde le viſcere. 


AN TAS 1.0234 


1. O Matoze.) Cenſura un cer- dore della febre declamava con molta 
to Matone ciuſidico, il quale o ſa- violenza: e per queſto ſi credeva 
no o ammalato mai taceya, e ne! ar- fare una gran cola z ma il Porta 


gli 
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perfetta, che viene pid frequente- 
ccre in detto tem o. mente che la febre terzana. Vedi 
+. Se n6n ſai.) Cioè, ſe ignori che gli epig. 40. del lib. 2. e 92. del lib. 
i declamare colla febre & una fren= 12. wy | 
cha, {ei offello da una ſomma ed ec- H 4. Ciò & Se.] Riſpoſta che Mar- 
ceſtea freneſia, che ' tuo ceryello ziale ſuppone in Matone; al che gli 
infanma'o ti cagiona. riſponde, non eſſer gran coſa il par- 
3. Semiterzans.] II tefto dice 
bemitritzus dal Greco wuiſpuraieg 
emitriteos, ſemitertianus, cae lignif - 
ca una febre ſemiterzana, cioè, im- 


i; dice eſſere coſa piu grande il ta- 


lare colla febre frenetica nelle oſſa, 
ma bensd il tacere, e non lamentarſi 
nei cuocenti deliri. Ovvero eſſer cola 
grande e difficile il ſaper tacere. 


DE FAB ULI 4, 


Negante diutius. LXXXII. 


EE noſtrum cum Fabulla legiſſet, 
Negare nullam quo queror puellarum: 

Semel rogata biſque terque neglexit 

Preces amantis. Jam, Fabulla, promitte, 

Negare juſſi, pernegare non juſſi. 


DI FABULLA, 


Troppo lungamente ricuſando. 82. 


VENDO Fabulla letto il noftro © epigramma, net 
quale mi lagno che neſſuna zitella fi ricuſa: 
fprezzd richieſta una e due e tre volle le premure 
dell' cmante: ora * poi, Fabulla, prometti: ho ben 
detio di reſiſtere, ma non ho detto di perſiſtere. * 


&N:N:D0T- A410 8-1 


ſopra. 
3. Di perſſtere.] Imperocche 8 


1. Nofiro epigramma.] Cioè, I' 
epig. 71. ſopra. 


2. Ora poi.] E' tempo che tu ac- 
conſenta; imperocche, ſiccome non 
approvo troppa facilita, cosi difap- 
provo troppa difficoltà; come ha 
detto neg'i epig. 58. del lib, 1. e 38, 


coſa troppo rincreſcevole a ſopporta- 
re. II verſo 10. dell' epig, 70, del 
lib. 9. & un' immitazione dell' ulti- 
mo verſo di queſto. 


42 


% EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


AD RUFUM, 


Ut Jenuleio commendet ejus libros, 


H quoque commenda Venuleio, Rufe, libellos, 


Imputet et nobis otia parva, roga, 
Immemor et paullum curarum, operumque ſuorum, 
Non tetrica nugas exigat aure meas. 
Sed nec poſt primm legat hæc, ſummumve trientem, 
Sed ſua cum medius prœlia Bacchus amat. 
Si nimis eſt legiſſe duos, tibi charta plicetur 
Altera: diviſum fic breve fiet opus. 


A RUF oO, 


Che raccomandi 1 di lui libri a Venuleio. 


RUPFO, * raccomanda anche * 
() nuleio, e pregalo che ci conceda pochi moment 
ezioſi: e ſcordgvole* per un poco delle ſue ſollecitudini 
ed occupaſſioni non eſamini le mie nugacita con rigo- 
E queſte coſe non legga ne dopo + il 


roſa attenzione. 


prima ne dopo Pullime. triente : 
ama le ſue conigſe. Seghi & 
letto due, fi pieghi da te queſto 

Popera cosi divija * rimarrd breve, 


cena, allorche Bacco 
troppo averne * 
ſecondo * volume: 


N NOT A 2 10 K 1. 


1. O Ro.] Manda due libri d' 
epigrammi a Rufo, e la prega di 
raccomandarli a Venuleio; aſſigna- 
»doli il tempo più proprio di legger- 
heli, ed in caſo che toflero troppo 


LXXXIII. 


83. 
queſti libri a Ve— 


* ma a metta della 


lunghi, gli dice di piegare il libro, 
cosi che il numero degli epigrammi 
r1marra piu breve. 

2. Anche.] Queſti due, cioe 11 
terzo e I quarto : dopo averli di 


| gia 
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ecomandato it primo e ſecon- 


g's ra 


do. 3 

3. E ſcordevole. ] Vedi Vepig. 14. 
yers. 6. ſopri. 

4. Ne dopo, &c.] Aſſegna a Rufo 
Vora pill conveniente, acciò Venuleio 
legga i ſuoi epigrammi. Cosi pure 
die ad Eufemo. Vedi Vepig. 7. 


ſopra. 
©. Triente.] Sorta di miſnra che 


eonteneva la, terza parte d'un ſeſter- 


zio Romano, vale a dire, quatro 


bicchiexi, che era i due terzi d'una 
foglietta, miſura noſtra. Ma tri- 
ente in queſto luogo è poſto per 
qualſivoglia bicchiere. | 
6. Letto due.) Cio?, i due primi : 
come gia diſſe nel verſo primo. 

7. Secondo volume. Che contiene 
il terzo e quarto libro. 

8. Cos diviſa.] Queſta diviſione 
non è meno faceta di quella, ehe ſta 
nelP ultimo verſo dell' epig. 29. ſo- 
wy 8 


IN NAVOLUM, 


' Arrogantem in proſpera fortuna. LxxxIv. 


ECURO nihil eſt te, Nævole, pejus, eodem 
Sollicito nihil eſt, Nævole, te melius. 
Securus, nullos reſalutas, deſpicis omnes; 
Nec quiſquam liber, nee tibi gratus homo eſt. 
Sollicitus, donas, dominum regemque ſalutas; 
Invitas. Eſto, Nævole, ſollicitus. 


CONTRO NEVOL O, 


Arrogante nella proſpera fortuna. 84. 


volo, nel biſogng. 


IENTE " c di peggio di te, o Nevolo, nella 
profperita, niente c' di meglio di te ſteſſo, o Me. 
Nella proſperitd rendi il ſaluto a 


du une, e JPrezzi tutti: ne chiunque ſi fia, libero 0 


" ſervo 2 agradevole: nel biſogno tu dai, e ſaluti . 


dicendo : padron mio, protettor mio; fai * invili. 
Sia tu, o Nevolo, nel * bi 1ſogno, 


ANN O- 
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492 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


A N re. 


1. Niente c, Sc.] Inaſpriſce con- 
tro un certo Nevolo, il quale, ſe- 
condo gli volgeva la fortuna, era ora 
riſpettoſo ora arrongante: cioꝭ, in- 
ſolente quando eſſa lo favoriva, di- 


2. O Serwo,] II teſto dice homs, 
che ſecondo lo til legale Genifica 
ſervo, 

3. Padron mio, &c.)] Modi di 


ſalutare con riſpetto, Vedi V'epig. 
meſſo e vile quando Pabbandonava. 113. del lib. 1. 


Come ſoyvente ſi vede nelle perſone 


4. Fai inviti.] A caſa tua. 


di baſſa condizione inalzate a qual- 5. Nel biſogno.] Accioche tu ſia 
che dignità dalla fortuna e non dal ſempre modeſto e riſpettoſo verſe 
mcrito. tutti. 


IN THAI DE NM. 
; | Fellatricem. Lxxxv. 8 
ON eſt in populo, nec urbe tota, 
A ſe Thaida qui probet fututam 


Cum multi cupiant, rogentque multi. 
Tam caſta eſt, rogo, Thais? imo fellat. * 


CONTRO TAIDE, 


Fellatrice. 85, 
N ON ce? in tutto popolo, ne in tutta la ciiid 
uno, che provi Taide eſſere ſtata da eſſo im- 


membrata; deſiderandola molti, e molti richiedendola, 
Dimando io, ? Taide cosi caſta? anzi fęella. 


A * Oe 


1. Fella.] Dunque era peggio che futtuehatur, 
diſoneſta: nam irrumabatur, et nan 


LIBRO QUARTO. 497 


IN PONTICUM, 
Oi convivis vilia, fibi generoſa vina apponebat. LXXXXVI, 
Ry 


OS bibimus vitro, tu myrrha, Pontice, quare ? 
Prodat perſpicuus ne duo vina calix, 


CONTRO PONTICO, 


Che metteva al convitati dei vint vill, ed a lui generoſi. 


86. 


O o Pontico, beviamo nel vetro, e tu nella 
mirra : perche? accid la traſparente tazza 
non ſcepra due ſorta di vino. 


A MESA 1-0N-1, 


1. O Partico.)] Con queſto diſtico per l'opacita della materia, non ſi 
taccia Vinciviita dt Pontico, il qua- poteva vedere di che colore e ſorta di 
le faceya ſervire i convitati di vini vino foſſe quello che Poatico beveva. 


abietti, ed cio beveva degli ottomi. 4+ La traſparente, Sc.] Non be- 
2. Nel vitro. ] Cioz, nei bicchicri vera nel vetro come i convitati, che 
A vetro; | per eſſere un corpo diafano fi ſareb- 


z. Mia Mirra.] O ſia porcella- be veduto dal diverſo colore la qua- 
ka, (Vedi | epig. 26. del lib. 3.) che lità del vino. 


AD LIBRUM SUUM, 


Dnem mittit erudito Apollinari. LXXXVII. 


I vis auribus Atticis probari, 
Exhortor, moneoque te, libelle, 

Ut docto placeas Apollinari: 

Ni] exactius, eruditiuſque eſt, 

Sed nec candidius, benigniuſque. 


; Si 


AL 800 LIBRO; 
Che manda all erudito Apollinare. 85. 


LIBRO mio, je brami eſſer agradito da A. 
tiche * orecchie, .' ęſorto e ti conſiglio the tu 
piaccia al dotto Apollinare. * 
e pin erudito, 6 ne anco di pid ſincero, ne di 
Se ti riceverd con 


eſatto * 
piu affabile. 


454 EPIG. DI M. V. MANTTALE, 


Si te pectore, ſi tenebit ore, 

Nec rhonchos metues maligniorum, 
Nec ſcombris tunicas dabis moleſtas. 
Si damnaverit, ad ſalariorum 

Curras ſcrinia protinus licebit, 
Inverſa pueris arande charta. 


Neſſuno v'e di lui pit 


cuore e con lode, non 


temerai ne il*.roncare dei maligni, ne provederai alli 
ſgomberi? ſcartocci s faſtidigſiꝰ a legere. Se ti con- 


dannera, 


biſognera che tu corra oi tofani dei pizzi- 


cagnoli, per eſſere ſcritto aw tergo dai loro garzoni, 


ANN OTA TON 


1. O libro mio. ] Queſt epigramma 
è un' elegante apoſtrofe al ſuo libro, 
colla quale lo eſorta a protacciarſi 
Papprovazione del dotto Apollinare 
dandoli ſperanza che ſe la ottiene, 
potrà ſprezzare i ſogghigni, e le 
mordacita di tutti gli altri. 

2. Attiche.] Civc, terſe, delicate, 
e dotte. 

3. Apollinare.) Uomo dottiſſimo. 
Vedi gli Epig. 25. e 88. del lib. 2. 


4. Eſatto.] Cos, della pin giudi- 


cioſa penetrativa nell* eſaminate le 
compoſizioni. 

5+ Con cuore. ] Il teſto dice pector: 
et ore: cioè, ti ſtringerà al petto, e 
ti baccierà; eſprezioni d' affetto che 
dinotano la ſtretta amicizia che paſ- 
ſava tra Marziale ed Apollinare. 

6. J roncare, Sc.] Cioè, nt il 
grinzar del naſo degl' invidioſi. Vedi 
Fepig. 4. del lib. 1. 

7. Agli ſgomberi,) Sorta di piceiol 
peſce di mare, Vedi lepig. 50. del 

lib, 


LIS RO QUAaRTo. 


nene Ciod, peꝛzi di carta 
zurolti in forma di corno, che gli 
Ingleſi chiamano paper corn, 1 quali 
ſervono per avviluppare 1 peſci, ſale, 
» coſe ſimili. Il teſto dice Puntcas, 
per catacreh : imperocche, ficcome 
je tuniche ſervono perſcoprirei be- 
vilupparci, cosi cogli ſcartocci s' av- 
viluppano i peſci, &c. ; 

g. Faſtidigi, Sc. I! teſto dice mo- 
gar, che ſecondo Veſpolizione del 
(Culderino, Farnabio, ed altri ſigni- 
f 2 unte, impecciate e puzzolenti: 
gando eſſi per ragione, che queſta 
carta deſtinata per gli ſgomber i, ſic- 
come queſti peſci ſi vendevano fritti, 
prima di metterli ful fuoco erano in- 
viluppati in carta preparata per 
que{t* effetto con bittume o pece, 
Syero che il lettore non mi condan- 
„ern per eſſermi allontanato dall' 


legere, 


495 
opinione di critici cos] riſpettevoli, 
avendo nella traduzione aggiunto a 
ſe conſidererà meco, che 
Marziale può con piu naturalezza 
aver dato Iepiteto di malefias a mo- 
tivo dell' inſipida, e faſtidioſa lettura 
di quelli ſcritti, che caſcavano nelle 
dotteghe dei prizzicagnoli: e cid 
tanto più veriſimilmente per la dif- 
ficolta che c' era ad incontrare il de- 
licato ed incontentabil guſto di Ro- 
ma ſignora del Mondo, come 

s' detto nell' epig. 4. del lib. 1. 

10. A tengo, Sc.] Cioè, nella pa- 
gina poſteriore; atte ſoche gli Antichi 
ſuoleyano ſcrivere i loro verſi ſola- 
mente in una parte del foglio : di 
modo che, quella che reſtava in bia- 
nco, i giovani dei pizzicagnoli { di- 
vertivano poi a farvi ſopra degli 
ſcarbocchi. 


DE BASS 4. 
Ju ſepins pedere ſolebat. LXxXVII I. 


Che ſuoleva ſovente trullare. 


r ſecum ſemper tua Baſſa, Fabulle, 
Collocat, et luſus, deliciaſque vocat: 


t quod mireris magis, infantaria non eſt. 
Ergo quid in cauſſa eſt? pedere Baſſa ſolet. 


DI BASSA, 


88. 


() FABULLO, la tua cara Baſſa * ſempre ff tien 
a canis un fanciullo, e le chiama il ſuq di- 


Derti. 


454 EPIG. DI M. V. MERTIAUE: 


Si te pectore, ſi tenebit ore, 

Nec rhonchos metues maligniorum, 
Nec ſcombris tunicas dabis moleſtas. 
Si damnaverit, ad ſalariorum 

Curras ſcrinia protinus licebit, 
Inverſa pueris arande charta. 


AL 80V0 LIBRO, 
Che manda all' erudito Apollinare. $5, 


LIBRO mio, ſe brami eſer agradito da A. 
tiche * orecchie, t ęſorto e ti conſiglio the tu 
piaccia al aotto Apollinare. * 


ejatto * 
piu afjabile. 


AN NO TAT NO. 


1. O libro mo.] Queſt' epigramma 
& un' elegante apoſtrofe al ſuo libro, 
colla quale lo eſorta a protacciarſi 
Papprovazione del dotto Apollinare 
dandoli ſperanza che ſe la ottiene, 
potra ſprezzare i ſogghigni, e le 
mordacita di tutti gli altri. 

a. Attiche.] Civc, terſe, delicate, 
e dotte. 

3+ Apollinare.) Uomo dottiſſimo. 
Vedi gli Epig. 25. e 88. del lib. 2. 

4. Eſatto.) Cios, della pi giudi- 


e pin erudite, e ne anco di pi ſincero, ne di 
Se ti ricevera con 
temerai ne il *.roncare dei maligni, ne provederai alli 
ſgomberi? ſcartoccis faſtidigſiꝰ a legere. | 
dannera, biſognerà che tu corra ai tofani dei pizzi- 
cagnoli, per eſſere ſcritto à ** tergo dai loro garzoni, 


Neſſuno v'e di lui pin 
cuore e con lode, non 


Se ti con- 


cioſa penetrativa nell* eſaminate le 
compoſizioni. 
5+ Con cuore. ] Il teſto dice pefore 
et ore: cioe, ti ſtringerà al petto, e 
ti baccierà; eſprezioni d' affetto che 
dinotano la ſtretta amicizia che paſ- 
ſava tra Marziale ed Apollinare. 
6. II roncare, Sc.] Ciot, ne il 
grinzar del naſo degl' invidioſi. Vedi 
Fepig. 4. del lib. 1. 
7. Agli gomberi.] Sorta dipicciol 
peſce di mare, Vedi Tepig. 50. del 
lib, 


LIS RO QUARTO. 


Nu Ciot, pezzi di carta 
4vyolti in forma di corno, che gli 
Ingleſi chiamano paper corn | quali 
ſervono per avviluppare 1 peſci, ſale, 
» coſe ſimili. II teſto dice funicas, 
per catacreſi: imperocche, ſiecome 
je tuniche ſervono per}coprirct ea es- 
vilupparcls cos cogli ſcartotci 8 av 
viluppano i peſci, &c. ä 

9. Faſtidioſi, Sc. Il teſto dice mo- 
/-fns, che ſecondo Feſpoſizione del 
(ilderino, Farnabio, ed altri ſigni- 
gen unte, impecciate e puzzolenti: 
411Jdo effi per ragione, che queſta 
carta deſtinata per gli ſgomber1, ſie- 
come queſti peſci fi vendevano fritti, 
prima di metterli ſul fuoco erano in- 
viluppati in carta preparata per 
quclt' efſetto con bittume o pece, 
Sycro che il lettore non mi condan- 
n-ra per eſſetmi allontanato dall' 


legere, 


495 
opinione di critici cos} riſpettevoli, 
avendo nella traduzione aggiunto a 
ſe conſidererà meco, che 
Marziale pud con piu naturalezza 
aver dato l'epiteto di maleias a mo- 
tivo dell inſipida, e faſtidioſa lettura 
di quelli ſcritti, che cafcayano nelle 
dotteghe dei prizzieagnoli: e cid 
tanto pid veriſimilmente per la dif- 
ficolta che c' era ad mcontrare il de- 
licato ed incontentabil guſto di Ro- 
ma ſignora del Mondo, come gia 
s' detto nell' epig. 4. del lib. x, 

10. A tengo, &c.] Ciot, nella pa- 
gina poſteriore; atte ſoche gli Antichi 
ſuolevano ſcrivere i loro verſi fola- 
mente in una parte del foglio: di 
modo che, quella che reſtava in bia- 
nco, i giovani dei pizzicagnoli {i di- 
vertivano poi a farvi ſopra degli 
ſcarbocchi. 


DE BASS4, 
' Dn ſepins pedere ſolebat. LxxxvIII. 


1 ſecum ſemper tua Baſſa, Fabulle, 
Collocat, et luſus, delic;aſque vocat : 


t quod inireris magis, infantaria non eſt. 
Ergo quid in cauſſa eſt ? pedere Baſſa ſolet. 


DI BASS à, 


2 


Che ſuoleva ſovente trullare. 


88. 


*ABULLO, la tus cara Baſſa * ſempre f ties 
a canto un fanciullo, e Is chiama # ſug di- 


Perti. 


406 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


vertimenio, e le ſue delizie; e ciꝰ che pid ti neravi- 
glierd, fi ? che non e infantaria. Qual 3 dunque in 
c i! motivo ? Baſſa ſuol trullarr. 


A.NND TA SID I: 


1. Baſſa.] Amica di Fabullo, la 
quale il Poeta facetamente deride, per 
avere coſtei il vizio di pettare: e per 
evitar il roſſore conduceva ſempre 
| ſeco un ragazzino al quale dava la 
colpa ogni volta che eſſa pettava. 


IN DISSIMULATOREM, LXXXIX, 


CONTRO UN DISSIMUL ATORE. 89. 


non mm hai mandalo verun donativo per il 
picciol regalo; e ſon gia ſcorſi i cinque * giorni 
dei Saturnali. Ne pur fummi da te mandato ſei 
ſcrupoluzzi d'argento Septiziana,* ne una tovaglia da un 
5 querulo cliente; Ne un'* olla che reſſeggia pel ſan- 


ULLA remiſiſti parvo pro munere dona, 
Et jam Saturni quinque fuere dies : 
Ergo nec argenti ſex ſcrupula Septitian!, - 
Miſſa, nec a querulo mappa cliente ſuit, 
Antipolitani nec que de ſarguine thynni. 
Teſta rubet, nec quæ coctana parva gerit; 
Nec rugoſarum vimen breve Picenarum : 
Dicere te poſſes ut meminiſſe mei. 
Decipies alios verbis vultuque benigno: 
Nam mihi jam notus diſſimulator eris. 


2. Non # infantario:] Queſta voct 
ſignifica una donna gravida, o che 
fa figlioli : ma qui ſignifica una che 
non è amante dei fanciulli, 

3. In ciò.] Cioc, di condur ſecs 
lei un fanciullo. 


gue 


LIBRO. QUARTO. 


497 


7 » di tonno Antipolitano, ne una che 2 | Piccioli 
Cottani; me un Ppicciol raneſtro di fappite olive del“ 
Picens: per* poter dire d'eſſerti riccordato di me. Al 
tri ingannerai colle tue parole e bella ciera, ma 10 
ravrꝰ ſempre per un provato * ſimulatore. 


ANN. TT AB 1:0 NI. 


1. Tu non hai, Sc.] Era coſtume 
nei Saturvali di mandarſi reciproca- 
mente dei regali, come pure nelle 
Calende di genajo ſi mandavano le 
wancie. Ora avendo il Poeta re- 
dato a un certo il ſub libro d'e- 
digrammi, ed avendo ricevuto niente 
n contracambio, la ſtizaa gli fece 
Imporre queſt' epigramma. 
{ont Saturnali, vedi l'epig. 46. ſopra. 

2. I cinque, Sc.] Le feite Satur- 
nali furono ſiſſate a cinque giorni da 
(jo Imperadore, 

3. Scrupotuzzi,] Cios, ſei tenui 
ſerupoli, o ſia obolt, moneta di pic- 
Gol valote: ma ſigniſicando anche 
un pelo di fer oholi, cioè due dram- 
me, & facile che Marziale intenda 
cnalche regaluzzo d'argento di detto 
pio, come per efemplo un cucchia- 
ino, una catenella, o coſa ſimile. 

+. c ianc.] L'argento Septizi- 
aro era della più baſſa liga. Dice 
vepritiano da ſeptis ſciepi: luoghi 
cut, {epi e Reccati, ove i Roma- 
ni 22;02iavano e vendevano a peſo. 
ve i I'epig. 71. del lib. 8. Altri 
leg Sono Sptitiane, dicendo eſiere il 
ame di queſto ſimulatore. 

- Query, ] Chiama queruli i 
dient che crano mal ſodisfatti dai 
ro protettori, e quando erano 
mandati per qualche commiſſione 


K K 


Dei 


ſempre ſi lagnavano, e chiedevano 
qualche coſa per ſoccorerſi. a 

6. Un olla, Sc.] Ciot, una pig- 
nata piena di muria. Queſta era 
una ſpecie di ſalza fatta col ſangue 
di tonno, che gli antichi ſe ne ſer- 
vivano per condire i cibi: la migli- 
ore era portata da Antipoli citta dell' 
Alia. Vedi l'epig. 103. del lib. 13. 
O come altri vogliono, da Antibo 
citta della Gallia Narboneſe. 

7. Cottani.] Cioè, ne un' olla 
piena di fighi di Siria, i quali erano 
divenuti molto piccioli nel farli ſec- 
car al Sole, vedi epig. 52. lib. 7. © 
28. del lib. 13. Erano detti Cottani, 
perche ne venivano anche dall“ iſola 
di Coo nell' Arcipelago. 

8. Del Piceno.] Cioè della Marca 
d' Ancona, dalla qual provincia era- 
no portate ottime olive. Vedi gli 
epig. 44. del lib. 1. e 46. ſopra. 

9. Per poter, &c.] Formola di eſ- 
primerſi tra amici nel mandarſi det 
regali, in prova d' affetto per vicor- 
darſi I un dell' altro. 

10. Un fimulatore.? Cioe, un' in- 
grato ed avaro, che dopo aver rice- 
vuto un favore non ne fai un' altro: 
e fingi di non ſapere cid che io deũ- 
dero, e ſci in obligo di fare; e pero 
ora che ti conoſco mi guarderò bene 
di regalarti la menoma coſa. 


D E 


4 _— _—_— 
—ͤ—ê— — — — — — — 


Stringo libens, animo gaudens, ac fœnore liber. 


e ſcuoto la Muſa, Di poi mi ſtirofino il corpo con 
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DE RUSTICATIONE. Xe. 


URE morans quid agam, reſpondeo pauca, rogatys. 
Luce Deos oro, famulos, poſt arva reviſo, 
Partibus atque meis juſtos indico labores. 
Inde lego, Phœbumque cio, Muſamque laceſſo. 
Hinc oleo corpuſque frico, mollique palæſtra, 


Pondero, poto, cano, Judo, lavo, cœno, quiefco, 
Dum parvus lychnus modicum conſumat olivi. 
H c dat nocturnis nox lucubrata Camcoenis, 


DELLA VITA RURALE. 90. 


3 TERROGATO  cefa io facia dimorando in villa, 

riſpondo poche coſe. Di buon mattino prego gli Dei, 
indi rivedo i femigꝗj, e pci i campi, aſſegno loro adeguati 
lavori con ripartixioni. Dopo leggo, ed invito Febo, 


oglio, e contento nei animo, e ſtaccato dat intereſſe 
lo comprimo con una moderata lotta. Rifletto, * bers, 
canto, givecs, mi lavo, ceno, dormo, E mentre la pic- 
jola lucerna conſuma it poco dcelio, la notte da quejee 
lucaorazient* alle nolturn2 Camens. 


A N N OFT AZ 1 0 K. 


1. Interroga'o.)] Defcrive il ſuo 3. Lo comprimo. ] Siceeme la cute 
modo di vivere alla villeggiatura, fi rilaſcia con unzioni, cos} colla 
{upponenLoli interrogato da un' a- Jotta fi riſtringe z ovvero per cagione 
mico. | della polvere che lottando $'innalza. 

2. Ed invito, c.] Cioè, e mi 4. Rifletto.] Il teſto dice poxdere. 
fcaldo I'immaginazione a compor Si tiene che debba leggerfi prandes 
verk- pranzo: ma ficcome gli Anticht non 
4 uſavano 
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«ſayano pranzare, & da credere che 
Marziale fra le altre fue occupaſſio- turni penſicri Poetici. 
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6. Noturite Camene. | Ciot, ai not- 
Da queſto fi 


1, come Claſſico Scrittore, non om puo conghieturare che teneſſe il lume 
metieſle quella del riflettere e conſi- acceſo tutta Ia notte per poter, col' 


derare. 


| alzarſi dal letto, ſcrivere i penſicri, 
7 Lurubrazioni.] Si chiamano che gli naſcevano nel ripoſo. Came- 


Incubrazioni quelli ſtudj, ed applica® ne, cioe, le Muſe, Vedi l'epig. 14. 


»ioni che i fanno dai letterati di notte ſopra. 
mp0, al lume della candela, 


AD LIBRUM, 
Ut modum teneat, XC, 


YE jam ſatis eſt, ohe libelle, 
Jam pervenimus uſque ad umbilicos : 
u procedere adhuc; et ire quæris: 
Nec ſumma potes in ſcheda tener! : 
Sic tanquam tibi res peracta non fit; 
Que prima quoque pagina perad a eſt, 
Jam lector queriturque, deficitque; 
Jam librarius hoc et ipſe dicit. 
Ohe jam ſatis eſt, ohe libelle. 


AL SUO LIBRO; 


Che tenghi una propria miſura. gt, 


XL S gia abbaſtanza, ola libercolo, ora fam 

giarti fino all' ombiliro: tu wud ancora tirar 
unangi, e camminare : ne puoi rettenerti nell' ultima“ 
Vagina: rame“ ſe non fi foffe ancora da te eſeguito 
dio, che gia nella prima pagina eſeguiſti. Il lettore 
lagnaſi di gia, e now ne può pin ; di pid il librajo 


K K 2 


ae dice queſto, Ola & gia abbaſtanza, ola libercolo. 
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A N. NO T A T 1.0:NCI. 


1. Ola, Cc. ] Parla al ſuo libro 
per apoſtrofe, e lo eſorta a prender 
ripoſo, eſclamando olà, voce che di- 
nota commando, ma qui fignifica 
ſazietà e faſtidio. 

2. Ombilico.] Cioe, il libro è alla 
fine, alla copertura. Vedi l'epig. 67. 
del lib. 1. 

3. Ultima pagina.) Il teſto dice 
ſcheda da xidy ſcedi, tabella carta o 


foglio, o coſa ſimile, ſu cui ſeriveys. 
no gli antichi. 

4. Come ſe, Cc. ] Cioè, come fo 
tn con queſt” ultima pagina non a- 
veſti ancora baſtantemente infaſtidito 
e tediato il lettore, la qual coſa te 
già accaduta nella prima. 

5. II librajo,)] Cioè, colui che 
traſcrive i libri. 


M. VAL 


M. VAL. MARTIALIS 


EPIGRAMMATUM. 


LIBER QUINTUS. 


AD CASAREM DOMITIANUM, 


Cui librum mittit. EPIG. 1. 


OC e tibi, Palladiæ ſeu collibus uteris Albæ, 
Cæſar, et hinc Triviam proſpicis, inde Thetin 5 
Seu tua veridicæ diſcunt reſponſa ſorores, 
Plana ſuburbani qua cubat unda freti: 
Seu placet Eneæ nutrix, ſeu filia Solis, 
Sive ſalutiferis candidus Anxur aquis; 
Mittimus, o rerum felix tutela, ſaluſque, 
Soſpite quo gratum credimus eſſe Jovem. 
Tu tantum accipias: ego te legiſſe putabo, 
Er tumidus Galla credulitate fruar. 


E P I- 


EPIGBRAM M I 


DI 


M. VAL. MARZIALE, 


LIBRO QUINT 0. 


A CESARE DOMIZIAN®O, 


Al quale manda il ſua libro. ers. 1, 


" CESARE, felice tutela e falute di tutte be 

coſe, it quale incoalume crediamo Gove efer 
ricconoſcente ; * @ te maudiamo qugſio lavoro, che ti 
trovi ſui colli * d' Alba Palladia, ove da una parte 
wvedi * Dianna, e dal alla Teti: o fia quando le 
veridiche ſorelle ricevono i tuci ” riſponſi in quella 
parte ove giace Pacqua del mare Suburbano:* ſia 
che la nutrice ® a'Enea, o la figiia ** del Sole ti pi- 
acia, owyero il candido ** Anſur colle ſalutifere ſue 
acque: ricevilo fol tanto: Jo crederd che tu J ab- 
Lia letto, e pieno di boria fruird d' una Gallica © 
credulità. 


1. O Ceſare.) Manda queſto li- 2. Riconoſcente.] Cioe, ricorde- 
bro a Domiziano e lo prega di rice= vole per il culto da te reſoli. Domi- 
yerlo amorevolmente, ſia che gli ziano ancor giovinotto aveva diffeſo 
piaccia di leggerlo o no. a con tutto i} valor poſſibile il 7 9 5 

| 7 | EET oglio 
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doglio nella guerra Vitelliana, aſ- 
citito da Sabino ſuo 210, il quale 
indi incendiato riſtabili. 

3. Queſto lavoro.) Cioc, queſto 
libro comunque eſſo ſi ſia. 8 

4. Colli 4 Alba.] Vale a dire, ful 
monte Albano, a celebrare gli an- 
nuali Quinquatrii in onore di Pal 
lade. (Vedi I'epig. 1. del lib. 4.) 
I Quinquatrii fi celebravano cinque 
giorni dopo gli Idi di Giugno, cio, 
agli 19» | 

5. Dianna.) Tl teſto dice Trivi- 
am. (Vedi Fepig. 1. degli Spettac.) 
Dal monte Albano ſi vedeva da una 
parte il tempio di Dianna Aricina, 
ciot, d' Aricia, oggi Riz za citta nella 
via Appia, luntana da Roma ſeſſan- 
ta ſtadj, e dall' altra Teti, Dea del 
Mare: che qui mette per il Mare 
ſteſſo. Metonimia. 

6. Veridicbe, Sc.] In Anzio cĩttà 
nel Lazio vicino al Mare c'era un 
tempio della Fortuna, celebre per le 
ſorti, che vi ſi gettavano, nel quale 
c'erano que ſimulacri rappreſentanti 
due ſorelle, nelle quali era ſimbo- 


leggiata la buona fortuna, e l'avver- 
ia, 


7. I tuei riſponſi.] In queſte pa- 
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role adula Domiziano, imperocche 
accenna che la Fortuna impara i re- 
ſponſi da Domiziano come da un 
Dio ſuperiore. Le ſteſſe a ſulazioni 
ſono prodigate a giorni noſtri, quan- 
do ſi chiama Giuſto un prepotente 
uſurpatore, e Grande un Re che ha 
impoverito i ſuoi ſudditi. 

8. Saburbano.] Perche batteva le 
mura della città d' Anzio, 

9. La nutrice, &.] Cioè, Gaieta 
città maritima ſui confinj del Lazio 
verſo la Campania, ove Enea ſbar- 
co con tutta la ſquadra Trojana. 

10. Figlia del Sole.) Ciot, Circea 
promontorio nella Campania, ove 
Circe figlia del Sole e di Perſa Ninfa 
abbitò. 

11. II candido Anſur.] Villaggio 
nel Lazio, oggi Terracina, le di 
cui acque ſono molto ſalubriz lo 
chiama condido per la bianchezza 
delle ſue pietre, o per il calce che 
ſi fa volle pietre di queſto luogo. 

12. Gallica credulita,) Cioè, 
finta e ſognata, oyero ſemplice e ei- 
eca credulitz; dice cosi perche in 
quei tempi 1 popoli delle Gallie era- 
no molto ſemplici e rozzi d'ingegng 
e modo di vivere, ED 


AD EECTOR ESS, 
Caſtum eſſe bunc librum. 11, 


1 puerique, virgineſque, 
Vobis pagina noſtra dedicatur. 

Tu, quem nequitiæ procaciores 

Delectant nimium, ſaleſque nudi, 


Lafcivos 


so EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


Laſcivos lege quatuor libellos. 
Quintus cum domino liber jocetur; 
Quem Germanicus ore non rubenti 
Coram Cecropia legat puella. 


AI LET TOR], 


Che queſto libro è caſto. 2 


* VOL, o matrone, 


nequizie, e 


o giodinotli, 
e deaicato queſto libricino. 
le ſchiette arguzie tanto 
[279i i quatro precedenti libri laſcivi. 


e verginelle, 
Tu che le ardite 
ti piaciono, 


It quinto li- 


bro ſcherzi co! *. Signore; Germanico* lo legga ſenz 


arrofjire, 


Pia. 


KANN O N 
A woi, Sc.] Queſto libro per 


eſſer dedicato a Ceſare Domiziano, 
Iz maeſti e riverenza del quale non 
permette veruna coſa men che oneſta, 
dice che può eſſer letto dalle caſte 
matrone, dai ſemplici giovinotti, 
ed innocenti verginelle. Vedi l'epig. 
1. del lib. 8. 

2. Col Signore.] Con Domiziano 
ſignore e padrone de] Mondo. 

3. Germanico,| Domiziano preſe 
i nome di Ger mauico dopo aver do- 
mati i Germani. Vedi l'epig. 2. del 


anche in preſenza d'una vergine“ Cecro- 


e 


lüb. 2. 

4. Vergine Cecropia.] Ciot, in 
preſenza d' una vergine altretanto 
pudica, quanto Minerva adorata dai 
Cecropi, o ſia Atenieſi. Vedi gli 
epig. 54. del lib. 1. e 23. del lib. 4. 
overo in preſenza della Cecropia 
vergine, per eflere Minerva con 
ſomma eſatezza da Domiziano vene- 
rata, Altri interpretano: avant 
ad una vergine conſacrata a Pallade, 


che oſſerverebbe il rito delle Veſtall. 


4D 
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AD DOMITIANUM, 


Cui blanditur ob Germanorum legationem. 111. 


CCOLA jam noſtræ Degis, Germanice, ripæ, 

A A famulis Iſtri qui tibi venit aquis, 

Lætus et attonitus, viſo modo præſide mundi, 
Affatus comites dicitur eſſe ſuos: 

Sors mea quam fratris melior: cui tam prope fas eſt 
Cernere, tam longe quem colit ille Deum. 


5 A DOMIZIANO, 


Al quale blandiſce per la legazione dei Germani. 3. 


GERMANICO, Diege * ora abbitatore della 

noſtra ſpiaggia, il quale venne a te dalle 
ſuddite acque dell'? Ire, lieto ed attonito, fi dice 
che poco fa, veduto il moderator del Mondo, coſi 
parlaſſe ai ſubi compagni: quanto ſon pili fortunato 
di mio fratello, potendo cos? da vicino contemplart 
quel Dio, che efſo venera da 5} luntand. 


ANN OV AZ ION I. 


1. O Cermanico.] Vedi Fepig. ed evacuazione delle truppe Romane: 
2. ſopra. 3. Naſtra ſpiaggia.] Cioè, del 
2. Diege.] Fu mandato a Roma Tevere, 
da Decebulo Re de' Daci ſuo fratello, 4. DelP Iro.] Del Danubio- 
dopp che Domiziano ebbe acquiſtato 5. Cos parlaſſe.] Il Poeta adu- 
) pachi al d: qua del Danubio, acci- la Ceſare, con una maeſtoſa apoſtro- 
eche come Legato trattaſſe della pace fe che fa prononciare da Diege. 
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AD PAULLUM, 
De Myrtale vinoſa muliere, iv. 


OETERE multo Myrtale ſolet vino. 
Sed fallat ut nos, folia devorat lauri, 
Merumque cauta fronde non aqua miſcet. 
Hanc tu rubentem prominentibus venis 
Quoties venire, Paulle, videris contra ; 
Dicas licebit : Myrtale bibit laurum. 


A PAULO, 


Di Mirtale femina vinolenta, 4. 


IRTALE * ſolita puzzar molto di vine» ma 

per ingannarci, divora delle foglie di laure, » 

ed aftuta miſchia il vino cen foghe non con acqua. Q 

Paulo, ogni volta che vedrai caſtei venirti incontro 

rubiconda colle vene gonfie : potrai dire, Mirtale bg 
bevuto del laure, 


I 0-4 WM bo 


1. Mirlale.] Ponge coſtei per 3. Del lauro.] Ciot, non è poſſe- 
eſſere una bevona. duta da Bacco, ma da Apolline, co- 

2. Di laure.] Coſtei per fopri- prendo Mirtale le ſue traccannate 
mere il diſpiacevole alito del vino col lauro conſacrato a Febo: e pers 
maſticava delle foglie di lauro, per non chiamarla ubriacca, ma una 
effere un' odore molto forte, ed anche profetteſſa inſpirata da un Nume, 
per eifere un ptelei vativo contro l'e- imperocche il vino bevuto col laure 
prieta, eccita entuſiaſmi. 
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4D SEXTUM, 


Buem rogat, ut hos libros collocet inter alios epigramma- 
tum ſcriptores. v. 


EX TE, Palatinæ cultor facunde Minervæ, 
Ingenio frueris qui propiore Pei; | 

Nam tibi naſcentes domini cognoſcere curas, 
Et ſecreta ducis pectora noſſe licet; 
Sit locus et noſtris aliqua tibi parte libellis, 
| Qua Pedo, qua Marſus, quaque Catullus erit, 
Ad Capitolini cœleſtia carmina belli, 

Grande cothurnati pone Maronis opus, 


A SESTO, 


Il quale prega che collochi queſti libri fra gli altri 
ſcrittori d'epigrammi. 5. 


' SESTO, facondo cultore della Minerva 

Palatina, che fruiſci degli intimi penſieri del * 
Dio; imperocche a te* lice conoſcere i nuovi pro- 
getti del Signore, a penetrare gli interni ſecreti delÞ 
Inperadore; da luogo ai noſtri libri in qualche 
parte, ove ſara Pedo, Marſo, e Catullo. Colloca 
i ſupremi verſi della guerra Capitolina vicino alla 
grand” opra del coturnalo Marone. 


An 1 G AWN TI 


r. O Seſto.] Manda i ſuoi epi- che ſieno poſti fra gli altri autori de- 
grammi a Seſto, che era nella con- pigrammi. 
hdenza di Domiziano, ed aveva la 2. Minerva, Sc.] Cios, erudito 


cura della ſua biblioteca ; e deſidera cuftode della bibljoteca del * 
a 
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Palatino, la quale apparteneva all' 
Imperadore. Sopra la voce Pa- 
lalinæ, vedi gli epig. 45. del lib. 
4. e 19. infra. 

3. Del Dia. ] Di Domiziano, Lo 
chiama Dio come ſopra nell* epig. 3. 

4. A te lice.] Cioè, o Selto, a te 
e permeſſo, come bibliotecario, e 
come ſegietario di Domiziano, con- 
verſare con eſſo lui, e ſapere tutti 
i ſuoi conſiglj, impreſe, e negozi- 
aſſioni: dal quale, per culto di reli- 
gione, per i tuoi ſtudj, e per le tue 
maſſime, ſei amato e meſſo a parte 
dei pid intimi ſuoi ſegreti. 

. Da luogo.] Cioè, degnati da- 
re un luogo ai miei epigramini, e 
metterli nella tua biblioteta, o in 
quella di Domiziano, fra Pedone, 
Marſo, e Catullo compoſitori d'epi— 
grammi, Di Pedone, vedi PFepig, 
77. del lib. 2. Di Marſo, gli epig. 
71. e 77. del lib. 2. e 29. del lib. 4. 
Dell“ inſigne Catullo, vedi gli epig. 


8. del lib. 1. 71. del lib. 2. e 14. 
del lib. 4. 

6. Capitolina.] Domiziano ancor 
giovinotto diffeſe il Campidoglio in 


compagnia di Sabino ſvo zio, e po- 


co vi mancò che non foſſe arſo in 
quello dai Vitelliani. Quella pugna 
fu detta la gueira Capitolina, Ja 
quale, come ſi dice, fu deſcritta da 
Domiziano in verſi, perche fi ſa che 
queſt” Imperadore coltivo molto le 
Muſe, ma fi tiene che foſſe Seſto 
ſteſſo 'autore, i di cui verſi parago- 
na coll“ Eneide di Virgilio Marone, 
e pero dice di metterli vicino a quelli, 

7. Coturnato.] II coturno era 
una ſorta di calzamento uſato dagli 
attori tragici, come ſi vede ancora 
al giorno d'oggi; la onde quando fi 
vuol eſprimere una qualche compo- 
ſizione tragica o eroica, ſi dice per 
metafora, cotornata, Vedi Fepig. 2c, 


del lib. 3, 


AD MUSAS, 


Ut hunc librum commendent Parthenio. 


VI. 


non eſt grave, nec nimis moleſtum, 
Muſæ, Parthenium rogate veſtrum: 
Sic te ſerior et beata quondam 


Salvo Cæſar finiat ſenectus: 
Et ſis invidia favente, felix; 


Sic Burrus cito ſentiat parentem, 
Admittas timidam, brevemque chartam 


Intra limina ſanctioris aulæ. 


Noitrtempora tu Jovis ſereni, 
Cum ſulge placidus, ſuoque vultu, 
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Quo nil ſupplicibus ſolet negare. 

Non eſt, quod metuas preces iniquas; 
Nunquam grandia, nec moleſta poſcit, 
Quæ cedro decorata, purpuraque 
Nigris pagina crevit umbilicis. 

Nec porrexeris iſta: ſed teneto, 

Sic tanquam nihil offeras agaſque. 

Si novi dominum novem ſororum, 
Ultro purpureum petet libellum. 


ALLE MUSE, 


Che raccomandino queſto libro a Partenio. 6. 


E mon ve grave, o Muſe, ne troppo moleſto, 
pregate il veſtro Partenio © colt: che una 
molto tarda e contenta wecchiezza chiuda quando che ſia 
j tut giorni, Ceſare incolume: e ii tu felice, coftretta * 
I'invidia; che Burro * preſto dia“ ſentore del Ferre 
introduci il timido e picciol libro nei ſacrai della 
reneranda Reggia, Tu ſai i tempi* ſerent di Giove, 
e quando fplacido riſplendeꝰ nel ſuos wolto, col quale 
fuel ricuſar * nulla ai ſupplichevoli, Non” e coſa 
che tu tema fare una preghiera inginſta. Un libro 
decoralo con cedro e porpora, e rilevalo con negri 
embilici mai dimanda coſe grandi ne moleſte. Ne gli 
e lo porgerai- ma tienla cos)? in mano, come je 
nulla offriffil, e nulla Faceſſi. Se conofco il Prenci- 


pe '® delle nove ſorelle, ſpontaneamente ti dimanderd 
i lidercelo in porpora, | 


AN N O- 
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ANN 0-27 AS10825 


1. Se non wt, Sc.] II Poeta in- 


voca le Muſe, e le Muſe Partenio, 
acciocche porga il libro a Ceſare in 
tempo proprio : oppurre che non gli 
e lo porga, ma lo tenghi in mano 
come per leggerlo, in modo che I'Im- 
peradore veda, il quale come ſtudi- 
oſo delle belie lettere gli e lo diman- 
dera. 

2. Partenio.] Coltivatore delle 
Muſe, era cubiculario dell' Impe- 
radore. Vedi gli epig. 45. del lid; 
4. 28. del lib. 8. e 1. del lib. 11. 

3. Che una, Sc.] Preghiera delle 
Muſe a Partenio. 

4. Cofiretta, &c.] Siccome in- 
vidia prende il pid di forza nelle edr- 
ti dei Prencipi : gli dice che fi ren- 
derà ſuperiore a quello, a ſegno che 
eſſa ſara coſtretta a favorirlo, cioè a 
dice, che eſſo cuſtodirà lo ſteſſo 
grado ippo Domiziano, anche col 
favore ed apptovazione degli invidi- 
oſi. | 

5. Burro.] Figlio di Partenlo. 
Vedi l'epig. 45. del lib. 4. 

6. Dia ſentore.\ Cioè, dia ſegni 
d'avere le ſteſie virtù del padre, e ne 
conoſca la fortuna, e la felicita. Lo 
ſteſſo dice di Regolo. Vedi l'epig. 
38. del lib. 6. 

7. Nei ſacrarj.)} Il teſto dice li- 
mina, che ſigniſica la ſoglia della 
porta, il limitare, e lo ſcaglione d'un 
palazzo; ma qui va preſo per il li- 
mitare della parte pit interna, e più 
ſacra della reggia, oye Domiziano 
venerava Minerva, e voleya effer con- 


ſiderato come un Dio. 

8. I tempi ſereni.] Ciot, le gr. 
che Domiziano concede le grazie, 
Metafora. 

9. Riſplende.] Si tiene dag! 
ſcrittori che Domiziano foſſe ve. 
nuſto di facria, e che percid ſe ne 
commendaſſe. 

io. Ricuſar nulla.] Nel princi. 
pio del ſuo Impero fu liberaliſſimo, 
ma poi diede in tanta avarizia, che 
non ſolo non dava, ma rapiva quello 
degli altri. 

11. Non # coſa, r.] Le Muse 
dopo aver pregato Partenio, lo per- 
ſuadono a non temere, che nel pre- 
ſentare il libro a Domiziano pvlli 


eſlerli di mbleſtia, eſſendo il libro or- 


nato di cedro e porpora, e fregglats 
con omdilici d'ebano. Degli ombi- 
lici ſe n'e pailato negli epigrammi 
67. del lib. 1. e 6. del lib. 2. Sus- 
levano gli antichi ugnere i libri con 
oglio di cedro per diffenderli dal 
tarlo, e dalle tignole; e ſi dice che 
i libri di Numa ritrovati ſotto il Gi- 
aniculo nei tempi di En. Terenzio, 
non ſi conſumaronò per eſſete ſtat 
cedrati. 

12. E nulla face.] Le Muſe 
inſinuano a Partenio la maniera di 
condunſi, accid il libro, ſenza tema 
di rifiuto, ſia da Domiziano ricevu - 
to. | 

13. 11 Prencipe, c.] Cioè, Do- 
miziano z per adulazione. Vedi le- 


pig. f. ſopra. 


AD 
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AD YOLCANUM, 
De urbe inſtaurata. viI. 


A UALITER Aſſyrios renovant incendia nidos, 
Una decem quoties ſecula vixit avis: 
Taliter exuta eſt veterem nova Roma ſenectam, 
Et ſumpſit vultus præſidis ipſa ſui. 
Tam precor oblitus noſtræ, Volcane, querelæ 
parce: ſumus Martis turba, ſed et Veneris. 
parce pater: ſic Lemniacis laſciva catenis 
[onoſcat conjux, et patienter amet, 


A VULCANO, 


Della città riſtaurata. 7. 


ELL' © ifteſſo modo, che la fiamma rinuova gli 
rj nidi, ogni volta che I'iinica augells ha 
viſuto dieci ſecoli, cos pure ta nuova Roma e ſpoglt- 
ta dell antica ſua vecchiezza, ed eſa aſſumette la 
venta del ſuo Signore. Ora ti prego, o Vulcano, per- 
donact, ſmentico delle“ neftre querele noi fiamo non“ 
ſolo il popel> di Marie, ma anche di Venere. Perdo- 
naci, padre: che Famoroſa tua cinforte fi ſmentichi 
d..l:* Lemniache catene, e ti” ſopporti con amore. 


AN N OT A 2 NT N I. 


1. Vell iſteſſa, Sc.] Il Poeta para- ſi ſopra. 
dona Roma deformata per gli incendj 2. La venufla, Sc.] Cioè, fa leg- 
t ruine ed indi da Domiziano riſtabi- giadra giovinerza e maeſtà del ſag 
lun, alla fenice, la quale compiti Imperadore. Vedi Iepig. 6. ſopra. 
! mil'e anni coltruiſce da fe una pic- 3. Delle naſirt, Sc.] Ciot, delle 
dial cataſta nella regione pid calda querele, che tu aveſti con Marte, al- 
da Sitia, ed acceſala, abbruceiavi - lorche lo coglieſti in braccio a Vene- 


re 
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re tua conſorte delle quali ci conſi- 
deriamo come eredi, per eſſer noi 

nipoti e diſcendenti del Dio Marte, 
e perd ti ſupflichiamo a ſmenticarle, 


e non punirci pid col fuoco, del 


quale tu ſei il Dio. Altri in vece 
di noftre leggono note, cio a dire: 
perdonaci le querele, che il tuo ſdeg- 
no ha fatto paleſi agli vomini ed 
agli Dei. 

4. Non ſolo, Sc.] Cios, noi ſiamo 
non ſolamente diſcendenti di Marte, 


dalla parte di Romolo, ma ſiamo an- 


che diſcendenti di Venere tua mo- 
glie dalla parte d'Enea. 

5. O padre.) Lo chiama padre, 
conſiderando tutti gli Dei come pa 


DE PHASIDE, 
Qi ſe pro equite gerebat in theatro. 


DICTUM domini, Deique noſtri, 
Quo ſubſellia certiora fiunt, ' 

Et puros eques ordines recepit, 
Dum laudat modo Phaſis in theatro, 
Phaſis purpureis rubens lacernis, 
Et jactat tumido ſuperbus ore 
Tandem commodius licet ſedere, 
Nunc eſt reddita dignitas equeſtris; 
Turba non premimur, nec inquinamur. 
Hzc, et talia dum refert ſupinus, 
Illas purpureas, et arrogantes 
Juſſit ſurgere Lectius lacernas: 


dri degli uomini, quantunque i Pg. 
mani non diſcendeſſero da Vulcano, 

6. Delle Lemniache, Sc.] Cios, 
delle catene, che tu coſtruiſti in Lem. 
no (iſola del mare Egeo) colle quali 
tu ligaſti Venere e Marte colti da te 
in adulterio. 

7. E tt ſopporti.] Cioè, e ti deſide- 
riamo che la belliſſima ed amoreſa 
Venere Cami. (quantunque tu col. 
la tua zoppa Divinitz non ii che un 
deforme, e ſchiffoſo fabro, e tutio 
lordo di fuligine) Altii in vece di 
patienter legono /apienter, cio, che 
la tua moglie abbia più cautella e 
circoſpezione nel mancarti di fede}. 
ta: ovyveto ti ſia finceramente fedele- 


VIE; 


PI 


DI FAST, 


Che ſi cemportava in teatro come un cavaliere. 8, 


ENTRE Fal in teatro, Faſi dico vermiglio 

per le porporee lacerne fla lodando il decreto 

del Signore, e naſtro Dio, nel quale i ſedili* ſon 
ref pin * diſtinti, ed il cavaliere ha ottenuto ordini * 
puri di plebe, e ſuperbo i milanta con queſie gonfie 
parule : finalmente * poi Ce concefſo ſedere pi commoda- 
mente, ora la dignita equeſtre & riſtabilita, non fiamo 


ne compreſs ne imbrattati dalla turba. 


Mentre lutte 


[draiato prononcia queſte e fimili parole, L-ſfio 
commandi che queile ® porperee ed aroganti lacerne Sal- 


gofſero ju; 


A KK OTA 1&4 3X 1. 


1. Mentre.] Domiziand avendo 
rizovato la legge Roſcia, la quale 
non permetteva che veruno ſedeſſe 
ga i cavalieti ſe non poſſedeva il ce- 
ſo equeſtre, cioe; quatro cento milla 

leſterti (vedi Vepig. 67. del lib. 4.) 
un certo Faſi liberto penſs farſi cre 
dere un cavaliere con andare in tea- 
tro fra Pordine equeſtre veſtito in 
porpota, ma eſſendo ſtato conoſciuto 
di Lefio deſignatote dei ſedili, fu cac- 
diato via mentre ſi ſpacciava per 
ang! che non cra. 

:. Lel Sighnore, Sc.] Domiziano j 
«dulatoriamente, 

3. / jed:li. } I fedili erano di tre 
ſo ta, tanto nel Circo, che nel Teatro 
© AH atro: nel primo ſedeva Þ 
das Senatorio, nel ſetondo l' e- 


queſtre, e nel ferid e piu alto E 
plebe. | 
4. Pi diſtinti.] Mediante il qual 


editto neſſuno poteva da un' ordine 


andar a ſedere in un' altro. 

5. Puri. ] Cioè, ſenza miſcuglio di 
plebe. 5 | 
6. Finalmente poi, Sc.] Parole di 
Faſi impoſtore. 

7. Araiato.] Cie, roveſciato ſul 
ſedile con caricatura. 

$. Lefin.) Uno dei direttori dei 
ſedili, come Oceano. Vedi I'epig. 
95. del lib. 3. 

9. Quelle porporee, &c.) Per me- 
tonimia z ciot, Leſſio commads che 


queſt* arrogante tutto veſtito in por · 


pora paniſfe da · dove era, e fe Na 
daſſe fra la plebe. 
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© IN SYMMACHUM, 


Medicum, 1X. 


* 1 : ſed tu comitatus protinus ad me 
Veniſti centum, Symmache, Uiſcipulis. 
Centum me tetigere manus, Aquilone gelatæ. 
Non habui febrem, Symmache : nunc habeo, 


CONTRO SIMMACO, 
Medico. 9. 


ANGUIVO:* e tu, o Simmaco, * ſubbito ve- 

niſti a me accompagnato da cento diſcepoli. 

Cento mani pelate come I MAquilone * mi toccarono, 
Nen avevo la febre, o Simmaco, ora Ubbo. 


2 2 . N = — = = l 
A — — * < \ _ 
——— — — > —— — on ed ett--£ 
- > a : ä by * — 4 
* , . 22 . 1 


AN OT 


1. Langui vo.] Cioè, non ero in- tutti, 1 quali per avere le mani fred- 
tieramente ammalato, ma il male diſſime, il poeta fi lagna che gli ca- 
incomminciaya a venire, ſentendomi gionarono la febre, che prima non 


mancar le forze. avcva. 

2. Simmaco.] Medico nei tempi 3. Da cento, Cc. ] Cioe, da un 
di Marziale, il quale eſſo deride, che un gran numero. Iperbole. 
eſſendolo venuto a vedere ſeguito 4. L' Zguilcne.) Cioè, fredde 


da un gran numero di diſcepoli pzxa- come il vento Borea o ſia aquilo- 
ticanti, gli fece toccar il polzo da nare. 


22 


22 


AD REGULUM, 


De fama Poetarum paſtuma. x. 


[7 SSE quid hoc dicam, vivis quod fama negatur, 
Et ſua quod rarus tempora lector amat ? 
Hi ſunt invidiz nimirum, Regule, mores, 
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præferat antiquos ſemper ut illa novis. 
Sic veterem ingrati Pompeii quærimus umbram, 
Et laudant Catuli vilia templa ſenes. 
| Ennius eſt lectus ſalvo tibi, Roma, Marone; 
Ft ſua riſerunt ſecula Mæonidem. 
Rara coronato plauſere theatra Menandro: 
Norat Naſonem ſola Corinna ſuum. 
Vos tamen, o noſtri, ne feſtinate libelli: 
Si poſt fata venit gloria, non propero. 


A REGOLO, 
Della fama poſtuma dei Poeti. 16. 


HE * dird io coſa ſia, che fi niega la fama ai 
divi, e che ſolo qualche lettore ami li ſcritti 
ge ſuo ſecolo? o Regolo, queſti ſono i coſtumi dell 
invidia, cios, che eſſa ſempre preferiſca gli antichi 
ci moderni : com da ingrati cerchiamo la wecchia fre- 
ſcura di Pompeo, ed i vecchi ledano gli“ abbietti 
templi di Catulo, O Roma, Enio* ? da te letto, 
revletto* Virgilio: e Meonide ” ſuci tempi lo deri- 
ſero. Pochi in teatro applaudirona Menandro* inco- 
ronato: la ſela Corinna conobbe il ſuo Ovidio. 
Vit dunque, o libercoli, non affrettatevi, ſe la gloria 
ren viene che dopo morte; non bo premura. 


AN N OT AZ I ON 1. 


1. Che dird io, Sc.] Dice che vedi l'epig. 112. del lib. 1. 
Finvidia & quella che fa ſprezzare 3. La wecchia, Sc.] Cioe, i! vec- 
tutte le coſe preſenti, nelle quali c chio portico di Pompeo, che ſerviva 
deal ingegno, d particolarmente la di paſſeggio. Di queſto portico, ve- 
Poet, e fa preferire le antiche. di Pepig. 14. del lib. 2. 11 ſenſo 
„ Regolo Di queſto Regolo, &; noi male ricconoſcenti pieferizr o 
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il diporto dell antics portico di Pom- 
peo, alle moderne paſſeggiate di Po- 
miziano. 

4. Gli abbietti, Sc.] II tempio 
Capitolino riſtaurato da Lutazio Ca- 
tullo, dopo l'incendio della pugna 
Vitelliana, era dai vecchi con gran 
lodi preferto al magnificentiſſimo 
ſtato in cui Domiziano aveva con 
grandi ſpeſe ridutto, Altri in vece 
di vilia leggono Julia: cioè, che 
il tempio di Giulio Ceſare edificato 
nel foro Romano ſorpaſſaſſe in mag- 
naficenza il nuovo tempio inalzato 
da Domiziano. 

5. Enio.) Antichiſſimo Poeta di 
Taranto, e come intimo famigliare 
di Scipione il grande, vuolſſe eſſer 
ſepolto nell' iſteſſa tomba. Gli ſcrit- 
tori convengono che i pochi ſcritti 
rimaſtici di queſto Poeta ſieno molto 
ſentenzioſi, ma poco eleganti. 

6. Vegletto Virgilid. Publio Ma- 
rone Virgilio, prencipe dei Poeti La- 
tini, nato in Andre vicino a Man- 
tova, chiamato anche Parteaio, cioè, 
vergine, per la purita dei ſuei coſtu- 
mi, fu nel ſeguito del tempo in tan- 


DE E TELL A, 
Peeta, cujus carmina laudat. xt. 
ARDCNYCHAS, ſmaragdos, adamantas, jaſpi- 


das uno 


Portat in articulo Stella, Severe, meus. 
Multas in digitis, plures in carmine gemmas 
Invenies: inde eſt hæc, puto, culta manus. 
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ta ſtima e venerazione, che tutto 1 
Popolo Romano vedendolo un giorno 
entrare in teatro, <6 alzd in pied; 
come all' Imperadore ſteſſo. II lag- 
narſi di Marziale fa credere che il 
guſto. corrotto de ſuoĩ tempi, lo fa. 
ceſſe da molti poſporre all' antica 
Enio. 

7. Meonide.] Cioè, Omero, cos 
detto, come ſi tiene da alcuni, per 
eſſer nato in Meonja regione dell 
Aſia. 

8. Menandro.) Poeta comico 
Atenieſe ; era giunto a si alto gra- 
do di fama, che i Re d'Epitto cer- 
carono con regali ed imbaſciate la 
ſua converſazione, Queſto Poeta 
era luſco, d'ingegno acuiiſſimo, e 
pazzo per le donne, 

9. Corinna.] Nome finto d'una 
2itella ſommamente amata da Ovi- 
dio, alla quale diede per le ſue rare 
qualita queſto be} nome : per para- 
gonarla a Corinna la Tebana, 1a 
quale fu cos celehre nei verſi lirici, 
che ancor giovanetta gareggiò con 
Pindaro per la preferenza. 
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DI STELLA, 


Poeta, i di cui verſi loda, 


11. 


* SEVERO, il mio Stella porta ſardonici, * 


ſneraldi, 


diamanti, 


e iaſpi in dito. Ritro- 


derai molte gioje nelle ſue dita, ma aſai pia ne 
ſuci verſi: da queſto proviene, come penſo, ele- 


ganza della ſua mano. 


F 4:4 0M. 


1. O Severo.] Con vaghiſſima e- 
leganza loda le poeſie di Stella. 
Di quelto celebre Poeta, vedi Pepig. 
3, del lib. 1. 

2. Sardonici.] Si tiene che Stella 
avefle ottenuto queſte pietre prezioſe 
da Domiziano, per aver cantato in 
versi la vittoria che-queſt' Impera- 
dote riports ſopra 1 Sarmazi: ovve- 
ro che le ſieno ſtate regalate dalla 
ſna amica Violantilla, per avere colla 
ſua tencriſſima elegia pianto la morta 
colomba della detta ſua amica. 

3. Ne ſuoi, Sc. Cioe, ritrove- 


rai i ſuoi verſi pid copioſamente in- 
gemmati d'eleganza, d'ornamento, 
e di ſentenze. 

4. Provienc.] Ciot, i ſuoi ele. 
ganti ſeritti gli rendono Ja mano 
ingemmata per 1 regali, che ciceye 
dalle perſonne da lui lodate, Ov- 
vero, il vederſi la mano ingemmata, 
gli è di ſtimolo e d'incentivo all' 
immaginazione per comporre leggi- 
adri verſi; oppure Þeieganza e pu- 
rezza del ſuo ſtile ſupera il brio delle 
gioje che adornano Ja dotta ſus ma- 
no. 


XII. 


UOD nutantia fronte pertinaci 
Geſtat pondera Maſclion ſuperbus, 
Aut grandis Linus omnibus lacertis 
S ptem quod pueros levat vel oo ; 
Res non difficihs mihi videtur : 
Uno cum digito, vel hoc, vel illo, 
Portet Stella meus decem puellas. 


ERCHE 


DEL LO STESs o. 
Fergoglioſo Maſclione porta colla per- 
lmece * fronte vacillanti peſi, 


12, 


o perche ul gi- 


ganteſco Lino ſaſtiene con ambe le braccia ſette o otto 


ragaxzi 
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ragazzi: non mi par coſa difficile: portando il mig 
Sſella con queſto 0 quel dito dieci * zitelle. TERM 


— 


ANN O T:&2T 0K 1 


1. Perche, Sc.] Leggiadramente 
ſcherza ſopra le gemme di Stella, 
che portava nelle dita, come s'T 
veduto ncll' epigramma auteceden» 
te, 

2. Maſclionc.] Coſtui e Lino 
erano due uomini corredati d' una 
lor za ſorpredente. 

3. Pertinace, Sc.] Parla di queſ- 
to Maſclione, che aveva tanta forza 
nella fronte, che portava ſopra quel- 
la un' alta e groſſa pertica, la quale 
ſembrava che nel conſervale Vequi- 
librio doveſſe cadere, Il teſto dice 


pertinaci, forſe per avere Maſclione 


la faccia coſtantemente voltata al 
cielo colla pertica ſu la fronte, ov- 
vero per la franchez za colla quale ſoſ- 
teneva il gran peſo, ſenza perdere 1*e« 


quilibrio. Altri credono aver piu 
fondamento in leggere perticata, 
vale a dire, colla fronte inalberatayi 
ſopra una gran pertica. 

4. Dieci xiteile.] Cot, dieci an- 
elli datigli da dieci zitelle ; oppure 
il valſente da procacciarſi dieci zi. 
telle. II Raderio tiene che ſoſſero 
dieci anelli ed in ogn' uno vi foſſa 
ſcolpita Iethgie della zitella, che gli 
e aveva dato: ovvero, che foffero 
ornati di gemme dategli da dieci di. 
verſe zitelle. Altri tengono che in 
ogn' uno vi foſſe il ritratto d'una 
zitella. Fra cosi diverſe opinion, 
mi ſarà permeſſo di dire anche [4 
mia: cioè, che in detti snelli v 
foſſe inciſo il nome d' ogn' una delle 
zitelle, che gli e aveva regalato. 


IN CALLISTRATUM, 
Cui licet ditiſimo preferri fe debere probat. x11 


8 fateor, ſemperque fui, Calliſtrate, pavper, 
S:d non obſcurus, nec male notus eques. 

Sed toto legor orbe frequens, et dicitur, hic eſt ; 
Quodque cinis paucis, hoc mihi vita dedit. 

At tua centenis incumbunt tecta columnis, 
Et libertinas arca flagellat opes : 

Magnaque Niliacz ſervit tibi gleba Syenes 3 
1 ondet et innumeros Gallica Parma greges. 

Hoc ego, tuque ſumus. Sed quod ſum, non potes eſſe: 


Tu quod es, & populo quilibet effe poteſt. 


COR TRO 
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Al quale ſebbene ricchiſimo prova lui dovergli eſſer 


preferto. 13. 
CALLISTRAITO, lo confeſſo, ſon povero, 
() e ſempre lo fui; * ma illuſtre,* e molto 


cavaliere, 
e fs dice: 


a Tc 


coguits 
Imnpero, 
dane le ceneri, 


abitazioni premona ceato colonne, 
ricchezze : 
della Niliaca Siene ' obbcdiſce : 
gregh. 
tu non lo puoi efſere : 
ogn” uno del popolo puo '3 eſſerlo. 


ringe libertine * 
ti toude innumerabili 
ma quel che io ſono, 
che tu ſet, 


e ſon da molti letto per tutto 
eccolo 5 13 
% ga il vivere, 


e Oy che a pocki 
ma le tue 
ed il tuo ſcrigno 
ed un vaſto% terreno 

la Gallica Parma 
Jo e tu fiama"' a: 


quel 


ANNOT'AZIONT. 


1. O Calliſtrato.] II Poeta f beffa 
di coſtui per eſſere avidiſſimo di ric- 
cherze, anteponendogliſi, perche mol- 


ti ſono i ricchi, e perche un plebeo 


puo divenirlo; all' oppoſto 1 gran 
poeti ſono in picciol numero, perche 
}| divin loro ingegno & un dono del 
Cielo. 

2. Sen pewera.] Paragonandomi 
a te · 

3. Lo fui) Perche non ho mai 
ambito ie ricchezze, 
privata 5 commoca ha 2 fatto 
le mie qelizie. 

4. Il'ufire.} Perche 1 mio in- 
gegno & molto cognito per i favori 
ottenuti du Ceſare. Vedi gli ep'g. 
91. 92. del lib. 2. Quantunque 
Marziale non poſſcdeſſe il cenſo di 


ed una vita 


quatrocento milla ſeſterzi, richi- 
eſto per eller fatto cavalicre, tutta- 
via per grazia di Ceſare Domiziano 
ottenne il jus di ſedere fra i cavali- 
eri. 

5. Eccolo la.] Cioè, 3 mi 
vedono ſono ingicato a dito dalle 
perſone, e dicono, ecco Iz il celebre 
Mat ziale. 

6. Danno le, c.] Cios, 3 
morte. Il ſenſo E ; quel g. ido * 
quella fama, che pochi ottengono 
dopo morte, io I ho ott-nnta, e la 
godo vivendo. Lo ſteſſo diũe neil“ 
epig. 95. del lib. 3. 

7. Stringe.} II teſto dice flagel- 
*. Veili Lepig. 30. del lib. 2. 

8. Libertine] Cioè,  ricche: ze 

cosi copioz come qusile dei liber ti 
Ci:- 


glia * fito 3 dup & tre volle caccialo via muls Pag, 
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Criſopono, Nareiſſo, Pallade, Caliſto 11. Siamo cid.] Cioè, quel che 


ed altri. tho detto yale a dire, tu ricco, ma 
9. Vafto terreno.] Coſtui poſſe- ignorante plebeo, ed io povero, ma 
deva gran terre, che i ſpol ſchiayi illuſtre cavaliere e Poeta. a 


coltivayano a Siene citta nei confini 13. Non 45 puoi. * Non gil, che Ca 
; » 
dell' Egitto e dell Etiopia, provin- liſtrato non poteſſe divenir poyero 


eie bagnate dal Nilo. Vedi I'cpig- come lui era, ma nobile, ed infigne 
87. del lib. 3. Poeta. 


10. Parma } OCitià nella Gallia 13. Puo Herbe.) Ciot, qual f. 
Ciſalpina, o o ſia Lombordia, diſtinta fia plebeo ed ignorante puo ritroyare 
r le ſue Jane ſoprafine, Vedi Ve- la ſtrada d- arricchirſi come Vhai r X 

Pg 4 43+ del lib. 2. trovata tu. 


DE MANNETO, 
Ejefto ex quatuordecim equitum ſubſelltis, x:y, 


EDERE primo ſolitus in grady ſemper, 
Tunc cum liceret ocypare, Manneius; 

Bis excitatus, terque tranſtulit caſtra, 

Et inter ipſas pene tertius lellas 

Poſt Caiurnque, Luciumque, conſedit. 

Illinc cucullo proſpicit caput tectus, 

Oculoque ludos ſpectat indecens uno. 

Et hinc miſer dejectus in viam tranſit, 

Subſellioque ſemifultus extremo, 

Et male receptus altero genu, jactat 

Equiti, ſedere; Lectioque, ſe ſtare. 


DI MANNEIo, 


Scacciato dai quarto decimi ſedili. 14. 


AN NEO * fo.ito ſempre ſedere nel primo gra- 
do, quando era permeſſo prendere quallive: 


e ando 
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+ end) a ſedere il terzo dietro* Cajo e Lucio fra 


le loro ſedie. 


Indi copertoſi il capo col cucullo, 


2d inſolente offerva con un occhio gli pettacoli. Ma 
* ſeacciato di ld il meſchino ſe wandd in un altro 


adito, 


e mezzo” ſeduto ſu Veſtremo d'un ſedile, 


e ſpinto dal ginocchio d'un altro, al cavaliere fa 
credere di ſedere, ed a Leſſis deſſer in piedi. 


ANNO 


1. Marneio.) Queſt' epigramma 
* fparſo d'una grazioſa ed elegante 
lepidezza, Ogn' uno prima dell 
editto di Domjziano ſedeva nei teatri 
ove gli piaceva, e Manneio abuſan- 
do di queſta libertà, non ſolo ſi met · 
teva nell' ordine equeſtre, ma nel 
primo grado vicino all' orcheſtra, e 
rolendo continuare queſt* abuſo dapo 
Feditto, fu cacciato via da Leſſio de- 
ſignatatore dei fiti : in fine coltretto 
andarſene fla la plebe, fece Vultima 
elpcrienza, e portatoſi in uno degli 
angoli o fia aditi fra gli ordini, 
tentd ſedere ſu la punta d'un ſedile, 
ed in queſt' attitudine faceva credere 
ai cavaliert d'eſſere a ſedere, ed a 
Leſſio quando veniva d'eſſer in pi- 
cdi. 

2. Quolſioglia ſito.] Prima della 
leg ge teatrale* rimeſſa in vigore da 
Domiziano: chi prima entrava nel 
teatro prendeva il maglior ito. 

3- Muto paeſe.) Cioè, paſsd in 
un” altro ſito. Il teſto dice tranftulit 
Ara, cioè, palsd in un' altro cam- 
p» di battaglia, per metafora, al- 

dendo all' ambizione di coſtui, che 
11 faceva cavaliere. yo 

J. Cajo e Lucio, } Cavabieri, fra 


TA & 1.0 0-6 


i quali Manneio ptovò far paſſare la 
ſua ſedia. I Romani ſuolevano pro- 
caceiarſi le loro ſedie, ſecondo ſi ha 
in Suetonio nella vita di Nerone. 
Cap. 26. il qual uſo da Lipſio con- 
teſo, che fi oſſervaſſe nell' anfiteatro, 
e che per ſu6/ella ſi debba intendere 
i ſediti fiſſi. 

5. Col cucullo.] Cio?, capa colla 
quale $'avvolle, e ſi copri una parte 
della faccia per non eſſer conoſciuto 
da Leſſio, di modo che non poteva 
vedere gli ſpettacoli che con un' oc- 
chio; o ſia che foſſe loſco. Ma 
Pepiteto d' indecens dato a coſtui dal 
Poeta, mi fa dubbitare che queſta 
ſua indecenza di vedere con un' oc- 
chio, poſſa eſſere un temerario eoſtu- 
me, che eſiſte anche ai giorni noſtri 
nei teatri, di fitlare la gente in fac- 
cia con una lente all' occhio. 

6. Inun' alle, c. ] Gli aditi o fia 
paſlaggi erano certe comunicazioni 
cbe dall' alto ſi diſcendeva al baſſo, 
e ſi andava attorno, ed erano ſituati 


negli angoli, che dovevano eſſer 


quairo, avendo gli anfiteatri una for- 
ma ovale, ed erano ſommamente ſpa- 
zioſi, per i quali ogu' uno andaya 

| ptendere 


— 
* — 


| 
| 
| 
| 
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prendere il ſuo poſto nell' ordine aſ- randoſelo nella calca, mezz, a ſc 
ſignatoli. dere z quando non c'era Leſho, fl. 

7. E mezz0 ſeduto.) Ciot, eſſen- va giu ſpacciandoſi per cayaliere con 
doſi ſpinto fra la turpa che ſtava in quest e quello, e ſubbito che vedeva 
piedi, e i cavalieri a canto che era - Leſſio a venire s'alzava ſu pian pia. 
no a ſedere, miſe la ſua ſedia fra no, guardando qua e Ii con diſrszi. 
loro. Qui è che Marziale termina one, accid von aveſſe occaſione g 
di mettere coſtui alla herlina, figu- valontà di cacciarlo via. 


AD CEASAREM DOMITIANUM, 
A ſe neminem offenſum fuiſſe dicit. xy, 


UINCTUS noſtrorum libereſt, Auguſte, jocorum, 
Et queritur læſus carmine nemo meo. 

Gaudet henorato ſed multus nomine lector, 
Cui victura meo munere fama datur. 

Quid tamen hæc proſunt, quamvis venerantia multos? 
Non proſunt ſane, me tamen iſta juvant. 


A CESARE DOMIZIANO, 


Dice che neſſuno non è mai ſtato da lui offeſo. 15. 


* AUGUSTO, qgquefio # il quinto libro dell. 

noſtre facezie, e neſſuno ji lagna offeſo d 
miei verſi. Auzi pid d'un lettore gode per il ſis 
nome onoratovi,* ol quale 3 data per favor mio un 
erna fama, Con tutto cid, che giovano queſle* coſe, 
ſebbene da molti ammirate? Nulla * giovano al certo, 
tuteavia efe mi dauno piacere. | 


A M 4-000 


1. O Auguſo,) II Poeta fa vede- veri quando loda qualched'uno, ed 
re aver oſſervato no ad ora la pro- all' oppoſto, di nomi fimti quando 
rfl che ſta neil” epiſtola al lettore. riprende e punge. 

Vedi il lib. 1. ſrrrendeſi dei nomi 2. Ouorate i.] Ciod, molti lets 
£0) 1 
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{ori godranno una ſtima immortale, 4. Nulla, Sc.] Perche carmiza 

per aver 10 lodato i! nome loro ne” mon dant panem. 

miei cpig rammi. Parmi che in vece 5. Tuttawzja, Sc.] Ciot, K ve - 

di nultus nomme non ſuonerebbe ro che non mi portano verun frutto, 

nale rultum carmine. cio non oſtante provo piacere in 
2. ovefe coſe.) Ciot, il mio quello. Lo ſteſſo ripete nel ſeguente - 

com porre c pigrammi, epigramma, 


AD LECTOREM, 


Cum quo congueritur poeta laudari ſe tantum, nullo autem 
munere donari. Xv1. 


ERIA cum poſſim, quod delectantia malim 
Scribere, tu cauſſa es, lector amice, mihi, 
Qui Jegis, et tota cantas mea carmina Roma: 
Sed neſcis, quanti ſtet mihi talis amor. 
Nam ſi falciferi defendere templa Tonantis, 
Sollicitiſque velim vendere verba reis; 
Plurimus Hiſpanas mittet mihi nauta metretas, 
Et fiet vario ſordidus ære ſinus. 
At nunc conviva eſt, comeſſatorque libellus, 
Et tantum gratis pagina noſtra placet. 
Sed non hac veteres contenti laude fuerunt, 3 
Cum minimum vati munus Alexis erat. 
Belle, inquis, dixti: ſatis eſt : laudabimur uſque. 
Diſſimulas? facies me, puto, cauſſidicum. 


AL. LET TORE, 


Col quale il Poeta ſi lagna d'eſſer ſolamente lodato, 
e da neſſuno rimunerato. 16. 


AMICO lettore, tu mi ſei cagione, che io 
ami meglio cojfe diletteveli, potendone comporre | 
delle 


* 
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delle ſerie, tu, dico, che leggi e canti i miei woj 
per tutta Roma: ma non fat quanto una tale incli. 
nazione mi coſti; imperocche Sio voleſi patracinax: 
vicino al tempio del falcifero* Tonante, e vender! 
parole agli offanati rei: molti marinari mi mandj. 
rebbero delle anfore © Spagnuole, ed il mio” ſeno di 
verebbe bronzulo per le diverſe monete. Ma bra 
il mio libro non @ che per i convilti, e per | 
reglie, ed i noſtri verſi piacciono ſolamente a” ofa. 
ma gli antichi non furono contenti di queſta lode, 
quando il bel '* Aleſſi fu piccioliſimo dono al Porta, 
Hai parlato oftimamente mi dici tu: baſta wh; 
ſaremo lodati fino a mai. Nen difſumuti tu? be 
paura che mi farai fare il cauſidico. 


N 


1. O amico, c.] Si lagna col lettore 
che per acquiitare la benevolenza 
degli uomini, col tanto ↄpplicarſi in 
compor verſi, null' altro ottenghi 
che lodi ed onori, ſenza un meno— 
mo dono: ed in modo giocoſo e 
ſcherzevole lo minaccia di Jaſciare la 
pocſia, e metterſi a fare il cauſidico. 

2. Delle ſerie.) Cioè, delle gravi, 
come ſono le tragedie, e pcemi epici. 

3. Mi ceftt.) Cioè, tu non fu 
quanti biſogni della vita io ſofro, 
per aver queſt' inclinazione di com- 
porre epigrammi. In fatti, la noſtra 
fortuna o favorevole o avverſa di- 
pende. per Pordinario dall' inſtituto 
«i vivere che s'abbraccia, o che c'e 
dato. 

4. Del falcifero, Sc.] Vicino al fo- 
ro, in cui Marziale dice che avrebbe 
potuto arrichii ſi patrocinando cauſe, 


c era un tempio dedicato a Saturns 
tcnente una falce in mano. 

5. Pender parote.) Cioè᷑ far pa. 
gare il mio patrocinio, vender la mia 
loquacità ai clienti. 

6. Anfore, &c.] Ciok, botti pi- 
ene di vino di Spagna. II teſto dice 
nietretas, vaſi o ha botti, nei quali 
n commerciava il vino da un Jyogo 
all' altro; una di queſte miſure con- 
teneva quarant” otto ſeſterꝛi. 

7 I mio ſeno.] Vedi Pepig. 51. 
del lib. 4. | 

8. Le veglie.] I tefio dice comeſa* 
tor, la qual voce propriamente ſigni- 
fica le treſche e banchetti notturni, 


che ſi facevano dopo cena, nei quali le 


laſcivie e diſſolutezze erano pid per- 
meſſe. 
9. A Fa.] Per niente, ſenz 


ſborſo di danaro. 
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10. IL bell” Mefi.], Ragazzo d' u- 
aa maraviglioſa bellezza regalato A 
Virgilio da pollione: altri dicono 
di Mecenate. Marziale aveva ra. 
gione di lagnarſi che a ſuoi temp! i 

eti foſſero $i male riccompenſati, 
conſiderando che i verſi des li antichi, 
qualche volta per averli ſi dava una 
noneta d'oro per cad uno. La qual 
coſa non & difficile a credere, avendo 
i] Sanazaro poeta che fiori nel ſecolo 
xv. ottenuto ſei milla zecchini dalla 
Republica di Venezia, per Vinſcri- 


zione latina, che ſta ſul ponte Rialto, 
e 'Achili, quatordici milla ſcudi 
per un ſonetto a Luigi XIV. 


11. Hai parlato, Sc.] Ciot, tu, 
o lettore, trovi che ho tutta la ragio- 


ne di lagnarmi, ma con tutto cid tai 
il ſordo, e fingi di non intendere 
che io deſidero qualche coſa di pin 
che lodi ed inchini, e però ti dico 
che ſe non ti moſtri pit 1iconoſcente 
m' applicherò al foro, ove c' bes- 
na raccolta: come dille neil epig. 


77. del lib. 1. 


IN GELLIA Mu, 


Reſpuentem ordinis equeſtris maritum. xv11. 


UM proavos, atavoſque refers, et nomina magna; 
Dum tibi noſter eques ſordida conditio eſt: 
Dum te poſſe negas niſi lato, Gellia, clavo 
Nubere: nupſiſti, Gellia, ciſtifero. 


CONTRO GELLIA, 


Rigettante un marito dell' ordine Equeſtre. 17, 


ENTRE ci narri i tuoi proavi, e i luoi an- 


tenati, e grandi 


nomi, mentre ſprezzi il 


naſtro ordine equeſtre: e ſeftieni non poterti maritare 
che con un laticlavo: © ti ſei maritata con un ceſ- 


tifero, 3 


ANN OM NK A Ku Ar. 


?. Mertre.) Queſta Gellia fu gia 


9a] Porta redatguità negli epig. 34. 
el lib. 1. 58. del lib. z. 23+ del 


lib. 4. ed altrove. Oræ nuovamente 


la rimprovera, che avendo ſempre 
milantato la ſua naſcita e conſan- 


guinita, 


5:6 EPIG. DI M. V. MARZIALE. 


guinita, e ſprezzato di maritarſi con 
un cavalzere, pretendendo un Sena. 
tore Romano, f ſia avvilita col mari- 
tarſi con un preſſoche mendico ceſ- 
ufero. 

2. Laticlavo.) Due erano 1 man- 
u che diſtinguevano la nobiltà Ro- 
mana, uno detto laticla vo, che por- 
ta vano i ſenatori, e Paltro anguſti- 
clavo, uſato dai cavalieri. La dif- 
ferenza di queſti due manti era, che 
quello dei Senatori era di ſcarlato 
con fieggi d'oro e di porpora rap- 
preſentanti diverſe, figure, ſimboli, 
ed emblemi, e prendevano il nome 
dalle diverſe figure in quelli coll ago 
rcamate ; erano principalmente chi- 
amati laticlavi per eſſer ampii, e non 
ſerrati alla vita con cinture, e per eſ- 
ſervi ſopra dei chiodi o ſia figure rot- 
tonde in oro, come teſte di chiodi: 


Cera le porpore occulari, che rappre- 
ſentavano occhi: cera le piummate 
rappreſentanti piumme di diverſe 
forme: c'erd pur anche le dipinte, 
per eſſer intrecciate di diverſi co- 
lori ed oro rappteſentanti varj fori, 
ed animali. Il manto detto angufi. 
clavo era aggiuſtato alla vita con 
una cintura, ed i chiodi ricamatiy; 
ſopra erano piccioliſſimi, ſenz' altro 
ornamento. 

3- Ceflifero.] Cioè, uno che por- 
ta ceſti o ſia caneſtri, Era chiamato 
Ceſtifero colui che nei facrificij + 
fonzioni, che fi facevano alla Dea 
Cibele portava in mano un caneſtra 
in cui c'erano gli oracoli di detta 
Dea. Altri tengono che foſſe un 
Giudeo, perche i Giudei fra gli al- 
tri loro ſacri arneſi avevano aneh 


un caneſtro. 


AD QUINCTIANUM, 


Cui ſe excuſat quod libros tantum miſerit. 


XVIII. 


UOD tibi Decembri menſe, quo volant mappæ, 
Gracileſque ligulæ, cereique, chartæque, 


Et acuta ſenibus teſta cum damaſcenis, 
Præter libellos vernulas nihil miſi: 

Fortaſſe avarus videar, aut inhumanus. 

Odi dololas munerum et malas artes. 
Imitantur hamos dona: namque quis neſcit, 
Avidum vorata decipi ſcarum muſca? 
Quoties amico diviti nihil donat, 


O Quinctiane, liberalis eſt pauper. 


A QUIX- 
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A QUINZIANO, 


Col quale ſi ſcuſa perche gli ha mandato ſolamente 
i libri. 18. 


O, perche nel meſe di decembre, in cui le lo- 
| vaglie, gli ſpills gentili, i cerei, le carte, 
e le piarette di conſervate damaſcene vwolano ' per 
le flrade, null altro ti mandai che libri vernaculi, 
mi terrai forſe per un' avaro o ſconoſcente. To ® de- 
teſto le fraudolenti e male arti dei regali. I deni in- 
mitano gli ami. Imperocche chi non ſa che Paviao 
oleſa e per Vinghiottita moſca allacciato? O Quin- 
ziano, un povero s liberale ogni volta che non da 
8] ricco amico. | 


AK NOT AZ 10M; 


1. J.] Si ſcuſa con Quinziano cera. Si mandarano dai clienti net 


ſuo protettore, (vedi Pepig. 33. del 
lib. 1.) e gli dice, che il non avergli 
mandato altro che i ſuoi libri nel 
meſe di decembre, non fu effetto di 
avarizia, ma di generoſita, non a- 
vendagli dimandato niente, anzi reſo 
il ſuo nome immortale ne ſuci verſi. 
2. Di decembre.] Nel qual meſe 
ſi celebravano i Saturnali. Vedi le- 
Pig. 45. del lib. 4. 
3. Gliſpilli.} Cioè, ſpilloni d'ar- 
gento, che ſi mettevano le zitelle 
net capelli. Altri tengono, che foſ- 
lero certe ſtringhe colle quali ſi al- 
;2cciavano le ſcarpe, dette ligulæ da 
lige, an ligare: ovvero piccioli cor- 
tei argento in forma d' una pic- 
ciol lingua, da Iñgula, , linguetta. 
4+ 1 cerei.] Cio?, candelle di 


Saturnali delle candelle di cera ai 
protettori, perche i poveri le uſavano 
di ſego. 

5. Le carte.) Si mandavano pure 
in regalo due ſorta di carta, cioꝭ, 
della grande quando erano perſone 
conſpicue, ed era detta charta majer, 
ed alle perſone private e famigliaii 
ſi mandava di quella detta char ta 
epiſtoiaris, o ſia carta da lettere co- 
mune. Vedi gli epig. 10. 11. del 
lib. 14. 5 

6. Le giarette.] Cioè, picciole 


giare di terra, ſtrette nelle duc eftre- 


mita e larghe nel mezzo, in forma 
d'olira; nelle quali ſi mandava 3 
regalare delle prune confette di Da- 

maſco nobile citta nella Sixia. 
-, Folavo.] Vale a dire, ſono por- 
bat? 


p + x 7 E 
- | 
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tate qui e là fra gli amici per mezzo teſto dice muſca, ſinedoche, per ogni 
dei client!, ſorta d'eſca. 
8. Fernaculi.] Cioò, nati in caſa 11. E' liberale, Sc.) Imperoc. 
mia; ovvero arditi, ſcherzevoli e che il povero che regala un ricco, lo 
giocoſi. Vedi Vepig. 42. del lib. 1. fa con intenzione di ricevere pit di 
9 Jo deteflo.) Vedi Vepig. 56. quello che da; all' oppoſto, non re. 
del llib. 4. galando eſime i] ricco d'un mag. 
10. Alaſa.] O ſia ſcarro, ſorta di yior contracambio; lo ſteſſo con. 


peſce d'ottimo ſapore. Si tiene che firma nell' epig. 60. infra, 
fra i peſci ſia il ſolo che rumini. II 


AD CASAREM DOMITIANUM, 


Quem laudibus adulatoriis extollit. xix. 


I qua fides veri, præferri, maxime Cæſar, 
Temporibus poſſunt ſecula nulla tuis. 
Quando magis dignos licuit ſpectare triumphos ? 
Quando Palatini plus meruere Dei? 
Pulchrior et major quo ſub duce Martia Roma? 
Sub quo libertas principe tanta fuit ? 
Eſt tamen hoc vitium, ſed non leve, fit licet unum, 
Quod colit ingratas pauper amicitias. 
Quis largitur opes veteri, fidoque ſodali, 
Aut quem proſequitur non alienus eques ? 


A CESARE DOM Z IAN O, 


Il quale con adulatorie lodi eſalta. 19. 


E. qualche fede deve darſi a! vero, neſſuni ſe- 
coli, o ſommo Ceſare, ponno eſſer preferti ai 

tuoi tempi. Quando mai denne fatto vedere pit no- 
bili trionfi ? 3 quando mai i Dei Palatini otten- 
nero pit onori? ſetto qual Imperadore la marziat 


Roma 


* 
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Roma fu piu maeſtoſa, e pin grande ? fotto qual 


Principe fort tanta x 


liberta 2 


Tuttavia c' 


queſto vizio, e non 3 ſebben Jia: che il po- 


dero ofſequia ingrate © amicizie. Chi fa copia delle 


ſue ricchezzs all” antico e fedel compagno, o che 
un vero” cavaliere protegga ? 


ANNOTA'ZION I. 


1. Se qualcke, Sc.] Le adulazio- 
ui ecceſſive di queſt' epigramma 
tendono a mugnere la borſa di Ce- 
(are, e con deſtramente lagnarſi pro- 
cura ottenere dallo ſtella cio che non 
ſpera dagli amici. 

2. „ vero.) Anzi all' adula- 
rione. 


3. Trionfi,] Non intende parlare 


dei trionfi per le vittorie ottenute 
opta gli inimici, non eſſendo queſti 
di gran momento; ma di quell: datti 
a! popolo nell' Anfiteatro, che do- 
vevano ellere veramente grandiĩoſi. 

4. 1 dci Palatiui.] Cio:, Giove, 
G:ur.onc, e Minerva, atteſoche Do- 
mi:iano ſuoleya celebrare nel palaz- 
con grande ſolennità i giorni feſ- 
tien delle ſudette Divinità. 

8. Tanta liberta.) Anzi cost 
p0:2: imperocche ſotto Domizi- 
aro, il popolo doveva offervare mol- 
te c11coſpezione nel parlare in mates 


ria di governo per tema d'effere ac- 
cuſato e punito. 

6. Ingrate, Sc.] Perche i ricchi 
protettori ercano ingfiti, e ſprezza- 
vano le attenzioni e premure dei cli« 
enti, | 

7. Vero Cawaliere.] Ciot, il Ca- 
valiere nobilmente nato; e che con 
animo generoſo ſolieva Pamico nel 
ſuo biſogno. Tre erano gli ordini 
dei Cavalieri; i primi erano i nati 
da famiglie nobili che ppſſdevano 
il cenſo richieſto di quatro cento mil- 
la ſeſterzi, e queſti erano i veri Cava- 
lieri: i ſecoadi erano quelli che per 
i loro valore e virtY avevano meri- 
tato il cenſo equeſtre; i terzi, che 
ebbero origine ſotto gli Imperadori, 
etano quelli che I'lmperadore ſteſſo 
per grazia ſpeciale gli creava Cava- 
lieri, nel numero dei quali fu il naſ- 
tro Marziale: e ſedevano nell' or- 
dine decimo quarts dell' Anfiteatro. 


AD EUNDEM, 
Ut cum alii non dent, det ipſe. xx. 


J ATURNALITIZA ligutam miſiſſe ſelibræ, 
Flammatæve togæ ſcriptula tota decem, 


Mm Luxu- 
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Luxuria eſt, tumidique vocant hæc munera reges, 
Qui crepet aureolos, ſorſitan unus erit, 

Quatenus hi non ſunt, eſto tu, Cæſar, amicus. 
Nulla ducis virtus dulcior eſſe poteſt. 

Jam dudum tacito rides, Germanice, naſo: 
Utile, quod non vis, do tibi conſilium. 


ALLO STESSO, 


Che ſiccome gli altri non danno, eſſo dia. 20, 


13 VER" mandato una picciol daga di ſei oncie 
Saturnalizie,* e dieci intieri* ſcrupoli in prez- 
zo d'una fiaammeggiante * toga, ? una profuſſone, ed 
z ſuperbi proteltori chiamano queſte coſe doni ;* ap- 
pena uno ve ne ſara che facia ſuonare” qualche 
moneta doro; poiche queſti non lo fono ſii tu, o 
Ceſare, il protettore. Neſſuna virtù d'un Impera- 


dore puo eſſer pid dolce 5. 
ridis del naſo: perche 
che non li piace. 


&- 401A S236 


1. L* aver mandato.] Con far ſen- 
tire a Domiziano l'avarizia dei prin- 
cipali cittadini, che ritrovavano 1 re- 
gali dei clienti troppo ſpendioſi, per 
che fi vedevano in obbligo di farne 
dei pit ricchi in riccompenza, pren- 
de occaſione d' eſaltare la generoſità 
nel Prencipe, come la piu propria 
virtu per farſi amare dal popolo. 

2. Saturnalixie.] Chiama Satur- 
nalizie le daghe, o ſia lingue d' ar- 


ti do un conſiglio utile, 


Gi gia, o Germanice, 


gento di ſei oncie, imperocche quelle 
che ſi regalavano in detto tempo era- 
no per l'ordinario di detto peſo, Di- 
verſe ſono le eſpoſiꝭ ini ſopra il vo- 
cabolo ligula. Vedi Vepig. 18. ſo- 
pra. 

3. Intieri.] Cioè, ſenza levarne 
un' aſſe. Queſti diect ſcrupoli erano 
d' oro, altrimenti non ſarebbe ſtato 
poſſibile comperare una toga di por- 


pora; le ſcrupolo è la vigeſima par- 
te 
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te dell' oncia, e dodici oncie faceva- 
no la libra. Degli ſcrupoli ſe n' & 
parlato nell epig. 89. del lib. 4. 

4. Fiammeggiante, Sc.] 11 teſto 
dice flammate, per avere la porpora 
il colore della fiamma ardente. 

5. E' una profufione } Cos dice- 
vano gli avari protettori perche gli 
toccava fare un regalo pid ricco. 

6. Doni.] Per entuſiaſmo. 

7. Facia ſuonare.] Cioꝭ, che dia 


in riccompenſa qualche picciola mo- 
neta d' oro, III teſto dice crepet 
per metafora, aludendo at ſibillo, 
che fa ' danaro contandolo. 

8. Pi dolce.) Della munificen- 
za e liberalità. 

9. Ridi del naſo.] Cioꝭ ſorridi 
ſentendo da luntano che queſto utile 
conſiglio, ch' is ti do, © a mio van- 
taggio. 


AD JULIUM MARTIALEM, 


De agenda vita beata. xx1, 


8 tecum mihi, care Martialis, 
Securis liceat frui diebus, 

S: diſponere tempus otioſum, 

Et vere pariter vacare vitæ: 

Nec nos atria, nec domos potentum, 
Nec lites tetricas, forumque triſte 
Noſſemus, nec imagines ſuperbas: 

Sed geſtatio, fabulæ, libelli, 

Campus, porticus, umbra, virgo, thermæ; 
Hzc eſſent loca ſemper, hi labores. 
Nunc vivit ſibi neuter, heu! bonoſque 
Soles effugere, atque abire ſentit , 

Qui nobis pereunt, & imputantur. 


Quiſquam vivere cum ſciat, moratur ? 


Mm 2 A GCIVLIO 
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A GIULIO MARZIALE, 


Del paſſare una vita felice. 21. 


* CARO Marziale, ſe m' 2 conceſſi poder te 

i giorni, che devo vivere, ſe m' è conceſſo 
diſporre del tempo ozioſo, e parimenti impiegarlo ad un 
vero modo di vivere: noi non fi miſchieremo ne del. 
le regie, ne dei palazzi dei Grandi, ne del faſtid. 
oſo foro, ne degli ſtemmi faſtoſi: ma il paſſeggis 
le favole, i libri, il* campo, il. portico, ' ombra, | 
acqua vergine, le terme, queſti ſaranno i luogli, 


queſte le occupalſioni noftre, Ab] il diſappaſſionaty 


vive la vita preſente, e ſente che i giorni fe- 


lici fuggono via e paſſano, che ſono * perſi per noi, 


ed imputaticiꝰ Forſe qualcheduno ęſita ancora gimirt, 


ſapendo cſa fia la vita felice? 


AN N OT RA 


1. O caro, &c.] Eſorta Giulio 
Marziale ſuo amico ad una vita fe- 
tice, vale a dite libera e tranquilla. 
Di Giulio Marziale, vedi Vepig. 64. 
del lib. 4. 

2. Vero modo.) Vedi l'epig. 16. 
lib. 1. e 90. del lib. 2. 

3. Degli ſiemmi, Sc.] Cioè, non 
corteggieremo i nobili ſuperbi, i 
quali ſi gloriano dei loro ſtemmi, e 
delle immagini dei loro antenati, e 
delle loro genealogie. Queſti ſtem- 
mi, ed immagini erano accompag- 
nati da inſcrizioni che indicavano le 


geſta, e le prodezze dei predectſ- 
ſori. 

4. II paſſeggio.] II teſto dice 
geſtatio, che ſignifica non ſolo il di- 
portarſi in letiga o vettura, m. 
anche il paſſeggiare alla verdura, al! 
ombra degli alberi, &c. 

5. It campo.) Ciod, le lotte, ed 
altri paſſatempi in Campo Marte, 

6. L'acgua wergine.) Intende 
parlare d'un” acqua, che Agrippa 
fece condurre nella via Preneſtina 
detta virgo, forſe per la ſua chi- 
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5. I giorni, & c.] II teſto dice 9. Ed imputatici.] Cioè, meſſici 
ſele per ſinedoche, mettendo la cauſa in conto per quelli che ci rimangono, 
per |'effetto. ſenza accordarcene degli altri da gioi- 


8. Sono perſi, ic.) Perche gli re, come gia diſſe nell* epig. 16, 
laſciamo paſſare ſenza goderli, del lib. x. e ripete nell epig. 44 del 
lib. 10. 


DE APOLLONIO, 


Oblivioſo. XX11, 


© UM pro Decimo, pro Craſſo, Regule, 
Macrum 
Ante ſalutabat rhetor Apollonius. 
Nunc utrumque ſuo reſalutar nomine : quantum 


Cura, laborque poteſt ! ſcripſit, & edidicit. 


DI APOLLONIO. 


Smemorato. 22. 


* Repolo, Apollonio il rettore per Pavanti ſalu- 

tava Quinto per Decimo, e Macer per Craſſo, 
era ſaluta Paltro per proprio nome; coſa * non puo un 
aſidua attenzione, e fatica! gli ſcriſſe e gli impard. 


A: OT A -£:k-0.MN-:Þ 


1. O Regolo.] Deride con una ciot, con mezzo il nome, e Paltro 
lepida ironia Apollonio il rettore, per Macer, cio, con nome contra- 
i quale aveva cosi poca memoria, rio, eſſendo il magro I'oppoſto del 
che non poteva mai riccordarſi del graſſo. 
nome di due ſuoi amici Decimo e 2. Coſa non puo, &e,) Ironica e 
Craſſo ſalutando il primo per Quinto, deriſoria eſelamazione. 


— 


IN 
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IN PAULLVU M, 
Quem domi mane non repererat, Xx111, 


ANE domi ſi te merui, voluique videre, 
Sint mihi, Paulle, tuæ longius Exquiliæ. 
Sed Tiburtinæ ſum proximus accola pilæ; 
Qua videt antiquum ruſtica Flora Jovem. 
Alta ſuburrani vincenda eſt ſemita clivi, 

Et nunquam ſicco ſordida ſaxa gradu: 
Vixque datur longas mulorum vincere mandras: 
Quæmque trahi multa marmora fune vides, 
Illud adhuc gravius, quòd te poſt mille labores, 

Paulle, negat laſſo janitor eſſe domi. 
Exitus hic operis vani, togulæque madentis: 

Visx tanti Paullum mane videre fuit. 
Semper inhumanos habet officioſus amicos : 

Rex, niſi dormieris, non potes eſſe meus. 


CONTRO PAULO®, 


Che non aveva ritroyato in caſa nel mattino. 23. 


' PAULO, quantunque le tue Efquiie * fieno de 

me molto luniane, ardirei, e bramerea venirt: 
vedere &@ coſa ſul mattino. Ma io abbito vicino al 
4 piloſtro Tiburtine, d' ove la ruſtica Flora vede Pan- 
tico Give. M' ferza ſalire alta tramite del 
clivo ſuburrano, ed i fangef felciati mai con un paſſo 
6/34 to. e penetrare fra le Iunghe nan - 
dei mult, ed i molti marmi che tu vedi eſſer 
2 co'le ſuni. Il piz rincreſcevole ancora, o Pauin, 
f , che dopo mille ſtenti, il tuo por tiere dice a me 


bajo 
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laſſo, che non ſei in © caſa. Queſto e dunque Peſito 
4'un vans offequio, e d'una madida toga, che tanto 
coſti veder Paulo ful mattino. L'officioſo '* ha ſempre 


inumani amnivi. 
trai eſſere mio proteltore. 


Se non dormirai di pid non po- 


ANNOTAZION I. 


1. O Pauln.)J Scyſa il ſuo non 
venire a dargli il buon giorno nel 
mattino, non tanto per la lunga e 
faticoſa ſtrada, che gli toccava fare, 
quanto per il non ritrovarlo 2 caſa, 
ſebbene di buon mattino.. 

2. Eſquilie.} Le Eſquilie, era 
vra parte della citta nella quinta re- 
gone, che preſe il nome dal monte 
Efquilino, che gli era vicino, ſul 
quale c' era un negletto tempio di 
Ficra, dal quale ſi vedeva il vecchio 
campidoglio; fu detto Eſquilino per- 
che v' era la rocca e la guardia del 
Re Tullo. 


3. Ardirei, Sc.] Cioè, tanto mi 


{:1 caro, che ſe io poteſſi ſolamente 
meritare di vederti non riccuſerei di 
tere il lunghiſümo camino, quan- 
tongue tu dimori alle Eſquilie, ed io 
z| pilaſtro Tiburtino, e tanto ti ſti- 
mo, che quand” anche foſſero pid 
luntans verrei a vederti, purche 
ich ficuro di ritrovarti in caſa. 

4. 4A; ilafro.] O ſia alla colon- 
ra Tiburtina, Vedi Vepig. 118. 
del lib. 2, 

5. Lanticg, Sc.] Cios I antico 
epo di Giove, 


6. Suburrano.) La via Suburra 
era un' erta per la quale fi ſaliva al 
monte Eſquilino. Vedi Vepig. 17. 
del lib. 2. 

7. I molti marmi.] Cict, parte 
lungo la via, e parte in aria tirati 
dalle funi, con ruote o ſia girelle, 
per inalzar le fabriche. 

8. Iz caſa) Come gia diſſe nell 
epig. 5 del lib, 2. 

9. Madida.] Ciot, bagnata o 
dalla pioggia, o dal ſudore, o dai 
zaccari. 

10. L'ofcicſo.) Cioè, il cliente 
che ha un cuore zelante ed oſſequiſo, 
c per lo pid pagato d' ingratitudine 
ed oblivione. 

11. Se nen dormirai. c.] Cioè, 
ſe non ti alzerai piu tardi, che mi 
venghi fatto di ritrevarti in caſa, 
non potrai efſere ne mio ſignore, ne 
mio protettore. Con cid fa deſtra- 
mente ſentire a Paulo, di dubbitare 
che anche lui ſi leva di buon mattino 
per eller a tempo a ſvegliare i ſuoi 
protettort : il che non converrebbe a 


 Marziale, come gia difle nell' epig. 


18. del Lb. 2. 
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SD BESS UM: 


Fitum equitem. xxiv. 


ERBARUM fueras indutus, Baſſe, colores, 
Jura theatralis dum ſiluere loci. 
Quæ poſtquam placidi cenſoris cura renaſci 
Juſſit, & Oceanum certior audit eques; 
Non niſi vel cocco madida, vel murice tinctà 
Veſte nites, & te ſic dare verba putas. 
 Quadringentcrum nullæ ſunt, Baſſe, lacernæ: 
Aut meus ante omnes Codrus haberet equum. 


A BASS®, 


Finto cavaliere. 24. 


Baſſo, tu veſtivi i colori delle erbe, mentre i 
diritti del fito teatrale non ebbero forza; dos 
che il zelo del benigno cenſere commandò che feoſſere 
meſſi in vigore, e che il vers cavaliere da reta ad 
Oceans, non riſplendi ſe non con veſte madida nel coc- 
co, 0 tinta di porpore, ed in queſta maniera credi ai 
o abbagliarlo. O Baſſo, non vi ſono lacerne di qua- 
trecento milla ſeſtexzi: altrimenti il mis Codro ſarebae 
1 cavaliere preferibils a tutti. 


A % OS T-AZ1 0M. 


1. 0 Fa. Coſtui prima che terſi negli ordini equeſtri, andavz 
Domiziano rinovaſſe la legge Roſcia, agli ſpettacoli con lacerne verdi 0 
Ja quale proiviva alla plebe di met- galbance, e prendeva il ſuo ſito tra 1 


exyalieri, ma dopo che detta legge 
fu rinovata, ed Oceano deſignato per 
la diſtribuzione dei fiti per 1 veri ca- 
valieri, Baſſo pensò col cangiare le 
Jacerne verdi in porporee di ſpacciarh 

er caraliere, ed imporne ad Oceano, 
ma eſſendoſene coſtui accorto lo cac - 
ciò via. 

2. Cenſore.] Cioè Domiziano, il 
quale preſe ſopra di ſe la carica di 
cenſore, la quale mai neſſun Impe- 
radore aſſumette; tanto meno doveva 
aſſumerla Domiziano per eſſere di 
corotti coſtumi. 

3. Da reta.] Cioe, aſcolta e ri- 
ceve da Oceano il luogo deſtinatoli 
come cavaliere, e non come prima 
miſchiato colla plebe. 

4. Cocco.] Grano d'un picciol 
arbuſcelio, col quale fi fa lo ſcarlato. 
Vedi git” epig. 97. del lib. 1. e 16. 
29, 39, 43. del lib. 3. 

5. Di porfora.] Che ſi fa col 
ſzngue di murice ſorta di peſee. Vedi 
gli epig. 30. del lib. 2. e 4. del lib. . 
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6. Di abbagliarlo.] Cioè t' im- 
magini che Oceano non ti prenda per 
quello che ſei. 

7+ Di quatro cento milla, &c. ] Ci- 
02, per porporee e rieche che ſieno le 
lacerne, ſe non ſono accompagnate 
dal cenſo equeſtre di quatro cento 
milla ſeſterzi, non ſervono per eſſer 
tenuto un cavalisre. 

8, 1! mio Codro.] Queſto Codro 
amico d; Marziale era, fra i cittadini 
Romani, ſopra modo particolare nel 
veſticſi con pompa ed eleganza, come 
ſi vede dall' epig. 57. del lib. 2. Ma 
per non eſſere cavaliere, Marziale 
dice, che ſe le porpore baſtaſſero, cer- 
tamente Codro dovrebbe avere la 
preferenza ſopra ogn' altro. Diverſe 
ſono le eſpoſizioni della condizione 
di queſto Codro, chi lo vuole ricchiſ- 
limo, e chi poveriſſimo, tenendoſi 
queſti forie all' epig. 25. infra, il 
qual pare che contradica al ſopra 
cennato, 


DE HERMETE. 


Preſtentiſſimo gladiatore. xxv. 


ERMES Martia ſeculi voluptas; 
Hermes omnibus eruditus armis, 
Hermes & gladiator, & magiſter ; 
Hermes turba ſui tremorque ludi; 
Hermes quem timet lius, fed unum; 
Hermes cui cadit Advolans, ſed uni; 
Hermes vincere, nec ferire doctus; 


Hermes 
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Hermes ſuppoſititius ſibi ipſi; 
Hermes divitiz locariorum ; 
Hermes cura, laborque ludiarum 
Hermes belligera ſuperbus haſta ; 
Hermes æquoreo minax tridente; 
Hermes caſſide languida timendus ; 
Hermes gloria Martis univerſi; 
Hermes omnia folus, & ter unus. 


DI ERME. 


Preſtantiſſimo gladiatore. 25. 


RME la Marziale delizia del ſuo ſecolo, Erms 

perito in tutte le armi, Erme gladiatore e 2 naeſ- 
tro, Erme la * confuſione e lo ſpavento del ſuo con- 
batto, Erme 170 ſolo che 5 Elio teme, Erme dal quale 
folo Advolante © e atterrato, Erme deſtro a vincere 
ſenza * ferire, Erme * ſurrozante a ſe fleſſo, Erme la 
ricchezza dei ? locatori, Erme la cura ed inquietudine 
delle ** Iudiarie, Erme altiero per la belligera ſua 
aſta, Erme terribile col "* tridente marino, Erme ſpa- 
ventevele colla celata rimeſſa, Erme la ploria d' ogni 
comvatto, Erme ſolo è cgni co/a, e tre volte Pumico Erne. 


ANA: OTK 1.0 0-1 


1. Erme.] Efalta con vari enco- 3+ E. maeſtro.) Per la perizia, 
mii queſto ſopra ogn' altro celebre che coſtui aveva in ogni genere di 
gladiatore, parigonandolo nei com- combatto, ed anche perche inſegnava 
batti, ad Erme Trimegiſto nella fi- agli altri Parte del combattere. 


Lotona, 4. La confafione,] Perche quan- 

2. Ja Maria's, Sc.] Per ef- da aveva le armi in mano, confon- 
ſere il Popolo Romano ivinmamente deva e paventara tuita la turba dei 
Lago di bellici eſercizj. gadiatori. 


8. Clis. | 


„ Clo.) Tutto che famoſo gla- 
Ae, temeva di venire a cimento 
con Erme. 

6. /dvolante.) Altro celebre 
eladiatore, che fu vinto dal folo 
E «me. 

-. Senza ferire.) Perche quando 
arera ſoyverchiatoe vinto 'averſario 
non gli toglieva la vita, ed anche 
perche lo vinceva ſenza colpirlo. 

8. Surregante.] Quando qual- 
che d'uno dei combattenti era o 
ſtanco o vinto ſe ne metteva un ſe- 
condo che continuaſſe il combatto, 
ed anche un terzo ſe occoreva, ma 
ad Eme mai Cid gli abbiſognava, 
anzi ſembrava ſempr2 pronto come 
nel principio del combatto, anche 
quando alla parte contraria ſotten- 
trara unꝰ altro gladiatore. 

9. Dei locator;,}] Coſtoro erano 
povere perſons, ebe per guadagnare 
danaro andavano molto per tempo 
nell Anfiteatro per prender 1 ſiti, ed 
jndi li locavano tardi, la onde, Erme 
per il gran concorſo che aveva, era la 
cagione che coſtoro s' arricchivano: e 
turon detti locatori, a motivo che 
cedev ano il luogo per danaro, 

10. Delle ludigrie,) Delle mog- 
U, © amiche dei gladiatori, le quali 
amavano tutte Erme, ed erano ſom- 
mamente anzioſe della ſua ſalute. 
Trano pur anche chiamate dai Lati- 
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ni Ludiæ giocolatrici, quelle donne 


che con geſti, ſalti, e ſimili buffone- 


rie davano piacere agli aſpettatori, 
le quali erano ſolite comparire le 
prime negli ſpettacoli. 

11. Altiero.] Imperocche entra- 
to in ſteccato, ſuoleva in primo In. 
ogo, per dar prova della fua forza 
e deſtrezza lanciare la ſua aſta molto 
luntano all' uſo de' Sanniti, la qual 
bravura gli acquiſtava molto ap- 
lauſo. 

12. Col tridente.] Cio?, da rezi- 
ario combatteva contro un mirmilli. 
one, o ſia Gallo, ſervendoſi della 
rete e del tridente, i Mirmiglioni 
erano ; pugilarj che fi battevans 
contro i reziarj, e portavano in teſta 
una celata, ſu cui c* era figurato un 
peſce, e quando il reziario gli ſanci- 
ava la rete per avvitichiarlo e vincer- 
lo, gli dicera: ron te feto, piſcem 
peto, cioꝭ, non © te che voglio, vo- 
glio 1] peſce. II reziario era una 
ſorta di gladiatori che portava ſotto 
lo ſcudo una rete, colla quale tenta- 
va avviluppare il Mirmillione: e 
fccome i Mirmillioni combattevano 
colla celata, che loro copriva gli oc- 
chi, che Marziale chiama laxgulda, 
Erme anche da Mirmillione faceyz 
tremare : e perd per eſſere un terri- 
bile gladiatere, famoſo reziario, e 
celebre mirmillione, lo chiama ge 
volte inſigue. 


* 
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| 5 
DE CHARESTRATO, 


Expulſo ex 14. ſubſelliis propter paupertatem. 'Xxvt, 


UADRAGINTA tibi non ſunt, Chæreſtrate, 
ſurge, 
Lectius ecce venit: ſta, fuge, curre, late. 

| Ecquis, io, revocat, diſcedentemque reducit ? 
Ecquis, 10, largas pandit amicus opes ? 

Quem chartis famæque damus, populiſque loquendum; 
Quis Stygios non vult totus adire lacus ? 

Hoc, rego, non melius, quam rubro pulpita nimbo 
Spargere, & effuſo permaduiſſe croco ? 

Quam non ſenſuro dare quadringenta caballo, 
Aureus ut Scorpi naſus ubique micet ? 

O fruſtra locuples, o diflimulator amice : 
Hæc legis & laudas : quæ tibi fama perit ! 


DI CHERESTRATO, 
Spulſato dai quarto decimi ſedili per la ſua poverta. 26, 


EVATI' fu, Chereftrato, tu non hai i quatro 
cento milla ſeſterzji, ecco Leſſio viene: ſurgi, 
ſuggi, corri, naſconditi. O la, e chi lo ricchiama, 
e lo riconduce, ora che va via? O la, e qual amico 
ofre le grandi ſue ricchezze? Chi diamo* noi agli 
feriiti, alla fama, ed ai popoii per eſſer encommiato ? 
Chi non vuole andare intieramente alle Stigie* onde? 
Qrefo, in gragia, non e meglio cbe ſpargere i palcbi 
cen roſſa? pioggia, che buttare quatro cento milla ſe- 
Kerri in un inſenſibil* cavalio, aſſinche Paureo” nafo 
Gi 


LIBRO QUINTO. 


4; Scorpo ** riſplenda per ogni parte? O inutilmente ** 
ricco, o ſmentico dell amico: tu leggi, * e lodi queſte 
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ceſe : qual fama ** te non e perſa 


A Dr A O. 


1. Levati ſu.] II Poeta ſi lag 
na, che un cavaliere, tutto che na- 
to tale, per non avere il cenſo ri- 
chieſto di quatto cento milla ſeſterzi, 
fe era veduto ſedere in teatro fra i 
cavalieri, n' era cacciato via da Leſ- 
fo defignatore dei ſiti: come ſuc- 
cedette al povero cavaliere Che- 
reſtrato. 

2. £natro cento milla.] Cicè, il 
cenſo eque{tre, che tanto era, Vedi 
Sli epig. 67. del lib. 4. e 24. ſopra. 

>, Surgi Sc.] Queſti quatro im- 
perativi ſuno artiſicioſamente fatti 
prononciare da Leſſio, per eſprimere 
{3 confulione, che doveva ſoffrire 
Chereſtrato, ed afũnche ſerviſsero per 
commovere il cuor generoſo di qual- 
cheduno, accid procacclaſle al me- 
demo il neceſſario cenſo, non eſſen- 
do permeſſo di ſtare fra i Cavalieri, 
ne in piedi ne naſcoſto, non eſſen- 
dovi altra ſtrada, che andar via da 
ſe, per riſparmiarſi il roſſore d' eſſer - 
ne {cacciato, 

4. O .] Il Poeta finge di ve- 
dere Chereſtrato a modeſtamente an- 
darſene, e con un nobil zelo ſi volta 
agli aſtanti cavaglieri, e chiama ſe 
tra loro c'e qualcheduno che voglia 
con illuſtre liberalita ſeparare dalle 
ſue ricchezze quel tanto che baſta per 
comperiey il cenſo equeſtre a Che- 

rato. 


5. Chi diamo noi, Sc.] Neſſuno 
movendoſi a gratificare Chereſtrato, 
il Poeta ſeguita a ſtimolargli rappre- 
ſentando la gloria, e la fama, che 
ne riſulteria nei ſuoi ſcritti al loro 
nome. 

6. Stigie onde.] Cioè, chi non 
vuole intieramente morire, ma con 
cour liberale dar vita al ſuo nome 
nei ſecoli venturi. 

7. Roſſa pioggia.] Si ſuoleva dai 
Romani ſpargere per grandezza nell“ 
Anfiteatro dei liquori aromatici, che 
il crocco o ſia zaffarano miſchiatovi 
rendeva roſſi. Vedi Fepig. 3. degli 
Spett · | 

8. Inſenſibil cavall.) Ciot, che 
ergere ſtatue ad un' inſenſibil cavallo. 
Altri eſpongono che per i quatro cen- 
to milla ſeſterzi ſi debba intendere il 
premio, che qualche volta fi dava ai 
piu abili gioſtratori, dei quali al- 
cuni meritavano cento, altri due 
cento, ed altri ſino a quatro cento 
milla ſeſterzi. 

9. L'aureo naſo.] Sinedoche, la 
parte per il tutto : cioe, Paurea ſta- 
tua. 

10. Di Scorpo.] Famoſiſſimo au- 
riga. Vedi gli epig. 67. del lib, 4. 
e 53. 74. del lib. 10. 

11. O inutilmente, c.] Cioè, 
o tu il quale non ſai fare un vero uſo 
delle tue ricchezze. 

12. Tu 
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12. Tuleggi, Sc.] Ciod, tu leg- quanta fama e gloria non perdi 
gi ed approvi queſte coſe come vere, eſſer tenace, e non voler ricom at 
tuttavia non vuoi ſacrificare qualche fare chi coi ſuoi ſeritti potrebbe * 
coſa per dar vita al tuo nome. derti glorioſo ed immortale. : 
13. Non & perſa!]) Cioè, Oh 


AD CODRU nM, 
Quem mendicum vocaverat. xxvII. 
f 2 OD alpha dixi, Codre, penulatorum, 
. Te nuper, aliqua cum jocarer in charta: 
} Si forte billem movit hic tibi verſus, 
| Dicas licebit beta me togatorum, 


A cop Ro, 


Che aveva chiamato mendico. 27. 


DERCHE, o Codro, poco fa ſcberzando tho cbig- 

malo ne miei fogli A dei cortegiati: {x 

per aventura quel verſo ti moſſe la bile, potrai chia- 
mar me il B dei togati. 


ATT I. 


1. Percbe.] Si burla di coſtui tayano la toga. 

con fingere che ſi lagni per averlo 2. II B.] Cio, il Beta, coſi chi- 
chiamato I Alfa dei penulati, o ſia amata la ſeconda lettera dell' alfa- 
dei cortegiati, vale a dire, fecondo betto Greco, La lepidezza conſiſte 
alcuni il piu povero dei poveri: e nel diſtinguere eſſo da Codio con le 
gli ſuggeriſce di farne la vendetta, due prime lettere del ſopr' accenato 
con chiamarlo lui il Beta dei togati: alfabetto, Vedi Fepig. 57. del 
cloꝭ, il ſecondo fra i poveri che por- lib. 2, 
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In fitum equittm. xxviIII. 


NGENIUM, ſtudiumque, tibi moreſque, genuſque 
Sunt equitis, fateo: cætera plebis habes. 
Bis ſeptena tibi non ſunt ſubſellia tanti, 
U ſedeas viſo pallidus Oceano. 


Contro un finto cavaliere. 28. 


U hai Iindole, * lo ſtudio, i caſtumi, e la naſ- 

cita d'un cavaliere, lo confeſſo, nel rimanente 

ſei * plebeo. I quarto decimi ſedili non ti coſtano 

pi 3 tanto, the tu debba ſeder timido nel veder 
Oceano. 


AN. 


1. L'indole, &c.] Ironicamente vano niente: vale a dire, perche fx 
attribuiſce a coſtui tutte queſte belle metteva nel decimo quarto ordine, 
qualita, ſenza aver il modo di procacciarſi it 

2. Sei plebeo.] Perche in oltre cenſo equeſtre ; la onde nel vedere 
non hai il cenſo Equeſtre di quatro Oceano deſignatore dei ſiti, per tema 
cento milla ſeſterzi. d'eſſer cacciato via impallidiva, 

3. Pei tanto.) Perche gli coſta- 


AD AULU M, 
De Mamerco obtrectatore. xxIX. 


T bene loquatur, ſentiatque Mamercus, 
Efficere nullis, Aule, moribus poſſis: 
Pietate fratres Curtios licet vincas, 
Quiete Nervas, comitate Ruſones, 
2robitate Marcos, æquitate Mauricos, 
Oratione Regulos, jocis Paullos ; 
Rubiginoſis 


: 
L 
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Rubiginoſis cuncta dentibus rodit. 


Hominem malignum forſan eſſe tu credas; 
Ego eſſe miſerum credo, cui placet nemo. 


Di Mamerco detrattore. 29. 


* AULO, con neſſuna corteſia potrai otteners 
che Mamerco non mormori, e giudichi bene di 


te: quand anche tu ſuperaſſi in pieta i fratelli Cur- 


2, i Nerva* in doctlita, i Ruſoni in corteſa, i 


Marci in probita, i Mauricis in equita, i Regoli 


in eloquenza, i Pauli in arguzie. Egli rode tutts 


queſie coſe con denti ruginoſi. 


Tu forſe Io crederai 


un uomo maligno: ** ed io credo che fia un' infelice, « 


al quale neſſuno piace. 


r 


1. O Aulo.] Sotto *'l nome di 
Mamerco detrattore, prende con de- 
ſtrezza occaſione di lodare alcune 
delle più diſtinte famiglie de' ſuoi 
tempi, alle quali attribuiſce un cer- 
to particolar merito. | 

2. Curzj.) Si ha da Cornelio 
Tacito che foſſero due frateili d'un 
inſigne pietà e religione. 

3. I Nergu.] Lo mette al plu- 
rale per enfaſi Secondo teſtifica Xi- 
filino, Nerva fu un' Imperadore d'un 
animo mite ed atfabile. 

4. 1 Ruſeni.] Alcuni leggono 


Drufoni; gli interpreti nulla dicono. 
circa queſta famiglia: ma a noi ci 


baſterà che ne parli Märziale. 


5. I Marc.) Si legge da alcuni 
Macros. Pi.nio nelle ſuc epiſtole ja 
menzione d'un certo Belio Macro, 

6. I Mauricj.] Junio Maurico & 
lodato da Plinion di equita. 

7. I. Regeli.] Regolo era un' ele- 
quentiſſimo oratore. Vedi gli epig. 
112. del lib. 1. e 16. del ilb. 4. 

8. 1 Pauli.] Si tiene che ſia lo ſteſſo 
degli epig. 23. Sopia e 71. del 
lib. 7. 

9. Rugineſi.] Ciot, mordaci e 
maligni. | 

10. Como maligno.] Il uomo ma- 
lig no è quello che non puo ne ſentire 
ne partar bene di verùno, e che inter- 
preta ogni coſa per verſamente. 

11. Us 
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11. Us" infelice.] Colui è vera - tutti e di tutti 6 lagna, che odia tut- 
mente infelice, che nulla li piace: ti, ed © da tutti abborito. Vedi gli 
ſempre è ramaricato, che con epig. 47. del. lib, x, e 62. infra, 


che 


AD GELLIAM 
Mulierem deformem. xxx. 


quando leporem mittis mihi. Gellia, dicis: 
8 Formoſus ſeptem, Marce, diebus eris. 
Si non derides, ſi verum, lux mea, narras; 
Ediſti nunquam, Gellia, tu leporem. 


A GELLIA. 


Donna deforme. 30. 


8¹⁷ quando tu, o Gellia, mi mandi del lepre dici, o 
Marco, ſarai bello per ſette giorni. Se non 
ſcherzi, o luce mia, ſe dici il vero: mai, » o Gel- 
lia, tu hai mangiato del lepre. 


AN NOK 1:0 MN. 


1. Sarai bello.) Era vulgar mo- 2. Oluce mia.) Anima mia, de- 
do di dire, che quando uno mangi- lizie mie, corino mio, erano anche 
ava del lepre era bello per ſette gior- tenere eſprizioni degli antichi. 
ni continui: per lo che le donne 3. Mai, Sc.] Imperocche non 
Romane ne mangiavano ſovvente. tho mai veduta bella, Perche era 

deforme. | 


AD VARRONEM. 


Egregium poetam, ut legat ejus libros. wxx1. 


V ARRO Sophocleo non inficiande cothurno, 
Nec minus in Calabra ſuſpiciende lyra; | 
Nn Differ 
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Differ opus: nec te facundi ſcena Catulli 
Detineat, cultis aut elegia comis. 

Sed lege fumoſo non aſpernanda Decembri 
Carmina. mittuntur quæ tibi menſe ſuo. 
Commodius niſi forte tibi, potiuſque videtur, 

Saturnalitias perdere, Varro, nuces. 


AVARR ONE. 


Egregio poeta, che legga 1 di lui libri. 31. 


Varrone, da eſſere aſcritto fra i Sofoclti g. 
turni, agualmente ammirato nella * Calabra tin, 
diferiſci la tua opra: ne la ſcena del facondo Catull 


it rilenga, o l'elegia colle 


* culte ſue chiome ; na ly. 


gt verfi da non ſprezzarſi nel fumoſo Decembre, cb: 
tt fi mandano nel meſe * adattato, ſe per avventura, » 
Varrone, non ti pare pi commodo e meglio, perde 
delle nocivole Saturnalizie. 


ANON 


r. O Varrone.] Perſuade Var- 
rone celebre poeta tragico a leggere 
1 ſuoi epigrammi nei Saturnali. Di 
queſto Varrone non fi ha altra prova 


dall* antichita che il preſente epi- 


gramma. 
2. Eſere aſcritto.] Il teſto dice 


non inficiande, eioè, da non eſſet 
rigettato dal numero dei poeti tragi- 
ci, dei quali Sofocle è conſiderato 
il pi celehre fra i Greci. 

3. Coturni.] Vedi l'epig. 20. del 
lib. 2. 2 


4. Calabra lira.) Ciot, nell 
poeſia lirica; alludendo ad Orig 
poeta lirico di Venuſa, vicino alli 
Calabria. Altri ad Enio Cal: 
breſe, che ſcriſſe in verſi eroic:. 

5. La Scena.) Ciot, ne gli eie. 
ganti, e vaghiſſimi verf di Catulis 
preferibili alle ſcene dei poeti comi- 
ci, per il piacere, che danno nel leg- 
gerli ; overo come altri tengono, per 


avere Catullo deſcritto le larve tea - 


trali, In vece di ſcena ſi potrebde 
anchs 


LIBRO QUINTO. 


anche leggere ſchema, vale a dire, la 
forma, l'ornamento, e la gratia. 

6. Colle culte, &c.] Pe rche ele» 
gia richiede uno ſtile dei pin purgati 


e culti. 


7. Fame.) Chiama fumoſo il 
Decembre, perche in detto meſe 3 
abruccia molto legno. 


3. Adattato.] Eſſendo gli epig · 


rammi ſopra materie per lo più gio- 
coſe e ſcherzevoli, dice che ſono ad · 
a:tati alle feſte dei Saturnali che ſono 
in Decembre. Vedi gli epig. 46. del 
lid. 4. e 20. ſopra. 
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9. Delle nocivole, c.] Cid, 
ſt non ami meglio givocare ai dadi, 
ed alle nocivole piutoſto di leggete i 
miei epigrammi. Con amirabile, 
modoſtia Marziale ſi deprime, come 
ſe ſi doyeſſero preferire umili nugaci- 


ti M lettura de” fuoi verſi. Circa 
le nocivole, vedi l'epig. 66. del. lib. 
4. Pare per altro, che abbia anzi in- 
tenzione di ponger coloro che in vece 
di leggere i ſuoi epigrammi amav and 
meglio conſumare il tempo in ſimili 
inezie. 


DE LUDO PUFRORUM. 


Com juvencis. xxxii. 


. quam placidis inſultet turba juvencis 
Et ſua quam facilis pondera taurus amet. 


Cornibus hie pendet ſummis ; vagus ille per armos 
Currit, & in toto ventilat arma bove. 

At feritas immota riget. Non eſſet arena 
Tutior, & poſſent fallere plana magis. 

Nec trepidant greſſus: ſed de diſcrimine palmæ 
Securus puer eſt, ſolicitumque pecus. 


DEL DIVERTIMENTO. 


Dei giovinotti coi tori, 32. 


RA con quanto manſueti giovenchi la giove- 
nil turba ſi cimenti, e quanto il compiacevel toro 


ami 7 ſuoi* carichi. Queſto » fla appeſo alle acute corna : 
zelle * Ii core per gli omeri, e ventila * arme da ogni parte 
N n 2 di 


. $48 E PIG. DI M. V. MARZIALE, 


di quello. Ma la ſua ferbcia rimaie immobile, 7 4, 
non * ſartbbe piu ficuro ſu I Arena, ed il ſuolo potreil 
piu facilmente ſdrucciolarlo, Non * vacilla 1 paſſ, + 


menre il ragazzo ff tien ficuro della palma ne! com- 
batto, il toro ne teme. 


1. Mira, &c,) Deſcrive lo ſcher- 
zevole ſpettacolo dei giovani e dei 
tori, e con quanta intrepida deſtrez- 
za quelli ſaltino ſvi tori, e fi ſdruſ- 
cino per ogni parte del dorſo dei 
medemi per combattere. 


2. Carichi.] Cioè, 1 JOE 
che gli ſono ſopra. 


3. Queſlo.) Cioè, gli uni della 
turba giovenile. 

44 Quelle.] Gioè, gli altri. 

53. Ventila, &c.] Contro la par- 
te contraria. 

6. Di quello.) Cioè, del toro ſul 
quale era, fia che gli foſſe ſul collo 
o ſu gli omeri. 

7. Inmobile.] Per eſſere o eſtre - 


mamente affalicati, overo addomeſti- 


cati a queſt* eſercizio, eon metter lo. 
co al collo delle fronde di fico ſelyz. 
tico. 

8. Non ſarebbe, xt. J Cioè, i gi. 
ovinotti erano pid ficuri ſui tori, che 
a piedi ſu l'arena dell' Anfiteatro, 

9. Ne vacilla.] I tori caminan- 
do ſigevano i piedi nell' arena ſenza 
veruna tema di ſdrucciolare. 

10. Ne teme.] II contrapoſto di 
ſecurus nei giovani, e ſollicitum nei 
tori eſprimono a meraviglia la ſicu- 
rezza colla quale i giovani combatte- 
vano ſopra i tori, e la premura che 
i tori avevano nel procurargliela con 
ecitare ogni intoppo, che aveſſe po. 
tuto impedirla ai medemi, 


4 FAUSTINUM. : 
De Criſpo, belluone. xxx11. - 


UADRANTEM Crif] pus tabulis, Fauſtine, ſupremis 
Non dedit uxori; cui dedit ergo! ? ſibi. 


A FAUSTINO. 


Di Criſpo, mangione. 33. 


ſuo ? 4 ſe ſteſſo. 


Fauſtino, Criſpo nelle 
un quadrante a ſua woglie ; z a chi dunque diede il 


ultime tavole non died: 
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AN N-DT A 2 IT 0, N I; 
1. Ultime tavole.] Nel teſtamento 3. A ſe feſſe.] Cioè, al ſuo ven- 


o fa codicillo. Vedi I'epip. 70. del tre imperocche aveva ſcialaquats 


lib. 4 ogni coſa prima di morire. 
2. 11ſuo.) Patrimonio. 


IN CAUSSIDICUM, 
Maledicum. xxxiv. 


ARPERE cauſndicus fertur mea carming : qui ſit 
Neſcio: fi ſciero, ve tibi, cauſſidice. 


CONTRO UN CAUSIDICO 5 
Maledico. 34. 
M J fi dice che un cauſidico tanaglia * i miei 


verſi ; non ſo chi * fe *'l poſſo ſapere, guai 
4 te, Caufidico. IEICE, 


ANN. OTA&:5- 0:NL 


1. Tanaglia.] Lacera, ſcredita, ed inveiſce contro i miei ſeritti. 


DE EROTIO. 


Defundta. xxxv. 


ANC tibi. Fronto pater, genitrix Flaccilla, puel- 
lam, 
Oſcula commendo deliciaſque meas: 
Pallida ne nigras horreſcat Erotion umbras, 
Oraque Tartarei prodigioſa canis. 
Impletura fuit ſextæ modo frigora brumæ; 
Vixiſſet totidem ni minds illa dies. 


Inter 
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Inter tam veteres ludat laſciva patronos, 
Et nomen blæſo garriat ore meum. 
Mollis nec rigidus ceſpes tegat oſſa, nec illi 
Terra gravis fueris; non ſuit illa tibi. 


2 of 
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DI EROQZIO, 

Defunta. 3 5. 
1 A Te, o Fronto padre, a te, o Flaciilla madre 
4 a Bene 5g queſta pulcella tenerezZe mie, e |: 
off 


mie delizie : acciocche la picciola Erozig pallida non 
paventi le nere ombre, e le orribili fauci del tartary 
cane. Era ben vicina a compire il * folftizio del 


8 1 — SS 4 
& : — — 
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e riceviate la ſua animina, 
diffendiate dalle larve, dai . 
dagh ig) terrori. 


3 ſeſto inverno; ſe non aveſſe viſſuto altre 5 fanti giorni 
Pi di meno. Vezoſa traſtulli fra cos? antichi protettori,* 
7 e colla ſua balbuziente lingua articoli il mio nome. 
Ne una peſante * zolla copra le tenere ofſa, ne tu, « 
terra, ſarai @ lei onergſa; eſa ron lo fu a te. 

3 ANNOTAZI1ION I. 

1 

3 1. Ate.) Marziale 1accomanda 3. Cane.) Cioè Gerbero care: 
A la fanciulletra Erozio, wattali in tre teſte, che ſttaſſi alla porta del 
bl caſa, che i di lui genitori Fronto e Tartaro. N 

1 Flaccilla ſuoi ſervi gli avevano laſci- 4. 11 ſolſizio, &c.] II teſto dice 
ata in caſa alla loco morte. La frigera, cioꝭ i freddi gella ſeſta bru- 
31 . chiama Erozio, voce finta dal Poeta ma, o ſia ſolſtizio d'inverno. 1! 
4 per eſprimere la ſoave tenerezza e ſenſo &: vivina a compire il {eſto 
a grande amore che le pe: rtava, da anno. oo e 

; F Tews ros, amore verſo le belle. 5. Altre tanti, &c. Cioè, ſei, 

1 2. Raccomando.] Queſta tenera fan- muncandole ſci giorni per comple 

ciullina, che il crudel deſtino mi ſei anni. 

yi rapi, vicina a compire i ſeſto anno, 6. Protettori.) Ciot, fig vol 
"1 * e che la 


ſuoi genitori, che aveſte ſempre tan- 
ta cura di lei. 


7. Lal. 
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7. Balbuziente.] Imperocche i queſto modo: S. T. T. L. e ci per 
f.nciullini in vece di parlare balbu- | impedire gli incanteſimi, che ſi face. 
ꝛiano. vano ſopra i ſepoleri, e rimovere 
8. Peſante zolla, c.] La for- con queſta preghiera i mali; facen- 
mola che gli antichi s Greci che doli la loro ſuperſtizione credere, 
Latini offervavano nell* augurar be- che la terra coll' incantarla foſſe d 
ne ai loro diletti defunti era queſtaz oſtacolo alle anime, per andare negs 
ſit bibi terra levis, cio, ſia a te la li Eliſi, fra le anime dei loro pa- 
terra legiera: ſeritta ſui tumuli in renti, | 


DE EUCLIDE. 
File equite. xxxv1, 


UM fibi redire de Patrenſibus fundis 
Du. ena clamat coccinatus Euclides, 

Corinthioquꝭ plura de uburbano; 
Longumque puichra ſtemma repetit à Leda, 
Et ſuſcitanti Lectio reluctatur; 
Equiti ſuperbo, nobili, locupleti, 
Cecicit repente magna de ſinu clavis. 
Nunquam, Fabulle, nequior fuit clavis. 


DI EUCLIDE, 
Finto cavaliere, 36. 


ENTRE * Euclide tutto in © porpora fi milanta 
gioire di due cento milla ſeſterzi dai fundi pa- 
rentali, e pi ancora dal territorio Corinzio, * e fa 
diſcendere la ſua ſtirpe da la bella * Leda, e contende 
con Leſio che vuel cacciarlo via; di repente una 
' groſſa chiave caſed dal ſeno dells ſplendido, ? nobile, e 
ricco cavaliere, Mai, o Fabullo, veruna chiave fu pil 
' ardiza, | 5 l 
ANN 0. 
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552 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


ANN OT AZ IOM I, 


1. Iſentre.] Si burla e ſi bef- 
feggia di Euclide, che mentre fi ſpac- 
ciava per cavaliere, non eſſendo che 
un ſerve, gli caſcd dai ſeno la chi- 
ave della caſa. 

2. In porpora.] Vedi Vepig. 24. 
ſopra. | 

3. Parentali.] Il teſto dice pa · 
trenſibus, cioè dai cugini dalla 
parte del padre. Altri tengono 
che le ſue entrate gli proveniſſero da 
Patra citta dell' Acaja vicina a Co- 
rinto. | 

4. Corinzio.) Di Corinto ſua 
patria, imperocche coſtui era Greco, 
5. Leda.) Ciot, da Caſtore e 


Polluce, figlivoli di Leda, che eb. 
be da Giove. II teſto dice 
Vedi Vepig. 90. del lib. 2. 

6. Grofſa chiave.) Era officio 
dei ſervi di portar ſeco loro la chiaye 
della caſa dei loro padroni: overo 
che queſta chiave foſse la ſua pro- 
pt ia: in queſto caſo faceva vedere 
che non era un cavaliere, non aven. 
do nemmeno un ſervo per conſeg. 
nargliela. 

7. Splendido, &c.] Per ironia, 

8. Piu ardita.) Imperocche cg 
caſcare dal ſeno, palesò la baſſa con. 
dizione di coftui, che aveva tant 
piemura di naſconderla. 


AD FAUSTINUM. 
De quodam diſſimulatore. xxxviI. 


AUDATUS noftro quidam, Fauſtine, libello, 
Diſſimulat, quaſi nil debeat: impoſuit. 


A FAUSTINO, 


D'un certo diſſimulatore* 37. 


Fauſtino, un cerio lodato nel mio libro, diſimu- 
la, quaſi nulla debba ; & impoſe, 


ANNOTAZION I. 


1. O Fauſtino.] Marziale lodava 
cd ſuoi verſi i Romani, per riceveer 
da loco qualche riccompenſa: & coſtui 


el quale parla, finſe di non ſapere 


che ſi doveva dare qualche premio 
al Poeta, coſi che defraudd la di lui 
ſperanza. Vedi I epig. 89. del lib. 
2 

DE 
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DE EROTIO PUELLA, 
Cujus mortem deflet, et ridet Pætum. xxxXV III. 


UELLA ſenibus dulcior mihi cycnis, 
Agna Galeſi mollior Phalantini: 

Concha Lucrini delicatior ſtagni ; 
Cui nec lapillos præferas Erythrzos, 
Nec modo politum pecudis Indice dentem, 
Niveſque primas, liliumque non tactum; 
Quæ crine vincit Bætici gregis vellus, 
Rhenique nodos, aureamque nitellam: 
Fragravit ore, quod roſarium Pæſti; 
Quod Atticarum prima mella cerarum; 
Quod ſuccinorum rapta de manu gleba: 
Cui comparatus indecens erat pavo, 
Inamabilis ſciurus, & frequens Phœnix: 
Adhuc recenti tepet Erotion buſto, 
Quam peſſimorum lex avara fatorum 
Sexta peregit hieme, nec tamen tota, 
Noſtros amores, gaudiumque, luſuſque. 
Et eſſe triſtem me meus vetat Pætus: 
Pectuſque pulſans, pariter & comam vellens; 
Deflere non te vernulæ pudet mottem ? 
Ego conjugem, inquit, extuli, & tamen vivo, 
Notam, ſuperbam, nobilem, locupletem, 
Quid efe noſtro fortius poteſt Pæto? 
Ducenties accepit, & tamen vivit. 


DE L- 


— A” —_ 7 Tx. _ FH" he 


oS- =" 


5 


-% 
1 
' 
© 
4 
11 
* 4 x 
* 
J. 
1 
3 
OS. 
D 


— --* 


23-0083 = x: 2. 


— — — 


— * — —_ > . . — : — 2 - 
— 5 2 = ec AE - . ” ah 2 : 8 
— 2 ASL I” — - A * = I . — — N 
_ _ . - = - g — a 
* 


"4 «4. 4.17 * > - 


<” 


o 
— — — 


554 EPIG. DI M. v. MARZ IAI. E. 


DELLA FANCIULLINA EROZ1g9. 
1 a di cui morte piange, e deride Peto, 38. 


A" mia pargoletta, a me più dolce dei mori. 
Bondi cigni, pid tenera dun agnella del Ga. 

life: Falantino, pid delicata d'una conchiglia dell 
Hagno Lucrino, alla quale nepur preferireſti le gen- 
me Eritree, me il dente appena pulito dell'“ Indico 
animale, ne le prime nevi, ne Vintatto giglio; bs 
quale vinte co ſuoi capelli le lane del Betico ęrege, 
le Germaniche * treccie, e le indorate arene; dalla 
bocca ſpirava una fragranza ſimile alle Peſtane * 
roſe, fimile ai primi favi delle Attiche arnie, ad un 
grumo di ſuccino ſminuzzalo colla mano; un pavone 
comparato ad eſſa era avvilirlo, un ſchirattolo '* roz- 
zo, e la fenice men rara, La mia Erozio ? ancor 
tiepida ſul recente“ rogo, che [ineſorabil legge dei 
crudeli deftini ci ſftrappo nel ſæſto inverno, ne per 
anco compiuto, i uoſtri amori, la noſtra letizia, i 
noſtri traſtulli: ed il mio Peto non vuole > io fia 
aflitto; mentre mi percuoto il petto, e mi ſtrappo 
con uqual dolore la chicoma, non ti vergogni, mi- 
fa, di tanto piangere la morte d'una famigliola* * 
Jo ho perduto la moglie viſtoſa, grave, mobile, 
ricca, e cen tutto cid fon d. Coſa ci puo eſſere di 
Pin a ceflante del noſtro Peto ? ereditd ducento milla 


fefter zi, e pur lo ſofre. 


ANN O TTR 


1. La mia, Se.] Piange la fan pra) ed eſalta la ſua bellezza, la ſua 


ciullina Erezio (Vedi Fepig. 35. fo» grazia e ſoavità paragonandola 5 
| | S divert 


diverſe innocenti vaghezze natural: : 
:rdi volge il ſuo ſtrale contro Pets, 
il quale riprendeva Marziale di de- 


2 e dapocaggini per il tanto 
— la — d' una bambina 


natagli da* ſuoi ſervi, corobrando le 
ſue ragioni, con dirgli che anche lui 
arera perduto una moglie adorna di 
tutte le prerogative : del che, Mar- 
ziale riſtueco, lo taccia di aver per 
ayventura deſiderato ia morte della 
moglie, per entrare al poſſeſſo delle 
di lei facoltà. 
1. Moribondi, Sc.] I cigni, quan- 
do la loro morte z avvicina ſogliono 
dolcemente cantare. 
3. Caleſe, Sc.] Fiume che bag- 
na la citta di Taranto, che Falante 
di Laconia riedifico; le pecore 
che paſcolano all' intorno di detto 
fume hanno la lana finiſſima. 
Vedi Vepig. 43. del lib. 2. 
4. Lucrino.) Lago nella Campa- 
nia vicino a Baja, Vedi gli epig. 63. 
del lib. 1. e 57. del lib. 4. Non 
intende giz parlare della deiicatezza 
delle oſtrighe di detto ſtagno, ma 
delle conchiglie, che il dibattimento 
delle acque rend eva piu ſottili, e 
pid proprie per fare delle fiſtole cam- 
peſtri, de! e cual, Iecendo Ovidio, f. 
fervi Po.itc: o. 
& Eritree.) Cio:, la mia Ero- 
zio era tanto gentile, che Vavreſti 
3 al ic pictre preziole del mar 
oſſo. 7 3 


6. Ne il dente, c.] Ciot, ne 
Vavcr:o, che & il dente dell' Elefante 
beſtia delle Indie, il quale ripulito & 
bianchiſimo. Vedi }'cpig. 43. del 
Ib. 2. | |; 

7. Beti o, Sc.] Beti fume del- 
Ja Spagna, oggi detto Gualdaquev:r 
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(nome more ſco) Vedi Vepig. 97. del 
lib. 1. Le lane dei Betici gregi era- 
no di color biondo, che s approſſi- 
maya al roſſo. Vedi Vepig. 133. del 
lib. 14. 

8. Cermanicbe.] I popoli della 
Germania vicini al Reno erano bi- 
ondi di capelli, e li portavano in- 
trecciati e nodati. Vedi Vepig., 3. 
degli Spet. 

9. Indorgte, Sc.] II teſto dice 
nitellam: che puo ſignificare una 
ſpecie di ſorcio di pelo biondo, che 
ſi nan ſconde fra i ceſpugli; uitellam 
Ggnifica pur anche qxelle pietruzze 
o ſcagliette lucenti, che ſono nell“ 
acqua: overo le bricciole e limature 


d'oro ; puo anche intenderſ per 21- 
tellam, quella faicia, che i Romani 


uſavano, quando ſoſtenevano 2! colo 
un braccio offeſo, la qual faſcia era 
faita di bionda e finiſſima lana: una 
ſimil pezuola porta vano anche le &- 
cambii ſopra i capelli. 

10. Pefiane.) Polti picciola citta 
delia Lucan ia rel regno di Napoli, 
che produce role ſommæ mente ſoavi 
due volte anno, cioꝭ in maggio e 
ſettembre. Vedi Tepig. 42. del lib. 
4+ 

11. Primi favi.} L' Attica T ab- 
bondante d'un* oltimo mi:ler it 
teſto dice prima, ci i favi pid freſ- 
chi, e non ancor tcccati, e che han- 
no ancc ra in loro t tt la fraganza, 

12. Un grumo, Sc.] Cick, pid 
grani di juccino incorpurati aſſieme, 
che volendol i ſtaccare I'un dail* altro 
colle d'ta, laic:aro un grato odore 
alla mano. ; 

13. Un pavere.] Tanto Ziczio 
era legiadia, cbe un pavone 2 
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tei perdeva tutto il merito delle ſue 
bellezze. 

14. Un ſchirattolo.) Ogn' un fa 
quanto queſt" animaluzzo ſia grazi- 
oſo e gentile, ma vicino ad Erozio 
non aveva pid grazia alcuna, 

15. La fenice, &c. ] Quantunque 
fi pretenda che queſt' augello ſia uni- 
co, il che & in dubbio: dice che la 
ſua cara Erozio, non era da mettere 
m dubbio, che per le tante fue im- 
pareggiabili prerogative, che fi do- 
veſſe veramente tenere per unica e 
fola. 

16, Recente.] Cioet, di freſco ab- 
brucciata ſu la cataſta. 

17. Nel ſeflo, Sc.] Ciot, nel 
ſeſto anno della ſua eta. Vedi I'epig. 
55. ſopra. 

18. Compiuto.] Perche le man- 
cavano ſei giorni. 

19. Mi fa.) Cioè, Peto mi dice. 


20. D'una, Sc.] Cioè d'una pie. 
ciola fanciulla nata da Fronts « 
Flaccilla tuoi ſervi. 

21. Fiffoſa.) II teſto dice notam, 
cioe, conoſciuta da tutti per la ſu 
rara bellezza. 

22, Son qui. Cioe, ſon vivo, non 
mi ſono diſperato per queſts come ty 
fai. 

23. Di pin coftante.] Ironia Cigs, 
di pid finto, e di pit temerario, 

24. E pur lo ſofre.) Ironia, Cioè, 
è tanta la ſua virth e fermezza nelle 
diſgrazie, che eſſendogli ſopragiunta 
queſta di ereditare due cento mill; 
ſeſterzi dalla moglie, non & morto 
di dolore, anzi ſopporta paſſiente. 
mente queſta ſciagura, Coſtui pre- 
tendendo far credere, che la morte 
della moglie deveſſe accorarlo, il Po- 
eta lo taceia di ſimulatore, e doppio 
amico. 


IN CALLIODORUM, 
Quem negat eſſe equitem, diviſis bonis cum fratre. XXx1x, 
'S ALLIODORUS habet cenſum (quis neſcit?) 


equeſtrem, 


Sexte ; ſed & fratrem Calliodorus habet. 
Quadringenta ſecat, qui dicit 9s Hie; 
Uno credis equo poſſe ſedere duos ? 
Quid cùm fratre tibi, quid cum Polluce moleſto ? 
Non eſſet Pollux ſi tibi, Caſtor eras. | 
Unus cam fitis; duo, Calliodore, ſedetis. 
Surge: ſolœciſmum, Calliodore, facis. 
Aut imitare genus Ledæ; aut cum fratre ſedere 


Non potes. Alternis, Calliodore, ſede. 


CONTRO 
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Che nega eſſer cavaliere, diviſe le ſoſtanze col fratello. 39. 


' Sefto, Calliodoro ha il cenſo equeſire, chi Þ ig- 
O nora? ma Calliodoro ha anche un fratello. Co- 
lui che dice ſega il fico, ſega quaranta milla ſeſterzi ; 
credi forſe che due poſſino ſedere ſu un cavallo? che 
hai tu a fare col fratello, che coſa col two moleſto * 
Polluce? ſe tu non aveſh Polluce, ſarefti Caſtore. 
Nen fiete * che uns: e ſedete, o Calliodoro, in due. Le- 
wati ſu: o Calliodoro, tu fai un ſoleciſmo. O immi- 
ta* i gli di Leda; o altrimenti non puoi ſedere col 
fratello, Siedi, o Calliodoro, alternati vamente. 


AMNOG TT ART TOML 


1. O Seflo.) Per intelligenza di 
queſto arguto e lepidiſſimo epigram- 
ma è bene a ſaperſi, che il padre 
di Calliodoro era cavaliere e godeva 
il cenſo di quatro cento milla ſeſter- 
2, che alla ſua morte laſcio a due 
figlivoli, cioe Calliodoro ed un' altro 


pid giovane, il quale conteſe col 


Primo genito per avere la ſua por- 
zione, dopo di che Calliodoro tents 
ledere in teatro fra l' ordine equeſt- 
re col fratello; ma non avendo che 
un cenſo equeſtre fra tutti e due, fu- 
rono dal deſignatore dei ſedili fatti 
partire, 

2. Sega il figo.) Queſto proverbio 
ſi dice di coloro, che avendo conſe- 
Suito una tenue eiedità, quella, non 
oſtante, ſono aſtretti div idere fra pid 


etedi. I! teſto dice Tena ui , 


fica mirize, cio ſecaſicus, il qual 
provei bio derivo, quando due in 
compagnia, uno d' eſſi ritroyava 
qualche coſa per la ſtrada. 

3. & un cavallo.] Ciot, ſe credi 
che un cavallo poſſa eſſer montato da 
due nel medeſimo tempo, potete ſe- 
dere tutti e due ſu un ſedile lolo. La 
qual coſa ſarebbe ſtata molto ridi- 
cola a vedere. 


4. Molefio Polluce.) Polluce e 


Caſtore figlivoli di Leda: il primo 


de quali era pugillare, e pero incli- 
nato alle riſſe e querelle, al quale 
paragona il fratello di Calliodoro, 
che centeſe per avere la ſua porzione, 
5. Sarefi Caſtere.] Ciof, fe 
tu non aveſu il tuo fratells 
che tha private della metta 
de! cento, ſareſti cavaliere, e po- 
treſti 
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treſti ſedere neil ord ine equeſtre z 
perche Caſtore era cavaliere. 
6. Siete che und.] Cioè, non ave- 
te il cenſo, che per uno. 
7. Un ſoleciſmo.] Cioe, una caſ. 
troneria, un' errore in grammatica; 


imperocche non fi puo dite unus ſe- 


detis : ma duo ſedetis, cio, due ſe- 


dete. Non potendo eſſere che uno 
di voi cavaliere. | 


8. O inmita, Sc.] Cioc, o fx 
come Caſtore e Polluce, ehe quando 
I'uno muore Valtro riſuſeita ne ma; 
fi ritrovano aſſieme : non potendo ty 
eſſer cavaliere nel _— tempo 
che vuol eſſerlo tuo fratelſo. 

9. Mernativamente. ] Seguitando 
Fallegoria, dice chę ſieda alternati- 
vamente, cioꝭ quando il fratello (:. 
rà morto, ſiccome Caſtore naſce 
quando Polluce muore. 


IN CARINUM. 


Sepius matantem teſtamentum, XL. 


UPREMAS tibi tricies in anno 
Signanti tabulas, Carine, miſi 
Hyblæis madidas thymis placentas. 
Defeci : miſerere jam, Carine. 
Signa rariùs, aut ſemel fac illud, 
Mentitur tua quod ſubinde tuſſis. 
Excuſſi loculoſque ſacculumque. 


Crœſo divitior licet fuiſſem, 


Iro pauperior forem, Carine, 
Si conchen toties meam comeſſes. 


CONTRO CARINO. 


Sovvente mutante il teſtamento. 40. 


O manaato a te, o Carino, ſegnante * trenta 
volte in un anno il teſtamento, delle 5fogliate * 


cendite con * bee miele. 


Mi ſen ruinato : a6bi in fine 


compaſſione, Corine, Segna fin di rade, o fa in und 


volte 
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lia cid, che la tua tofſe ci * fa qualche volta credere. 
I; bo! ſcoſſo le mie ſaccoccie, e la mia taſca, Seb. 
ben falſi ftato pin ricco di 9e. is, o Carino, ſarei 
pi povero di Ire, e ſe tu m a mangiato tante 


volle la mia favarella. 


A NN OT AZ ION 1. 


1 Ho mandato, &c.] Marziale 
£+7e d'arere per molto tempo con 
goni teſo reti all' eredità di Carino 
tuſſlente: e gli augura la morte, 
per non àver piu nulla da mandargli. 
Con bell' arte, e ſenza offendere 
punge le male pratiche degli eredi- 
peci, e dei teſtatori, con fingerſi 
lui uu' eredipeta, e Carino un teſta- 
tore. 

2, Segnante.] Facendo di quan- 
do in quando nuovo teſtamento per 
luſingar le perſone a coltivare la ſua 
eredita con vegall. 

3. Vogliate.] Vedi I epig. 75. 
del lid. 3. 

4. 16/:0.} Ibla monte della Si- 
nz che abbonda di timo frutto 
molto grato alle api, che per il nu- 
drirli di quello, producono un' ot- 


timo miele. | 

5. Compaſſone.) Ciot, mvori, 
aceiò la tua eredita rifarciſca i dow 
da te ricevuti. 

6. Ci fa credere.] Con darci tag- 
te volte (peranza della tua morte. 

7. Io bo ſroſſo.] Cio?, io mi fo- 
no vuotato le taſche, e non ho pi 
niente a darti, 

. Di Creſo.] Re di Lidia, il 
quale poſſedeva teſori immenũ. 

9. Iro. Uomò d' Itaca poveriſ - 
ſimo. 

io. Favarzs!la.) Sorta di pappa 
fatta con farina di fave. Il ſenſo & 
ſe ogni volta che ſegni il teftamenta 
t ave mandato, non della ſfoglĩ - 
ata, ma della ſavarella m avreſti nulla 
di meno ridutto all' ultima miſeria. 


AD ARTEMIDORUM, 


Rudem pictorem. 


XLI. 


DINXIST! Venerem; colis, Artemidore, Mit ervam + 
Et miraris, opus diſplicuiſſe tuum? 
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AD ARTEMID ORO, 
Pittore ignorante. 41. 


AI dipinto Venere; e tu Artemidoro, weny; 
Minerva: poi ti meravigli che 'I tuo lawn 
abbia diſpiacciuto. 


A F207 A 8:31-0:14 
1. Hai dipinto, &c.] Queſto uſci, dal che il Poeta prende occiſ. 


Artemidoro aveva una gran venera- one di dire, che Venere ſdegnata pet 


zione per Minerva, come ſeguace la preferenza ch'eſſo dava a Miner. 
dell' auſtera filoſofia, di modo che va, non gli permiſe che la dipingeſſe 
le grazie, e le venuſtà non potevano con tutti i ſuoi vezzi e belletit. 


eſſere ſue amiche; ed eſſendoſi meſſo Vedi Vepig. 103. del lib. 1. 


a dipinger una Venere, non la ri- 


IN DIDYMUM, 


Effeminatum. xILII. 


PADONE cum ſis eviratior fluxo, 
Et concubino mollior Celœneo, 
Quem ſectus ululat matris Entheæ Gallus, 
Theatra loqueris, & gradus, & edicta, 
Trabeaſque, & Idus, fibulaſque, cenſuſque: 2 
Et pumicata pauperes manu monſtras. 
Sedere in equitum liceat an tibi ſcamnis, 


Videbo, Didyme: non licet, maritorum. 


CONTRO DIDIMO, 
Effeminato. 42. 
ANU) DE tu fii più effeminato d'un ſnir- 
vato eunuco, e pili molle del concubino Cele- 


no, per il quale i! caſtrato Gallo della madre che 
incende 
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« incende ulula, 5 th parks e di te teatri e di“ gra- 
di, e di editti, e di manti, e di feſte, e di fibie, e 
Ain cenſ: e con una morbida mano indichi i poveri. 


1! Vedrd, O Didimo, ſe ti ſard permeſſo ſedire ſul 


ganchi dei cavalieri: ſu quelli dei mariti gia non 


te permeſſo. 


i nnAAOTTALLIGONL 


1. Quantunque, &c. ] Scrive con- 
tro un ſuperbo e pompoſo eunuco, il 
quale ce lo da per un cavaliere equi · 


roco: e lo niega un marito, per eſ- 


ſere un grado dnorevole. 

2. Srervato, &c.] Il teſto dice 
fuxo, perche le carni d' unꝰ eunuco 
ſono ſvigorite e languide. 

3. Concubino.] Cioè, Ati fanci- 
ullo amato da Cibele, Lo chiama 
Celeneo da Celene città della Frigia 
patria d' Ati. 

4. Cie incende.] Cioè, della ma- 
dre Cibele, che inſiamma, e mette 
in furcre i ſuoi preti quando chia- 
mano Ati. 

5. Lzla.] I Galli ſacerdoti di 
Cibele nei loro ſacrificj gettavano 


urli e ſtrida, chiamando in queſta 


man era Ati, che Cibele furioſa- 
mente amava. 

6. Tu parli.] Ciot, tu hai ſem- 
pre in bocca, «e non ſai parlar d' al- 
tro che di teatri, &c, 

7. Di gradi.) Che diſtinguono 
Fordine equeſtre. 

3. Hi editti.] Allude a quello, 
che Domiziano publicd, nel quale 
proiviva che la plebe ſedeſſe miſchi- 
ata coll ordine equeſtre, Vedi I'- 
epig. S. jopra. 

. Di nanti.] I teſto dice tra- 


O 0 


beat, ſorte di veſte Romana. Ce n' 
era di tre ſorta: quella colla quale 
fi veſtivano i fimulacri degli Dei era 
di porpora : quella dei Re, dei Con- 
ſoli, e dei cavalieri era anche di por« 
pord miſchiata con un poco di biane 
co: e quella degli auguri era miſ- 
chiata di porpora e di crocco, ciots 
ſcarlato. I cavalieri Romani mette- 
vano queſto manto coronati d'olivo, 
nelle feſte che fi celebravano negli 


Idi di Luglio, cio, agli quindici 


di detto meſe, in memoria della vit- 
toria riportata ſopra i Latini, nel 
qual fatto d' ami, furono veduti 
Caſtore e Polluce combattere in fa - 
vore dei Romani. | 
10. Fibie.] Intende parlare di 
certe fibie colle quali i cavalieri Ro- 
mani affibiayanſi il manto o clamide, 


le quali ecano conſiderate come freg- 


gi di nobiltà. Negli epig. 81, del 
lib. 7. e 214. del lib. 14. fa menzio- 
ne di altre fibie, le quali erano 
certe falde che ſervivano per cop- 
rire le pudenda. | 

11. Di cenfi. ] Cioe, del cenſo 
equeſtre, che era di quatro cento 
milla ſeſterzi, come fi diſſe pid vol- 
te qui ſopra, 

«2. Morbida, &c.] Sinedoche, 
Imperocche coftui per mollezza, 

g aon 
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za non ſolo fi lenificava la mano, 
ma tutte le parti del corpo, ſtrap- 
pandone via ogni pelo. Coſtui dun- 
que colla ſua delicata mano, quan- 
do vedeva qualche povero lo indi- 
cava a dito per deriſione. 

13. Vedrò.] Ciot, ſtarò in offer- 
vazione, o Didimo, ſe con tutto il 
tuo faſto, e tutte le tue ricchezze ti 
ſara permeſſo ſedere fra i cavalieri, 
oyvero ſe qualche d'uno dei deſig- 
natori dei ſedili ti cacciera via, e ti 
fara partire. 


14 Dei mariti.] $i tiene che © 
queſto Didimo fia lo ſteſſo, di cui 
parlo nell' Epig. 31. del liv, 35 il 
quale ſposò una donna divenut; eſ. 
tremamente ricea per aver fatto co. 
pia di fe ſteſſa; dal che il Pocta 
prende occaſione di metterlo in Th 
dicolo, con levargli la ſperanza di ſe. 
dere fra 1 cavalier), per eſſere un ci. 
nedo pervenuto, e di ſedere fra! 
padri di famiglia, per eſſer un' eu- 
nuco. 


AMICIS 


Quod datur non perire. 


XLIII. 


ALLIDUS effractà nummos fur auferet arci : 
Proſternet patrios impia flamma Lares; 

Debitor uſuram pariter, ſortemque negabit 

Non reddet ſterilis ſemina jacta ſeges; 
Diſpenſatorem fallax ſpoliabit amica; 

Mercibus extructas obruet unda rates. 
Extra fortunam eſt quidquid donatur amicis. 

Quas dederis, ſolas ſemper habebis opes. 


QUEL CHE sI DA AGLI AMICI 


Non perderſi. 43. 


N* * aſtuto ladro, rotto lo ſcrigno, porters via i 


danari. 


Un" empia fiamma diſtrugerd i Lari 


paterni, Un debitore ricuſer® non ſolo i proventi ma 


an. be il capilale. 
mi gettativi, 
della caſa. 


Un campo flerile non renderd i ſe- 


Una falſa amica ſpogliers Peconomo * 
Le ende ingbiottirauno le navi cariche di 
merci, 
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merci; fuori del pericolo & tutio cid che fi da agli 
amici. E le ricchezze che avrai dato ſaran le ſole, 


che ſempre poſſederai. 
Ie ee 

1. Un aſtuto, &c.] In queſt* cura delle ſoſtanze del ſuo padrone; 
epigramma loda la generoſità : eſoſ- il quale qualche volta diviene amo- 
tiene con 'enumerazione delle parti roſo dell' amica del padrone, e pro- 
che quelle ſole richezze fi conſervano diga dietro quella le ſoſtanze della 
perpetuamente, che ſi danno agli famiglia, 
amici, eſſendo tutte le altre eſpoſte 3. Poſſederai.] Imperocche l'a- 
alle viciſitudini dell' incerta fortuna. mico ricordevole dei benefici ricevu- 


2. L'economo, &c, ] Il teſto dice ti, procura ſempre renderne il con- 
diſpenſatorem z ciot, colui che ha tracambio, 


DE THAIDE ET LECANIA, 


Quarum dentes irridet. XLIV. 


FT HAIS habet nigros, niveos Lecania dentes. 
Quæ ratio eſt ? emptos hæc habet, illa ſuos. 


DI TAIDE E LECANIA, 


I denti delle quali deride. 44. 


AIDE ba i denti neri, e Lecania nivei. Quale 
n' e la cagione ? queſta ba denti comperati, e 
quella ba i ſuot, : 


AN NOT AZ ION I. 
1. Taide.) L'artificie di compe- eta negli epig. 73. del lib. 1. e 27; 


rare dei denti bianchi per metterli del lib. 12. 
in rect dei neri E menzionato dal Po- 2+ Quefla.] Cioè, Lecania. 


O 0 2 EIN 
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IN DENTONEM, 


Helluonem. XI v. 


UID factum eſt, rogo, quid repente factum? 
Ad cœnam mihi, Dento, quod vocanti, 


(Quis credat ?) quater auſus es negare. 
Sed nec reſpicis, & fugis ſequentem ; 
Quem thermis modo quzrere, & theatris, 
Et conclavibus omnibus ſolebas. 

Sic eſt : captus es unctiore cena, 

Et major rapuit canem culina, 

Jar te: ſed citd cognitum & relictum, 
Cam faſtidierit popina dives.. 

Antique venies ad oſſa cœnæ. 


CONTRO DENTONE, 
Goloſo. 45. 


OS's &e queſto, ti prego, qual repentino caſo 

queſto ? tu, o Dentone, * chi lo crederia bai po. 
tuto, da me invitato, ricuſare quatro volte la cena, 
Ma ne pur mi guardi, e fuggi quel che ſeguivi; che 
ſuolevi cercare ora nelle terme, ora nei teatri, ed in 
tutti i circoli. Ma m' inganno: tu ſei allettato di 
una più graſſa cena, ed una miglior eucina ti tir 
come un cane: ma preſto nest, e cacciato fuo- 
ri, quando le ? copioſe menſe ſe i infaſtidiram, i- 
tornerai alle o/ dell' antica cena. 


ANN O- 
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ANNOT AZ IO NI. 


1. Co? gutſto.] Per dare mag- 
jor riſalto alla ghiottoneria di coſ- 
tui, fa le meraviglie, che eſſendo 
ſtato quatro volte invitato a cena 
dal Poeta, l' abbia, contro I ſuo 

coſtume ſempre ricuſata. 

2. Dentone.] Lo deride con queſ- 
to fnto nome, derivativo di dente: 
per che da ghiottone amava dar dei 
denti nei migliori cibt, 

3. Sguivi.] Perche coſtui quan- 
do non ſapeva dove andar a magiare, 
introduceva in tutti 1 Juoghi, che 
Marziale frequentava, per eſſer in- 
vitato. : 

4. Circoli.] Delle cene, e ban- 


chetti. : 

5. Cena.) Alcuni leggono men. 
Ja, menſa, tavola. 

6. Un cane.) Chiama cane queſ- 
to cenipeta, perche àndava come 
i cani qua e là fiuttands le migliori 
menſe. 

7. Le copioſe, &c.] Il teſto dice 
popina, ſorta di cibo pingue. Vedi 
Fepig. 42. del lib. 1. Qui è per fie 
nedoche, la parte per il tutto. CioE 
le copioſe cene; ovvero i fignori 
ricchi quando t'avranno conoſciuto, 


e ſarai loro venuto in faſtidio, ritor- 


nerai alla mia tenue menſa. Vedi 
I epig. 14. del lib, 2. 


IN BASSAM, 
 Mulierem deformem. XI vi. 


D 


CONTRO 


Donna deforme. 


O 


CIS formoſam, dicis te, Baſſa, puellam, 
Iſtud quod ron eſt, dicere Baſſa ſolet. 


B Ass A, 


46. 


Baſſa, ti vanti per bella, e ti vanti per una 
zitella. Baſſa ſuo! vantarſi per quel che nen 


ANN OT AZ IO I. 


1. O Baſſa.) Di queſta tribade 
ſe n'e parlato nell' epig. 91. del lib. 
1. la quale voleva comparire per 
vergine, at fututor erat, imperoche 
Vantunque paja che dica il vero 


quando ſi vanta d' eſſer una vergine, 
mentiſce: non era una vergine, ſed 
Fututor, et ſe wirum agebat ſepe 
cum efet farming. — 


42 
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AD DIADUMENUM, 


Formoſum. 


XLVII, 


ASIA dum nolo, niſi quæ luctantia carpſi; 


Et placet ira mihi plus tua, quam facies ; 


9 


Ut te ſæpe rogem, cœdo, Diadumene, ſæpe; 
Conſequor hoc, ut me nec timeas, nec ames. 


A DIADUMENO, 


Formoſo. 47. 


colera, che 
ſovvente, * 
ottengo che tu non 


ENTRE non voglio bacci, fe von ſe quelli che 


io carpii reſi endoti : e piu mi piace la tu 
i tuo volto. 


per poter ſovvente chiederti. 


O Diadumeno, io ti dp 


Queſto ne 


mi temi, ne ami altri. 


r 


1. Mentre. &c.) II Poeta parla 
del belliſſimo ragazo Diadumeno, 
ch' eſſo teneva in caſa; Vedi I 
epig. 65. del lib. 3. 

2. Refiftendoti. | Con far picci- 


ole gare tra te e me: tu con volermi 


bacciare, ed io debolmente diffen- 
den omi. 

3. Pit: mi piace, &c. Cioè 1 
tuoi teneri ſdegni, e le tue amoroſe 
premure ſurpaſſano la tua bellezza. 
4. Sowtente, &c.] Ciot, io mi 
laſeio ſovvente bacciare, accid I 


amore in me ed in te aumentandoſi, 


mi coſtringa a volerti ſovvente. 
; 5 Ne ottengs.] Cioeè, col ren- 
5 411 


dermi qualche volta difficile, ne ot. 
tengo che tu ti prendi più confiden- 
za, ne ami verun' altro. 

6. Non mi temi, &c. ] L' ;eſſer. 
mi 10 in queſt epipramma in parte 
allontanato dalle altrui ſottili eſpoſi- 
zioni, ſpero non eſſermi reſo troppo 
ardito: tenendo eſſi, che la voce 
cedo debba eſſer cædo, deducendone 
che Marziale non poteſſe ottenere le 
tenerezze di Diadumeno ſenza caſti- 
garlo, il quale per accordargliele 
ſempre pretendeſſe qualche regalo; 
dal che ne riſulta, che le voci ſine- 
as et ames prendono tutt' altro aſ- 
Rp ney gli amori di 


Ma 
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MMarriale e Diadumeno piutoſto con- tezza di queſt' epigramma, ma an- 
dutti dall“ intereſſe e dal commando, che al 65. del lib. 3. 


1 che non ſolo ripugna alla delica- 


DE PHILONE, 
Tnope. XLVIII. 
N UMQUAM ſe cœnaſſe domi Philo jurat: & 


hoc eſt: 
Non cœnat, quoties nemo vocavit eum. 


DI FILONE, 


Povero. 48. 


1 E giura che non ha mai cenato a caſa: e 
queſto e vero: improcche ncn cena, ogni 
volta che neſſuno lo invita, 
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1. E vere. ] Cioc, e non giura 2 Non cena.] Non ha di che ce» 
il fab. nare. 


DE ENCOLP0, 
Pugentis putro, qui ex voto capillos ſecuit. xLix. 


| 2 D non cogit amor? ſecuit nolente capillos 
Encolpus domino, nec prohibente tamen. 
Permiſit, flevitque Pudens. Sic ceſſit habenis -— 
Audaci queſtus de Phaethonte pater. | 
Talis raptus Hylas, talis deprenſus Achilles 
Depaſuit gaudens, matre dolente, comas. 
Sed tu nec propera, brevibus nec crede capillis; 


Tardaque pro tanto munere, barba, veni, 
D1 


DI ENCOLPO, 
Ragazzo di Pudente, il quale fi reciſe i capelli per un 


voto. 


tuttavia proibendolo. 
anſe. Cofi il padre 
gli cedette le briglie. 
lla fu rapito, 


barba, * : 


49- 


CHE non induce Famore? Encolpo fi tagli ; 
capelli non acconſentendolo il ſuo padrone, x- 
Pudente vi die luogo e ne pi. 
richieſto dal pręſontugſo Fetontt 
Per una fimil compiacenza 


coſi pure Achille * ſorpreſo depije 
lieto le chiome, dolendoſene la madre. 


Ma tu, © 


non affrettati, ne credere ai curti capelli, e 


vieni tarda per un tanto dono. 


ANNOTAZION I. 


1. A che, Sc.] Encolpo le delizie 
di Aulo Pudente centyrione, ave- 
va votato la ſua chioma a Febo, ac- 
cid il ſuo padrone foſſe promoſſo 
alla dignità di primipilo: ork aven- 
dola conſeguita, il giovinotto aſtret- 
to dal voto fi reciſe i capelli non 

aprovandolo Pudente, ma piu toſto 
diſpiacendogliene, Vedi ſopra di 
queſto Pepig. 32. del lib. 2. 
2. II padre.) Ciot, Febo per 
non yoler diſguſtare il ſuo figlio Fe- 
tonte, gli concedette di condurre il 
carro, la qual compiacenza, ſecondo 
la favola, gli diede poi molto di che 

ntirſi. 

3. IIa. ] Teodamante dovendo far 
guerra contro Ercole vuolſe laſciare 
a caſa il ſuo figlio Ila, ma non ſa- 
pos reſiſtere alle preghiere del fig- 
lio, che voleva venire ſeco lui lo con- 


duſſe, e fugli da Ercole rapito; or. 
vero, come altri eſpongono: Ila tut. 
toche offeſo per la morte del padre, 
vinto nulladimene dall' amore di 
Ercole non vuolſe pid ſepararſi da 
eſſo; opure che Ila avvertito d: 
Ercole, che non entraſſe nell' acqua, 
tuttavia, contro il voler del mede- 
mo entratovi, ſenza eflere da Ercole 
impedito, fu dalle Ninfe rapito. 

4+ Acbille.] Eſſendoſi Achille in 

abito da donna naſcoſto appo Lico- 
mede per conſiglio di ſua madre Te- 
ti, fu ſorpreſo da Uliſſe, depolte |: 
ſue prime chiome, lieto parti verſo 
Troja, contro il volere della madre, 
la quale ſapeva il funeſto deſtino d 
Achille. 

5. O barba. ] II Poeta parla per 
apoſtrofe alla barba, che doveva naſ 
cere ad Encolpo, e le dice, chequan- 

a N ä 


tunque veda Encelpo coi capelli re- 
| ciſi, non lo creda 2 queſto pid 
avanzato negli anni, ne che per 
queſto ſia divenuto un uomo; e ſic- 
come i giovani Romani gionti ay 
dieci ſett anni fi tagliavano i capelli, 
fa credere che Encolpo eſſendoſeli 


AD LAB 


IDISSEM modo forte 


Nudum eſt in medio caput, 
In longa pilus area notatur. 


Tunc cam prandia miſit Im 


duto a ſedere tutto 


fare ad un bambing, 


Il numero delle tre parti 
bai capelli qu} e capelli la, che nan potrebbero La- 
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tagliati per il voto ſadetto, che non 
abbia aſpettato ai dieciſett 'anni, la 
onde la barba è pregata di aver riſ- 
guardo a queſto, e di eſſere pid lenta 
a comparirgli ſul yolto, che agli al- 
tris 


IENUM, 


Calvum. 1. 


cam ſedentem 


Solum te, Labiene: tries putavi. 
Calvæ me numerus tuz fefellit. 
Sunt illinc tibi, ſunt & hinc capilli, 
Quales nec puerum decere poſſint. 


nec ullus 


Hic error tibi profuit Decembri, 


perator ; 


Cum panariolis tribus rediſti. 
Talem Geryonem fuiſſe credo. 
Vites cenſeo porticum Philippi, 
Si te viderit Hercules, periſti. 
A LABIENO, 
Calvo. 50. 


LABIENO, * avendoti poco fa accidentalmente ve- 


ſolo: ti preſi per tre. 


calve m' ingannd. Tu 


Tu hai la teſta nuda in 
mex o 


a 
45% = 


AN >» =, 
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mezzo, me fi vede un pelo ſu I largo cranio. 


Queſto ſbaglio ti fu utile in decembre, 5 


Imperadore mandd i pranzi, © 


con tre panarioli. 


ſembraſſe. 


allorche Þ 
che ritornaſti a 696 


Son dopinione che Gerione „ 
Jo Favverto, che tu fugga il portico » d; 


Filippo, ſe Ercole ti _ e ſpeaita se per te. 


ANNU F:A 2. ON 1; 


1. O Labieno.] Deride la cal- 
vezza di coſtui. Vedi PFepig. 62. del 
lib. 2. 

2. Per tre.] Perche i pochi ca- 
pelli che avevi ſu la fronte, e ſopra 
le tempia mi fecero comparire tre 
teſte. 

3. Ad un bambino.) Imperocche 
quantunque ne abbia pochi qua e la 
ſparſi, ne ha ſempre piu di ad e me- 
glio ripartiti. 

4. Cranio.) II teſto dice area, 
che ſignifica I'aja, ove fi batte il 
grano, la quale fi ſcoppa e puliſce 
bene prima di ſtendervi le biade. 

5. In decembre.] Cioè, nei Sa- 
turnali, che ſi celebravano in detto 
meſe, nei quali fi mandavano qua e 
Ja dei regali. Il ſenſo ; avendo tu 


tre teſte IE | i on tripli- 
cati. 

6. I pranxi.] Vale a dire, allor- 
che Domiziano faceva diſtribuire 
alla plebe delle vettovaglie, tu per 
eſſer di figura triplice, otteneſti tre 


ſportule o ſia porz ioni. 


7. Panarioli.] Cioè, con tre ce. 
ſtelle, o ſia caneſtri pieni di pane; o 
come altri tengono, tre pani, che 


. Domiz1ano faceva diſtribuire nei Sa. 


turnali. 

8. Gerione. ] Gerione Re di Spag - 
na da Ercole ucciſo, e perche aveva 
tre regni fu detto Tricorpore dai 
Poeti: avendo tre corpi. Vedi Lepig. 
66. infra. 

9. 11 portico.] Nel tempio e por- 
tico riſtaurato da Marzio Filippo 
padrigno d' Auguſto c* era la ſtatua 
d' Ercole, dal che il Poeta prende 
motivo di beffegiare Labieno, di- 
cendoli: bada bene di avvicinarti al 


tempio d' Ercole, perche, ſiccome 


I'Imperadore ti preſe per tre, che 
anche Ercole non s'inganni, e pren- 
dendoti per un' altro Gerione non 
t'ammazzi. 

10. E' ſpedita.] Ciot, ſei erty 
non gli ftyggi. 
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IN CGHAROPINUM. 
Cænæ captatorem importunum. II. 


OENO domi quoties, niſi te, Charopine, vocavi, 
Protinus ingentes ſunt inimicitiæ: 

Meque petis ſtricto medium transfigere ferro, 
Si noſtrum ſine te ſcis caluiſſe focum, 

Nec ſemel ergo mihi furtum feciſſe licebit ? 
Improbius nihil eſt hac, Charopine, gula. 

Deſine jam noſtram, precor, obſervare culinam, 

Atque aliquando meus det tibi verba coquus, 


CONTRO CHAROPINO. 


Importuno ſcroccatore di cene. 51. 


GNI; volta > io ceno 4 caſa, o Caropino, 
ſe non t ho invitato, ſubbito ci ſono terribilt 
tnimicizie: ed impugnata la ſpada vuoi trapaſſarmi 
'] petto, ſe ſai che il 3 noſtro fuoco abbia arſo ſenza 
ei te, Nen mi ſara forſe lecito fare un“ naſcondig- 
lis? nulla © d, o Charopino, di pi inſolente che 
greſta tua gola : ceſſa una volta, ti prego, d' addoc- 
chiare * la noſtra cucina, e ſofri che qualche volta il 
mio cuoco te ne dia a © credere, | 


AN N Or I 0 NI; 


7, Ani velta che.] Taccia Cha- 2. Impugnata, &c.] Iper bole, per 
70pino 1mportuno cenipeta, il quale, eſprimere quanto la ghiottoneria di 
quando Nlarziale cenava a caſa ſen- coſtui foſſe provocata. 


22 myitarlo, dava in una ſtizza ter- 3. 1! neftro, &c.] Cioè, la noſ- 

n . 0 . . . . T . : 
ribile, e ſubbito gl era capitale ne- tra cucina abbia cctto la cena ſenza 
*. co. | EN, averti invitato, 


4. Uz 
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4. N noſcondigho,) Cioè, ce- ceno a caſa e quando no. 
nare una volta ſenza di te, e ſenza 6. Dia à credere.] Ciot, che per 
che la tua gola, e l tuo fiutare non levarmi d' attorno la tua importu- 
ſe n' accorga. nnitãa ti facia credere, che non ceno 

5. D'addocchiare, &c.] Cios, d' in caſa quando vi ceno. Vedi | 
oſſervare, e ſtare in ſentinella quando epig. 76. del lib. 2. 


AD RUFUM, 
De cauſſidico inurbano, 111, 


H I C qui libellis prægravem gerit lævam, 
Notariorum quem premit chorus levis, 
Qui codicillis hinc, & inde prolatis, 
Epiſtoliſque commodat gravem vultum, 
Similis Catoni, Tullioque, Brutoque; 
Exprimere, Rufe, fidiculz licet cogant, 

Ave Latinum, x## non poteſt Græcum. 

Si lingere me iſtud putas, ſalutemus. 


A RUF oOo, 
D'un cauſidico incivile. 52. 


OLUI* che porta la ſua ſiniſtra carica di 
ſcritiure, che un' ignorante turba di ſcrivani cal- 
ca, che * apgiuſia un volto grave ai codicilli, ed 
alle epiſtole da queſta parte e da quella pręſentatigi 
e che pare un Catone, un Tullio, ed un Bruto ; quand 
anche le torture lo coftringeſero, non potrebbe efpri- 
mere buon giorno in buon Latino, ne Ave“ in Greco. 
Se ty credi > io n' immagini queſto, * ſalutiamolo. 
A M NT A 10 N. 

1. Colui, Sc.] Riprendre | inſo- za, in prova della ſua puerile erudi. 

lenza, ed arroganza d'un certo igno- zione, che quantynque fi ſpacciaſſe 


rante ed ,incivile cauſidico, il quale per dotto, non aveva i principj del 
ne ſalutava, ne riceveva i ſaluti, il viver civile. | 


che corrifpendeva alla ſua giattan- 2. Di ſcritture.] Cioè, ſuppliche 
a 1 | | accu 
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accuſatorie, giudiciarii memoriali, 
monitorii, iſtromenti, e fimili diavo- 
lerie per carpire con queſte impo- 
ſure, la ſtima d'un perito cauſidico. 

3. Che agginfla.] Cioè, che 6k 
compone, e mette in ſuſſiego quando 
da dettando ai ſuoi fcrivani, e fi- 
ceve lettere da queſt' e quello, che 
pare un Catone per gravità, un Ci- 
cerone in catedra, ed un Bruto per 
erudizione. Queſto fu il Bruto uno 
dei percuſſori di Ceſare, uomo d' u- 
na grande erudiz one, 

4. Codicilli. I codicilli ſono pic- 
eioli codici, nei quali gli antichi ſcri- 
vevano le loro ultime volonta, ſenza 
uſare tutte quelle ſolenita, che ſi oſ- 
ſervavano nei teſtamenti, e furono 
cosi detti dui codici o ſia tavole di 
legno, ſu le quali gli antichi ſcrive- 
vano. 

5. Le torture. ] Il teſta dice di- 
culæ, cio, funicelle colle quali ſi li- 
gava un delinquente alla tortura 
per coſtringerlo a confeſſare il delit- 
to, Queſta denominazione derivd 
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dall* iſtromento muſicale chiamato 
fdicula lira, Parmonia del quale 
dipende dal tocco dei nervi teſivi 
ſopra. Il ſenſo ſari dunque i coſtui 
è tanto incivile, ehe nemmeno ſe lo 
metteſti alla tortura, non proteſti 
ſtrappargli il ſaluto, ed è tanto igno- 
i ante, che quand” anche il voleſſe non 
potrebbe, pei che non {a ne di Latino 
ne di Greco. 

6. In buon Latino.) Ho cos tra- 
dutto perche coſtui eſſendo Latino 
non poteva ignorare il commun ſa- 
luto: ma ſiccome il ſaluto del mat- 
tino era ſalve, e quel della ſera duale, 


1] Poeta lo deride perche non faceva 
queſta diſtinzione ſalutando. 


7. Ave.] Cioè, buon giorno. II 
teſto dice yage ghere, cio, addiog 
buon giorno. 

8. Salutiamolo.] Allora, o Rufo, 
vedrai per prova, ſe quel che ti dico 
è vero o no, che coſtui è un ſuperbo 
ignorante che non ſa ne l' una nt 
altra di queſte lingue, 


IN POSTUMUM. 


Paſſim commemorantem ſua beneficia. 


LIII. 


UZ mihi præſtiteris memini, ſemperque tenebo: 
Cur igitur taceo, Poſtume ? tu loqueris. 


Incipio quoties alicui tua dona referre, 
Protinus exclamat: dixerat ipſe mihi. 


Non belle quzdam faciunt dvo, ſufficit unus 
Huic operi: fi vis, ut loquar, ipſe tace. 


Crede 
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Crede mihi, quamvis ingentia, Poſtume, dones, 
Auctoris pereunt garrulitate ſui. 


CONTRA POSTUMoO, 
Sovvente rimemorante i ſuoi beneficj. 53, 


PP riccordo* dei ſerviggi, che m' hai reſo, e me 

ne riccorders ſempre: dunque perche li tac. 
cio? perche tu li publichi, Ogni volta che ſono per 
raccontare i tuoi favori à qualche d' uno, incontanente 
eſclama: lui me aveva gia detto. Certe coſe fatte in due 
non han grazia- a * queſla uno baſta: ſe wi ch 
70 * parli, tu taci. Credimi, o Poſtumo, quand anche 
i tuoi doni fofſero grandiſſimi eff periſcono * per la gar. 
rulita del loro autcre, 


AN NN V1.0 


1. Mi riccordo.)] Dice che chi di bencficj baſta uno, cioè, il beneficato, 


deve ſmenticarſi del dono, e chi lo 3. C io parli.] Ch io t'annon- 
triceve riccordarſene, come hanno ci per ur: benefattore. 

detto diverſi grand' uomini, e la na 4. Periſcono.] Cioè. perdono il 
ura c' inſegna. merito, e non | ha più veruna ob- 


2. A queſia.] A rammentaie 1 bligazione a colui che gli ha reli, 


AD BASSUM. 


Vilem Poetam. L1v. 


OLCHIDA quid ſcribis, amice, Thyeſten ? 
Quid tibi vel Niobe, Baſſe, vel Andromache ? 
Materia eſt, mihi crede, tuis aptiſſima chartis 
Deucalion; vel, ſi non placet hic, Phethon. 
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A BASSO, 


Poeta vile. 54. 


£3 che, amico mio, componi tu Sopra la Colcide, 
A e ſopra * Tiefte? che pretendi con Niobe, o Baſ- 
ſo, e con Andromaca ? credimi, la materia la pil 
conveniente ai tuci wverſi 2 * Deucalione, ovvero ſe ef- 


ſo non ti piace, Fetonte ”, 


„CCC A 21.08 L 


1. A che.) Vale a dire, perche 
ↄſſumi tu argomenti tragici e grandi 
2 trattare con 1 tuoi inſipidi verſi, 
{lo degni dell' acqua e del fuoco. 

2. La Colcide.] Cioc, ſopra Me- 
dea Regina di Colco, volante per 
V aerc, & famoſa per altri ſtrepitoſi 
fatti. 

3. Tieſfe.] Che conſultd l' ora- 
colo per vendicarſi d' Atreo ſuo fra- 
tello. Vedi Iepig. 45. del lib. 3. 

4. Cen Niobe. Convertita in ſaſſo, 
per crederſi ſuperbamente ſuperiore 
2 Latona madre d' Apolline e di Dia- 
x2 Vedi l'epig. 32. del lib. 3. 


+ # 

5. Andromaca. ] Moglie di Etore, 
condutta in Grecia dopo la ruina di 
Troja, e maritata ad Eleno figlio di 
Priamo. 

6. Deucalione.] Il quale fu in 
tempo del diluvio, che qui mette 
per il diluvio fteſſo ; per metoni- 
mia. 

7. Fetonte.] Tl quale per} nelle 
fiamme, che qui mette per le fiamme 
ſteſſe. Il ſenſo : ſe non ti piace 
gettare i tuoi verſi nell' acqua, li 
puoi gettare nel fuoco. In queſta 
maniera argutamente beffeggia gli 

inſulſi ed ignoranti ſcritti di Baſſo, 


DE APOLLONIO, 


Rhetore oblivioſo. Lv. 


X TEMPORALIS factus eſt meus Rhetor : 
Calpurnium non ſcripſit, & ſalutavit. 
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DI APOLLONIO. 
Rettorico ſmemorato. 55. 


L mio retterico diventd improviſatore : non ſcriſt 
Culfurnio , e lo ſaluts. 


ANN NOT AZ ION I. 


1. I! mio, Sc.] Deride queſto veva per poterli nominare ſalutan- 
ſmemorato retterion (vedi I epig. doli. 


22. ſopra) il quale aveva sl curta 2. Calfurnio.] Cios il nome di 
memoria, che non potendo riccor- Calfurnio, e ſe ne riccordd, 


dark dei nomi delle perſone, li ſcri= 3. Lo ſalutd,]} Per nome; 


DE AQUIL 4. 


Portante Jovem. uvi. 


IC mihi, quem portes, volucrum regina? tonantem. 
Nulla manu quare fulmina geſtat? amat. 
Quo calet igne deus? pueri. Cur mitis aperto 
Reſpicis ore Jovem ? de Ganymede loquor. 


D'UN AQUILA. 


Portante Giove. 56. 


IMMTI', Regina de volatili, chi? colui che ti 

porti? II Tuonante. Perche non tiene fulmini: 
in mano? Ama. Di qual amore arde il Dio? D' ut 
fanciullo, Perche affabile, e colla Bocca aperta guardi: 
tu Gieve ? Gli . ai © Ganimede, 


ANNO- 
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A N N OT A Zz ION I. 


1. Diami.] Queſt epigramma 4. Guard! tu.] L. aquila era di- 
> un dialogo tra un' aquila e Giove pinta col roſtro aperto verſo Giove. 


dipinto ſopra le di lei ſpiegate ali. 8. Di Ganimede. Figliyolo di 
1 Tuonante.] Cioè, Giove Troe Re di Troja; z per la ſua me- 
Dio dei fulmini, e del tuono. raviglioſa bellezza fu rapito da un' 


$- Falun |. Tone v dipinge aquila, e fatto coppiere di Gigve, 
coi fulmini in mano. 


AD LUPUM, 


Sollicitum de filio erudiendo. Lit. 


UI tradas, Lupe, filium magiſtro 
Quæris ſollicitus diuque tentas: 
Omnes grammaticoſque; rhetoraſque 
Devites, moneo: nihil ſit illi 
Cum libris Ciceronis, aut Maronis, 
Fame Rutilium ſuæ relinquat; 

Si verſus facit, abdices Poetam. 

Artes diſcere vult pecunioſas? 

Fac, diſcat citharœdus, aut choraules, 
Si duri puer ingeni videtur, 
Præconem facias, vel architectum. 


% 


A LVU Po. 
Sollecito di erudire il figlio. 57, 


() Lupo, follecito cerchi, e continuamente d“ in fur 
mi a qual maeſtro tu confidar. della il tuo f- 
giro, Jo ti conſiglio d' evitere 1utti-i Grammatic; * 
ed i Kettorici': che non , meſcoli cei libri di Cire- 
| P p g rone ? 
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rone, o di Marone, che laſci Rutilio alla ſua fa 
ma: ſe fa verſi diſuaderai il * poeta. Vuol egli in. 
parare le arli lucrative ? fa che impari a diveniy, u 
chitaredo,* o un libicine. Se il fanciullo ti Pare 4 
duro ingegno, fanne un trombetta,* o wi” arthitay," 


. 


A-ENS TAS 02M. 


1. O Lupo.) Redarguiſcc i cor- 
rotti coſtumi de* ſuoi tempi, e dice 
non eſſervi nella citta luogo veruno 
per coloro che coltivano le ſcienze e 
le belle arti, e che ſolo quelli s'ar- 
ricchiſcono, che ft danno al meſti- 


ere di ſuon1e la cettera, oa fare il 


banditor publico, &c, Vedi l'epig. 
38. del lib. 3. 

2. Grammatici, &c.] Atteſo- 
che Roma era tanto viziata e guaſta 
che le ſcienze, e le buone diſcipline 
erano laſciate in abbandono. Queſt 
ironico conſiglio E anche a giorni noſ- 
tri che troppo verificato nella Ba- 
bilonia del Nuovo Teſtamento, vo- 
dendoſi dei cantanti e ballerini, che 
gli ſono prodigate milla e più ghi- 
nee in una ſera, e andare in cocchio 
per la città a prendere una ghinea 
per lezione, mentre un letterato com- 


batte ogni giorno per il neceſlario. 


Una ghinea vale circa due zechini e 
mez20-. 

3. Di Cicerone, o di. Sc] Cioè, 
che non ſi dia alle ſcienze, ed alla 

eſia. 

4. Che laſi, Sc.] Che non vin- 
vaghiſca della fama, che Publio 
Rutilio i a<quiſto nella diſciplina 
militare. Queſto Rutilio fu il pri- 
mo che traſſe dalla ſcuola di ſeauro 


maeſirg de” gladiatori i primi e q. 
gliori ſchermitori che vi foflero; g 
avendo meſſo in regola aleuti d 
e tratti di ferire, e ſchivare j colp 
dell* avverſario, formd gli vonn 
in tale eſercizio piu deftri, | p13 
accorti. 

5. 11 poeta.] Ciot, in neſſun ny 
do permetterai che il tuo figlio q 
plichi allo ſtudio della poeſia, qu. 
do v' inclinafle. 

6. Chitaredo. | Suonator di cen. 
Vedi I epig. 4. del lib. 3. 

7. Tibicize.) Suonator di pf. 
ro oyvero piva, iſtrumento che i 
onava nei cori. 

8. Un trombetta.] Bandit 
delle ordinazioni dei magiſtrati, « 
editti publici. Vedi [epig, Us, & 
lib. x, | 

9. Architto.] II Poeta par un 
uomo giuſtamente ſdegnato, 10 
gia perche l' architettura non lat 
arte illuſtre, e che non eſiggi np 
gno e diſpoſizioni particolai ; 
conſeguirla, ma queſto dice, va 
do che non ſolo le perſone num 
ma anche gl*Imperadori, per i g 
di e numeroſi edificj che 12 


coſtruire, ogni mediocre architte 
guadagnava molto pit di quod 


la ſua capacita gli facera (peri 
l} 
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Qucm dominum vocabat. Lviil. 


UM voco te dominum, noli tibi, Cinna, placere ; 
Sæpe etiam ſervum lic reſaluto meum. 


A C INNA. 
Che chiamava padrone, 58. 


ON, voler, Cinna, per ehiamarti io padron 
mio, gloriarti: ſod vente chiamo anche co il mig 


ſer vo. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Nen Soler.] II Poeta, quan- lo diſinganna, dlcendogli che qual- 
do gli occoreva qualche favore da che volta, per burlarh del ſervo lo 
Cinna, ſuoleva nell* ihconhtrarlo © chiama anche ſignor mio, padron 
parlan dogli liſciarlo un pochino, mio. 
dandogli del ſigaor mio e padron 2. O Cinna. Vedi gli epig. 90. 
mio: ma per eflergli forſe ſtata ne- del lib. 1. 61: del hb. 3. ed infra. 
gata dal medemo qualche richieſta, 


AD POSTUMU MM. 
De poͤrcipiendis veluptatibus fine mera. 11x, 


RAS te victurum, cras dicis, Poſtume, ſemper: 

Dic mihi cras iſtud, Poſtume, quando venir ? 

Quam longs cras iſtud, ubi eſt, aut unde petendum? 
Numquid apud Parthos, Armemoſque; late: ? 

Jam ctas iſtud habet Priami vel Neſtoris annos, 

(ras iſtud quanti dic mihi poſſit emi? BE 4 

eie 


— — 
— —— — — 
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rone, o di Marone, che laſci Rutilio alla ſua fa. 
ma: ſe fa verſi diſuaderai il * poeta. Vuol epli in- 
parare le arii lucrative ? fa che impari a divenite u 


chitaredo, o un tibicine. ? 


Se il fanciullo ti pare 4 


duro ingegno, fanne un trombetta,* o un architey,” 


4 
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1. O Lupo.) Redarguiſce i cor- 
rotti coſtumi de* ſuoi tempi, e dice 
non eſſervi nella citta luogo veruno 
per coloro che coltivano le ſcienze e 
le belle arti, e che ſolo quelli gar. 
ricchiſcono, che ft danno al meſti- 


ere di ſuonue la cettera, oa fare il 


banditor publico, &c, Vedi l'epig. 
38. del lib. 3. 

2. Crammatici, &c.] Atteſo- 
che Roma era tanto viziata e guaſta 
che le ſcienze, e le buone diſcipline 
erano laſciate in abbandono. Queſt? 
ironico conſiglio è anclie a giorni noſ- 
tri che troppo verificato nella Ba- 
bilonia del Nuovo Teſtamento, vo- 
dendoſi dei cantanti e ballerini, che 
gli ſono prodigate milla e più ghi- 
nee in una ſera, e andare in cocchio 
per la citta a prendere una ghinea 
per lezione, mentre un letterato com- 


batte ogni giorno per il neceſlario. 


Una ghinea vale circa due zechini e 


metzo. 
3. Di Cicerone, o di. Sc] Cioè, 


che non ſi dia alle ſcienze, ed alla 


eſia. 
4. Che laſii, Sc.] Che non vin- 


vaghiſca della fama, che Publio 


Rutilio i acquiſto nella diſciplina 
militare. Queſto Rutilio fu il pri- 
mo che traſſe dalla ſcuola di ſcauro 


maeſtro de” gladiatori i primie ni. 
gliori ſchermiteri che vi foſſero: ed 
avendo meſſo in regola alcuni mod 
e tratti di ferire, e ſchivare j colpi 
dell' avverſario, formd gli vonin 
in tale eſercizio piu deſtri, e pij 
accorti. 

5. 11 poeta.] Ciodꝭ, in neſſun no- 
do permetterai che il tuo figlio :. 
plichi allo ſtudio della poeſia, qua 
do v' inclinafle. | 

6. Chitaredo.] Suonator di ceten. 
Vedi I epig. 4. del lib. 3. 

7. Tibicise.] Suonator di pff. 
ro oyvero piva, iſtrumento che f ſa 
onava nei cori. | 

8, Un trombetta.] Banditor: 
delle ordinazioni dei magiſtrati, d 
editti publici. Vedi Jepig. 26. 6 
lib. x. 

9. Architto.)] II Poeta parla tom 
uomo giuſtamente ſdegnato, na 
gia perche l' architettura non ſa u 
arte illuſtre, e che non eſigga ing» 
gno e diſpoſizioni particolai pf 
conſeguirla, ma queſto dice, ver 
do che non ſolo le perſone privatt 
ma anche gl'Imperadori, per i gr 
di e numeroſi edificj che faceran 
coſtruire, ogni mediocre archittetv 
guadagnava molto pid di quello a 
la ſua capacità gli faceya (perare. 
| 4) 


Quem dominum vocabat. Lviit, 
UM voco te dominum, noli tibi, Cinna, placere ; 
Sæpe etiam ſervum ſic reſaluto meum. 


A CINNA. 
Che chiamava padrone. 38. 


ON, voler, o Cinna, per chiamarti io padron 
mio, gloriarti: ſod vente chiamo anche cos il mig 


ſervo. 


ANNOTAZ1ONI 


1. Non cvoler.] Il Poeta, quan- lo difinganna, dicendogl che qual- 
do gli occoreva qualche favore da che volta, per burlarfi del ſervo lo 
Cinna, ſuoleva nell' incontrarlo © chiama anche ſignor mio, padron 
parlandogli liſciarlo un pochino, mio. 
dandogli del ſigaor mig e padron 2. O Cinna. Vedi gli epig. go, 
mio: ma per eflergli forſe ſtata ne- del lib, x. 64; del hb, 3. ed infra. 
gata dal medemo qualche richieſta, 


AD POSTUMU M, 


De poͤrcipiendis veluptatibus fine mora. 11x, 


RAS te victurum, cras dicis, Poſtume, ſemper: 
Dic mihi cras iſtud, Poſtume, quando venit? 
Quam Jonge cras iſtud, ubi eſt, aut unde petendum? 
Numquid apud Parthos, Armemoſque; latet ? 
Jam ctas iſtud habet Priami vel Neſtoris annos, | 
Cras iſtud quanti die mihi poſſit emi ? 


WW 
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Cras vives: hodie jam vivere, Poſtume, ſerum eſt, 
Ille ſapit, quiſquis, Poſtume, vixit heri. 


A POST UM O, 
Del prenderſi i piaceri ſenza dimora, 5g, 


Poſtumo, ſempre tu dici dimani, dimani ni 4. 

ro ci paſſatempi: dimmi, o Paſtumo, gueſto 4. 
mani quendo verrd? quanto e diſtante queſts dimai, 
o donde farlo venire? ? forſe naſcaſto fra i Para 
o gli Armeni? queſto dimani ha gia gli anni di pn 
amo, e di Neſtore. Dimmi, a che prezzo queſto din 
ni fi potrebbe comperare ? tu viverai aunque dimai; 
e gia tardi viver cggi, o Poſtumo. Colui U iniend, 
chiunque eſſo fi ſia, o Poſtumo, che incommincid ien 


A N EAT ACS TN 


1. O Peſtumo.) L'argomento di termini a goder della vita, 
queſt” epigramma è fimile a quello 3. I Pardi, Sc.] I Paidie gi 
dell' epig. 16. del lib. 1. Valea Armeni, popoli all' Occident del 
dire, un' eſortazione di darſi ai ſo- Aſia. | 

*lazzi e divertimenti mentre il tempo 4. Di Priamo, Sc.] Primer 
| lo concede, Neſtore morſero in un' eſtrema& 
| 2. Dimani.) Colla frequente ri- crepitezza. Vedi I epig, 64, & 
| petizione di queſta parola, il Poeta lib. 2. 

ſcherzando fa ſentire a Poſtumo che 5. Ieri.] A datſi bel tempo, 
la morte lo cogliera prima che fi de- gioir della vita. 


5 AD STELLAM 

Cui parva munera miſerat. Lx. | 
UOD non argentum, quod non tibi miſimus aur 
Hoc facimus cauſſa, Stella diſerte, tua. 


Quiſqui 


LIBRO QUINTO: 3, 


Quiſquis magna dedit, voluit ſibi Magna remitti; 
Fictilibus noſtris exoneratus eris. 


& 8 TELL A; 


Al quale aveva mandato tenui doni. 60. 


cagione che non ti mandeſſimo regali ne d' 

oro, ne d'argento; in queſto, o eloquente Stella, 
eperiamo a tus * vantaggio. Chiungue fa gran dont 
e prefiſſo conſeguirne gran doni, colle noſtre argille * 
you avrai queſio peſo. 


&A QI: +S4 4 VN: 


1. La cagione, Sc.] Il Poeta col mandarmene dei pid ricchi dei miei. 
mandare a Stella piccioli doni, gli 4. Argille.] Vale a due, non a- 
{a capire non volerne dei maggiori, vendoti io mandato che frivolezze, 
detettando eflo le ingannevoli e male farai eſente di regalarmi coſe di va- 
arti dei dont: come diſſe negli lore; Marziale non gli aveva man- 
epig. 26, del lib. 4 e 18. ſopra. dato che certi vaſi e patine d'argila, 

2. Ne d'oro, Sc.] Cioè, ne va- che crano in uſo fra i Romani, pri- 
fi d' oro ne d' argento, ed altri con- ma che le grandi oppulenze intro- 
ſmili regali ſoliti mandarũ nei ſatur- duceſſero i vaſi d' or0-e d'argento, le 
nali. quali patine avevano diverſa forma; 

3. A fue danlaggio.] Cioès, a etſſendo ogn' una al atiata a! peſce o 
motixo che tu non ſi nel impegno di cibo, che fi ſerviva in tavola. 


AD DETRACTOREM, 


Cui famam denegat. IXI. 


„ licet uſque nos & uſque, 
Et gannitibus 1mprobis laceſſas: 
Certum eſt hanc tibi pernegare famam, , 
Olim quam petis in meis libellis, 
Qualiſ- 


I 
| 
| 
| 
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Qualiſcumque; legaris ut per orbem. 
Nam te cur aliquis ſciat fuiſſe ? 
Ignotus pcreas, miſer, neceſſe eſt, 
Non deerunt tamen hac in urbe forſan 
Unus, vel duo, treſve, quatuorve, 
Pellem rodere qui velint caninam. 
Nos hac a ſcabie tenemus ungues. 


AD UN MALDICENTE, 


Al quale ricuſa fama, 61. 


YN UANTUNNQUE ci obbaj ſempre dietro, + 
ſempre ci provechi con perfidi latrati, è uſa" 
riſolta di riccuſarti quella fama, che gia da tanto ien. 
po cerchi ne“ miei libri, accioche in qualunque mode ji 
letto per tutta la terra, Ma perche “ ha da ſaper 
che tu abbia tit? biſegna, o diſgraziato, he ti 
reſti nell cblio. Cin tutto cid puo efſere che in queſt 
città non mancherunno uno, o due, o tre, o quatri dv 
non tralaſcieranno di rodere la tua capneſca * fell, 


Noi aſteniamo le noſtre ugne da una tal * ſcabia. 


1 e 


1. Quantungue.) Morde un cane 3. E coſa riſeluta.] Cioè, ti do 
che lo mordeva, e gli ricuſa volergli per co certa ed imravtabile che il 
rendere i] ſuo nome immortale ne tuo nome mai viy1i ne' miei verly 
ſuoi ſcritti, nepur vituperandolo nemmeno col tacciarti d'infamia. 


nel nominarlo, Coſtui era un' al- 4. O Fragiato.] O deteſtadile 
tro Mamerco. Vedi Vepig. 29. in vidio e miſero detrattore. 

pra. lh 5. Cagieſea, Sc.] Cioc, quan- 
2 65 Latrati.] Cioꝭ, colle tue per- tunque io non mi degni lacerate la 
de ivettive e maldicenze. tua cagneſca malignita, ci ſaranno 


bl 
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deli altri che non ti riſparmieranno. accid tuo nome infetto dalle tue 
Vedi bepig- 2+ del lib. 13. | maldicenze non fi communichi, e 

6. Tal ſcabia.] Cioè, tal rog na; pero lo taccio, affinche non te ne 
jafezione attacaticia. Il ſenſo ©: poſſa riſultar fama di qualunque 
io mi voglio aſtenere di mento varti forta eſſer ſi ſia. . 


IN MARIANUM, 


Quem impudentiæ accuſat, LxII. 


W 
* 


RIS PU L Us iſte quis eſt, uxori ſemper adhæret 
Qui, Mariane, tuæ? criſpulus iſte quis eſt ? 
Neſcio quid dominæ teneram qui garrit in aurem, 
Et ſellam cubito dexteriore premit ? 
Per cujus digitos currit levis annulus omnes : 
Crura gerit nullo qui violata pilo ? 
Nil mihi reſpondes ? uxoris res agit, inquis, 
Iſte mez:; ſane certus, & aſper homo eſt, 
Procuratorem vultu qui præferat ipſo ; 
Acrior hoc Chius non erit Aufidius 
C quam dignus eras alapis, Mariane, Latini, 
Te ſucceſſurum, credo ego, Panniculo. 
Res uxoris agit? res nullas Criſpulus iſte : 
Res non uxoris, res agit iſte tuas. 


CONTRO MARTANO, 


II quale accuſa d' impudenza. 62. 


MARIANO, chi > queſto Criſpulo che ſem- 
pre & accoſlo a tua moglie? chi é queſto 
Criſpulo che di continuo ſaſſurra nen ſo che coſa nel 
compiacente orecchio della Signora: e le preme la 
fedia col ſuo deflira gomito? per le dita del qua 
ſeorre 


"Weng" 
— — 


* 
75 
y 
= 


. 
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ſcorre con facilità“ un' annello: che ba le gambe a. 
terate da verun pelo? Mi riſpondi nulla? Caſßii 
mi dici, fa le veci di mia moglie: egli & ol cer 
un uomo intelligente e grave, e che ba del procura- 
tore nel ſuo vullo: Chio Aufidis non ſerebbe pit ri. 


gido ai coſt ut; 


bene a Panniculs. 


O Mariano, quanto meritereſti 
ſchiaſſi di Latino : ? io credo che tu ſuccedereſtiꝰ molto 
Fa le veci di tua muplie" 
en? Queſto Criſpulo in nulla Sadopra; © 
fa le veci di tua moglie, ma le tue. 


gl 


coſtui hon 


AN 


1. O Mariano.) Con bella de- 
ſtrezza fa paleſe la ſciocchezza di 
molti mariti, che permettevano alle 
loro mogli d' avere dei bei giorani 
attorno, credendoli affeziona: i ag!” 
intereſſi della loro caſa, e partico- 
larmente in quelli che era ricchieſta 
opera della moglie per allegerirla 
nelle occorenze. 

2. Criſpulo.] Nome finte: cioè, 
queſto cincinnato, e col cappelli in- 
1 

Dallæ nora. Cioꝭ, cbe ſta 
con 3 confidenza appoggiato ſu 
la ſedia di tua moglie. 

4. Con Ta Il teſto dice le- 
&is, per eſprimere la facilita e mol- 
Jezza, colla quale Criſpo faceva paſ- 
ſarel' ann ello ora in un dito ora in un' 
altro con inavertente affettazione. 
5. Da werun pelo.) Per aver le 
gambe liſcie e depilate. Vedi! epig . 
29- del lib. 2. 

6. Le veci, &c.] Riſpoſta di Ma- 
riano z cioc, le commiſſioni e gli af- 


fari, dei quali è incaricato da miz 
moglie. 

7. Intelligente, Sc, ] I too d dice 
certus, cioꝭ, erudito a ſegno che nul. 
la ſbaglia in tutto cioè che intra. 
prende. Ironia, per eſſer coſtui uno 
ſventato; e per aver anche I'alpetto 
d'un ciciſbeo, lo chiama con alta 
ironia aper. 

8. Chio Aufidio.} Adultero cono- 
ſciuto da tutta la città. II ſenſo c: 
Aufidio non potrebbe eſſere un pro- 
curatore ne piũ grave, ne pid intel. 
I; Zente di queſto Criſpulo. 

9. Ui Tatins.] Queſto mimo ve- 
nendo in ſcena con Panniculo finto 
adultero di ſua moglie, gli daya di 
quando in quando delle buone guan- 
ciate, per far ridere gli ſpettatori, e 
nel tempo ſteſſo metteva in ridicolo 
quei mariti che chiudevano gli oc 
chi fu la condutta. delle mogli loro. 
Vedi Fepig. 72. del lib. 2. 

10. Snccederefit.) 1, Ciot, ty 2 
Mariano, meritereſti in ſcena la pu 


p ” 1 : 1 ; 7 | >. 
Ji Panniculo, e prendere degli ſchi- duiti attorno alla moglic, ſolamente 
af come lui. per ſervirla in coſe utili ed oneſte. 
11. Di taa noglie en.] Con queſta 12. Sadopra.] Ciot, non fa ni- 
interogazione rimprovera Mariano di ente di tutto ciò, che tu credi. 
ſcempi o e baccellone a credere che 13. Ma le tue.] Cioe, ma come 


C:iſpulo con tutta la ſue ariz di gra- adultero fa le veci di te ſuo marito. 
yita e modeſtia ſtaſſe con tanta aſh- 


AD HOSPITES, 
Quibus bortos offert fine ſupellectili. Lx1m. 


URE tuo noſtris maneas licet, hoſpes, in hortis, 
Si potes in nudo ponere membra ſolo : 
Aut ſi portatur tecum tibi magna ſupellex : 
Nam mea jam digitum ſuſtulit hoſpitibus. 
Nulla tegit fractos nec inanis culcitra lectos: 
Putris & abrupta faſcia reſte jacet. 
dit tamen hoſpitium nobis commune duobus: 
Emi hortos; plus eſt: inſtrue tu, minus eſt. 


AGLI OSPIT1, 
Ai quali ofre i ſuoi orti ſenza ſuppellerrite. 63. 


: Ofpite, 4 3. conceſſ che tu dimori 4 tuo 75 

cere nei noſtri orli, /e tu puoi giacere ſu la 
nuda * terra: o ſe da te vi % porta molta ſuppel- 
leltille: imperocche la mia ha gia alzato* il dito 
agli ofpiti, Veruna coltrice, ne pur. lacera copre i 
fracaſſati letti: le cingbie, rottefi te funi, + giacciono 
fracige, 5 7. ultavia fa Poſpizio © commune a ni due; 


io camperai gli orti, che 2 il Zia : : ty mobigliali, 2 
i! meno. 


Ax No. 


— * — — 2 _ 
IT nd. % 
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1. O ofpite.} Efibiſce la ſua vil- 
legiatura a chi vuol goderne, pur- 
ohe ogn' uno vi porti di che fornirla 


e provederla, 


2. Su la nu da, c.] Imperocche 
30 non ho ne ſedie ne letti. 

3. Alzato id dito] Modo di dire 
preſo dalla formola che ſi uſa ancora 
a giorni noſtri nelle publiche vendite, 
rimanendo I'effetto eſpoſto all' in- 
canto, all' ultimo che alza il dito: 
oyvero dall“ alzare del dito da uno 
dei lottatori quando fi battevano, in 
ſegno che cedera all' altro. Vedi 


AD PONTICUM. 


Scriptorem ineptum. 


A PONTIco, 
Scrittore inetto. 64. 


HE ti pare, di tu, o Marco, dei noftri libri, ſev- 
vente tu, o Pontico, ccſi m' interogbi anxioſo. 

Gli ammiro, ne ſtupiſco; nulla v' di piu perfetto 
di quelli: Regolo fleſſo cede al tuo ingegno. Part! 
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UID ſentis, inquis, de noſtris, Marce, libellis ? 
Sic me ſollicitus, Pontice, ſæpe rogas. 
Admiror; ſtupeo; nihil eſt perfectius illis: 
Ipſe tuo cedit Regulus ingenio. 
Hoc ſentis? inquis; faciat tibi ſic bene Cæſar, 
Sic Capitolinus Jupiter; imo tibi. | 


Iepig. 29. degli Spet. II ſenſo: 
dunque: i miei aredi e le mie for. 
niture fi danno per vinte ed inutil; 
verun altro uſo, per eſſere ſtite dagli 
oſpiti antecedenti logorate e diſtrutte. 

4. Rotte le funi.] Che ſono aj 
capi delle cinghie, colle quali eſſe 
ſono teſe, accio tenghino i matarazzi 
alti da terra. 

5. Fracide.] Si ſono mareite per 
il longo uſo, e ſtare per terra, 2 
mottivo che le funi fi ſono ſpezzate, 

6. L'eizio.] Ciot, la mia caſa 
di Campagna. | 


LXIV. 


cofe ? 
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ee? mi di tu; ebe Ceſare, e Giove Capitolino dieus 
4 le altretant;* anzi* à te. 


ANN OT AZ IO NI. 


1. Che ti pare.) Si prende givoco ſono le lodi che gli da. 
A Pontico, con lodargli qualche vol- 4. Anxi a te.] Siccome 1a lode 
ta per compiacenza i ſuoi verſi, di Marziale non era altro che us” 
quaritunque li teneſle per infopor-  ironia, ed un beffarſi dell' i "8 


tabili. di Pontico, gli ripone [avugurie : 
2. Regolo.}) Celebre cauſidico, imperocche il deſiderargli da Ceſare 
Vedi gli epig. 13. del lib. 4+ e da Giove alt. etanto, era un defide- 


3. Altretanto. } Marziale fingen- rargli altretanto ſprezzo de' ſuoi 
do che Pontico creda alle ſue parole, veil, quanto lui ne aveva per que!l: 
lo porta, traſportato dal piacere, ad di eſſo Pontico. 
augurargli altretanti beni, quante 


Db SUOS MINISTROS, 
Genialiter eſſe vivendum, cum moriendum fit. Luv. 


EXTANTES, Calliſte, duos infunde Falerni ; 
DI Tv fuper æſtivas, Alcine, funde nives. 
Pingueſcat nimio madidus mihi crinis amomo, 
Laſſenturque; roſis tempora ſutilibus. 
Jam vicina jubent nos vivere Mauſolea: 
Cùm doceant, ipſos poſſe perire Deos. 


AI $UOI FAMIGLY. 


Doverſi vivereallegramente, poiche ſi ha da morire. 65. 


* CALLISTO, riempi due gran bicchieri di 
Falerno: tu, Alcino, infondivi dentro delle 

nevi * efliue. I miei capelli Simpinguans * unguentati 
con molto amùme, e le mie tempia fieno riſtorate con 
= ; intrecciale 
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HtFectiate* roſe; I vitini nmuſolei 


ci ſpingono aà erna 


folazzarſfi : inſegnandoci chè i Dei ſtaſt ponno mor ire. 


A Nor r Keil. 


x. O Calliſto.] Calliſto ed Alcino 


ſervi di Marziale. In queſt” epi- 
gramma il Poeta invita ſe ſteſſo ad 


una vita giojale, conſiderando che 


nemmeno i Ceſari ſono eccetuati dal- 
la morte. : 

2. Gran bicchieri.) II teſto dice 
ſextantes, cioè la ſeſta parte dell' aſſe 
preſo per la miſura dei liquidi, il 
quale conteneva due tazze. Vedi I 
epig. 28. del lib. 1. 

3. Newi eftive.) Cioè, ghiaccio, 
© ſia acqua gelata eſpreſſa dalle nevi 
nell' inverno, e conſervata per Ie- 
ſtate. 

4. Simpinguaxo, Sc.] Ciot, fi 
gon fino con unguenti e profumi. 
Gli antichi accoſtumavano nei con- 
vitti profumarſi i capellj con unguenti 
preziofi, e coronarſi con ghirlande di 
fiori, e di nardo: ma era diffeſo la- 
ſciarſi vedere in publico con ſimili 
corone in teſta, perche era ſegno d' una 
depravata mollezza. E ſi legge d'un 
certo Fulvio banchiere, che cosĩ co- 
ronato ſtava oſſervando da una per- 


gola la gente nel foro, fu preſo e con. 
dutto prigione. 

5. Amamo.] Sorta d'unguento 
odorifero eſtratto dall' albero di det- 
to nome, che naſce nella Siria, e nei 
paeſi Sabei: o come altri tengono, 
dalle roſe Geroſolimitane. 

6. Intrecciate, &c.] Il teſto dice 
ſutilibus, cioè, ligate ed avvitichiate 
aſſieme; ; imperocche dopo che le 
avevano ſtaccate dai rami e tolte le 
ſpine, le ligavano per i gambi luna 
coll” altra : le quali ghirlande ſono 


anche chimate ſerte, per eſſere i fioti 


inſerti ed uniti gli uni cogli altri. 

7. Manſolei.] Ciot, il ſepolcro 
di Auguſto, conſimile a quello che 
Artemiſia Regina della Caria fece 
edificare a Mauſolo ſuo marito. Ve- 
di Fepig. 1. degli Spet. 

8. Ci piageno.] Ci commandang 
di darci ai piaceri; ed ai godimenti. 

9.1 Dei fiefi.] Ciot, i Ceſari, 
i quali erano dal pvpolo come Dei 
venerati. 


1D CESAREM DOMITIANUM, 


Cujus ſpeftacula commenaat. LXVI. 


 STRA, polumq; dedit, quamvis obſtante noverca 
Alcidæ, Nemez terror, & Arcas aper; 
Et caſtigatum Libycæ ceroma palæſtræ: 


4 


Et gravis in Siculo pulvere fuſus Eryx: 


Sylvarumq; 


o 
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Sylvarumqz tremor, tacità qui fraude ſolebat 
Ducere nec rectas Cacus in antra boves. 

Iſta tuæ, Cæſar, quota pars ſpectatur arenæ ? 

Dat majora novus prœlia mane dies. 

Quot graviora cadunt Nemeæo pondera monſtro ? 
Quot tua, Mænalios collocat haſta ſues ? 

Reddatur ſi pugna triplex paſtoris Iberi, 
Eſt tibi, qui poſſit vincere Geryonem. 

Sæpe licet Graiz numeretur bellua Lerne, 
Improba Niliacis quid facit Hydra feris ? 

Pro meritis cœlum tantis, Auguſte, dederunt - 
Alcidæ cito Dii, ſed tibi ſero dabunt. 


A CESARE DONMIZ IAN O. 
I di cui ſpettacoli eſalta. 66. 


L * terror di, Newea * Þ Arcado * _ cignale diedere 
gli aſtri ed il cielo ad Ercole, malgrado Voppo- 


6 


la Sicula polvere: e Caco” il terror. delle ſelve, che 
con tacita frode ſucleva per contrario modo condurre 
i Jovi negli antri. Queſta, * o Ceſare, non e ella 
ana piccicla parte, di quanto fi vede nella tua Are- 
na? Ea al apparir del giorno, ci da in un 
matlino maggiori combatti, Quante gran beftie pid 
peſanti del moſiro Nemeo non ſono al Battute? Duanti 
Menelaii cignali non ſeno dalla tua efia a” atterrati * 
ge fi rinova la tritlice pugna dell Thero paſtore, tn 
bai chi puo vincere Gerione, * Quantungue ſovvente 
fe ripeta Þ Achea beſtia di Lerme, '* che ba che fare 
| is 


* 
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ta peſtifera idra colle Niliache "* fiere ? Auguſto; i Dei 
diedero preſto il Cielo ad Alcide per tanti ſuci me. 
iti, ma a te lo daranno pid maturamente, '* 


A RB OTA © 70-15 


1. I! terrore.] Tutti gli eroiſmi 
che ſono contenuti in queſt' epigram- 
ma, quantunque ſieno ſtati eſeguiti 
dal gladiatore Carpoforo, menꝛzio- 
nato nell' epig. 27. deli S pet: nul- 
ladimeno ne attribuiſce tutto il me- 
rito a Domiziano. 

2. Di Nemea.] Cioè, il terribil 
Jeone ueciſo da Ercole nella ſelva 
Nemea. 

3. L'Arcado.] II cigrale Mena- 
lis, usciſo da Ercole nell' Arcadia, 

4. Nowerca.) Cioc, a diſpetto di 
Giunone, la quale odiava Alcmena 
moglie di Anfitrione, concubina di 
G:ove, e madre di Ercole. 

5. Ceroma.] Cioè, Anteo gi- 
Sante; metonimia, mettendo I'an- 
guento, in vece di colui che ſe ne 
ferviva ; il qual* unguento era com- 
poſto d'oglio, di polvere e cera miſ- 
chiati aſſieme, col quale gli atleti fi 
ungevano. Eſſendo dunque Anteo 
venuto a cimento con Ercole in Li- 
dia, fu morto dal medemo con te- 
ne rlo in aria, perche coſtuĩ ogni vol- 
ta che toccava la terra tiptendeva 
ſorze. 


6. Erice. ] Figlio di Venere Eri- 


cina vinto da Ercole in Siciiia vel 


certame dei Ceſti. Cinque eraro le 
principali lotte fra i Greci, i} Salto, 
il Corſo, il Diſco, il Pugilato ed il 


| Cello: coſi detto dal verbo carde 


uccidere, eſſendo queſta lotta get 
Teſto pericoloſiſſima, atteſoche j 
lottatori combattevano con delle 
maſſe alle quali erano attaccate delle 
coreggie con palle di piombo ai 
capi. 

7. Caro.) Figlio di Vulcano, fa. 
moſo ladro, il quale traeva per la 
coda nel ſuo antro le pecore che rub. 
bava, acciocche non foſſero ſcoperte 
per le loro veſtigia. Avendo rib. 
bato ſul monte Albano un bue ad 
Ereole con queſto ſtratagemma, ed 
eſſendoſene accorto al mugito, entrò 
per forza nella caverna di Cico e 
Pucciſe, 

8. Qnefla.] Cioè, queſta narrati- 
va dei glorioſi fatti di Ercole. 

9. Tua grena.] Cioè, nel tuo 
Anfiteatro, 

10. In un Mattind.] Avanti mez- 
z0 giorno i Gladiatori combattevano 
colle beſtie, e dopo detto tempo, i 
Gladiatori che rimanevano, combat- 
te vano fra di loro. | 

11. Tun aſta.] Cios, dall' aſta 
di Carpoforo tub cacciatore ; ec 
che lui fa & come fatto da te. 

12. Atterrati.] Perche coſtui, 
dove arivava li metteva a terra. 1! 
te ſto dice collocat, metafora preſa 
dall' antico coſtume di collocare | 
cadaveri, e ſegregarli con ordine. 
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13. Cerions.] Vedi Fepig. 50. 
= Di Lerer. ] Lerna luogo della 
Morea preſſo Argo in dovec' era una 
palude molto pericolola, nella quale ſi 
teneva un' Idra con nove teſte, che ri - 
niſcevanle in piu gran numero quan- 
do da Ercole gli c n'era tronca una; 
ma fatta finalmente una gran cataſta 
di legne abbrucciolla. Vedi l' epig. 
27. degli Spet. 

15. Nliac be, c.] Ciot, Cocodrilli. 
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Il ſenſo &: per indomita e terrible 
che ſia i idra di Lerne, non © da met. 
tere in confronto coi moſtruoſi ed 
orrendi ſerpi del Nilo. 

16. Piz maturamente.] Impe- 
roeche, le tue geſta, o Domiziano, 
ſono più grandi che i fatti di Ercole, 
e pero ſei piu degno d'eſſer collotato 
nei Cieli: ma cio ſari tardi, afinche 
tu amminiſtri la Republica per mol- 
to tempo. 


IN PONTTLIANUM, 


Taurbanum. ILXVII. 


EE ſalutatus, numquam prior ipſe ſalutas: 
Sic erit æternum, Pontiliane, vale. 


CONTRO PONTILIANO, 


Inurbano. 


67. 


OYVENTE ſalutate, ma tu ſaluti i! primo: cod, 
o Pontiliane, rimarrai con un eterno addis. 


Ane 


I, Jouwente, .] Riprende un 
certo incivile e ruſtico cittadino, il 
qual non ſolo non ſalutava il primo, 
ma quando era ſalutato mai rendevg 
i ſ{Yuta, 


. Eterug eddio,} Queſt era la 


maniera colla quale gli antichi ſalu 
tavano i mortj. I] ſenſo è, d' ora in 
poi ti conſidererꝭ come morto, poiche 
in te & ſpenta ogni umaniti, Vedi 
ſopra lo ſteſſo argomento J'epig. 52 
ſopra. 


DE 


oY 
* 
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DE HIRUNDINE. 


Quæ byeme in Africam non avolarat. Lxvin, 


IBERNOS peterent ſolito cm more receſſus 


{ - 


Atthides, in nidis una remanſit avis. 


Deprendere nefas ad tempora verna reverſæ, 
Et profugam volucres diripuere ſuæ. 

Sero dedit pcenas, diſcerpi noxia mater 
Debuerat: ſed tunc, cum laceravit Itym. 


DUNA/RONDINE, 


Che non era volata in Africa nell' inverno. 68, 


E rondini avviandeſi ſecondo il ſolito verſo gli 
iemali ricaveri, una d'eſſe rimaſe nel nido. Ri- 
tornate nella primavera Savvidero dell” inganno, 
e le ſue compagne la lacerarono.* Ne pagd tardi il 
o. Liniqua * madre meritava d' ere lacerata: e 
cid allor quando Arend Iii. 


ANN OT AZ ION I. 


1. Le rondini. II teſto dice Athi- 


des: cos dette da Proghe figlia di 
Pandione Re d' Atica, cangiata in 


rondine. 
2. Dell inganno.] Cio?, d' eſſer 


rimaſta nel nido, allorche tutte le 


ſue compagne partirono per 1 paeſi 
caldi. 


3+ La lacerarono.] Siccome Mar- 
ziale dimorava in alto & facile che 
aveſſe qualche nido di rondini attig- 
wo alla ſua dimora, e che abbia oſ- 


mela. 


ſervato lo ſtrazio, che le ritornate d 
Africa fecero di quella, che era rim- 
aſta addietro. 

4. L'inigua, Sc.] Allude alla fa- 
vola di Progne : dicendo che coſtei 
meritava d' eſſere lacerata, allor 
quando miſe in pezzi il picciol Ati, 
e lo diede a mangiare al ſuo marito 


' Tereo, ſdegnata di geloſia per aver 


eſſo ſtuprata la di lei ſorrella Filo- 


AD 
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AD LESBIAM, 


Cyjus flavam comam vituperat. 


Lxix. 


RCTOA de gente comam tibi, Leſbia, miſi: 


Ut ſcires quanto fit tua flava magis. 


A LESBIA, 


La giala chioma della quale vitupera. 69. 


« LESBIA, 


to la tua fia giala. 


| of ho 3 
della gente Arti ca: 


una cap illiatura 
* affinche tu ſapeſſi quan- 


4 


ANNOTAZIONT 


1.0 Leſbia. ]. Di queſta meretrice 
vedi gli epig. 35+ del lib. 2, e 50. 
del lib. 2. Marziale dice d' averle 
mandato una bionda capilliatura per 
due motivi, uno perche le corteg- 
giane ſuolevano adornarſi con chi- 
ome giale, a diſtinzione delle ma- 
trove, che preztavano i capelli neri: 
I'ltro perche coſtei metteva tanto fuco 
zialo nei capelli, che in vece di ren- 


derli elegantemente biondi; gli fa- 


ceva ridicolmente nan! e coſi con- 
frontandoli colla chioma mandatale, 
ne conoſceſſe Ia ſtravangante diffe- 
renza. 

2. Artica.] Ciod, della gente che 
abbita ſotto il polo Artico o ſia Skt- 
tentrionale, Vedi l'epig. 11. del lib. 
4. Qui intende parlare dei popoli 
della Germania, i quali coltivavano 
i loro biondi Fapelli, e ne facevans 
gran caſo. 


IN MARCUM ANTONIUM; 


Citeronis interfeforem. 


LXX, 


Ata Phario nil objecture Photino, 
Et levius tabula quam Cicerone nocens; 
Quid gladium, demens, Romana ſtringis 1 in ora? 
Hoc admiſiſſet nec Catilina nefas. 


Qq 


Impius 
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Impius infando mites corrumpitur auro : 
Et tantis opibus vox tacet una tibi. 


Quid proſunt ſacræ pretioſa ſilentia linguræ? 
Incipient omnes pro Cicerone loqui. 


CONTRO MARCANTONIO. 


Micidiale di Cicerone. 


79. 


+ ANTONIO, che nulla Ee a rimproverare 41 
Fario Fotino, e meno * crudele nella tavil 
Je proſcritti che in Cicerone : perche, o furicſo, in. 
dugni tu la ſpada contro il protettore di Rina? 


Catilina 
ragine. 


fieſſa non avrebbe comeſſo una tal ſc. 
Un empio” ſoldato e corrotio ds oro infam: 


e con faule ricchezze una ſol bocca tac contro di . 


A che ti gicvano i tanto 
lingua? 
cerone. 


" cari filenzi d' ung ſan 
Ora tutti incommincians parlare per (i 


AN NGO f x V WY 


1. O Ai,. Queſt” epigtamma 
@ un eſecrazione contro Marcauto- 
io, che nel tempo del ſuo trionvirato 
tece tagliat la teita all' immortal 
Cicerone, in vendetta dell' invinci- 
bile eloquenzs colla quale Cicerone 
aninava il popolo di ftare in atten- 
zione contro le infidie di Marcanto- 
nio per uſurpare la tirania. 

2. Vario Fotins.] Queſto Fotino 
fu il ſcelerato eunuco, che inſtigando 
Tolomeo, ottenne d'uccidere il Gran 
Pompeo, allor quando ſi ricoverd in 
Egitto, dope la giornata di Farfa- 
ia. Faro, Cioè, Egitto, per fine- 


doche, Vedi gli Epig. 66. de{lib, 
3. _—_— 5 
3. E meno, Sc.] Cioz, e tv, Mar. 
cantonio, men barbaro nella, &c. 
4. Nella tavbla.] Marcantois 


crudelmente abuſando del ſuo po- 


tere in tempo del Trionvirato, ei- 


lis un gran numero di eittadini, de 
quali ne fece vcejder molti. Mu- 


ziale con tutto cid1improvera a Mu- 
cantonio, che la ſua crudelta verio 
Cicerone ſorpaſſa tutti gli altri ori- 
cidi, rendendolo uguale all io fine 
Fotino, 


＋ 
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5. 11 protettore di, Sc.] II teſto 
dice Romana in ora, le quali parole 


hanno Iiſteſſa forza del verſo 4. 
dell' Epig. 66. del lib. 3. 

6. Catilina.] Famoſo per la con- 
giura che tentò contro Roma, dalla 
quale, la citta fu liberata per la for- 
za dell' eloquenza di Cicerone: ed 
ottenne che Catilina foſſe almeno 
eſiliato. 

7. Entio foldato.)J Marcantonio 
torruppe con ducento cit. quanta mil» 
la dramme Attiche un certo ſoldato 
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per nome Popilio Lena, accis gli 
portaſſe la teſta di Cicerone. Queſt 
empio è lo ſteſſo che Cicerone, col 
ſuo patrocinio hberd dalla morte. 
Una dramma Attica valeva quatro 
ſoldi circa, che in tutte fa la ſomma 
di 4160 J. da 26. ſoldi caduna. 

8. 1 tanto, &c,) Ciot, pagati con 


tanto danaro, nulla: imperocche 


ognꝰ uno adeſſo ſcateneri la lingua 
contro il tuo barbaro misfatto, e la 


cauſa di Cicerone ſari da tutti diffeſa 
con tua infamia, 


. 4D MAXIMUM, 


De Syriſco decoctore. LxxI. 


n ſibi nuper à patrono 
Plenum, Maxime; centies Syriſcus 


In ſellariolis vagus popinis 


Circa balnea quatuor peregit. 
O quanta eſt gula, centies comeſſe ! 
Quanto major adhuc, nec accubare ! 


A MASSIM ©; 


Di Siriſco diſſipatore. 72. 


MASSIMO, Siriſco: vagando fra le proflituts » bet- 
tole, attorno i quatro * - bagni, difſipo dieci inti- 


eri + million di ſefterzi, datili dal ſuo padrone. Oh 
che grande pgolefit® d'aver conſumato dieci millioni ! 
Oh quant ella & ancor pi grande: ſenza ne pur 


metterſi @ tavola! 
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AN N OT AZ 11 O N 1. 


v. Siriſto.] Nome finto. Siro 

era il nome che per lo pid fi dava ai 
ſervi in Roma, eſſendo la maggior 
parte di effi di Siria: dal che i Poeti 
preſero occafione di dir Siro in vece 
di ſervo. Coſtui dunque avendo 
ſervito per molti anni, è da ſuporre 
chie in detto tempo, il ſuo padrone 
ptot egeſſe tutti i trafichi, che coſtui 
faceva, e che giunto il tempo di dar- 
gli la ſua libertà gli abbia ſborzato 
enorme ſoma di dieci millioni di 
ſeſterzj, che fanno un millione e due- 
cento cinquanta milla lire da 20. 
ſoldi caduna. Vedi Tepig. 38. del 
lib. 4. o, ſecondo Screvelio, 2 :,0000 
filippi. II conſeguirſi da un ſervo, 
nell* ottenere la ſua libertà, un 6 
ricco pecuglio, è una prova che con- 
firma le infinite ricchezze, che ſi go- 
devano dat cittadini Romani, come 
fi è oſſervato nel ſudetto epig. 38. 
del lib. 4. 

2. Proſtituſe bettole,) Cioè, bor- 
delli e taverne, luoghi appartati, nei 
quali ft mangiava e beveva a gozzo- 
viglia, fra ogni ſorta di diſoneſtà. 
11 teſto dice ſellariolis perche in detti 
ſiti c' erano delle ſedie per quei che 
venivano; e Tiberio ſuoleva chia- 
mare ſellariam la fecreta camera, 
che ſerviva per le fue di ſoneſtà. 

3. 1 quatro bergn'.) Cioè, di Ne- 


rone, di Grillo, di Tito, e d Agrip. 


pa, ſecondo fi tiene f oltre i mch. 


altri baghi. Vedi Iepig. 14. de 
lib. 2. | 

4. Intieri, &c. ] Il teſto dice Plenis, 
vale a dire pid toſto pid che meno. 

$+ Padrone. ] 11 teſto dice patron, 

il che fa credere che il padrone di d. 
riſco poteſſe eſſere un' avocato ocau· 
ſidico, e che col proteggetlo gli ab. 
bia proeurato 81 gran ricchezze, 

6. Mette a Sc.] Cioè, len 
aver mai fatto inbandire un convitts 
© cena in buon ordine, ove ogni con. 

vitato ſta a ſedere colla dovuta de- 
cenza. Marxiale fa le meravigli, 
per aver coſtui diſſipato & conſiden 
bil ſomma in poco tempo, ſolamext: 
in ftravizzi e bagorderie fra le prof 
tue; ma raddoppia la ſorpreſa, che 
cio abbia fatto cov in piedi, cum 
fani.o certi ſbrigliati quando entn- 
no in 81 fatti poſtsiÞoli, che fi nt. 
tono a mangiare ſenza ſedere. O.. 
vero che cot i dica per efprimer la. 
vidita, che coftui aveva di mandu : 
ſacto il ſuo danaro. Alcuni eſpon- 
gono l'ultimo verſo, dicendo, ebe do- 
po aver dato fundo ad ogni cola, i 
meraviglia pid grande fu che gif. 
maſe pid nulla per metterſ a avon 
mangiare. $i 
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AD FAUSTINUM, 


Quem vocat in agrum Trebulanum. LxxII. 


UMIDA qui gelidas ſummittit Trebula valles, 
Et viridis Cancri menſibus alget ager ; 


Rura Cleonæo nunquam temerata leone, 
Et domus Zolio ſemper amica Noto, 

Te, Fauſtine, vocant: longas his exige meſſes 
Collibus; hibernum jam tibi Tibur erit. 


A FAUSTINO, 


Il quale chiama nell agro Trebulano. 72. 


t FAUSTINO la freſca Trebula * tinvita ove 

IF gdemina le pelide ſue vali, e la campagna ? 
algente nei verdi meſi di Granchio; ove i campt 
ſono mai guaſtati dal Leon + Clegneo, e Pabitazione ? 
ſempre 3 da Eolo 5 Auſtro, Vieni e paſſa le 
lunghe © meſci ſu queſti coli, che T Tm 7 ti ſeruvig 


per Uimverno. 


A NN Oo TAN I ©: NM: 


1. O Fauflino, ] Vedi Vepig. 58. 
del lib, 3. Invita Fauftine portark 
2 Trebula per godere della freſcura 
nelb eſtate, animandolo con dirgli, 
che il ſoggiorno di Trebula è d'aflai 
piũ freddo nell' eſtate, che quello di 
Tivoli. Vedi Fepig. 55. del lib. 4. 

2. Trebula.) Piceiol villaggio nei 
Sabini. 

3+ Granchio.) Cioe, di Luglio, 


il qual meſe & fervido per il ſegno di 
Granchio, 


4. Cleonco.] Cios, dal caldo 
d'agoſto nel quale il Sole ꝭ nel ſegno 
Leone, Lo chiama Cleoneo per 
eſſete ſtato ucciſo da Ercole vicino 
Cleona picciol borgo nel Pelopo- 
neſe. 

5. Bolo Auſtro,) Ciot, dal vento 
Meridiano piovoſo; lo chiama Eolo, 
perche i venti ſono ſotto la giuriſdi- 
zione di Eolo. Siccome dall Auſtro 
ſpira verſo Italia un vento umido: 
molto acconciamente difle bymidarr. 

6. Le 
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6. Le Lung be, &c.) Cioè, i lun- do nell eſtate, ebe Tivoli quantyy. 
ghi giorni nei quali ſi fanno le meſci. que freddiſſimo, meſſo in paragort 
7. Che Tivoli, c.] Volendo con potrebbe ſervire di ſtanza per in. 
eiò dire, che Trebula era tanto fred- verno. | | 


— AD RUFUM, 


De origine Bacchi. LXxXIII. 


Qn potuit Bacchi matrem dixiſſe Tonantem, 
Ille poteſt Semelen dicere, Rufe, patrem. 


A RUFO, 
Dell' origine di Bacco: 73. 
OLUT, o Rufo, che poi? chiamare Gimy 


madre di Bacco, gli * anche lecito chiagan 
Semele ſuo padre. 
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1. Colui, &c,) Scherza ſu la quali Semele fu arſa; indi Gion 
naſcita di Barco, dai Greci chiamato trattole dal ventre il fanciullo non 
diunrog Dimitor, bimater, di due ancor giunto al tempo del parto (+ 
madri ; imperocche, ſecondo la fa- Vattaccò ad una coſcia, e vel tente 
vola, la quale 8: che Semele figlia fin a tanto che il tempo della madre 
di Cadmo Re di Tebe, ingravidata foſſe maturo. II fanciullo fu poi 


da Gfbve, del che Giunone ſdegna- chiamato Bacco, e Semeleio. Mar- 
taſi preſe la forma della baglia di ziale ſeguitando lo ſcherzo, dice che 


eſſa Semele, e la conſigliò di far gi- ficcome fu lecito chiamar Bacco ma- 
urar Giove per lo Stige, che volendo dre, non deve ripugnare di chiamar 
godere di lei, Paccoſtaſſe nell' iſteſ= Semele padre: ehe ſe è un uſſurdo 
ſiſſima maniera come quando abbrac- chiamar quello madre, deve anch 
ciava Giunone, il che Giove avendo efferlo di chiamar queſta padre. 
giurato, Vaccoſtd coi fulmini, dai | | | 
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AD THEO DORUM, 
Ineptum ſeriptorem. Lxxiv. 


15 * 


ON donem tibi cur meos libellos 
Oranti tories, E exigenti, * 

Miraris, Theodore! We magna cauſſa eſt: 

Dones tu mihi ne tuos libellos. | : 


C1 al 1 „„ 


A TEO PDD ORO. 
Inetto ſcrittore. 74. 


= meravigli tu, o Teodoro, perche non dia i 
miei libri a te fante volte chiedente ed inſiſ- 
lente? grande 1 la N : acciocche tu non 
mi dit i ſuoi. phe FIG 


ANNOTAZION I. 


WC meravigh, Fc.) Que Fouls, 2. del lib. 7. inticramente 
— e tanto chiaro, che non guuiſorma, 
#ccore altra dilucidazione, al quale | 


PZ POMPEIO, 
Et filiis. Lxxv. 


| hay juvenes Aſia, atq; Eur pa, ſed ipſum 
Terra tegit Libyes; ſi tamen ulla tegit. 
Quid mirum toto fi ſpargitur orbe? jacere 
Uno non poterat tanta ruina loco. 


D 
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pro Eo, 
E ſuoi figli. 75, 


1 e Europa coprono i giovani Pompei, ma 
la terra di Libia copre Fompeo feſſo, fe av. 
vene che lo copra. Che meraviglia c fe un tanto 
nome / ſparge per tutto 'l Mondo? una 5} gray 
ruina non poteva giacere in un luogo ſolo, 


ne 


1. L'Afia, c.] Queſto è un ve- in Aſia: Pompeo il padre detto il 
ramente nobile elogio a Pompeo, ed Grande, fu ucciſo a Peluſio in Afri. 
a ſuoi figli. Cneio Pompeo uno dei ca, come 8 veduto dell epig. 66, 
figli del Gran Pompæeo mori in Eu del lib. 3. | 
ropa, vinto da Ceſare, vicino alla 2. Por tutto, &c.) Ciot, nelle tit 
eittà di Monda in Spagna: I'altro, parti del Mondo allora cognite, delle 
cio Seſto Pompeo, fatto prigioniere quali Pompeo il Grande avera ti 
a Mileto dai ſoldati d' Antonio mori onfato. 


4D QUINCTUM, 
Mæcbum. LxXV1. 
UA legis cauſſa nupſit tibi Lælia, Quincte, 
Uxorem potes hanc dicere legitimam? 
A QUINTO, 
Adultero. 76, 


() : QUINTO, Lelia che ti marild per cagiont 
- della Legge, Pugs tu chiamare coftei tua legittimg 
mag. lie? 
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ANN OT AZ ION TI. 


r. 0 Quinto. ] Domiziano aveva 
rimeſſo in vigore la legge contro gli 
adulteri: la onde Lelia per non in- 
-orrere nella pena ſpoſd Quinto, Si 
dice moglie legittima quella che fi 


marita ſecondo le leggi; nel che il 
Poeta deride coſtei, che ſi marits non 
ſecondo 'intenzione delle leggi ma 
per timore delle leggi. 


AD CINNAM, 


Pauperem. 


LXXVII. 


ROFECIT poto Mithridates ſæpe veneno, 

Toxica ne poſſent ſæva nocere ſibi. | 

Tu quoq : caviſti cœnahdo tam male ſemper : 
Ne poſſes unquam, Cinna, perire, fame. 


A CINNA, 


Povero. 77. 


ITRIDATE col ſovvente bever taſſico, ne con- 

ſegu che i fieri veleni non potevano nuocerli. 

Tu anche, o Cinna, col ſempre cenar N male, bai 
proveduto, che tu non poſſa perir dalla fame. 


AN NOT AZ IO L 


1. Mitridate. ] Re di Punto fu il 
folo, che col avezzarfi a ber veleni, 
prendendo prima antidoti, veniſſe a 
capo di beverli ſenza tema, dal che 
Marziale colla ſua ſolita lepidezza fi 
burla d'un certo Cinna miſerabile, 
che a forza di patir la fame, non 


aveva pid paura di motir dall' in- 
edia. 

2. Teffico.) Con detto il veleno 
da tuxos taſſico albero le di cui foglie 
hanno un velcro tanto potente, che 
anche mangiate dalle beſtie ne muo- 
jono incontanente. 
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4D MARULLUM, 


Aſentatorem. LXXVIII. 


ARRATUR belle quidam dixiſſe, Marulle, 
Qui te ferre oleum dixit in auriculam, 


— 


— — — — 


A MARULLO, 


" — _ 


Adulatore. 78. 


I dice, o Marullo, che colut ft fi ia lepidamentt 
eſpreſſo, ebe giſſe, che iu porji © oglio nell 


orecchio. 


— — — 


4A 1 NA 


1. Porti eglio, c.] Gli aſſenta- verſi; imperocche chi tiene I' oree- 
| tori mentre adulano i Grandi, fi dice chio volto in zd non ſente con faci- 
per proverbio, che portano loro oglio lità quel che ſi dice, dal qual pro- 
nell“ orecchio. Altri leggendo in verbio ne venne queſt altro dun 
auriculam eſpongono diverſamente ere geflare, cit, portar oglio in hoc. 
queſto proverbio, cioè, che Marullo ca, quando qualckeduno fa difficolta 
fofle un miſantropo, abborrendo e di parlare. Vedi Fepig. 42. del lb. 
ſdegnando udire tutto cid che gli al- $6. ſi tiene pur anche, che coſtuĩ aveſe 
tri dicevano, apponto come uno che il collo ſtorto, e che portaſſe la teſta 
ha dell' oglio nell“ orecchio, e che ſu le ſpalle, e covi ſembraſle portar 
lo tiene volto in sù perche non ſi oglio nell' orecchio. 
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AD TURANIUM, 


— —— m« 


Quem invitat ad tenuem cænam. LXxXI X. 


I triſti domiccenio laboras, 
Turani; potes eſurire mecum. 

Non deerunt tibi, ſi ſoles W 20TH 3 

Viles Cappadocæ, graveſq; porri. 


r 
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Diviſis cybium latebit ovis : 

Ponetur digitis tenendus unctis 

Nigra cauliculus virens patella, 
Algentem modo qui reliquit hortum: 
Et pultem niveam premens botellus, 

Et pallens faba cum rubente lardo. 
Menſæ munera i voles ſecundæ, 
Marcentes tibi porrigentur uvæ, 

Et nomen pyra quæ ferunt Syrorum, 
Et quas docta Neapolis creavit 

Lento caſtaneæ vapore toſtæ. 

Vinum tu facies bonum bibendo. ; 
Poſt hæc omnia forte ſi movebit 
Bacchus, quam ſolet, eſuritionem, 
Succurrent tibi nobiles olivæ, 

Piceni modo quas tulere rami, 

Et fervens cicer, & tepens lupinus. 
Parva eſt cœnula, (quis poteſt negare?) 
Sed finges nihil audieſve fictum, 

Et vultu placidus tuo recumbes; 

Nec craſſum dominus leget volumen: 
Nec de Gadibus improbis puellæ 
Vibrabunt ſine fine prurientes 

Laſcivos docili tremore lumbos; 

Sed, quod non grave fit, nec infacetum, 
Parvi tibia condyli ſonabit. 

Hæc eſt cœnula. Claudiam ſequeris, 
Quam nobis cupis eſſe tu priorem. 


A TU- 
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A TURANIO. 


Il quale inyita alla ſua tenue cena, 79. 


O 78 ANIO, ſe t infaſtidiſci per il meſching 

domicenio di caſa tua, puoi digiunare mey, 
Se accoſtumi mangiare per bere, non ti mancherany 
latuche di Cappadocia, ne porri pizzicanti per il 
ſugo. La palamida * ſara miſchiata * con ova feltate, 
il verde gambo dei cavoli, che di freſco Iaſeid* Fal. 
gente orto ſara meſſo nella negra padella per efer: 
poi manegiato colle dila onte; "" ed un farcimento n 
che preme la bianca fulta , e la pallida fava con dil 
roſſeggiante "3 lardo. Se worrai i regali della ſeconds 
portata. ti ſaranno - preſentate delle macere '* uva, t 
pere che portano il nome di Sirie, is e caſtagne ab- 
bruſtite con lento fuoco, che la dotta Napoli produſſe: 
con bere '* mi perſuaderai che il vino Ee buono, Do- 
po queſte coſe, ſe Bacco per avventura ecciterd Pap. 
petito che ſuole, le nobili olive, che i rani Pie 
hanno ultimamente produtto ti ſaranno proviſte, i! 
pure il caldo cece, 9 ed il tiepido Iupino . La ce. 
na è tenue, chi lo pud negare? Ma tu nulla ara 
a fingere e nulla udirai di finto, e contento nl 
tuo wolto ſiederai a tavola, ne il convitante * leggerd 
un groſſo volume, ne le ragazze delle ardite Gadi v 
agiteranno con docil tremolo i laſcivi lumbi ſenza ni. 
poſo: ma una tibia d'un picciol *5 Buco ſuonerd ſenza 
che ti fia ne moleſta ne diſagradevole. Y9uefta t le 
picciol cena, Claudia 26 ti precorra, la quale tu bra- 
mi che ſi trevi prima di noi. 


— —— — 8 -— - > - = = 


_ — 4-4. . 
ea 1 
4 * 8 — — —IY 
24 * — . 5 N 


— 
-— l * 
— 2 


ANNCO- 


LIBRO QUINTO, 


, 60g 


i Co T A'ST.0 t. 


1. O Turanio.] Intimo amico di 
Marriale, al quale pure indiriza la 
lettera del lib. 9. chiamandolo per 
ſuo vero nome. 

2. I meſc bins, Sc.] Non gia che 
Turanio foſſe povero, ma per eſſer 
ſuo grande amico ſcherza ſeco lui, 


invitandolo alla ſua frucal cena ſenza 
cerimonie. 

3. Domicenio.] Il teſto dice domi- 
cœnio, voce giocoſa, che il Poeta in- 
vento, compoſta di domi di caſa, e 
cœnis cena; Il ſenſo è, ſe t' infaſti- 
diſci per la meſchina cena di caſa tua. 

4. Per bere.] Cioè, ſe accoſtumi 
mangiare di quei cibi che allettano a 
bere, e fanno trovare il vino buono. 

5. Latucbe, Sc.] Vedi gh epig. 
47. del lib. 3. e 14. del lib. 13. Vi 
ſono pid ſorta di latuche, cioè le por - 
porte, le arricciate, le Capadoche, e 
le Greche, ] 

6. La palamida.] Specie di tonno, 
i qual peſce fi ſuoleya accenciare 
con ova dure ſminuzzate. 

7. Miſctiata.] II teſta dice late- 
Jit, cioè, la quantità ed il colore del- 
le ova faranno si, che il touno ri- 
marrà naſcoſto. 

$8. 1! verde gambo, Sc.] Cioè, il 
rampollo del cavolo, quando non ha 
ancora che poche foglie verdi e te- 
nere: ovvero la parte interna del ca- 
volo vicina al torzo. | 

9. Laſcib. ] Cioè, che fu teſtè colto 
nel gelato orto. N 

10. Negra. ] Per eſſere ſtata giz 
molte volte ſul fuoco. 


11. Dita onte.} A motivo che 


per frigere i cavoli nella padella vi 
ſi mette dell' oglio, 

12. Farcimento,] Il teſto dice h- 
tellus, ſorta di cibreo in forma di 
patta, che i Romani facevano con 
vitelli d'ova duramente cotti, no- 
ciolez mandorle, e pignoli tritti, colle 
quai coſe fi miſchiava della cipolla e 
dei pori ſminuzzati, dell' affenzio, 


con un poco di pepe, e poi s' impaſ- 


tava il tutto con del' liquore, e vino 
eotto: indi ſi metteva in un tegame, 
in cui c'era della pappa di fior di fa- 
rina, e ſi metteva al fuoco. In queſta 
ſorta di farcimenti non c' entrava 
carne. Alcuni tengono che per bor- 
teilus fi debba intendere i ſangui- 
nacci fatti con ſangue di porco, ca- 
nella, pepe, zizipo, for di latte, e 
preſemolo miſchiati aſſieme in un 
budello. II lettors 6 ſerva di quel 
che pid gli piace. 

r3. Roffeggiante.) Cioc, affumi- 
cato e rancidazzo: perche il lardo 
quando incommincia ad invecchiare 
divien roſſo, ed allora ſerve per dat 
guſto ai legumi, come qui, che le 
uſa per condite le fave ſecche. 

14. Macere,) Ciot, mature; ma 
qui parla di quelle uve paſſite, che ſi 
manglano d' inverno: facendoſi at- 
tenzione a quel che diſſe ſopra dei 
cavoli colu nei gelato orto, II Bro- 
deo tiene, che per marcentes ſi debba 
intendere le uva corrotte, il che non 
mi pare verifimile, eſſendo uva cosi 
abbondante per tutta Italia: quan- 
de non intenda di quelli accini guaſti 
che & trovano in un grappo. 

tor 35. Ds 


606 EPIG. Dt M. v. MARZIALE 


1 5. Di Sirie, Sc.] Per eſſer por- 
tate dalla Siria. 

16. Con bere, &c,) Elegante 
eſprezione di vera amicizia z impe- 
rocche bramava di vedere Turanio a 
bere, e temeva che il vino non foſſe 
intieramente al di lui guſto. 

x7. Se Bacco,) Cio!, ſe il vino, 
z cceſo il calor naturale t'aguzerà l 
| apetitto: ovvero col vomito. Suo- 
levaſi fra gli antichi prima di met- 
terſi a tavola purgarſi lo ſtomaco con 
bere del cattivo vino, e qualche volta 
KAnche a metta della cena. 

18. I rami Picem.) Delle olive 
del Piceno ſe n' & parlato nell' epig. 
' 44+ del lib. 1. 

19. I cece.) Sorta di legume, 
calido di natura. II teſto dice fer- 
vent, fervente, perche era leſſato. 

20. Lupino.] Altra ſorta di le- 
ume, che per mangiarlo ſi mette in 
macerazione nell' acqua calda, &c. 

21. A finxgere.) Cioè, tu uſerai in 
caſa mia, con |'iſteſla libertà e con- 
fidenza come ſe ſoſti in caſa tua pro- 
pria, e troverai in me la ſincerità ed 
il buon cuore. 


22. & contente, c.] Dipinge al 


naturale il piacere dell' anichende 
ofpitalita, la quale diſpenſa da 
faſtidioſa compoſteſſa e ſimularione, 
1 quai piaceri non fi godono alle tz, 
vole dei ricchi, » 

23. Il convitante.) Ciet, nei, 
che tho convitato, t'infaſtidirò le 
orecchia colla lettura di verun ſcritto, 
ne mio, ne daltri, come ſi ſuol fut 
da cert uni. Vedi gli epig. 44. 
$0, del lib. 3. 

24. Ardite Gadi.] Della laſciyn 
e diſſolutezza delle giovani Gaditane 


fe n' & parlato a Jungo nell' eng. 


42. del lib. 1. 
25. Picciol buco,} Il teſto din 
condyli. Alcuni tengono che mw 
certo Condile foſſe un' eſperto ſup- 
nator di tibia. Altri poi tengo, che 
per condile il Poeta intenda parlart 
della tibia a un ſol forame, prenden- 
do la denominazione dal buco, cn 
i dito incurvato forma nei nodi; 
ma la prima opinione è la plu ac- 
cettata, 

26. Claudia.] Ciot, la tua amo- 
roſa Claudia ci fara, la quale fo ct 
tu non mancherai di ſeguire. 


IN ZOILUM, 


Suarum veſtium oftentatorem. LXXY. 


NDECIES una ſurrexti, Zoile, cœna; 
Et mutata tibi eſt ſyntheſis undecies: 
Sudor inhæreret madida ne veſte retentus, 
Et laxam tenvis læderet aura cutem. 
Quare ego non ſudo, qui tecum, Zoile, — 


Frigus enim magnum ſyntheſis una * 


CON. 


«£634 


Sag. N m . * 0 . eee * my.” 07 STAT 2 » 4 — + 


LIBRO QUINTO. 607 


CONTRO ZO1L0, 
Oſtentatore delle ſue veſti. 80. 
: ZOILO, ti ſei alzato undici vote da ctna, 
0 e ti mutaſti undici volte di Sinti, offinche il 
ſudore tenuto non S'incorporaſſe nella porporea veſte, 
ed un tenue venticello non off:ndeſſe la traſpirante * 
cute. Perche, o Zoilo, io che ceno teco non ſudo? 
Una * ſola Sintifs al certo cagiona queſto gran fredds. 


A u M OT A AZ 1 0M 1. 
1. O Zoile.] Redarguiſce un cer- caxioni di Syatbefis fi vedone nell* 


to zoilo, che per far pompa delle ſue epig. 46. del lib. 4. 


velti, vera alzato undici volte da t- 3. La traſpirante, Se.] II teſts 
vola per mutarſi, ſotto il ridicolo dice /axam, Cioè, poroſa, e gonfia 
preteſto d'eſſer ſudato. Mi pare lo per il ſudore. 
ſteſlo zoilo dell' epig. 16. del lib. 2. 4. Una ſola, c.] Cioꝭ, per non 
2. Sinteſi.] Veſte ampia, che gli aver io che una Sinteſi non ho 1] pru- 
Antichi uſavano ſtando a tavola, e Tito di fingermi ſudato per muterme- 
nelle fefte dei Saturnali. Vedi Pepig. la, e mi ſento in un continuo treſce. 
46. del lib. 3. Le diverſe ſignihca- 


AD SEFERUM, 


Cui librum ſium emendandum mittit. IXxxXI. 


ON totam mihi, ſi vacabis, horam, 
Dones, & licet imputes, Severe, 

Dum noſtras legis, ex igiſque nuga. 
Durum eſt perdere ferias : rogamus, 
Jacturam patiaris hanc, feraſque. 

Quod ſi legeris ipſa cum diſerto, 

(Sed numquid fumus improbi?) Secundo ; 
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Quem cenſoria cum meo Severo 


amo che tu ſopporti e ſofra queſia perdita. Ch 


| a Severo ſuo amico, Perudizione del zione, che il Poeta ſuppone in de- 
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Plus multo tibi debiturus hic eſt, 
Quam debet domino ſuo libellus. 
Nam ſecurus erit, nec inquieta 
Laſſi marmora Siſyphi videbit 3 


Docti lima momorderit Secundi, 


A SEVERO; 


A cui manda il ſuo libro per eſſer corretto, $1: 


O * SEVERO, fe avrai tempo, mi accordera 
un ora ne intiera, e ſei in diritto di ria. 
noſcenza, mentre leggi, ed ęſamini le noſtre inezi: 
E' rincreſcevote * perdere le ore vacanti; ti preghi. 


ſe tu ſteſſo le leggerai ron Perudito Secondo (ma nm 
fiamo noi troppo arditi ) queſto libro dovra malt 
pia* a te, che non deve al ſuo padrone; iniperocti 
efſo ſara fuori di pericolo, ne vedra il volitato na- 
cigno del laſſo Sififo, ie la rigida lima del dotto &. 
condo lo corregerd in compagnia del mio caro Stveri, 


A n 0 T4 2-0 1 
1. O Severe.] Manda il ſuo libro 3. E- rincreſcevole, &c.] Obbie- 


quale loda molto nell' epig. 11. ſo- vero. II ſenſo è: none giuſts, o 
pra: e gli dice che corregendolo lui Marziale, che io getti le mie ore d 
in compagnia del dotto Secondo lo ricreazione per corregere le tue in- 
rendera immortale. ezie. 

2. In diritto, St.] Cioè, per 4. Cucſta perdita.] Cidè, almens 
queſt” importante favore hai ragione la perdita di me 225 ora di tempo. 
di eſigere da me una perpetua obbli- 5. Troppo arditi.) Di giognere 


g4710ne, alla noſtra richieſt anche le ore 0zioſ 
'< 
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LI'SBES” CUTN-TO. 


secondo, non meno di te occupato 
in gravi affari. Di Secondo, ved 
Vepig. 2. del lib. 1. 5 

6. Molto pitt, Sc.] Cioè, avra 
maggior obbligazione a te per averlo 
caſtigato e corretto, che a me per 
averlo compoſto. L*'urbanita e mo- 
geſtia di Marziale verſo i letterati & 
degna dammirazione. ; 

7. Eo.) Eſſo libro mio. 

8. %.] Nota e la favola di si- 
{fo condannato agli interni a conti 
nuamente volgere un macigno. Il 
ſenlo © ; il mio libro da te corretto 


609 


otterra Pimmortaliti, e fuggira l 
eterno oblio, che ſofre Siſifo. Si di- 
ceva per proverb:o dagli Antichi, 
che un libro non letto era condan- 
nato agli inferni. 

9. Correggerà.] Il teſto dice 
meenorderit, con queſta belliſſima me- 
tafora dice, che ficcome la lima per 
avere i denti morde il ferro nel pu- 
lirlo, nell' iſteſſa maniera gli uomini 
eruditi, nell' emendare e correggere 
gli ſeritti difettoſi li moi dono e pu- 
liſcono. 


AD EMILIANUM, 


Solos divites facere rem. 


LXXXII. 


EMPER eris pauper, fi pauper es, Emiliane. 
Dantur opes nulli nunc niſi divitibus. 


AD EMILIANO, 


Che 1 ſoli ricchi conſeguiscono ricchezze. 


riccbi. 


82. 


EMILIANO, ſarai ſempre pevero: al gior- 


, © . s Lk. 
no dg non fi danno ricchezze ſe non ai 


A nNSG TAS TT 0 NY; 


1. O Exiliano.] Il Poeta redar- giorni noſtri ſi vede, che gli aviſi dei 
Zuiice i coitumi del ſuo tempo in cui medici ed avocati ricchi ſono pre- 
i 10.1 ricchi locupletavano, Come a fetti. 


Ro 1N 
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IN GAURUM, 


Avarum. 


LXXXIII. 


UID promittebas mihi millia, Gaure, ducentz: 
Si dare non poteras millia, Gaure, decem? 
An potes, & non vis? rogo, non eſt turpius iſtud ? 
I, tibi diſperdas, Gaure: puſillus homo es. 


CONTRO GAU RO, 


Avaro. 


83. 


ERCHE „ Gauro, mi promettevi tu due cenn 

milla ſeſterzi, ſe non potevi, o Gauro, darmey, 

dieci milla? * Tu forſe puoi, e non vuoi? Nen: 

queſto, ti prego, piu vergognoſo? * Va, cbe ti va. 
dino @ male, ſei un uomo da nulla. 


— 


A N u S r 1 


1. Perche.] Inveiſce contro queſto 
avaro il quale gli aveva promeſſo due 
cento milla ſeſterzi a cenſo, ed aven- 
dolo richiefto di dieci milla, gh e 
li ricuſò. 

2. Duccento milla.] Che fanno 
la ſomma di venti cinque milla lire 
da 20. ſoldi caduna, o ſia cinque 
milla filippi, circa. 

3. Dieci milla.] A oenſo, o in 
dono. X 
4. Piz vergegneſe] Cioè, ſe puoi 
dare e non vuoi, perche mi prom- 
ettevi? Non è queſto peggie, che ſe 


tu me gli aveſſi negato da principia 
e non m'aveſſi fatto offerte quando 
non ti richiedevo. 

5. A male.) Ciot, che la mal 
fortuna ti poſſa mettere in ruica!: 
tue ricchezze. Il teſto dice 4%. 
das, cosi tiene lo Sereveglio coti. 
gliato dallo Scaligero. Ali leg. 
gono diſpereas, cioè, ſiano efle la tu 
perdizione. 

6. Da nulla.] Ciot, un vile, e 
non un uomo generoſo e grand, 
quale ambiſci di comparire. 


o 
C 
E 
* 


5 
*F 
& 
1 
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LIBRO QUINT0O. 


4D DINDYMUM, 
Cujus diverſa erant a ſuts fludia, LxxxIVv. 


NSEQUERIS, fugio; fugis, inſequor: hæc mihi 
1 mens eſt. 
Velle tuum nolo, Dindyme, nolle volo. 


A DINDIMO, 
Gli ſtudj del quale erano diverſi dai ſuoi, 84. 


1 fuggo ciò che tu ſiegui, e ſieguo cid che tu 
fuggi; ecco queſta e la mia riſoluzione : non 
voglio il tuo volere, e voglio il tuo non volere. 


AN N . 


by 
1. Io fuggo, Sc.] Queſt' epigram- altre coſe, 
ma fa baſtantemente vedere, che 2. II tuo volere.] Infinito ſoſtan- 
quando gli ſtud} ſono diverſi, diverſe tivamente preſo: cioc, quel che tu 


anche (ono le inclinazioni verſo le wvuoi, 


AD GALLAM, 
Que Saturnalibus donum nullum poete miſerat. Lxxxv, 


en triſtis nucibus puer relictis 
C(lamoſo revocatur a Magiſtro: 


Et blando male proditus fritillo, 

Arcana modo raptus è popina, / 
lem rogat udus aleator. 

Saturnalia tranſiere tota: 


Rr 2 
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Nec munuſcula parva, nec minora 
Miſiſti mihi, Galla, quæ ſolebas. 

Sane ſic abeat meus December. 

Scis cette puto veſtra jam venire 

Sas urnalia, Martias Kalendas. 

Tunc reddam tibi, Galla, quod dediſti. 


A GALLA, 


Che aveya mandato neſſun regalo al Poeta nei Satur. 
nali, 85. | 


J Gia il giovinetto, meſto per le laſciate nociole, 

e richiamato © dal wocifero precettore: ed il 
vinolento givocatore, per mala forte ſcoperto dalla l. 
ſinghevole * torrella, * poco fa tirato fuori dalla rem. 
dita bettola ſupplica I Edile di rilaſciarlo. I San 
nali ſono tutti ſcorſi, ne iu, o Galla, m' hai mai. 
dato ne piccioli regaluzzi, ne le inezie che ſuoliri. 
Sta bene, il mio decembre” ſe la paſſi pur cu. 
Tu al certo ſai, come penſos che le Marzie* calent, 
cioe, i Saturnali di voi altre Sawvicinano; allora, 
Galla, ti rezalero® come m'hai regalato. 


- AN T A 4-0-1. 


1. Di gia, Sc.] Si lagna che 
Galla non gli ha fatto veruna ſorte 
di regalo nei Sag urnali e gli promette 
il contracambio nelle teſte Marziali. 

2. E' richianato, Cc. ] Nei Satur- 
nali i giovani ſcolari givoc-vano 
alle nociole, e gli uomini ai dad: 
termigate dette feſte i maeſtri face- 
vano rientrare i ragazzi nelle cuple, 


ed i dadi erano proibiti 2g 1 19: 
mini. 
3. Dalla lufing bewole.] Ci, 
dallo ſtrepito dei dadi per lo agg 
tarli nella torrella, e gettarli fop' 
11 tavegliere. I givocatori per 101 
eſſer ſorpreſi a givocare, paſſati i d- 
turnali ſi naſcondevano nelle camel? 
piu occulte e rimote delle bende, 
pet 
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fer ion efſer ſentiti dagli Edili, che 
andayano in giro per ſcoprire al ro- 
more dei dadi sd fatti luoghi, e ſe lo- 
ro veniva fatto di ſorprendere qual- 
che d'uno lo conducevano prigione, 
ed era ſeveramente punito. II teſto 
dice udus, perche ſi givocava be- 


do. b : 
In Torrella.] Vedi l'epig. 14. 


del lib. 4. 8 3 
5. Di rilaſciarls.] Cioè; di non 


condurlo prigione. 
6. Sta bene, e.] Marziale & 


\ 


ſdegnato di queſta diſatenzione. 

7. Il mio decembre.) Cioè, i miei 
Saturnali. 

8. Le Marxie.] Cioè, le calende 
di marzo, che erano i Satnrnali delle 
donne: nel qual tempo eſſe erano re- 
galate dagli uomini, e dagli amanti, 
e celebrayaſi da eſſe la paſcita di 
Venere, 

9. Ti regalerò.] Ciot, ſiccome tu 
m'hai mandato nulla nei Saturnali, 
cos1 10 avrò nulla da reſtituirti nelle 
calende di marzo. 
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M. VAL. MAR TIAL1; 


EPIGRAM MAT Uu 


LIBER SEX TUS. 


AD FULIUM MARTAJALEM, 
Ut emendet ſuum librum. Epig. 1. 


EXTUS mittitur hic tibi libellus, 
In primis mihi care Martialis : 
Quem ſi terſeris aure diligent], 
Audebit minus anx1us tremenſque, 
Magnas Czfaris in manus venire, 


E 1 N A w 


9. 4 


M. VAL. MARZITIALI. 


LIBRO SES TO. 


A GIUVLIO MARZIAL E, 
Che corregga il ſuo libro. Epig. 1, 


O MAR Z LAL E, ſopra ogn' altro à me carl, 4 
me ti fi manda queſto ſeſto libro: cbe Je 
pulirai col tuo diligente * eſame, ardird venire un 


affannato e tremolo nelle potentifſime * mani di Cui 
T | ANNO 
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AW DTT DAS SON 1 - 


teſto dice aure orecchio: il merito 
della poeſia conſiſtendo in gran parte 
nell' armonia del verſo. 

3. Potentiſime, Sc.] Cos pure 
loda Domizia no nell' epig. 8. de! 
lib. 4. 


1. O Marziale.] E'il medeſimo 
degli epig. 21. del lib. 5. e 64. del 
. grate Sc.] Cioè, ſe colla 
tua ſeycra e giudicioſa critica ſcan- 
cellerai ed emenderai quelle coſe, 
che meritzno, d' eſſer corrette. II 


ADULATORIUM, 
Ad Domitianum, 11. 


USUS erat ſacrz connubia fallere tedæ: 
Luſus & immeritos execuiſſe mares. 
Utraq; tu prohibes, Cæfar, populiſque futuris 
Succurris, naſci quos fine fraude jubes. 
Nec ſpado jam, nec mœchus erit, te præſide, quiſquam, 
At prius (6 mores) & ſpado mœchus erat 


A DO MIZ IANo, 


As 27-230 "og * ; hs i = * 73 « bs n a 
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Per adulazione. 2. 


9 
= 


AJ 


Y «a 4.6 
"> CS By 
1 * 


DRA uno ſcberxo i] contaminare i connubj della 

facra facola: era un inezia il caſtrare i maſ- 
thi ſenza motivo. Tu, o Ceſare, proibiſci Puno e 
PFaltro, e provedi ai popoli venturi, commandando che 
ano generati ſenxa inganno. D'ora in poi, tu im- 
perando, non vi ſara pi ne eunuco, ne adultero, 


BSE. 


che prima, ob corrutella!* 


ters, 


ogni eunuco era un adul- 


ANN 94 
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AN NOT TO 


1. Fra uno, Sc.] Cioè, il com- pria moglie. O pid toſto © þy 9 
mettere adulterj, e caſtrare i maſchi credere, che quelle donne, le qual 
erano pure inezie e bagatelle: al che non defideravano paitorire foff,, 
Domiziano providde con ,proibire pid inclinate a paſcerſi d'eunuchli. 


Funo e l'altro. | 4+ Os corrutella!] II teſto dice; 
2. Senza, Sc.] Ciot, legitima- mores, cioe, oh depravati ed inſoper. 
mente e non per adulterio. tabili coſtumi !] Se tanto eſagem u 


3. Ne eunuco.} Il quale prendeva Gentile, che s“ ha da dire dei noi 
moglie non per ie ma per gli altti, tempi, quando ſi vedono si {aj 
la onde eflo era Padultero della pro- fſcandate? 


DE FILIO, 


Domitiani. III. 


ASCERE Dardanio promiſſum nomen Iulo, 
Vera deùm ſoboles: naſcere magne puer. 
Cui pater æternas poſt ſecula tradat habenas, 
Quiq; regas orbem cum ſeniore ſenex. 
Ipſa tibi niveo trahet aurea pollice fila, 
Et totam Phryxi Julia nebit ovem. 


DEL FIGLIO, 
Di Domiziano. 3. 


() x NOME promeſſo al Dardanio Giulio, «- 
pariſci, © vera progenie 3 degli Dei; 6 ec 
pargoletto, fioriſci:* 4 cui il padre depo ſeli 
rimetia le * eterne guide: e che tu fatto wecchio g- 
ga i Mondo con eſſo * carico d'anni, Giulia fteſs 
colle candide ſue dita ordira gli aurei ftami, e i 
Herd i! ricco vello di Frigia. *, 


ANNG- 
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A N. N GfK ION I. 


1.0 nome, Oc. ] Efalta il figlio 
di Domiziano, che ebbe da Giulia 
Domi: a ſua mog lie. 

>. Dardanio.] Cioè, a Giulio 
fg io d' Enea, al quale i fati aveva- 
no promeſio che ſarebbe un tempo, 
che queſto bambino verebbe al 
Mondo. 

3. Progenie, Sc.] Imperocche 
Domiziano ſi faceva chiamare Sig- 
nore e Dio, Vedi Iepig. 8. del 
lib. 5. 

4. Fioriſci.] L'imperativo naſcere 
ſovvente ſignifica creſcere, venir {yu 
e fiorire, come in queſto luogo. 

5. Le eterne, C.] Cio:, il go- 
gc no del perpetuo Impero Romana, 

6, Con J. DeamizianQ tuo 


padre. 

7. Giulia.) Ciot, le Dee Parche 
cederanno a Giulia (figlia di Tits 
fratello di Domiziano, da eſſo Do- 
miziano eſtremamente amata) le fila 
d' oro della tua vita, ed eſſa qual' al- 
tra Dea le arricchira d' ogni felicità 
poſſibile. 

8. Di Frigia.] Secondo gli aru- 
ſpici Etruſci l' aricte coll aureo vello 
pronoſticava all' Tmperadore abbon- 
danza d' ogni felicita; e però Mar- 
ziale dice, che Giulia gli filer> un“ 
aureo vello, ſimile a quello di Fri- 
gia, nel quale vello, ſecondo fi legge 
nella Hueziana, era eſpreſſo in cara- 
teri ſimbolici il ſecreto di far oro 


ADULATORIUM, 


Ad Domitianum, 


IV, 


F.NSOR maxime, principumgue princeps, 
Cum tot jam tibi debeat triumphos, 


Tot naſcentia templa, tot renata, 
Tot ſpectacula, tot deos, tot urbes: 
Plus de bet tibi Roma, quod pudica eſt. 


A DOMIZIANO, 


Per adulazione. 4. 


0 


en, 


SUPREMO cenſare, e prencipe * 


tuttoche Roma ti ſia in obligo per tanti . i- 
per lauti nuovi templi, e tanti riftaurati, e 


dei prencipi, ' 
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' f-ferzi a mutuo. 


6:8 EPIG. DI M. V. MARZIALE 


tant: ſpettacoli, per tanti Dei, e per tante in, 
piu 7 & in obligo per eſſer pudica. 


ANNOTAZIONT 


1. O ſupremo, &c.] Loda Domi- ma ſupremo cenſore. 
2iano per aver meſlo in vigore la 2. Prencipe, &c.) Lo chin 
legge Giulia contro gli ſtüpri, e la Prencipe de' Prencipi, perche i 3. 
Scatina contro Þ impudicizia e gli di molte nazioni pagavano tributg 
adulterj, avendo pur anco proibito all' Imperadore de' Romani, 
che ſi caſtraſſero i maſchi : e ſopra 3+ Tanti trionfi.] Per aver trio. 
tutto fu rigoroſiſſimo conto le Veſta- fato de' Daci, de' Cati, e de Gr. 
Ii impudiche, avendo fatto ſepelir vi- mazi. Vedi gli epig. 2 del lib, 2. + 
va Cornelia, la principale fra quelle, 19. del lib. 5. 
convinta di ſtupro: e pers lo chia- 


AD CACILIANUM; 
Feneratorem, v. 


USTICA mercatus multis ſum prœdia nummis: 
Mutua des centum, Cæciliane, rogo. 
Nil mihi reſpondes? tacitum te dicere credo: 
Non reddes. ideo, Cæciliane, rogo. 


A CECILIANO, 


Uſuraio., 5. 


[TO comperato delle poſſeſſioni per molto danard, 

Ti prego, o Ceciliano, che mi dii cento milla 
Nulla mi riſpondi; penſo che tu 
dict in te ſteſſo: non me li renderai; per qua. 
o Ceciliano, ti prego. 


1, Nulla mi, &c.] Cioe, tacita- 
mente mi nieghi il favore: impe- 
rocche il tuo ſilenzio è un rifiuto, e 
armi che tu mi dica: io temo di 


perderli. 
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2. Per queſio, &c.] Cioè, per non 
renderteli : atteſoche, ſe io aveſſi 
queſt' intenzipne, non te ne pregherei, 
ma te gli dimanderei ſenza uſar preg- 
hiere. 


AD LUPERCUM, 


Paullæ amatorem. VI. 


OMOEDI tres ſunt : ſed amat tua Paulla, Luperce, 
Quatuor : & x5» Paulla 7;:7wTov amat. 


A LUPERCO, 


Amatore d1 


Paula, 6. 


RE ſono i comici: ma Ia tua Paula, o Lu- 
perco, * ne ama quatre: la tua diletta ama 


anche la partes muta. 


a: 20 T-AS 1-0 NL 


1. O TLuperco.] Coftui fu gia ber- 
lingato negli Epig. 118. del lib, x. e 
75. del lib. 3. 

2. La tua, &c.] Cioè quella che 
tu credi amar te ſolo. 


3+ La parte, Sc.] Il teſto dice 


Ap mutus, a, um, gd cores per- 


ſona æ, vale a dire, la parte muta 
nella ſcena; imperocche non conve- 
niva che foflero pid di tre a patlare 
in ſcena. Con queſto il Poeta tac- 
cia Paula, che non ſolo amava i co» 
mici, ma tutta la turba teatrale. 


DX 
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t | tant: ſpettacoli, per tanti Dei, e per tante cata s 
piu 7 in obligo per eſſer pudica. 


A T Ae F NY 


1. O ſupremo, &c.] Loda Domi- ma ſupremo cenſore. 
ziano per aver meſſo in vigore la 2. Prencipe, Sc.] Lo chiamz 
legge Giulia contro gli ſtupri, e la Prencipe de' Prencipi, perche i Rs 
8catina contro Þ impudicizia e gli di molte nazioni pagavano tribyy 
adulterj, avendo pur anco protbito all' Imperadore de' Romani, 
che ſi caſtraſſero i maſchi : e ſopra 3+ Tanti trionfi.} Per aver trion. 
tutto fu rigoroſiſſimo conto le Veſta- fato de' Daci, de' Cati, e de' Su. 
Ii impudiche, avendo fatto ſepelir vi- mazi. Vedi gli epig. 2 del lib. 2. f 
va Cornelia, la principale fra quelle, 19. del lib. 5. 
convinta di ſtupro: e pers lo chia- 


AD CACILIANUM; 
Feneratorem, v. 


USTICA mercatus multis ſum prœdia nummis: 
Mutua des centum, Cæciliane, rogo. 
Nil mihi reſpondes? tacitum te dicere credo: 
Non reddes. ideo, Cæciliane, rogo. 


A CECILIANO, 
Uſuraio., 5. | 
Hꝰ comperato delle po ſſeſſioni per molto danard, 


Ti prege, o Ceciliano, che mi dit cento milla 

' ſfterzi a mutuo. Nulla mi riſpondi; penſo ce ts 

dict in te fleſſo: nen me li renderai; per queſto; 
0 Ceciliano, ti prego. 
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AH SV TE 2Z10N TT 


1, Nulla mi, c.] Cioè, tacita- 2. Per gqueſto, &c. ] Ciot, per non 
mente mi nieghi il favore: impe - renderteli: atteſoche, ſe io aveſſi 
ocche il tuo ſilenzio & un rifiuto, e queſt intenzione, von te ne pregherei, 

umi che tu mi dica ; io temo di ma te gli dimanderei ſenza uſar preg- 


n 


AD LUPERCUM, 


Paulle amatorem. VI. 


OMOEDI tres ſunt : ſed amat tua Paulla, Luperce, 
Quatuor : & y@@: Paulla T::7wre amat. 


A LUPERCO, 
1 Amatore di Paula. 6. 
4 IRE ſono i comici: ma la tua Paula, o Lu- 


perco, * ne ame quatre: la tua dileitia ama 
anche la parte: muta. 


AN ND TAZ 1-0 NL 


2, O Tuperco. ] Coftui fu gia ber- ſona &, vale a dire, la parte muta 
lingato negli Epig. 218. del lib. z. e nella ſcena; imperocche non conve- 


75. del lib. 3. | niva che foſſero pid di tre a pai lare 
2. Ta tua, &c.] Cioè quella che in ſcena. Con queſto il Poeta tac- 
tu credi amar te folo, cia Paula, che non ſolo amava i co- 


3. La parte, Sc.] Il teſto dice mici, ma tutta la turba teatrale. 
Aube muths, a, um, ægd cores per- 
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DE THELESINA, 


Adultera. v11, 


ULIA lex populis ex quo, Fauſtine, renata eſt ; 
Atque intrare domos juſſa Pudicitia eſt: 
Aut minus, aut certe non plus triceſima lux eſt, 

Et nubit decimo jam Theleſina viro. 
Quæ nubit toties, non nubit : adultera lege eſt, 
Offendor mocha ſimpliciore minus, 


DI TELESINA, 
Adultera, 7. 


FAUSTINO, dall” eſſer rinata la legge Giulia 

a pro de popoli, e la Ppudicizia commendats 

entrare nelle caſe ; trenta giorni fa, o poco meno, » 
al certo non pi, che Teleſina gia “ & maritata | 
decimo marito, Colei che fi marita tante volte, non 
e una moglie: ella e per la legge un adultera, 
Una meretrice pid dichiarata mend mi ſtomaca. 


ANNOTAZI 0N I. 


1. La legge, Sc.] Cio?, la legge tero, e col velo del matiimonio co- 
di Cajo Giulio Ceſare Ottaviano con- priva l' adulterio, ed in queſta ma- 
tro gli adulterj, rimeſſa in vigore da niera era una legitima adultera, 
Domiziano. Vedi gli Epip. 2. e 4. Vedi gli epig. 76. del lib. 5. e 22. 
Sopra. 85 infra, 

2. Trenta, Sc.] Cioc, nello ſpa- 4. Pi dichiarata.} II teſto dice 
zio d'un meſe, all' incirca dalla pub- Ampliciore, cio, che fa la meretrice 
licazione della legge, Teleſina ſi mar- publica ſenza artificj, che non mari- 
Tito per la decima volta. tandoſi, non adultera le leggi, ne vi 

3. Per la lege.] Teleſina per elu- fa frode alcuna. Vedi gli epig . 88. 
dere la fotza della legge, quando era del lib. 1. e 42. del lib. 3. 


ripudiata dal marito ſpoſava I'adul- : 
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LIBRO SEST 0. 621 


AD SEVERUM, 
In mores ſui temporis. v1. 


RATORES duo, quatuor tribuni, 
Septem cauſſidici, decem Poetæ, 


Cujuſdam modo nuptias petebat 

A quodam ſene. non moratus ille 
praconi dedit Fulogo puellam. 
Dignum quid fatuo, Severe, fecit? 


A SEVERO, 
Contro 1 coſtumi de' ſuo1 tempi. 8. 


UE * Pretori, quatro Tribuni, ſette Cauſidici, di- 

ect Poeti poco fa ſollecitavand un certo wvec- 

chio per le nozze d' una ſua figlia: efſo ſenza in- 

duggio diede la zitella ad Eulogo trombetla, Agi egii 
 forſe, o Severo, da ſtolto? 


AN CT a. NI. 


1. Due Pretori.] Queſt' epigram- a ſolo motivo, che si fatto meſtiere 
71 fi ta chiaro da per ſe ſteſſo, ove era non meno lucrativo deil* eſſer 
5 rede che il Poeia & ſdegnato per la citaredo o faltatore. Vedi i'epig 
oc ſtima, che ſi faceva a ſuoi tem- 3. del lib. 5. 
pi cle lettete e belle arti, per eſſere 2. Da ficito?} No al certo, anzi 
un trobetta o ſia banditor publico da uomo accorto, imperocche Fane 
vreterto a tanti uomini di riguardo, del trombetta & pecunioſi. 
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AD LAVINUM, 
Fidtum equitem. ix. 


N Pompeiano dormis, Levine, theatro : 
Et quereris, fi te ſuſcitat Oceanus? 


A LEVINO, 


Finto Cavaliere 9, 


LEVINO, tu dormi nel teatro Pompeiano, 
e ti lagni ſe Oceano ti ſcuote, * 


% 


A N NO T N i 8 N 1. 


1. Tu dormi.] Levino eſſendo fat, nella qual voce evvi una leggia - 
nel teatro di Pompeo fingeva di dor- dra ambignita, colla quale pare che 
mire, per tema d'eſler cacciato via da il Poeta dica: tu, o Levino, ti lagni 
Oceano, non avendo il cenſo ricchi- fe Oceano ti ſveglia mentre dormi, 
eſto per ſedere fra Pordine equeſtre. ma con pongente motteggio gli dice: 

2. Oceano.] Deſignatore dei ſe- e ti lagni perche ti caccia via, non 
dili. Vedi gli epig. 95. del lib. 3. avendo tu il cenſo di quatro centa 
© 8, del lib. 5. milla ſeſterzi. 

3. Ti ſeucte.) 11 teſto dice ſuſci- 


PETIT LATENTER, 


A Domitiano pecuniam. x. 


13 Jovem nuper cum millia forte rogarem: 
Ille dabit, dixit, qui mihi templa dedit. 

Templa quidem dedit ille Jovi: ſed millia nobis 
Nulla dedit: pudeat pauca rogaſſe Jovem. 

At quam non terrieus, quam nulla nubilus ira, 
Quam placido noſtras legerat ore preces! 


Talis 
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Talis ſupplicibus tribuit diademata Dacis : 
Et Capitolinas itque reditque vias. 

Di- precor, 6 noſtri dic conſcia virgo tonantis : 
Si negat hoc vultu, quo ſolet ergo dare? 

Sic ego: fic breviter poſita mihi Gorgone Pallas: 
Quæ nondum data ſunt, ſtulte, negata putas ? 


DIMANDA COPERTAMENTE, 


Danaro a Domiziano. 10. 


OCO fa pregando per occorenza Giove per po- 
chi milla ſeſierz#, quelli te gli dard, mi d ſſe, 

che a me aiede * templi, Agli in vero diede tem- 
pli a Grove, ma a noi ci diede verun milla: vergog- 
nati * d'aver dimandato 5} poco a Giove, *, Ma con 
quanta ſerenitd, quanto ſgombro da ogni ſdegno, e con 
quanto placido vollo non leſe egli le nojire* pregbi— 
ere! con tale bents accordd i diademi ai ſupplichevoli 
Daci, e paſſo®* e ritornd per le ſtrade del Caimpidoglio, 
Dicci, ti prego, dicci, o Vergine confidente del noſtro '* 
Tonante, ſe con un volio ſimile niega, con guale ſuol 
egli dunque dare? cos? parlavo: cos Pallade depo- 
fta'* la Corgone brevemente mi riſpeſe: o ſtolio, credi 
tu negate quelle coſe, che non ti ſono ancora conceſſe ? 


A: NN0: TAR 16-0::N:1; 


1. Giove.] Muziale finge pre- 3. Diede, Sc.] Per aver Domixi- 
gar Giove e prega Domiziano. ano fatto riedificare il Campiduglio 
2, Mi diſſe.] Giove riſponde, che diſtrutto per un' incendio. Vedi 
colui il quale gli diede dei templi, Pepiz. 1. del lib. 5. 
darà ad eſſo Marziale dei danari. 4. Jeigeguati.] Ai gran Prencipi 


bulogna 
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biſogna dimandare gran coſe, Si 
può credere che Matziale non aveſſe 
ottenuto una ſua dimanda da Domi- 
ziano per eſſere ſtata troppo picci- 
ola. 

S. A Giowe.] A Domiziano. 

6. Le nefire, Sc.] II Porta eſſen- 
do ftato gia altre volte con benig- 
nità gratificato da Domiziano nel 
leggere 1 ſuoi libri, non dubbita che 
colla ſteſſa ſerenita d' animo, e colla 
quale aſcende trionfante in Campi- 
doglio per la Sacra via, non riceva 
queſta ſua nuova preghiera. 

7. I diademi.] Ciot, vinti i Da- 
ci, accordò loro di ſervirſi delle loro 
proprie leggi. Vedi I epig. 3. del 
lib. 3. Siccome i diademi cingonola 


fronte dei Re, coſi le leggi cingono 


gli uomini nella vita civile, e gli 
danno maeſta. : 
8. Paſſo, Sc.] Per aver pid volte 
trionfato. Vedi Vepig. 4. Sopra. 
9. O vergiue.] Cid, Minerva 
divinita famigliare a Domiziano, che 


IN MARCUM, 


Qui mirabatur nuilam eſſe tunc veram amicitiam. Xi, 


Od non fit Pylades hoc tempore, non ſit Oreſtes, 
Miraris? Pylades, Marce, bibebat idem. 
Nee melior panis, turduſve dabatur Oreſti: 
Sed par, atque eadem cœna duobus erat. 
Tu Lucrina voras : me paſcit aquoſa Peloris : 
Non minus ingenua eſt & mihi, Marce, gula, 
Tu Cadmea Tyros, me pinguis Gallia veſtit : 
Vis te purpureum, Marce, ſagavus amem ? 


con ſumma riverenza venerava : del. 
la quale voleva pure eſſer figlio. Ve. 
di epig. 1. del lib. 4. Marzale te. 
mendo di mancare o di riſpetto, 9 
per troppo ardire nel dimandare a 
Domizianoil perche non fu eſaudito, 
s indiriza a Minerva per faperne il 
motivo. 

10. Noftro, Sc.] Cioè, Domi. 
ziano, il quale paragena a Giove, 

11. Cosi parla vo.] Ciod, cosi mi 
lagnavo colla Dea. 

12, Depoſia la, Sc.] Ciot, la 
Dea con mite e benigno aſpstio mi 
riſpoſe, &c. Il teſto dice prfita Ger- 
gone, perche fi tiene che in Campi- 
doglio vi foſſe una ſtatua di Pallade 
ſer za ſcudo, col quale queſta Dea ſ 
ſuol rappreſentare, nel quale v' ea 
la teſta di Meduſa, di tal ſpavente- 
vole figura, che mirandola mutaya, 
ſecondo la favola, le perſone in pie- 
tra. Detta ſtatua fu cosi poſta, per- 
che in Campidoglio v* era anche 
quella di Domiziano con detto ſcudo. 


Ut 


LIBRO 


SESTO. 
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Ut præſtem Pyladen, aliquis mihi præſtet Oreſtem. 
Hoc non fir verbis, Marce: ut ameris, ama. 


CONTRO MARCO, 


Il quale fi maravigliava non eſſervi allora vera ami- 


cizia. 


11. 


T 8 meravigli tu perche non vi fi a in queſto let 


po un Pilade, 


ne vi fia un 


Oreſte? Pi- 


lade, o Marco, non beveva meglio; ne fi dava ad 
Oreſte miglior pane, ne migliori tordi, ma la loro ce- 


na era la ſteſſa per tutti e due. 


Liicrine : * 


la Cadmea * Tiro, me la 


Tu di vori oftrighe 


e me nutre un' acqueſa peloro; o Marco, 
io non ho il palato men delitato del tuo. 


Te veſte 


ruida Gallia; duoi tu, o 


Marco, che io in ſacco ami te in porpora? acciocche 


io m ofra Pilade, nc mi fi offra Oreſte. 


Qneſto non fi oltiene con Parole, 


uct efſer amalo. 


o Marco: ama, /e 


ANN O IT A z I O NI. 


1. T: nerawvigli, &c.] II Poeta 
nell' addurre la cagione del non 
efſervi vere amicizie, dipendendo 
queſte dalla comunanza delle coſe 
ira quelli, che vogliono profeſſare 
amicizia, rimprovera Marco, il quale 
era tutto per ſe. Vedi Vepig. 43. 
del lib. 2, 

2. Un Pilads.) Pilade ed Oreſte 
furono un* eſempio di vera amicizia, 
Viſtoria dei quali & molto nota, per 
aver Pilade ſacrificate la vita per 


Oreſte condannato a morte in Tau- 
ride, 

3. Lucrine.) Le oſtrighe del lago 
Lucrino ſono d'eſquiſitiſſimo ſapore. 
Vedi l'epig. 60. del lib. 3. 

4. Pelora.] Promontorio nella Si- 
cilia, nelle cui falde fi peſcano certa 
ſorta d'cfirighe acquele, d 5 
ſapore, e fiacche. 

5. Cadmea.] Cioè, tu vai e 
di porpora portata da Tiro patria di 
Cadmo (Vedi Vepig. 43. del lib. 2.) 


Ss | | ed 
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ed io vo veltito d'un ruido e groſſo pere come acquiſtare la vera zig. 

gabano Gallico, Vedi Pepig. 19. 1a, non far uſo ne di medicament, 

del lib. 4 ne parole d' incantemi, ma ama co. 
6. Cor parele.] Ciot, fe vuoi ſa- dia}mente, e ſarai amato. | 


DE FABULL /, 
Ornata comis emptitiig. X11. 


URAT capillos eſſe, quos emit, ſuos 
Fabulla : numquid, illa Paulle, pejerat? 


Ornata con chiome compratizie. 12. 


* ABULLA giura che i capelli, che ha comperaty 
ſono ſuoi: » non ſarebbe ella, o Paolo, ung 
ſpergiura ? © 


ANNOTAZION I. 


1. Suoi.] L'arguzia di queſt' epi- che erano ſuoi per natura, quam 
gramma conſiſte nell' ambigua ſig- cerano ſuoi per averli pagati. 
nificazione della voce ſuei: impe- 2. Una ſpergiura Cioc, unt the 
rocche Fabulla-giurando che i ca- giura una coſa per un' altm. 
pelli erano ſuoi, voleva far credere 


DE STATUAM, 


Julie. Xn. 


UIS te Phidiaco formatam, Julia, ccelo ; 
Vel quis Palladiæ non putet artis opus? 
Candida non tacita reſpondet imagine Lygdos, 
Et placido fulget vivus in ore decor. 
Ludit Acidalio, ſed non manus aſpera, nodo, 
Quem rapuit collo, parve Cupido, tuo. 


LIBRO SES TO. 


Ut Martis revocetur amor ſummique Tonantis; 
A te Juno petat ceſton & ipſa Venus. 
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DELLA STATU A, 
Di Giulia. 13. 


: GIULIA, chi non ti creder8 formata dalle 
ſealpello di Fidia, o un opra della Palla- 
dia arte? I candido Ligdino * corriſponde alla par- 
laute immagine, ed un animata affabilita * riſplende ſu 
Þ amabil volto; e la legiadra fua mano ſcherza coll 
Acidalia * cinta, che efſa, © tenero Cupido, ti rap 
dal collo. Giunone * a te chieda e Venere ſteſſa la 
tinta, accis Pamore di Marie, e del Somme Tonante 
per efſe | riacenda. 


A NN O. T A Z 1 ON. SI 


1. O Gixtia.] Domiziano eſſendo 
ſtranamente innamorato di Giulia 
üglia di Tito ſuo fratello (vedi le- 
pig. 3. ſopra) le fece inalzare una 
ſtatua d' una maraviglioſa perfezione. 

Di Fidia.) Famoſiſſimo ſeultore. 
Vedi Fepig. 35. del lib. 3. 

3 Palladia.] Cie, un lavoro di 
Pallade, perche à detta Dea ſe gli 
#!tribuiſce Finrenzione delle delle 
arti. 


4. Ligaino.] Cioꝭ, il candido ala- 


daſtro di Ligdo, luogo cos ĩ chiamato 
nel monte Tauro, in cui c'erano 
mirmi bianchiſſimi. Vedi Fepig. 


43. infra. 
5 Parlante.) Ciot, faxta con 
tanta perizia, che ſembra che patli. 


8 42 


6. MHebiliid.] II teſto dice decor. 
Alcuni con molta ſottiliezza leggono 
liquor liquore: eſponendo che il 
volto di Giulia era tanto al vive 
eſpꝛeſſo, che la ſua bocca ſembrava 
vivificata da quelP umido naturale, 
che & ſparſo ſopra un giovenil la- 


bro. 


7. Acidalia.] Ciot, di Venere. 
Queſta Dea fu anche chiamata Ac i- 
dalia, da Acidalio fonte nella Beo- 
ria, nel quale come, fi dice, le Gra- 
zie e Venere ſi lavavino con una 
eintola ai Jumbi, la qual cintola 
aveva una foi a ebe per ac» 
cender d' amore. 

s. Otenero Cupido.] Ciot, Giu- 
lia tiene con 83 bei modi e legiadre 

aftabilita 
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affabiliti la cintola nelle mani, la Marte. 
quale, tu, o Cupido, ſuolevi portare 9. Giunone, &c.] Cioè, ſe Giv. 
al collo, che Domiziano ne divenne none e Venere vogliono riacende;; 
pid innamorate che Marte di Venere, gli antichi amori di Giove e Mare, 
e Giove di Givnone, Domiziano yenghino chiedere a te, o Giulia, Ja 
fece intagliare Giulia con detta benda tua cintola, colla quale hai accefe 
nelle mani per uguagliarla a Giu- tanto amore in Domiziano, 

none e Venere, ed eflo a Giove e | | 


* 


PN LABERIUM, 
Poetam oftentatorem. XIV, 


ERSUS ſcribere poſſe te diſertos 
Affirmas, Laber: quid ergo non vis? 
Verſus ſcribere qui poteſt diſertos, 
| Non ſcribat, Laber ; virum putabo. 


CONTRO LABERIO, 
Poeta oſtentatore. 14. 


LABERIO, ti accerti che puoi comporre el. 

quenti verſi; perche dunque non vuoi! io, 
Laberio, terrd per uomo colui, che potendo comporr: 
verſe eloquenti, non ne componga. 


ANNOTAZI'ON I 


1. 0 Laberio,] Coſtui, che Mar- 2. Terro fer, Kc. ] Cioè, avroia 
ziale ſotto il finto nome di Laberio ſtima, non tu che ti vanti di poter 
mortifica, fi milantava d' eſſer ca- far dotti verſi, quando non puoi, mt 
pace di cemporre dotti verſi, ſenza co lui che potendoli fare non gl la 
averne però mai dato veruna prova. per ſuper iorità . animo. 0 


„„ 4.1 „ DIWWO BEST 1 6 


DE FORMICA, 
 Sucrino incluſa. xv. 
Ju Phaëthontea formica vagatur in umbr2, 
Implicuit tenuem ſuccina gutta feram: 
Sic modo quæ uerat vita contempta manente; 
Funeribus facta eſt nunc pretioſa ſuis. 


D' UNA FORMICA. 
. Rinchiuſa nel ſuccino. IG, 
ENTRE che una formica vagava ſotto la Fe- 
tontea ombra, una gocciola di ſuccino avviti- 
chid il tenue animale : cos? che, colei che in vita era 


ſata ſprezzata, ora ® reſa prezioſa per i ſudi fu- | 
nerali. 


AN N OT AZ 1 O I. 
1. Fotontea.] Vale a dire, mentre del lib. 4. 
una formica ſcorreva lungo i rami e 2. Su funerali.] Cioe, per la 
le foglie d'un pioppo: nel qual albero ſua ſepoltura, eſſendo rinchiuſa nel 


furono trasformate le ſorelle di Fe- ſuccino, o ſia ambra, 
tonte, Vedi gli epig. 25. 32. e 59. | 


Ad Priapum. XVI. * 
U qui pene viros terres, & falce cinædos, 
Jugera ſepoſiti, pauca tuere loci : 
Sic tua non intrent vetuli pomaria fures ; 
Sed puer, aut longis pulchra puella comis. 


A Pri- 
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A Priapo. 16, 


U che col tuo membro atteriſti gli uomini, . 
colla falce i cinedi, cuſtodiſci i pochi jugeri del 


mio ſegregato podere : * in modo che i ladri rugefi non 
entrino ne tuoi pomarj; 3. ma 1 giovani, 0 le ver 
zoze zitelle con lunghe * treccie. | 


ANNOTAZEON I. 


1. Membro,) II teſto dice pene, 
fi tiene, © con molta ragione, che il 
primo verfo debba leggerſi nel modo 
ſeguente: 

Tu qui falce wirgs terres et pene 
cinados, 

Cioè, tu che colla falce atteriſci 
gli vomint vigoroſi, e col prodigi- 
oſo tuo membro ĩ cinedi edeffeminatt, 


Vedi gli cpig. 36. del lib, 3. 


IN CINNAMUM, 
Qui frllabam detraxerat ex ſuo nomine. XVII. 


INNAM, Cinname, te jubes vocari. 
Non eſt hic, rogo, Cinna, barbariſmus ? 
Tu ſi Furius ante dictus eſſes, 


Fur iſta rationt dicereris. 


2. Podert.] O fia orticello, the 
il Poeta poſfedeva nel Gianiculo. 

3. Pomarj.] Per pomario in- 
tende un luogo piantato d' alder 
fruttiferi. eli 

4. Lunghe, &c.] Se entreranne 
nei]* orto fa loro pagare il fio del 
loro ardire, caſtigandale col tuo neu- 
bro. 


' LiBRo 


SESTO. 64 


„ 


CONTRO IN NA. 
bi quale aveva tolto una fillaba dal ſuo nome, 17, 


* CINNAMO, tu vuoi effer chiamato Cinna; 

di pgrazta, non 2 queſto, * o Cinna; un barba- 
riſmo? ſe tu per Pavanii ffi ſtato chiamato Lad- 
ropio, ſareſti per L'iſteſſa ragione chiamato Ladre. 


AN NOT AZ ION I. 


1. O Cinnamo,) Coſtui per non 
eſſere che un barbiere, come fi vide 
dall' epig. 63. del lib. . ed affet- 
tando diſcendere dal Conſole Cinna, 
non voleva eſſer thiamato Cinhame 
ma Cinna, facendo tin” apocopè o 
6a troncamento dell' ultima ſillaba 
al ſuo nome, la onde Marziale colla 


ſolita ſua acutez ta lo punge cn dir- 


gli, che per l'iſteſſa maniera, ſe ſoſſe 
chiamato Furius (Furio Camillo 


celebre per aver pid volte liberato 


Roma dai Galli) togliendo l'ultima 


illaba 7zs, potrebbe eſſer chiamato 


fur che ſignifica ladro. Mi fi per- 


doneri Iaver ſuſtituito la voce La- 
dropio a furius che ſta nel teſto, in 
grazia dell' analogia che fa con las 
dro. 

2. Nueflo Cinns.) Ciot, queſto 
ſoſtantivo Cinna non @ egli impro- 
prio? parmi che Cinna, che nel 
ſecondo verſo ha forza di vocativo, 
dovrebbe anzi eſſere nominativq al- 
trimenti Motziale ſteſfo accordafabbd 
a Cinnamo i] nome di Cinna: ma 
non avendo meco altri migliori teſti 


per eſaminate la pontuazione mi i- 


metto all'itidulgente lettore. 


4D PRISCUM, 
De Salon: mor tro. XVI tt. ; 


88 CTA Salonini terris requieſcir Iberis, 
ua melior Stygias non videt umbra domos. 


Bed * nefas, nam qui te, Priſce, reliquit, 
Vivit, qua yaluit vivere . matis. 


A PRI 8. 
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A N P R 1 S CO, 


Di Salonino morto. 18. 


* 3 


A ſanta ombra." di Salonino ripoſta nelle There * 

terre, veruna piu giuſta della quale mai Giſ- 
ceſe nelle Tartaree abbitaxioni. E non fta bene adolo. 
rarſene, imperocche, o Priſco, colui che ti laſciò vive 
in quella parte, in cui più defidero di vivere. 


* * 
* 


A* N O T A 2 10 . 


1. Ombra.] Gli antichi chiama- 9 12 In quella, &c. ] REFS 
vano mares ſong le ombre degli Salonino vive in te, o Priſco, che 
vomini inſigni per gruſtizia e pieti, ſei un' altro Salonino, per la ſtretta 
2. There, &c.] Cioè, nella Spagna e cordiale amicizia che era fra voi 
Tarraconeſe, bagnata dal fiume due: ed in oltre vive per la fama+ 
Ebro. i | gloria delle ſue illuſtri azioni. 


IN POSTUMUM, 
Tneptum cauſidicum. xix. 


ON de vi, neque cæde, nec veneno, 
Sed lis eſt mihi de tribus capellis; 
Vicini queror has abeſſe furto. 

Hoc judex ſibi poſtulat probari. 

Tu Cannas, Mithridaticumque bellum, 
Et perjuria Punici furoris, | 

Et Syllas, Marioſque, Mutioſque TAS 
Magna voce ſonas, manuque tota. 5m. C 
Jam dic, Poſtume, a Freon galls „gu Þod 


5 o” * # 


LIBRO SESTO. 


CONTRO POSTUMO, 


Cauſidico inetto. 19. 

Ja nia lite non © ne di violenza, ne d'omicidio, 
ne di veleno, ma di tre capre; queſte per eſſer- 

mi invelate da un ladro vicino & la mia querela; it 

Gizdice * dimends | che queſio gli ſia prevato; e ju con 

ſrepito di voce, e le braccia alzate fai riſuonare la 

battaglia di Canne, % la guerra Mitridatica, e gli ſper- 


giurt © 
i Mucj. © 


In fine, 
capre. Wn 


del Punico infelonito, e i Silla, e i Mary, 
o Poſtumo, parla delle mie tre 


a 


ANN OT AZ ION I. 


1. La mia, &c.] Condanna in 
Poſtumo quei cauſidici ed avocati, 
che ſolo per far pompa di gonfie fi- 
gure e ſentenze ſtordiſcono il capo al 
giudice ſenza mai venire al ponto 
eſenziale della conteſa. 

2. Di vielenza, &c.] Cioè, ma- 
teria della piu grande importanza, 
ma ſolo di tre capre rubbatemi. 

. 1! giudice,} Avendo da pro- 
nonciare la ſentenza non ha biſogno 
delle tu chiacchiare, ma vuole le 


iſtruzioni neceſſarie per provare il 


furto, 

4. Di Canne.] Picaiol villaggio 
nella Puglia, ove i Romani furono 
interamente rotti dai Cartaginef.. 

g. Mitridatica.] Cict, la gucrra 


contro Mitridate condutta da Lu- 
cullo, e da Pompeo, 
6. Gl: fpergiori, &c.] Perche i 


Cartaginct: nel mancar di fede fu- 


rono i piu perfidi tra tutte le nazioni, 


7. 4 Silla, &c.] , A tutti & nota 
la guerra civile fra Silla e Mario. | 

8. I Mu. ] Intende parlare della 
guerra contro Porſena Re della Toſ- 
cana, nella quale Mucio Scevola fi 
acquiſto una fama immortale, col 
punite Ja ſua mano abbrueciandgla 
nel. focolare in preſenza di Porſena 
ſtelſo, peri: lo ſbaglio che elfa cmmiſe, 
nel pottare if colpo non al Re ma al 
ſuo confidente, che eſſo preſe per il 
Re ſteſlo. 


IN 
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IN PHOEBUM; 
Feneratorem. XX. 


UTUA te centum ſeſtertia, Phœbe, rogavi: 
Cum mihi dixiſſes, exigis ergo nihil? 
Inquiris, dubitas, cunctaris, meque diebus 
Feque decem crucias : jam rogo, Phabe, nega; 


'CONTRO FEBS, 
Uſuraio. 20. 


O, o Febo,, bo ricbieſto in preſtito cento milla 

ſeſterzi avendomi tu detto: non toccorre * nulla? 

iu fai delle inchiefle, tu dubbiti, ſei perpleſſs, e ſono 

dieci giorni che inquieti me e te: ora, © Febo, ti 
priego, dimmi di no. 


A N N OT AZ IO N I. 


1. O Febe.] Deſerive in coſtui il invitato Marziale, aceid lo ricchie- 
carattere di coloro, che non ſolamente deſſe di qualche coſa: avendo egli 
promettono con facilità, ma ſponta- in fine richieſtogli cento milla ſe- 
neamente »* offrono, l' amicizia dei fter2j in preſtito, Febo non ofando 
quali, quando & vuol mettre in prova ricuſarglieli apertamente, procurs 
© ſcoperta intieramente contraria. con dilazioni ſcanzarſene, del che i} 

2. Non occorre, &c.)Cioe, de- Poeta vffelo, lo prega Cunz nega- 
£deri tu da me qualche fervizio? Fe- ra. | 
bo era ſorvente.con queſts parole 
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DE IANTHIDE ET STELL4, 
Comugibus, XX1. 


ERPETUAM Stella dum jungit Ianthida vati 
Leta Venus, dixit : plus dare non potui. 

Hæc coram domina: ſed nequius illud in aurem, 
Tu ne quid peeces, exitioſe, vide. 

Sepe ego laſcivum Martem furibunda cectdi, 
Legitimos eſſet cum vagus ante toros, 

Sed poſtquam meus eſt, nulla me pellice læſit: 
Tam frugi Juno vellet habere Jovem. 

Dixit, et arcano percuſſit pectora loro. 
Plaga juvat: fed tu jam dea cæde duos, 


DELLE NOZ Z x, 
Di lantide e Stella. 21. 


A gicliva Venere nel congiognere Tantide » in per- 
petuo col Poeta Stella, diſſe: Je non potei 
darti di piu. Dueſte * diſſe in preſenza della fpg- 
nora: ma queſt” altre con pid malizia all” orecchio: 
bada bene à nulla commettere, o sfrenato, Sovvente io 
furibonda battei * Marte diſſoluto, per eſſere flato vo- 
lubile prima del legitimo connubio, Ma dopo che à 
mio, neſſuna concubina m ha ingiuriata : e Giunane® 
vorebbe il ſuo Giove altretanto fedele, Ce parid, 4 
percoſſeli il cuore colla miſteriaſas cintola. Queſta fe- 


rita diletta: „ ma , o Dea, percuoti cos? tutti 8 
ane, 
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AR NOT AZ ION I. 


1. Iantide.] Voce diminutiva 
preſa da {oy viola, cosi il diminu- 
tivo di viola ſari violantilla, come 
ha piacuto a Stella chiamare queſta 
fua amaſia. 


2. Stella.] Di queſto cejebre 


Poeta vedi Vepig. 8. del lib. 1. 

3-Darti di piu. ] Imperocche Venere 
induſſe Iantide dopo lunghe ripulſe 
2 ſpoſare Stella, che ardentiſſima- 
mente l'amava ; la onde con gran 
ragione dice a Stella, che non pote- 
va fargli un pid prezioſo dono, che 
procu, argll Iantide e on lan- 
tilla. 9 

4. Queſte, &c.] Cioe, le antece- 

dend parole, che il Poeta fa profe- 
rire da Venere in preſenza di Vio— 
lantillla, accid Stella conſervi ſempre 
Viſteſſo amore per Iantide. 


5. Queſt” altre.] Cioè, le parole 5 


che ſieguono, le quali Venere diſſe 


all' orecchio a Stella, avertendolo 
che eſſendo ſtato incoſtante e volubile 


in amore prima di ſpoſar Iantide, 


IN PROCULINAM;, 


UOD nubis, Proculina, concubino, 

Et mœchum modo, nunc facis maritum ; 
Ne tex Julia te notare poſſit: 

Nan nubis, Proculina, fed fateris. 


badaſſe bene a mancarle di fede, mi. 
nacciandold di punirlo colla di lei 
cintola, rendendolo i innamorato ſenza 


kontra cambio o- 4 


6. Battei, &c.] Cioè, lo percoſſi 
colla mia cintola per innamorarlo di 
me. Vedi Veplg. 13. Sopra. 

7. M'ha ingiuriata.] Cioè, neſ- 
ſuna mia rivale ha potuio allontanac 
me dal cuor del mio Marte. 

- 8: Giunone.] I Pocti hanno 4 
ſcritto le diverſe querele, che Giu- 
none ebbe con Giove, per i varj 
ſtratagemi, che eſſo praticava per 
farle le ficche, trasformandoſi era in 
pioggia d oro, ora in eigno, ed ora in 


toro. 


9. Miſterioſa.] Perche accendeva 
d' amore. 

10. Diletta.] Cioè, mi piace. 
Stella che riſponde à Venere, e nel 
tempo ſteſſo la prega a ferire diugual 


amore il cuore di Iantide, #ecid . af 
fetto ſia reciproco. 


XXII. 


co 
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CONTRO PROCULINA. 
Adultera. 22. 


PROCULINA, * il perche ti mariti col concu- 
bino, e ti fai marito il poco prima adultero, 
& affnche la legge Giulia non ti paſſa tacciarez 

non lo mariti, 0 Proculina, ma lo pale A.“ 


ANNOTAZION I. 


1. O Proculina.] L'argoments ibiva gli adulterij. 
di queſt” epigramma è ſimile a quello 3. Lo palgſi.] Cioè, queſto non e 
dell' epig. 7. Sopra. un matrimonio, ma un' aſſicurarti 
2. La legge, &c. La quale pro- I adultero, e manifeſtarlo. 


In Leſviam, xxiII. “. 


TARE jubes noſtrum ſemper tibi, Leſbia, penem; 
Crede mihi, non eſt mentula, quod digitus. 
Tu licet & manibus, blandis & vocibus inſtes: 
Contra te facies imperioſa tua eſt. 


Contro Leſbia. 2 2 


U, o Leſbia," vuoi che il noſtro membro ſempre 
arriga, credimi, la coda non ? quel ch' @ il = 
dito. Tu ſebbene carezzi * colle mani, e ſolleciti con 
dolci parole: la tua procace* faccia 6 contro tue vog- 


lie. 


A NN o- 
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ANNOT A 


1. Teßbia.] Di queſta meretrice, 
vedi gli <piz. 45. del lib. 1.50. del 
lib. 2. &c. 

2. II dite.] Imperocche Vartico- 
Jazione di queſto dipende daiia vo- 
lonta del uomo, ed il movimento di 


quello dalla diſpoſzione ed influenza 


DE CARI 


Paupere. 


DI CARI 


Povero. 


MARZIALE. 


del ſangue. 
3. Carezi, Artificj di Leſbia. 


4. Procace. ] Cick, ardita, Vvog- 


lioſa, e Fiſoluta, 


3. Tue veg lie. J Perche ſei de. 
forme, ed i tuvi atificj non ſempry 


ti giovano. 


SIANO, 


XXIV. 


IL laſciviys eſt Cariſiano; 
Saturnalibus ambulat togatus. 


SIANO, 
24. 


ANNOTAZION J. 


1. Nullz v d.] Siccome nei Sa- 
tur nali i cavalieri ed i ſenatori depo» 
nevano la toga, ed aſſumevano la 
ſintiſi. o ſia vette ſenatoria (ve di gli 


pig. 1. e 141, del lib. 14.) Marzj- 


ULL.A* e di p luſurioſo di Cariffano : paſ- 
ſeggia togato nei Saturnali. 


ale prende occaſione di ſcherzare, at: 
tribuendo a luſſo e vanita la miſeria 


di Cariſiano, che per non aver ſintiſ 


portaya la toga nei Saturnali. 


AY 
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4D MARCBLLINUM, 
Militantem in Dacia. xxv. 


ARCELLINE, boni ſoboles ſincera parentiz, 
Horrida Parrhaſio quem tegit urſa jugo: 
Ille vetus pro te, patriuſque quod optet amicus, 
Accipe, & hzc memori pectore vota tene: 
Cauta fir ut virtus, nec te temerarius ardor 
In medios enſes, ſævaque tela ferat. 
Bella velint, Martemque ferum rationis egentes: 
Tu potes & patriæ miles, & eſſe decus. 


A MARCELLINO. 
Militante nella Dacia, 25. 


O " MARCELLINO, vera progenie d'un" onorato 
padre, che la rigida © Orſa copre ſotto il Par- 
raſfio» cielo: afſcolta cid che à tuo prod hrami un vec- 
chio, e paterno* amico e ricordevole conſerda in 
petto queſti ſuoi voti: che il tuo valore fia cauto 
che un temeraris ardore non ti ſpinga fra le ſpade, 
id i ſeveri dardi. Gli ſproviſti di conjiglio abb ino 
1 guerra, ed il fiero Marte: tn puci effere un guer- 
riero e Tornamento della patria. 


n rn en 1. 


1. O Marcellino] Eſorta il gio- impreſe, ſe vuol eſſer riputato un 
vane Marcellino, che militava nella gran capitano. e ſavio cittadino. 
Dacia, oggi Moldavia : del quale fa 2. Rigida.)] Gelida. 
anche menzione negli epig. 79. del 3. Parraſſo, &c.] Cict, Setten- 

lib. 7. e 46. del lib. 9. e lo conſiglia trionale, Parraſſia citta del Pelo- 
ad eſſer cauto e prudente nelle ſue poneſe, detta altuimenti Acadia, dũde 
lt l | n | Clift 
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Caliſto fu trasformata in Orſa da 
Giove, e collocata nel cielo Setten- 
trionole. Vedi Vepig. 11. del lib. 4. 
4+ Paterno, &c.] Da queſto fi 
raccoglie che Marziale conſigliava 
Mareellino per l'antica amicizia, che 
aveva contratta col di lui padre. 


DE SOTADE, 


Impuro. 


B capite Sotades noſter, 
4 Reum putatis eſſe Soradem ? non eſt. 
Arrigere deſit poſſe Sotades : lingit. 


DI SOTADE, 
Impuro, 26. 


IL. noſtro Sotade 2 in pericols * della tefla. Cre- 
dete voi Sotade reo? non lo e. 


poter arrigere : linge. 


ANNOTASZSION I. 


1. II noftro, &c.] L'argomento 
di queſt' epigramma & ſimile a pa- 
recchi altri antecedenti. ; 

2. In pericolo, &c.] In giudicio 
quando 1 rei ſono convinti di qual- 
che capitale delitto, fi dice : gli va 
della teſta; cosi Marziale per meta- 


AVI. 


5. $'abbino, &c.] Ciod, i teme. 
rarj facino la guerra colla ſolita loro 
precipitazione ed inconſideratezza, e 
tu conducendoti con prudenza e ſen- 
no ſarai lo ſplendore delle armi, e 
'ornamento della patria, 


Sotade ceſſu 


fora dice, che coſtui eſſendo convints 
della ſua impotenza, uſava il capo, 
cioe, la lingua, ſinedoche dal tutto 
alla parte: Ja ſatira ſta nella parola 
lingit, imperocche cunnilingi caput 
movent, et fic pœnam luunt, qui ſta 
in ſenſo di perichitatur capite. 
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AD NEPOTEM, 


Quem bortatur ad genialem vitam. xxv11. 


TD IS vicine Nepos (nam tu quoque proxima Flore 
B Incolis, & veteres tu quoque Ficelias) 
Eſt tibi, quæ patrii ſignatur imagine vultus, 

Teſtis maternæ nata pudicitiæ. 
Tu tamen annoſo nimium ne parce Falerno: 

Et potius plenos ære relinque cados. 
Sit pia, fit locuples, fed potet filia muſtum; 

Amphora cum domina, nunc nova fiat anus, 
Cæcuba non ſolos vindemia nutriat orbos: 

Poſſunt & patres vivere, crede mihi. 


A NIPOTE, 


Il quale eforta ad una vita geniale, 27, 


NIPOTE, mio ripetuto vicino (imperacche 

tu anche abiti in luogbi profſimi a Flora, ed 
anche profſimi alle antiche Ficelie ) tu hai una figlia” 
che porta I'immagine del paterno volto, qual teſtimo- 
nio della materna caftita. Cid non oſtaute nou ti 
oftener troppo dal vecchio Falerno: e laſcia piutaſto le 
tre batti piene di denaro. * Sia la tua figlia offe- 
zuioſa, e fra 'ricca, ma beva anche lei del moſto. I. 
arfora che ora 2 nuova invecchi coila padrona. La 
Cecuba 5 vendemia non riſtori ſolamente, i privi di fig- 
li. Credimi, i padri di. famiglia ponno anche EVE 
derſela, 8 | 5 


T ANNO- 


eee 


1. Ripetuto, &c.] Marziale dice, 
che Nipote gli era in due maniere 
vicino: nella prima, perche Nipote 
abitava in Roma vicino al tempio di 
Flora come Marziale. Vedi Vegig. 
23. del lib. 5. Nella ſeconda, perche 
aveva anche una poſſeſſione nei Sa- 
bini, fra il quale e Nomento, Mar- 
ziale aveva un podere. Vedi l'epig. 
38. del lib, 2. 

2. Una figlia.] Cioè, ſebbene 
tanto a te cara, la quale porta ſul ſuo 
volto i tuoi lineamenti ſteſſi, il che 
prova il caſte amore di tua moglie, 
e ene queſta t' e legitima figlia, non 
voler per queſto riſparmiarti il vino 


EPITAPHIUM GLAUCIA, 


Ad viatorem. 


Lias Melioris ille notus, 
Tota qui cecidit dolente Roma, 
Cart deliciæ breves patroni, 
Hoc ſub marmore Glaucias humatus 
Juncto Flaminiz jacet ſepulchro: 
Caſtus moribus, integer pudore, 
Velox ingenio, decore felix. 
Bis ſenis modo meſſibus peractis 


Vix unum puer applicabat annum. 
Qi fey tal. al fas fer 
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giorno delle loro nozze. 


Falerno: a lei baſtera che tu la laſci 
ricca erede. Del vino Falerno, vedi 
gli epig. 19. e 92. del lib 1. 
3. Di danaro.] Che di vino 
4. Nuova.) Cioe, piena di vino 
nuovo. ' Gli antichi, quando lorg 
naſceva o un maſchio o una feming, . 
ſuolevano riempire un' anfora di vi. 
no dell annata, e quella laſciayang 
invecchiare, e non Paprivyano che nel 


5. Cecuba.] Vedi Vepig. 40. del 
lib. 2, 
6. Goderſela.) Cioe, bere dei 
buoni vini. 


XXVIII. 
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EPITAFIO DI GLAUCIA, 


Al viandante. 28. 


2 * L rinomato liberto di Meliore, il quale mo- 
r tutta Roma dolente, Glaucia le brevi de- 


lizie del caro ſuo padrone, inumato ſotto queſto mar- 
mo, giace in un ſepolcro congiunto alla via Flaminia: 
puro nei coſtumi, ilibato nella verecondia, vivace d'in- 
geg no, maraviglioſo in bellexza: appena queſto fanci- 
ullo aggiugneva un anno alla duodecima meſce. * 0 
viandante, che tai coſe piangi, nient” altro ti ſtringa 


4 pianto, 


ANN OF A: 2-41. 0 NL 


1. Rinomato.] Per i ſuoi bei 
coltumi, per la ſua modeſtia, 
per i! ſuo ſpirito, e per la ſua 
belta: le quali doti avevano por- 
tato Meliore uomo di fomma ſtima a 
dare la liberta a queſto Glaucia ſuo 
famiglio, 

2. Flaminia.] Era una ſtrada 
fuori di Roma lungo la quale v' era- 
no fyequenti tumuli. 

. Brewi. Per la morte ſopragi- 
vatali net pitt verdi anni. 

4. Frvace, &c, Imperocche al dire 
9 Stazio nel lib. 2. delle ſue ſelve, 


queſto giovinotto recitava Omero a 
memoria con grande ſtupore d'ogn' 


5, Meſce.) Cioc, appena com- 
piva il decimo terzo anno. Il tcfto 
dice bis ſenis meſſibus, cioe, due volte 
ſei raccolte. Conſimile eſpreſſione 
uſd pure nell' epig. 35. del lib. 5. 

6. O wiandante, &c.] Cice, o 
paſſaggiero che piangi la morte di 
queſto fanciullo, Vauguro che tu 
non abbiamai occaſioned} piangere; 
vale a dire, vivi felige, 
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De eodem. xxix. 


ON de plebe domus, nec avarz verna cataſtæ, 
Sed domini ſancto dignus amore puer: 
Munera cum poſſet Waadum ſentire patroni, 
Glaucia libertus jam Melioris erat. 
Moribus hoc formæque datum. Quis blandior illo! 
Aut quis Apollineo pulchrior ore fuit? 
Immodicis brevis eſt ætas, & rara ſenectus. 
Quidquid ames, cupias non placuiſſe nimis. 


Dello ſteſſo. 29. 


UESTI non era un alievo della plebe, * ne un 
chiave dell avara cataſta, ma un fanciullo 
deguo del ſanto amore del ſuo Signore: Glaucia ers 
gia liberto di Meliore, non potendo ancora guſtare i 
doni del ſuo padrove. Quſſto fu conceſſo ai ſui 
coſtumi, ed alla ſua bella. Chi fu di lui pitt ven. 
zo ? * chi fu piu bello dell' Apollines volto? curty*® 
il vivere, e rara la vecchiezza ai meravigligſi oppetii: 
abbi* a cuore cbe troppo non ti piaccia qualunguz 
coſa che ami. 


FC 


1. Della plebe. Cioè, non © di come ſi vede nell' antecedente epi. 
quella p!ebe venuta dal Nilo, o da gramma, 
Aleſſandria, non di famiglia piebea, 2. Cataſta.] Vera in Roma un 
non del grege e turba dei ſcrvili do- ſito chiamato Cataſta, ove gli ichiari 
meſtici, che ſono eſpoſti al mercato erano eſpoſti in vendita: dal verbo 
per ęſſer venduti, ma nato in caſa di Greco Xu v catiſtào exons. 
Meliore, e da lui teneramente amato, Si chiamava anche cataſta un ceito 
1 , 5 r ordiguo 


LIBRO 


erdigno di legno in forma di catena, 
meſſo agli ſchiavi in vendita. | 

3. Guftare,] Perche fu fatto li- 
berto ancor fanciullo. 

4. Pix vezzoſo.) Cioè, chi mai 
fu, che quand' anche raſſomigliaſſe 
al belliſſimo Apollo, potè ſorpaſſare 
Glaucia in betlezza ? 

5. Curto e, &c.] Quelli che la 
natura ha dotato d'un perſpicace in- 
gegno, ed amorevoliſſima infanzia 
s offervato che per lo piti vivono 
poco. Pare che il Pocta dica queſto, 
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ſecondo l'aſſurda opinione, nella 
quale gli antichi erano, credendoche 
i Dei portaſſero invidia alla troppo 
grande aſpettativay che si aveva di st 
fatti ingegni; e per evitare si fu- 
neſta ſentenza, le madri pendevano al 
collo dei fanciulli certi ridicoli in- 
canteſſimi per temperare quella glo- 
ria, che i loro ingegni promettevano. 

6. Abbi à cuore.| Cioò, non vo- 
ler troppo amare una coſa, ſe non la 
vuoi perdere con tuo gran ramarico., 


IN POETUM, 


Qi tarde dederat quod promiſerat. XXX, 


EX ſeſtertia ſi ſtatim dediſſes, 
Dum dixti mihi: ſume, tolle, dono 


Deberem tibi, Pæte, pro ducentis. 
At nunc cum dederis diu moratus, 


Poſt ſeptem puto, vel novem Kalendas 


Vis dicam tibi veriora veris? 
Sex ſeſtertia, Pæte, perdidiſti. 


CONTRO PET o, 


Che ave va dato tardi quello che aveva promeſſo, 30. 


QE un' aveſſi ſubbito dato i ſei ſefterzj, quando 

mi diceſti : tieni, piglia, le gli do: ti ſarei ob- 
bligato come per duecento. * Ma ora avendoli tu 
dati dopo la lunga mora, ſe non ſbaglio, di ſette o 
node calende; 3 v ui ch'io ti dica il pi vero del vo- 
ro? tu, o Peto, bai perduto i ſei ſeſterz;, 


ANN O- 
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A N ie. 


1. 1 ſei ſefterzj.) Cioè, la pic- 


ciola ſomma, che t' ho ricehieſto, 


2. Due cento.] Ciot, ti avrei la 


eſſa obbligazione come ſe tu m 

aveſſi impreſtato due cento milla ſe- 
ſterzj; imperocche, piu pronto & 1 

favore, maggiore n' & I'obbligo, 


3. Caleude.] Cioè, dopo ſette o 


nove meſh. I Romani chiamavano 


Calende ogni primo giorno del meſe, 
dal verbo xanwu aleo, voco chia- 


mo: perche in detto giorno il Pon- 
tefice Maſſimo chiamava il popolo 
per avvertirlo quanti giorni v*eradalle 
Calende alle None, e cid che dovey; 
oſſervarſi circa le coſe divine ed 
umane. 

4. Hai perduto, &c.] Imperocche 
quaſi verun* obbligo i ha per un fa. 
vore tardi ottenuto, dicendoſt per 
proverbio, bs dat qui cito dat, cioè, 
da due volte chi da ſubbito. 


IN CHARIDEMUM, 


Lenonem ſuæ uxoris. xxxI, *, 


T T&XOREM, Charideme, 


tuam ſcis ipſe, ſiniſque 


A medico futui. vis {ine febre mori. 


CONTRO CARIDEMO, 


Ruffiano della propria moglie. 31. 


CARIDEMO, tu fleſſo ſai, e ti contenti che 
tua moglie fia immembrata. dal medico. Tu 


uUuci" morir ſenza febre, 


ANN QT: -A $1 DV: --Þ 


1. Tu vuoi, &c.] Vale a dire, tu 
vuoi eſſere intieramente ſpoghatodelle 


tue ſoſtanze: imperocche ogni cola è 


data al medico. II Poeta chiama 
morti i poveri, ſtanteche, il non 
avei c è lo ſteſſo che non eſſere. Ov- 
vero, che ſpinto da una carila peio- 
ſa, temeſſe che la mogue picia d' 
amoie per il medico non s'amma- 


laſſe, e però ſi contentaſſe che foſe 
dal medemo immembrata. Vedi 
Tepig. 7x; del lib. 11. Si potrebbe 
anche dire: ſiccome la miſeria © una 
ſpecie di febre continua, Caridemo 
faceſſe traf co della moglie, per al- 
loutanarſi queſto morbo di caſa: 
ov vero che compiaceſſe la moglie in 


queſto, Per ottenerne pid carezze. 
Potrebbe 
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Potrebbe pure arguirſi che Caridemo dico; oppure che fi foſſe cacciato 


voleſſe aſſolutamente ſpogliarſi d' ogni inteſta di mai volerſi ammalare e 
coſa dando per ſin la moglie al me- particolarmente di febre. 


DE MOR T E, 
Othonis, xxxII. 


UM dubitaret adhuc belli civilis Enyo, 
Forſitan & poſſet vincere mollis Otho: 

Damnavit multo ſtaturum ſanguine Martem, 
Et fodit certa pectora nuda manu. 

Sit Cato, dum vivit, ſanè vel Cæſare major: 

Dum moritur, numquid majar Othone fuit? 


DELLA MORT E, 


D' Ottone. 32. 


NIO * efſendo ancora in dubbia della guerra Ci- 

vile, ed accadere che effeminato Ottone po- 

teſſe vincere, imprecd un combatto da non eſeguirſt 

ſenza molto ſangue, e con riſoluta mano fi trapeſſo il 

nudo petto. Sia pur Catone, mentre vive, pil grande 

di Ceſare ſteſſo, nel morire non fu egli più grande 
cbe Ottone? * 


ANNOTAEIONE 


1. Enio.) Ciot, Bellona ſorella di dire, tutto che Ottone aveſſe motivo 
Marte Dea della guerra. Quie per di ſperare di rimaner vittorioſo, de- 
ſinedoche dalla cauſa all' effetto, teſtõ un fatto d wil che doveva co- 
vale a dire, il furor bellico, che te- ſtare una grand” effuſioue di ſangue. 
neva in dubbio l'evento della guerra 3. Imprecòd.] Cioè, quuntunque 
Civile fra Vitellio ed Ottone. aveſſe ottenuto molti ſuſſidj dopo il 

2. Accadere.) Cioè, poter ſuc- danno ſofferto a Bedriaco, coi quali 
cederc. Il teſto dice forfitan, vale a aveva ragione di ſperare un favore- 

vc la 
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vole ſucceſſo, nulladimcho preve- 4. Che Ottone?] Sebbene pars 
dendo la gran ſtrage, che ne ſucce= che Marziale preferiſca la morte 4 
derebbe, fi legge che prononciaſſe Ottone a quella di Catone, vi ſono 
queſte parole: © coſa molto migliore, opinioni diverſe : imperocche quando 
e molto pit giuſta che uno muoja Catone ſi diede la morte, lo ſtato del. 
per molti, che molti per uno: e pers la Rapublica era intieramente ſcon- 
amerei meglio eſſere Muzio o Cur- volto, e la ſua libertà invaſa, all 
zio, che Mario o Silla: dopd le quai oppoſto, in Ottone i ſuoi intere; 
parole fi diede la morte; il qual' at- avevano preſo un favoreyole aſpetio 
to eroico cancelld tutte le ſue gio- da ogni parte; queili s'ueciſe per il 


venili cffeminatezze, laſciando I'Im- dolore della cadente Republica, e 
pero con una gloria ſuperiore a tutti queſti per avverſione contro una gu. 
gli altri Imperadori. erra Ciwile. 


IN SABELLUM, 


Pædiconem. xxxIII. . 


NE miſerabilius, Matho, pædicone Sabello 
Vidiſti, quo nil lætius ante fuit. 

Furta, fugæ, mortes ſervorum, incendia, luctus 

Affligunt hominem. tam miſer, & ſutuit. 


CONTRO SABELL oO, 


Pedicone. 33. 


MATONE, nulla bai veduto di pi miſera- 

bile che 'I pedicone Sabello, pit lieto del 
quale neſſuno era prima. Furti, fughe, morti 4 
ſervi, incendj, crepacuori affliggono queſt uomo. E 
2 miſero * che immembra. 


ANNO 
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H O02 T&421 0 . 


1. Sabello.) Vedi Vepig. 98. del 


lib. 2. 

2. Furti, &c.] Coſtui dopo aver 
piodigato tutto il fuo in einedi ed 
altre ſu-zure, per cooneſtare la tua 
miſeria, diceva eſſergli fuggiti 1 ſervi, 
eſſere ſtato rubbato, &c, 

3. $i miſero, &c.] Si pud pren- 


dere in due ſenſi: cio, & si miſers 
di beni di fortuna, che non può pid 
comperath dei cinedi, ed © coſtretto 
andar a donne: ovvero, & si cor- 
rotto © depravato nei coſtumi, che 


Vandar a donne & per lui una punt- 
zione. 


AD DIA DUNE NUN, 


Puerum formoſum. xxx1v. 


ASIA da nobis, Diadumene, preſſa. quot, inquis ? 
Oceani fluctus me numerare jubes. 
Et maris /Egai ſparſas per littora conchas, 
Et quæ Cecropio monte vagantur apes : 
Quæque ſonant pleno voceſque, manuſque theatro, 
Cum populus ſubiti Cæſaris ora videt. 
Nolo quot arguto dedit exorata Catullo 
Leſbia: pauca cupit, qui numerare poteſt. 


A DIADUME NO, 


Ragazzo viſtoſo. 34. 
DIADUMENO, * da à noi ſtreiti bacti; quanti* 


ne vuoi, di tu? tu ora m' ordini di nume- 


merare i flutti del” Oceano e le conchighe ſparſe 
fur lidi del mar Egeo,* e le api che voleggiano © ſul 


Cecrepio * monte, e gli applauſi* e le palmate che rim- 
bombano in pien teatr0, quando il popolo vede Paſpette 
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"Ws * o 


— a= 


8 


77 nr 


v —— — 
= Rs ot = 


1 A 
i — 


-- 
nm” 


6:9 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


di Ceſare all' improviſe. 


plicala Leſbia ne diede all' arguto Catullo. 


Non dico quanti la ſup. 
Pache 


coſe deſidera chi le Puo numerare. 


F A S-II0 MT 


1. O Diadumeno.] Vedi gli epig. 
65. del lib. 3. e 47. del lib. 5. Di- 
adumeno fu appo gli antichi un gio- 
vane di belliſhmo aſpetto, la di cui 
effigie fatta da Policleto, fu venduta 
cento, talenti, cioè, cento milla ſcudi 
di Francia. 

2. Quanti ne, &c.] Interogazione 
di Diadumeno a Marziale, 

3. Tu ora, &c. Riſpoſta di Mar- 
ziale. ; 

4. Egeo.] Ciot, VArcipelago o 
ſia ji mare della Grecia. 

5. Cecropio.] Cioè, ſul monte 
Imeto vicino Atene, della qual cit- 
ta Cicrope fu Re. Queſto monte ab, 


AD COECILIANU M, 


Moleſtum cauſſidicum. xxxv. 


SEPTEM clepſydras magna tibi voce petenti 
Arbiter invitus, Cæciliane, dedit. 
At tu multa diu dicis: vitreiſque tepentem 
Ampullis-potas ſemiſupinus aquam. 
Ut tandem ſaties vocemque ſitimque; rogamus 
Jam de clepſydra, Cæciliane, bibas. 


bonda di timo, d'api, e d'ottimo 
miele. 

6. Gli applauſ, &c.] Quando] 
Imperadore entrava in teatro, tutto 
'] popolo alzatoſi in piedi ſuoleva 
applaudirlo con voci e battimenti di 
mano. 8 

7. Leſbia.] Amaſia del celebre 
Catullo, la quale eſſendo ſupplicata 


dal medemo a dargli dei barci, aven- 


dogli eſſa dimandato quanti ne vo- 
leva, eſſo le riſpoſe: dammene milla 
e poi cento e poi altri milla, e poi 
una ſeconda centina. E ficcome 
queſti bacci erano numerabili, Mar. 
ziale gli tiene per pochi. 


A C- 
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A CECILIANO, 


Moleſto cauſidico. 35. 


CECILIANO, il giudice con ripugnanza ti ac- 
cordò ſette Idrologi * chiedenteli tu ad alta voce. 
Ma tu park ſenza fine, e col capo adaielro bevi in 


vitree ampolle Facqua che intiepidiſce, 


Affinche tu 


ſazij in una volta la tua voce e Ia tua ſete, ti preg- 
biamo, o Ceritiano, che bevi anche Pacqua dell' Idro- 


logo. 


ANN N00 NI. 


1. Idrologi.] II teſto dice Clep- 
ſiydras fonte d' Atene chiamato Clep- 
fidra da xAtr,w clepto, abſcundo 
aſcondo e vd idor, aqua: Queito 
era un' orivelo idraulico conſimile a 
quello, che ſi uſa a tempi noſti i, colla 
diſſerenza che in quello vi ſi met- 
teva dell' acqua, per lo ſtilicidio 
della quale ſi miſurava il tempo, e 
nel noſtro fi mette per queſt” effetto 
del marmo peſto. Diverſe ſono le 
opinioni circa la durata d'un Clep- 
ſidra, alcuni tengono che foſſe un' 
ora, altri mezza, ed altii che ſi vo- 
taſſe tre volte in un' ora, appoggiati 
a quelle parole di Plinio il giovane: 
arringai quaſi per cinque ore, impe- 
rocche alle dieci Clepſidie, che mi 


furono largamente accordate, io ne 
aggionſi ancora quatro; la qual 
teſtimonianza può baſtare per lo 
ſchiarimento di queſto luogo. Ma- 
ziale ſi lagun dunque con ragione, 
che queſto ſtucchevole cauſidieo aveſſe 
ottenuth dal gindice due ore e mez- 
za in circa per declamaue. 

2. Bew.] Anticamentc, come ſi 
tiene, ſuolevano pure gli oratori refi- 
ciarti nel corſo dell' arringa, per 
queſto dice, Semiſupinus, a motive 
che chi vuota il bicchiere bevendo, 
piega la teſta indietro. 

3. Deli! Iuroloaga.] Cioè, dell“ 
orivolo, accid tu metta fine alle tue 
ſtucchevoli ed infguificanti chiac- 
chiare. 


Ad Papilum, wxxvi. ®. 


N ENTULA tam magna eſt, tantus tibi, Papile, naſus: 


Ut poſſis, quoties arrigis, olfacere. 


* 
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A Papils. 36. 
| U, o Papilo, * hai una mentula 5? ſmiſurata, ed 
un 5? gran naſo, che potreſti, ogni volta che 
arrigi fiutarla. 


ANN OT AZ 1 O N I. 


1. O Papilo.] Deride il lungo naſo Vidi quemdam, brevi naſo, ofculare 
di Papilo, et ingentem ejus mutonem. ſuum fine erectione. 


IN CHARINUM, 
Cinedum. xxxXVII. *. 


EC TI podicis uſque ad umbilicum 
Nullas relliquias habet Carinus. 
Et prurit tamen uſque ad umbilicum: 
O quanta ſcabie miſer laborat ! 
Culum non habet, eſt tamen cinædus. 


CONTRO CARINO, 


Cinedo. 37. 


ARINO ha neſſuna reliqui: del ſuo podice* raſo 
ſino all” umbillico, e tuttavia gli prude ſino all' 
umbillico ; ob da quanta ſcabie Pinfame e travagliato! 
Culum habet ſe&tum, 3 e tuttavia e cinedo. 


A NNOe 
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NO TA210NL 


1. Podice.] Da podex, icis. lo laſciava in ripoſo. | 
2. AIP umbillico.] Queſt infame 3. Sectum.] A chirurgo, Tanto 


catamito, tutto che ſcarnato e tag- baſti ſopra queſto deteſtabile epi- 
liato, la ribalda ſya turpitudine non gramma. 


DE FILIO REGULI, 
Cujus infantis adbuc indolem Iaudat. xxxv1ur. 


A DSPICIS ut parvus, nec adhuc trieteride pleni 
Regulus auditum laudet & ipſe patrem ? 
Maternoſque ſinus viſo genitore relinquat, 
Et patrias laudes ſentiat eſſe ſuas? 
Jam clamor, centumque viri, denſumque coronæ 
Vulgus, & infanti Julia tecta placent. 
Acris equi ſoboles magno ſic pulvere gaudet ; 
Sic vitulus molli prœlia fronte cupit. 
Di ſervate, precor, matri ſua vota, patrique: 
Audiat ut natum Regulus, illa duos. 


DEL FIGLIO DI REGOL o, 


L' indole del quale-ancorainfante loda. 38. 


SSE tu come il picciol Regolo, non ancora 
compiulo un triennio, © udito il padre, efo* lo 

lodi? e come, viſto il genitore, abbandeni 'l materno 
feno, e ſenta efſer ſue le lodi del padre? * di ęgid le 
grida, i cento * uomini, ed il volgo affollato atiorno, 
e 'l tempio di Giulio“ piaciono al fanciallo, Cos il 
folledro ? d'un penereſo cavallo fi piace in molta pol- 
: | RES 7 
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vere; cos? il giovenco brama combaiti colla front 
ancor tenera, O Dei, concedete, vi prego, al padre 
ed alla madre i loro woti, che Regolo * ſenta un 


figlio, ed efſa tutti e due. 


es + ths - or nd ow © 65. Be 3s = 


1. Ofervitu, &c.) Lodail figlio 
di Regolo l'oratore, Vedi Vepig. 16. 
del lib. 4. e gli augura Viſteſla fama 
del padre. 

2. Triennio.] Il teſto dice trie- 
teride du gie trietis, triennts, cioè 
lo ſpazio di tre anni. 


3. E. Ciot, il picciol Regolo. | 


4+ Del padre.) Vale a dire, date 
al padre dal popolo quando perorava 
nel toro, 

5. Icento, Sc.] Ciot, le cauſe 
trattate avanti cento giudici, Pof- 
ficio dei quali era di prononciare gi- 
udic1o ſopra le eredita; e dovevano 
eſſere 105. imperocche ſe ne ſciegli- 
eva 3. per ogn' una delle 35 tribu. 

6. Di Ginlio.] Ciot, nella baſi- 


lica o fia nel tempio di Giulio nel 
foro, ove i 100 arbitri erano in ob- 
ligo di radunarſi quatro volte Hanna 
per udire le cauſe teſtamentali, at- 
tor no ai quali ſempre aſſiſteva un po- 
polo innumerabile. 

7. 11 polledro, &c.] Volendo con 
cid dire, che il fanciullo Regele 
prendeva guſto in tutte Je fonzioni 
del padre: alludendo al proverbio, 


che un buon alberg porta buoni 
frutti. 


8. Concedete.] Non furono perd 
eſauditi i ſuoi voti, perche il picciol 
Regolo mori nella ſua fanciuliczza, » 

9. Che Regolo.] Cioe, che il pa- 
dre ſenta il figlio a perorare, e la 
madre ſenta il figlio e il padre. 


IN CINNAM, 


De edulteriis ux0ris. KXXIX. 


ATER ex Marulla, Cinna, factus es ſeptem, 
Non liberorum : namque nec tuus quiſquam, 
Nec eſt amici, filiuſve vicini: 
Sed in graba tis tegetibuſque concepti 
Materna produnt capitibus ſuis furta, 
Hic qui retorto crine Maurus incedir, 
Sobolem fatetur elle ſe Cogiſantræ. 
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At ille ſimi nare, turgidis labris, 

Ipſa eſt imago Pannici palæſtritæ. 

Piſtoris eſſe tertium, quis ignorat, 
Quicunque lippum novit & videt Damam? 
Quartus cinæda fronte, candido vultu, 

Ex concubino natus eſt tibi Lygdo: 
præcide ſi vis filium, nefas non eſt. 

Hunc vero acuto capite, et auribus longis, 
Qu#z ſic moventur ut ſolent aſellorum, 
Quis morionis filium neget Gyrrhæ? 

Duz ſorores; illa nigra, & hæc rufa, 

Croti choraulæ, villicique ſunt Carpi, 
Jamque hybridarum grex tibi foret plenus, 
Si ſpado Corculus, Dindymuſque non eſſet. 
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CONTRO CINNA, 
Degli adulterij della moglie. 39. 


' CINNA, tu ſei da Marulla fatto padre di 
ferte non legitimi fizlivoli, imperocche veruno 
dei me é tuo figlio, ne dell amico, ne del vicino; 
ma concetti ſui grabati e /u le coltri, * manifeſtano 
nei volli loro gli adulterij della madre. Queſs che 
camina coi capelli creſpi come Mauro, fi paliſa eſſer 
figlio di Cogiſantro- e quello col naſo ſchiacchiato, 
e colle labra groſſe e V immagine fteſſa di Panrico it 
peleſtrita: il terzo, chi non ſa Here del panatiere, 
chiungue conoſce e vede il ciſpeſo Dama? il quarto 
colla ſua 5facciata fronte, e bianca faccia t's nato 
dal concubino Ligdo : ? abuſa * di queſto figlio ſe ono, 
Ve permeſſo. Quello poi colla tefla pontuta e le 


crecchie 
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orecchie Iunghe, che fi muovono e giuſto come ſoglion 
quelle degli aſini, chi lo neghera figho di Girta || 
buſſone ? le due ſerelle, una fuſca e Paltra roſſa ſen 
di Creto il pifuro, e di Carpo il villico. 
gia un grege compito dogni ſpecie, ſe Corculo e 
Dindimo non foſſero eunuchi, 


A N TAS 0N 1, 


1. O Cinna..|) Scherzando 'rap- 
preſenta a Cinna gli adulterij di ſua 
moglie Marulla; efendo coſtui te- 
nuto padre di ſette figlivoli ſenza 
averne generato uno; e nel tempo 
ſteſlo fa ſentire la vile natura di queſti 
adulterij, per eſſerſi la moglie miſ- 
chiata con ſervi e plebei. 

2. Sui grabati.] Cioè, ſui miſeri 
letti dei ſervi. 

3- Su le celtri.] Il teſto dice te- 
tibus, cio ſopra coperture ſimili 
agli ſporchi letamai delle ſuccide 
meretrici. 

4. Di Cogiſuntro.] Servo nero, 
1] quale aveva ĩ capelli arriceiati come 
gli Etiopi. Altri leggono, coci Sau- 
fre, cioè, del cuoco Santra, 

5. I paleftrita.) Cioè, colui che 
ugne ed eſercita la famiglia alla pa- 
leſtra. Altro ſervo di caſa. 

6. 11 ciſpoſo, &c.] Coſtui era un' 
altro ſervo di caſa che aveva ſempre 
la ciſpa agli occhi. 

7. Ligdo.] Concubino, o ſia ei- 
nedo di Cinna, era anche lui ne! nu- 
mero degli adulteri. 


8. Abuſa.) II teſto dice præcide. 


Altri leggono fercide, Vedi gl 
epig. 72. del hb, 2. 48. del lib. 4. 


Ed avreſti 


9. T' e permeſſo. |] Imperocche : 
figlio del tuo catamito. ] 


10. Si muovano, &c. Quantun- 
que fra tutti gli animali 'I uome si 


il ſole, che abbia le orecchia immo- 
bili: tuttavia accade che, contro le 
leggi della natura ſi muovono ad al. 
cuni, il che è un ſegno di gran ſtoli- 
dezza. 

11. Girta.] II buffone di caſa, 
come altri tengono il fcimunito, per 
eſſere il baſtardo attribuitoli ſimile 2 
lui. Altri leggono Giyrrbe. 

12. Il pifaro,) Cioe, il ſuonator 
di pifaro. Vedi Pepig. 57. del lib. 
5. 

13 D'ogui ſpecie,] II teſto dice, 
hybridarum. I Latini chiamavano 
bybrida, un parto di cui il maſchio 
e la femina erano di diverſa ſpecie, 
come ſarebbe un majale nato da una 
troja coperta da un Cignale; cosi e 
può chiamare ibride, un figho d' una 
madre libera e d'un padre ſchiavo. 
Qveſta voce preſa dal Gueco v2giz, 
ibris, ſignifica qualche volta adulte- 
rio, 

14. Corculo e, &c.] Eunuchi, e 
però impotenti alla generazione, che 
tuttavia immembravano Marulla. 

AD 
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AD LICORIM, 


Quam amaverat olim. XL, 


1 præferri potuit tibi nulla, Lycori: 
Præferri Glyceræ fœmina nulla poteſt. 

Hzc erit hoc, quod tu: · tu non potes eſſe, quod hæc eſt. 
Tempora quid faciunt! hanc volo, te volui, 
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Che aveva amato prima. 40. 


238 > 


. 


LICORI, neſſuna donna per il paſſato pot? e/- 
ſerti antepoſta, adeſſo neſſuna donna pud. eſſere 
antepoſta a Glicerio, * Queſta pud divenire cid che 
tu ſei: tu non puoi divenire ciò che eſſa e, Coſa 
anno gli anni! queſta voglio, te volſi. 


AN N A 1 1 0 1. 


1. Antepofla.] Perche eri amabile venir vecchia come tu. 


agli occhi miei. 4. Lat.] Cioè, giovane. 
2. J Glicerio.] Perche I amo 5. Rueſta Vogito.] Vale a dire, 
ſriſceratamente, queſta amo, 


3. Cio che, &c.] Ciot, pud di 


IN RAUCUM POETAM, 


Colla lana tegentem. XL1. 


UI recitat lana fauces & colla revinctus, 
Hic le poſſe loqui, poſſe tacere negat. 


U u CON. 
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CONTRO UN POETA RAU co, 
Che s'avviluppava il collo con della lana, 41. 


OLUIT* che reccita avviluppato le fauci e 
collo con lana, da prova che efſo non pud » 
parlare ne tacere, 


A: HQ 1 -A-$:3- 0-0-1. 


1. Colui, &c.] Marziale beffeg- ter parlare, faceva pur anche yeders 
gia queſto poeta, che affettava d'eſſere di non poter tacere, volendo parlre 
molto raffreddato, portando al collo eſſendo rauco. Vedi l'epig. 41. dd 
delle faſcivelle: di modo che, nel lib. 4. 


tempo ſteſſo che oſtentava di non po- 


De Etruſci thermis. xL II. 


TRUSCI nifi thermulis lavaris, 
Illotus morieris, Oppiane. 

Nullæ ſic tibi blandientur undæ: 
Nec fontes Apohi rudes puellis, 
Non mollis Sinueſſa, fervidique 
Fluctus Paſſeris, aut ſuperbus Anxur, 
Non Phcebi vada, principeſque Baiæ. 
Nuſquam tam nitidum micat ſerenum: 
Lux ipſa eſt ibi longior, dieſque, 
Nullo tardius a loco recedit. 
Illic Taygeti virent metalla, 
Et certant vario decore ſaxa, 
Quæ Phryx, & Libys altius cecidit. 
Siccos pinguis Onyx anhelat æſtus, 
Et flamma tenui calent Ophitz, 


Ritus 
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Ritus ſi placeant tibi Laconum, 
Contentus potes arido vapore, 
Cruda virgine, Martiaque mergi; 
Quæ tam candida, tam ſerena lucet, 
Ut nullas ibi ſuſpiceris undas, 
Ft credas vacuam nitere Lygdon, 
Non attendis, & aure me ſupina, i; 
Jamdudum quaſi negligenter audis, 
Illotus morieris, Oppiane. 


DELLE TERME, 
D' Etruſco. 42. 


PPIANO, ; fe non ti lavi nelle terme di Etruſco 

morrai illauato. Nefſuns acque ti diletteran- 
#o tanto: ne i fouti d' Apona* qmpraticati* dalle 
zilelle, ne la delizioſa Sinueſſa, ne le onde del fer- 
vida Paſſero, ne il ſuperbo Anſur, 7 ne i vadi di 
Febo, * e le ottime Baje. In neſſima parte riſplende 
naggior purezza: ia ſieſſa luce e ivi pi lunga, ed 
il giorno da verun altro luogo fi ritlira pin tardi. 
Cold i ſonori marms di Taigeta 10 verdeggiano, e i ſafſi 
che il Frigiso e il Libio mandò dall” alto conten- 
dono con variata bellezza. II pingue Onice"* getta 
freddi ſudori, e gli Ofiti fi ſcaldano a lento fugco. 
e le uſanze dei Lacedemoni 4 ti piaciono, potrai 4 
tuo talenta immergerti in caldi vapors, neila freddga 's 
Vergine, e nella pura Marzia, la quale rilues 
chiara e tranquilla, che mai credereſti ivi efſervi dell 
aqua, e i immaginereſti un vacuo di marmo Ligdino. * 
vu 2 Non 
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Non mi badi, e con ſupino '* orecchio or mai quif 
m'ascolti ſoogliatamente: Oppiano, morrai illavato. 


A N 


1. Ofpiano.] Eſſendo Oppiano 
di faccia terrea e ſmonda per diffetto 
di natura, s'era dato alla poeſia, per 
attribuirne a detto ſtudio la cagi— 
one; imperocche quei che s'affati- 
cano ſopra i libri hanno per lo pid 81 
fatto colore. Per lo che Marziale 
col ſperſuaderlo ad uſare i bagni, 
prende occaſione di lodare le pregi- 
atiſſime terme di Claudio Etruſco, le 
quali erano in Roma, e gli fa ſentire 
che ſe non lava i] ſuo morbo in quel - 
le, morirà con quello. Vedi Iepig. 
3. del lib. 7. 

2. I[avato.] Perche le altre ac- 
que non ti faran di giovamento per 
curate la tua lue, e ſmondo coloie. 
Illavato, voce nuova. 

3. D' Apona.] 
vicino a Padova. 

4. Inpraticati.] II teſto dice 
rudes, per non eſſere il detto fonte 
frequentato dalle donne. Marziale 
ha in mira la pudicizia delle Pado- 
vane, il che ſi vede pure confirmato 
nell' epig. 3. del lib. 7. 

5. Sinueſſa.] Citta maritima nella 
Campania : in oggi detta Rocca di 
Mondragone, delizioſa per il felice 
ſuo clima, e ſalubrità dell' aria. 

6. Paſſero.] Acque piacevoliſ- 
Gme del mar Infero nella Campa- 
Dia, | 

7. Anſur, Vedi Vepig. 1. del lib, 
8. | 


Celebre fonte 


0 A310 NF; 


8. Di Febo.] Cio?, il lido C. 
mano, ove vi fu un celebre temgig 
d' Apolline. Altri tengono che 
ſiano le acque calde Apollinari yi. 
cine a Cera nell' Etruria, dette anti. 
camente Ceretane, le quali eranoin 
molto pregio, 

9. Baje.] Vedi gli epig, 57, de 
lib. 3. 30. 57. e 63. del 4. 

10. Di Taigeto.] Monte nell 
Laconia che produce marmo verde 
II Poeta lo chiama, per catacreſi, me. 
tallo, forfe per la ſua eſtrema dy. 
rezza, e tuono ſonoro. 

11. II Frigio.] Cioè, il mamma 
Sinadico condutto dalla Frigia, d 
color porporeo, il quale gareggia col 
marmo gialo di Numanzia nell 
Libia. 

12. Oxice.] Sorta di marmo Al. 
baſtrino, del quale ſoglionſi fare de 
vaſi per mettervi dentro unguenti 
prezioſi. C'è anche una pietra pre- 
zioſa chiamata Onice, II teſto dice 
pinguis per il ſudore che getta nell 
inverno. 

13. Ofiti] Specie di marmo mt- 
chiato come la pelle dei ſerpi: a 
*@45 ophis, ſerpe. II ſenſo &: ar 
che i rari ſofiti, de' quali le paret 
ſono coperte, ſono ſcaldati atiomo 
dai lenti fuochi delle ſtufe. 

14. De Lacedemoni.] Ciot, ie 
brami ſudare in una camera calda 


Era diffeſo fra i Lacedemoni di bay? 
| mi 
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aark in acqua calda, ma bens! nella che la conduſſero nella Citi. 

fredda. 17. Ligdino] Di Ligdo, luogo 
15. Fredda Vergine.] Cioè, bag- nel monte Tauro, che produceva 

narti nella fredda acqua detta Ver- marmo bianchiſſimo. Vedi Pepig. 

gine. Fu cost detta, perche veniva 13, ſopra. 

nella Citta dal rivo Erculeo, Vedi 18. Supino, &c.] Cioè, quaſi in 

V'epig. 21. del lib. 5. atto di dormire, tenendo la teſta pi- 


16. Marzia.] Fu Pacqua Mar- egata ſù gli omeri, come fa chi non 
:ia cos! detta da Anco Mario Re di vuol aſcoltare. Vedi I'epig. 78. del 
Zoma, e da Quinto Marzio pretore, lib. 5. 


AD CASTRICUM, 


Ruſticantem Baiis, xUiit. 


EFF 


UM tibi felices indulgent, Caſtrice, Baiz : 
Canaque ſulphureis nympha natatur aquis : 

Me Nomentani confirmant otia ruris, 
Et caſa jugeribus non oneroſa ſuis, 

Hic mihi Bajani Soles, molliſque Lucrinus ; 
Hic veſtre mihi ſunt, Caſtrice, divitiæ. 

Quondam laudatas quocunque libebat ad undas 
Currere, nec longas pertimuiſſe vias. 

Nunc urbi vicina juvant, facileſque receſſus, 

Et ſatis eſt, pigro ſi licet eſſe mihi. 


A CASTRICO, 
Villeggiante a Baja 4 3. 
() ' CASTRICO, mentre le amene Baje ti danno 


piacere, e da te si nuota un acqua candida 

per le zulfuree onde, gli ozj dei campi Nomentani mi 
riſtabiliſcono, ed una caſa non graveſa * ai ſuoi ter- 
reni, Qu io poſſeggo i ſereni Bajani, ed il dovi- 
z1ofo 
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zioſo Lucrino: qui, o Caſtrico, godo tutle le tue 
dovizie. Altre volte mi piaceva correre ad acque iy 
qualunque luogo lodate, ne avrei temuts i lunghi 
camini; ora mi piacions i luoghi* vicini alla Citta, 
ed i facili ritorni, e «io mi baſta, je Veſſer lent 


in me compatibile. 


& MN: DT A Þ-43-VD-: 0-35 


1. O Caftrico.] Marziale dice 
che, ſic come Caſtrico aveva ſcielto 
Baja per la ſua villeggiatura, eflo 
aveva icieito la ſua di Numento, per 
ricuperare la ſna falute: imperocche 
il verbo confirmant fa chiaro vedere 
che v'andò convaleſcente. Di Baja, 
vedi la noia 9. dell' epig , antece- 
dente. Di Numento, vedi J'epig. 
38. del lib. 2. 

2. Un acqua.}] II teſto dice Nym- 
ba per l;mpba cioè, acqua, lazquale 
era candida per eſſer zulfurea, 

3. Non graveſa.] Cioè, ne trop- 
po picciola, ma proporzionata alla 


IN CALLIODORUMN, 


Impurum ſcurram. XL1v. 


| credis te, Calliodore, jocari; 
Et ſolum multo permaduiſſe ſale. 
Omnibus adrides, dicteria dicis in omnes; 
Sic te convivam poſſe placere putas. 
At ſi ego non belle, ſed vere dixero quiddam: 
Nemo propinabit, Calliodore, tibi. 


rendita de! fondo, 

4. Le tue, &c.] Cioe, tutte |; 
dovizie, che tu puoi godere dort 
ſet, 

5+ Lodate.] Come ſarebbe Bap, 
1] lago Lucrino, Ia Triburtina, |; 
Maria, &c, 

6. I Luoghti, &c.] Ora eſſerdo 
avanzato negli anni, infermo, e len- 
to, mi giovano 1 luoghi ſuburbani, 
ed alla mano. 

7. Mi baſta.] Cioè, ſe la mia eta 
e debolezza ſono veri motivi: io dero 
eſſer contento del ſoggiorno Nomen. 
tano. 


CON. 


1. Imbuto, &c.] Ciot, fornito e 
proviſto di molte lepidezze, colle 
quali vai ſcroccando delle cene fra i 
ricchi. 

3. 4 bere,] Cioè, avendo tu la 
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CONTRO CALIO DORO. 
Impuro buffone. 44. 


1 immagini, o Calliodoro, di facettamente mot- 
teggiare, e tu ſolo eſer imbuto 1 di molte ar- 
guzie. Tu fai il bello con tutti, e bottonegi contro 
tutti, per queſto credi eſſere un piacevole convitato. 
Che ſe io non facettamente, ma con verità dird qual- 
che coſa : neſſuno, o Calliodoro, ti porgerd a bere. * 


he. 


bocca ſporea e ſchiffoſa, per il ſozao 
uſo che ne fai, neſſuno ti porgeri il 
ſuo bicchiere, acciò tu beva in 
quello, ne tampoco tinvitera a ce- 
na. Vedi Pepig. 15, del lib. 2. 


IN NUPTIAS LTG DI. 
Et Lectoriæ. 


USISTIS, ſatis eſt; laſcivi nubite cunni : 

Permiſſa eſt vobis non niſi caſta Venus. 
Hæc eft caſta Venus? nubit Lectoria Lygdo: 
Turpior uxor erit, quam modo mcecha fuit. 


G 


CONTRO LE NOZZE, 
Di Ligdo e Lettoria. 45. 
I fiete ſcapricciati ora baſtia, maritatevi, laſcivi 


conni: non vi ſon permeſſi * ſe non caſti pia- 
cerl, Sono queſti caſti* piaceri ? Lettoria marita Lig- 


do; 


* 
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do; colei, che pico fa era una meretrice, ſara ug 


piu turpe * moglie. 


A-NNOTAS HMO MES 


x. Scapricciati.] Ciot, avete ab- 
baſtanza sfogato le voſtre sfrenate 
voglie. 

2. Conni.] Cioè, le pudenda di 
Ligdo concubine, e di Lettoria me- 
retrice. Il teſto dice cunni in nu- 
mero plurale: nam Ligdo catamitus 
vel fellator erat, et podex jus aut os 
locum cunni tenebat, Di Ligdo, ve- 
di I'epig, 39, ſopra. 


3. Permeſſi.] Vedi Vepig, », fh. 
pra. 

4. Caſti piaceri.] No, perche ef 
ſono coſtretti dalla legge, e perche il 
maritarſi una meretrice con un con- 
cubino era un manifeſto adulterio. 


Vedi l'epig. 22. Sopra. 


5. Pty turpe.) La legge non po- 
tendola pid punire, ſarà pid sfac+ 
ciata e diſoneſta che mai. 


AD CATIANUM, 


De Veneto auriga. 


XLVI. 


X 7 APULAT aſſiduo Veneti quadriga flagello, 
TD Nec currit: magnam rem, Catiane, facit. 


A CASSIANO, 


Del Veneto auriga. 


46. 


L' Veneto auriga flagella © con un' inceſſante fru- 
ſta, ne corre: o Caſſiano, ejſo fa una coſa he 


ſorprende. 


NN N 


1. I Veneto, &c.] Quatro erano 
le faſſioni che andavano a gara per 
eſſer vincitrici nel Cireo, con arrivare 
le prime alla meta, ſopra un earro ti- 
rato de quatro cavalli : la prima era 
la Veneta in color ceruleo, conſa- 


crato al cielo ed al mare: la ſeconda 
detta Praſina era in verde, per eſſer 
dedicata alla terra, o ſia alla prima- 
vera. la terza detta Rubicona, en 
in roſſo, dedicata al fuoco ęd a Mat- 
te: la quarta detta Albana, perche 

| abc, 
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ecano in bianco miſto di verde, alle al cocchio. 

quali faſſioni Domiziano ne aggi- 3. Che ſorprende. Vale a dite, & 

unſe due altre, cioè, Iargentea e una coſa che merita d'eſſer veduta, 20 

Paurea, Vedi l'epig. 34. del liv. che, più batte 1 cavalli e meno si mu- 

11. ovono. Ironicamente ſi beffa di 5 
2. Flagella.] Cioè, inceſſante- queſto Veneto cocchiere. | 4 

mente fruſta 1 quatro cavalli, che ha 


ID TIANTHID 4, 
Nympbam Stellæœ. XLII. 


YMPHA, mei Stellæ que fonte domeſtica puro 
N Laberis, & domini gemmea tecta ſubis: 
Sive Numæ conjux Triviæ te miſit ab antro; 
Sive Camœnarum de grege nona venis: 


Exſolvit votis hac ſe tibi virgine porca 
Marcus, furtivam quod bibit æger aquam. 

Tu contenta meo jam crimine, gaudia fontis 
Da ſecura tui: ſit mihi ſana ſitis, 


XA 1 D E. 
Ninfa di Stella. 47. 


* NINFA del mio Stella, che domeſtica ſcorri 

da un puro fonte, ed entri ſotto le ricche * 
abitazioni del tuo ſignore: fia che la moglie di 
Numa t abbia manaata dal antro della Trivia* Dea: 
ſia che tu venga come nona dal grege delle Camene :* 
Marco? con queſta non tocca troia fi ſcioglie dai voli 
a te fatti, perche ammalato bevette furtivamente * della 
tua acqua. Tu placata per Veſpiato mio delitto, 
rendi ficuri i piaceri del tuo fonte: concedimi® > jo 
beva ſano, | 
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ANN OT AZ IO NI. 


2. O Ninfa.] Marziale chiamando 
col nome della Ninfa Iantide, il fonte 
che l'erudito Stella aveva in caſa, ha 
in mira di lodare Iantide moglie di 
eſſo Stella, confderandola qual' al- 
tra Ninfa ; e per ſeguitare l'alegoria, 
dice di ſacriſicarle una troia, che a 
mio credere poteva efſere una cena, 
che Marziale intendeva dare a Stella 
ed a Iantide. 

2. Ricche, Kr.] Cioè, freggiate 
ed adorne di diverſi prezioſiſſimi 
marmi, 

3. Tuo ſignore.)] Stella. 

4. Sia che, &c.] Cioè, fra che tu, 
o fonte, venga dalla grotta della 
Ninfa Egeria conſorte di Numa, nella 
villa di Diana Aricina, o ſia che tu 
venga dal fonte delle Muſe, o che 

tu ſii una delle Muſe, 


5. Trivia Dea.) Dianna, che 
era venerata nella vale Aricing, 
Vedi I'epig. 1. degli Spektacoli. 

6. Dells Camene.J Delle now 
Muſe. Vedi;gli epig. 14. e go. del 
lib. 4. 2 

7. Marco.] Cioè, Marco Vale. 
rio Marziale. 

8. Furtivamente.] Non ſo troyar 
motivo perche Marziale eſſendo con- 
valeſcente abbia amato meglio bert 
di naſcoſto, in vece di chiederla a 
Stella, ſe non & per ſuperſtizione, o 
perche le coſe tolte ci pajono pid 
buone delle date, 

9. Coucedimi, &c.] Cioè, tu, o 
Ninfa, ora placata per Teſpiazione 
del mio mancamento, permeti ch'io 
ſenza temere d'effer punito, ne beya 
in buona ſalute quando ho ſete, 


IN POMPONIUM, 


Poetam inepium. xLVIII. 


UOD tam grande ſophos clamat tibi turba togata; 
Non tu, Pomponi ; cena diſerta tua eſt. 


CONTRO POMPO@NIO, 


Poeta inetto. 48. 


FF perche una tegata turba ti fa & grandi ac- 
clamazioni- now tu, 


cena à faconda. 


o Pemponio, ma la tua 


ö 
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1, Grandi, &c.] Di. queſta ſorta 2. Non tu.) Deride queſto Pom - 
d' acclamazioni, vedi I'epig. 4. del pos io, con dirgli che le acclamazioni 
lib. 1. Gli antichi ſuolevano reci - fattegli dai togati cenipeti, non era- 
tare i loro verſi in preſenza degli no per I elleganza de' ſuoi verſi, ma 
amici invitati a cena; e molti per per quella della ſua cena. 
eſſerne lodati come coſtui. 


De fe Priapus. xLIx. *. 


ON ſum de fragili dolatus ulmo, 
Nec que ſtat rigida ſupina vena, 

De ligno mihi quolibet columna eſt, 

Sed viva generata de cupreſſo: 

Quæ nec ſecula centies peracta, 

Nec longæ cariem timet ſenectæ. 

Hanc, tu quiſquis es, © malus, timeto: 

Nam fi vel minimos manu rapaci 

Hoc de palmite læſeris racemos : 

Naſcetur, licet hoc velis negare, 
I::ſerta tibi ficus à cupreſſo. 


Priapo parla di ſe. 49. 


1 non ſon reciſo da un fragile olmo, ne il fer- 
mo fufio, * che mi fla ritto, ? una colonna di 
quaiſivoglia legno, ma generata da un robuſtiſſimo 
cipreſſo, che ne anco dopo cento ſecoli teme il tarlo 
d una lunga veccbigja. Tu, chiunque tu fii, o ladro, 
temila ; * imperocche, ſe tu con mano rapace dannege- 
ral i menomi racemi di queſto palmite: ti naſcerd, 
quaniungue 
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quantunque tu non voglia, un fico? da queſto cipriſh 
inneſtatoti. 


ANN O TA TON. 


2. Jo non, & c] Priapo cuſtode 4. Temila.] Queſta mia colonna, 
degli orti che parla. Vedi Vepig. 2+ Palmite.] Tralcio o ramo di 


38. del lib. 3. ver. 47. vite. Sinedoche dal tutto alla parte: 
2. Fufto.] Il teſto dice vena, ci- cioè, di queſta vigna. 
oe, pinum. 6. Non veglia.] Cioè, tenti dif. 


3. Cento ſecoli.] Iperbole, per fenderti. 
eſprimere la robuſtezza della ſua co- 7. Un fico.] Vedi L'epig. 66. del 
lonna. lib. 1. not. 2. ö 


% 


DE THELESINO, 
Qui familiariter uſus impuris hominibus dives evaſit. 1. 


UM coleret puros pauper Theleſinus amicos, 
Errabat gelida ſordidus in togula, 
Obſccenos poſtquam ccœpit curare cinædos, 
Argentum, menſas, prædia, ſolus emit. 
Vis fieri dives, Bithynice ? conſcius eſto, 
Nil tibi, vel minimum, baſta pura dabunt, 


DI TELESINO, 


Che famigliarmente praticando con uomini impuri di- 
venne ricco. 50. 


EM RE che Telgſino coltivava gli amici dab- 

bene, vagava ſordido in una pezzente toga, 

dopo che incomminciò curare gli oſceni cinedi, lui ſolo 

compera argenteria, mobili, * poderi, Vuoi, o Biti- 

nico, divenir ricco, partecipa * ci cattivi, I cafii 
bacci nulla o poco ti aaranno, 


ANNO- 


4 , b * - © - a 4 F® % 


LIBRO 


1. Mentre, &c.] Sin tanto che 
edſtui non coltivò che perfone mori - 
rate e dabbene fu un meſchino, ma 
dopo che ſi diede a frequentar i ci- 
nedi, e pediconi divenne ricco. | 
2. Argenteria.) Ciot, vaſcella- 
mi ed altri arredi d' argento. 

3. Mobili.] II teſto dice menſas 
menſe, per ſinedoche, ;1mperocche la 
ſpeſa delle menſe era fra gli altri mo- 
bili, una delle pid conſiderabili. Ve- 


ere. 


di epig. 43. del lib. 2. 

4. Partec ipa.] Ciot, laſcia ſtare 
i buoni, e col tiva Þ amicizia degli 
effeminati e laſcivi. 

5. Icaſti, c.] Cio?, le accog- 
lienze ed ampleſſi delle perſone oneſte 
e ſincere ti porteranno poco utile, 
perche contentandoſi eſſe dell' oneſto, 
e giuſto non accumulano per ſpen- 
dere in vizj e diſſolutezze. 


AD LUPRERCUM, 


Avarum. II. 


UOD convivaris fine me tam ſæpe, Luperce ; 
Inveni, noceam qua ratione tibi. 
Iraſcar, licet uſque voces, mittaſque, rogeſque. 
Quid facies? inquis. Quid faciam? veniam. 


A LUP ERCO, 


Avaro. 


51. 


' LUPERCO, perche tu banchetti ſovvente 
ſenza di me: ritrovai io in qual maniera mor- 
tificarti, Andro in collera, quand' anche tu n' in- 


viti, e mandi per me, e mi prieghi, Che farai? 
Di tu Che faro? Verrè *: 
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650 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


ANNOTAZI ON I. 


1. O Luperco.] Motteggia Vava- 3. Verrò. ] Con queſt innaſpet. 
rizia di coſtui, che raramente lo in- tata concluſione puniſce Vayarizia di 
vitava a cena. Luperco, il quale ſi credeva per le 

2. Andrò, &c.) Con bell" arti- antecedenti proteſte, riſparmiare per 
ficio gli fa credere d' eſſere sdegnato, ſempre la ſpeſa d'aver Marziale 3 
e di non voler venire da lui, anche cena, | 
invitato e pregato. 


EPITAPHIUNM, 
Pantagathi tonſoris. Ltr. 


II Oc jacet in tumulo, raptus puerilibus annis 
Pantagathus, domini cura, dolorque ſui, 
Vix tangente vagos ferro reſecare capillos 
Doctus, & hirſutas excoluiſſe genas. 
Sis licet inde ſibi tellus placata, lev iſque; 
Artificis levior non potes eſſe manu. 


EPITAF IO. 
Di Pantagato barbiere. 52. 


ANTAGATO * ſpeme e cordoglio del ſuo pa- 

drone, * involato nei giovenili ſuoi anni, giace 
in queſto tumulo, eſperto nel tagliare gli ſcompoſti ca- 
pelli, e radere le irſute guancie, appena col loccar del 
ferro, O terra, * quantunque gli fii perd placida e 
lieve, non puoi eſſere piu lieve della mans di queſt 
artefice, | 


ANNO- 
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LIBRO S ESTO. 671 


AN NOT AK Z IO NI. 


1. Pantagato.] Compiange l'im- 
Mmatura morte di queſto giovinotto, 
if quale aveva una meraviglioſa de- 
ſtreꝛ za nel tagliare i capelli e fare la 
barba. 

2. Speme, &c.] Cioè, ſperanza 
ed affetto nel ſuo padrone mentre 
viſſe, cordoglio e ramarico per la ſua 


morte. 
3. Padrone.] Si tiene che foſſe 


uno dei ſervi di Marziale. 

4. O terra, &c.] Formola di au- 
gurar bene ai defunti, preſa dai Gre- 
ci. Vedi Vepig. 35. del lib. 5. I 
ſenſoe: o terra, quantunque tu ſi 
legiera ſni corpi degli innocenti, non 
puoi efferla tanto, quanto la mano di 
queſt artefice ; eſſendo queſto il pria- 
cipal merito d'un barbiere. 


c R 


DE ANDRAGORA, 


Cujus repentine mortis cauſſam rejicit in medicum Hermo- 
cratem. LIII. 


OT Us nobiſcum eſt, hilaris cœnavit: & idem 
Inventus mane eſt mortuvs Andragoras. 
Tam ſubitæ mortis cauſſam, Fauſtine, requiris ? 
In ſomnis medicum viderat Hermocratem, 


DI ANDRAGORA, 


La cagion della cui repentina morte rigetta ſopra il 
medico Ermocrate. 53. 


NDRAGORA * ji lavd allegro con noi, e mil. 
| mente cenò, all” indimani fu ritrodato morto. 
Dimandi tu, o Fauſtino, la cagione d'una d repen- 
tina morte? Vide il medico Ermacrate in ſoguo. 


ANN O- 
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672 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 
AN NOT AZ 1 ON I 


1. Andragora.] II Poeta ponge 2. Vide, &c.] Tanto era peri. 
queſto Ermocrate, il quale aveva col- coloſa la capacita di queſto medico, 
la ſua imperizia cagionato la morte che per fin la ſua immagine viſta in 
a molti amalati. ſogno dava la morte. Iperbole. 


DE SEXTILIANO, 
Impuro. LIV. *. 
AN TOs, & tantas ſi dicere Sextilianum, 
Aule, vetes; junget vix tria verba miſer. 


Quid ſibi vult? inquis. Dicam, quid ſuſpicer eſſe: 
Tantos, & tantas Sextilianus amat. 


DI SESTILIANO, 
Impuro. 54. 

AULO, fe tu vieti a Seſtiliano di dire i ſom- 

mamente grandi, e le ſommamente * grandi: 
appena, potra prononciare tre parole afſieme, Che 
gi gira in capo? di tu. Ti dird ciò > io ſoſ- 
petii eſſere: Seſtiliano ama i ſemmamente grandi, e le 
ſommamente grandi. 


A n OT A 2 1 1. 


x. Sefliliano,} Cinedo, magnas verpas. | 
2. I Sommante, &c.] Cioè, i gi- 4. Appena.] Tanto © ghiotto di 
ovani ſommamente grandi, ed irſuti, 21 fatte oſcenità, che I'infame, quan- 
et mutoriatos. do non puo parlarne, ſofre, ne pus 
3- Le ſommamente, &c. ] Ciot, et diſcorer d' altro. 


che ſentir buono. 


1. O Coracino.] Taccia un fe- 
tente effeminato, che per ſoffocare il 
tedioſo ſentore irchino, che mandava 
dal cor po, e coll' alito, fi profumava 
con diverſi aromati, dei quali non 
ha biſogno chi non ſente cattivo. 

2. D. Caſſia, &c.] La caſſia ed 
i cinnamomo frutti d'un ſoaviſſimo 
odore. Sinedoche, per qualſivoglia 
aromato. 

3. Di aromati.] 11 teſto dice nido, 
Tait a dire, profumato com polvere 


X z 


LIBRO SESTO. 


Variis unguentis opprimentem fætidum halitum. 


Che opprimeva il fetido alito con varj unguenti. 


IN CORACINUM, 


LV, 


UOD ſemper caſiaque, cinnamoque, 
Er nido niger alitis ſuperbæ 

Fragras plumbea Nicerotiana, 

Rides nos, Coracine, nil olentes : 

Malo, quam bene olere, nil olere. 


CONTRO CORACINO, 


55. 


1 CORACINO, perche tu ſempre unto e di caſ- 
ſia, * e. di cinnamomo, e di aromati * del ſu- 
perbo augello, ſenti i plombei * Niceroziani, ti burli 
di noi, che ſentiamo niente; amo meglio ſentir niente, 


AN rn. 


fatta delle erbe aromatiche, delle 


quali la fenice forma il ſuo nido, al 


dire dei Poeti. Qui è per metoni- 
mia, mettenda Ja cauſa per Ieffetto, 

4. Plombei, &c.] Cioè, ſenti gli 
unguenti compoſti dall' aromatario 
Nicerote di Siria, preparati all' om- 
bra in vaſi di piombo, Vedi l'epig. 
38. del lib. 10, | 

5. Senttr niente.] Per qual ragi- 
one non ami ſentir buong lo dille 
nell' epig, 12. del lib. 2. 
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674 EPIC. DI M. v. MARZIALE. 


IN CHARIDEMUN, 
Mollem. L VI. 


UOD tibi crura rigent ſctis, & pectora villis; 
Verba putas famæ te, Charideme, dare. 
Extirpa, mihi crede, piles de corpore toto, 
Teque pilare tuas teitificare natcs. 
Quz ratio eſt? inquis. {cis multos dicere multz. 
Fac pædicari te, Charideme, putent. 


CONTRO CARIDEMO, 


Effeminato. 56. 


P " bai le gambe irſute di ſetole, ed i 
petto d' iſpidi peli lu immagini, d Caridemt, 
imperre alla fama. Credini, ſtrappati i peli 4 
tutto il corpo: e commincia darne prova dalle ta. 
liche. Per qual motive? Di tv. Tu ſat the mii 
mormorano. * Fa, „ Cearigezic, che piutoſto pe- 
no, che tu ſet un cinedo. 


AN n TA 21084 


1. {Perche, c.] Taccia queſto patlzno apertamente,ck:zmu2::! un 
vecchio fellatore, che per farh cre- fellate: © e ſodomita. 
dere alieno da ognĩ libidine, faceva 4. Fa, &c.{ Cie, pre di il mio 
moſtra delle ſue ſetoloſe ed iſpide conſigi o, ſtrappati i peli per ogri 
membra. . 3 parte, anche le piu naſcoſte, e mei- 
2. Imporre, &c.] Cioè, ingannar titi a fare i! c:nedo: impercecke 
la gente convinta del contrario. quello che fai & molto pid foelati 
7 Mormorane. ] Vaie a dire, che cola, | 


LIBRO SESTO, 675 


IN PHOEBU MN, 


Caloum. LVII. 


ENTIRIS fiftos unguento, Phoebe, capillos, 
Et tegitur pictis ſordida calva comis, 

Tonſorem capiti non eſt adhibere neceſſum: 

Radere te melius ſpongia, Phcebe, poteſt. 


CONTRO FE 3O, 
Calvo. 57. 


FU, o Febo, a forza d'unguento trasformi 1 i tuo: 
finti capelli, e la ſchiffoſa tua calvizie ? co- 
perta con una colorita capigliatura. Non occore im- 
piegare un barbiere alla tua ſeſta; una ſpongia, 0 
Febo, e pi a propoſito per raderti. 


A MS 0-0 A 642 ©: 


1. Trachrmi, &c.] Beffeggiaun raſojo, nel medeſimo tempo che rade, 
cetto Febo vecchio e calvo, il quale puliſce; il Poeta emancipa queſto 
kv dave tuttz lattenzione poſſibile, verbo per dire a Febo, che ſi rada 
acc io i capi fnti che portava fem- piutoſto con una ſpogna, e fi lavi la 
bro naturali. Vedi Vepig. 74. fſporca e ſchiffoſa teſta, in vece di 
iafra. ſervirſi d'un barbiere per farſela ac · 

2. Per raderti.] Il teſto dice ra- conciare. 
bee, cke © propriamente radere col 
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676 BPIG. DI M. v. MAKZIALE. 


AP AULUM PUDENTEM, 


De morbo, quo pene interiit, LIII. 


ERNERE Parrhaſios dum te juvat, Aule, Triones 
Cominus & Scythici ſidera ferre poli; 
O quam pæne tibi Stygias ego raptus ad undas 
Elyſiæ vidi nubila fuſca plagæ 
Quamvis laſſa tuos quærebant lumina vultus, 
Atque erat in gelido plurimus ore Pudens. 
Si mihi lan ificæ ducunt non pulla ſorores 
Stamina, nec ſurdos vox habet iſta deos : 
Soſpite me ſoſpes Latias reveheris ad urbes, 
Et referes pili præmia clarus eques. 


AD AULO PUDENTE, 
Della malatia della quale quaſi mori. 58. 


O Mo, mentre ti piace offervare* da vicino i 

Parraſii* Trioni, e ſoppertare i clima del Sii- 
zico Polo; ob quanto poco <i mance, che a te refit, 
non vedeſ ſu le Stigie onde le atre nuvele dell' Eli 
fia® regione ! gli occhi miei tutto che peſenti cercavant 
i] tuo wollo, e Pudente era ſempre nella gelida nit 
Lecca. Se le lanifiche* ſerelle non filano per me rei 
ſtami, 9 e ſe queſta voce non ba ſordi gli Dei: is 
riſtabilito, farai vela in buona ſalute verſo le citid di 
Lazio, * e qual” inſigne cavaghere riperterai i preni 
del Primipiio. 


Axe. 


LIBRO 


SESTO. 


677 


A-SHRMSD TATION 


1. O Aulo.] Marziale da ragu- 
aglio ad Aulo Pudente ſuo caro 
amico della malatia, per la quale fu 
in pericolo di worire; indi dice di 
ritrovarh meglio, e ſperare di rive- 
derlo quanto prima di ritorno in bu- 
ona ſalute, ed onorato della carica 
di Primivilo, Vedi gli Epig. 32. 
del lib. 1. e 49. del lib. 5. 

2. Offervare.) Imperocche Pu- 
dente era occupato nella guerra con- 
tro i Geti nella Sarmazia. 

4. Parrafii, &c.] Cioe, le coſte- 
Jazioni Settentrionali. Vedi Fepig. 
11. del lib. 4. 

4. Trioni.] Cioe, bovi. Gli an- 
tichi chiamarono Scttentrionale quel- 
la parte del Globo, che c*: la cofte- 
lazione compoſta di ſette fielie, le 
quali perche formano un cazro, e per 
eſſer aggiunte aſſieme a guiſa di ba- 
vi, furono detie Trionts qua ſi terre 
iones, come ſe aveſſero voluto dire, 
idonei per coltivare la terra. Di mo- 
do che Settentrionale fignifichera un 
earro a quatro ruote, con due Buy:, 


ed il bovaro che gli guida, Vedi 
gli epig. 3. del IIb. 4. e 25. ſopra. 

5. Oh quanto, &c.) Oh quanto 
mi trovai vicino alla morte. 

6. Elia, &e.] Vale a dire, dei 
campi Eliſi. 

7. Cercavano, &c.] Ciot, quan- 
tunque non poteſſi appena aprire gli 
occhi aggravati dal male, tuttavia 
guardavo attorno la camera ſe ti ve- 
devo. 

8. Lanifiche, &c.] Le tre Par- 
che. 

9. Neri flami,] Vedi Vepig. 73. 
del lib. 4. 

10. Nen ha ſordi, &c.] Ciot, fe 
gli Dei eſaudiranno i mici voti. 

11. Del Lazio.) Cioc, verſo Ita- 
lia, Per Sinedoche, 

12. Del Primitilo.] Ciot, ritor- 
nerai, ed in piemio della tua virth 
ſarai onorato colla carica di Centu- 
rione della prima legione, e decorato 
cogli equeſtri ornamenti. Colui che 
era fatio Primipilo era aſcritto nell* 
ordine equeſtre. 


IN BAC CARAM, 


Veſtium eſtentatorem. 


LIX. 


T dolet, & queritur, ſibi non contingere frigus 
Propter ſexcentas Baccara gauſapinas: 
Optat & obſcuras luces, ventoſque, niveſque : 
Our & hiberaos, fi teputre, dies. 


Quid 
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68 EPIG. DI M. v. 


MARZIALE. 


Quid fecere mali noſtræ tibi, ſæve, lacernæ, 
Tollere de ſcapulis quas levis aura poteſt ? 
Quanto ſimplicius, quanto eſt humanius iſtud: 

Menſe vel Auguſto ſumere gauſapinas ! 


CONTRO BACCARA, 


Oſtentatore de' ſuoi abiti. 59. 


AICARA *® duole, e fi lagna perche il fred 

non lo moleſta, a motivo delle ſei cento gauſa- 
pine; brama i giorni foſchi, i venti, e le nevi, : 
deteſta i giorni iemali ſe ſono tiepidi; o crudele, ct 
male t'han fatlo le noftre lacerne, che un leggier wventy 
pud torci da qu le ſpalle? quanto ſarebbe pil fye. 
diente, e piu umano, che tu uſaſi le tue gauſapin 


nel meſe d' agoſto! 


A N NM OTA Z 101 


Tt. Faccara.] Coſtui, come un' 
altro zoilo, fingeva d' eſſer amalato 
per far moſtra delle ſue coltri e veſti 
da camera, ſicco me $'e veduto nell* 
epig. 16. del lib. 2. e deſiderava i 
tempi freddi per far pompa de ſuoi 
abiti foderati di ricche peli d'ani- 
mali. 

2. Gauſapine.) Cioè, ſei cento 
mantelli foderati con peli di rari ani- 


mali. Gauſapina ſignifica anche una 


ſorta di mantcllo ruido uſato dzgli 
ſchiavi, e pero chiamato ſchiarina, 
Gli antichi uſavano diverſe ſarta & 
gauſapine. Vedi gli epig. 145. e 
147. del lib. 14. 

3. Pi ſpediente.] Cioè, quante 
fareſti meglio a dichiarare la tua am- 
bizioſa malatia, con portare le tue 
gauſapine nell' eſtate acciò ti ſoffo- 
caſſero, ſenza deſiderar il freddo per 
coloro che hanno leggieri la cerre. 


91 


LIBRO SESTO, 679 


DI POMPITL.L0O, 
945 libros componebet invita Minerva. Lx. 

D EM factam Pompillus habet, Fauſtine : legetur, 
Et nomen toto fparget in orbe ſuum. 
Sic leve flavorum valeat genus Uſipiorum, 

Quiſquis & Auſonium non amat imperium. 
Ingenioſa tamen Pompilli ſcripta feruntur; 

Sed fam non eſt hoc, mihi crede, ſatis, 
Quam multi tineas paſcunt blattaſque diſerti! 

Et redimunt ſoli carmina docta coci ! 
Neſcio quid plus eſt, quod donet ſecula chartis: 

Victurus Genium debet habere liber. 


. TO INT NNN TITS Wy TNT OO SITES 


DI POMPILLO, 


Che componeva libri ripugnante Minerva. 60. 


0 ' FAUSTIN®, Pompilio ha conſeguito il ſuo in- 

tento, ſara letto, e ſpargera il ſuo nome per 
tutia la terra: cos proſperi la fleale ſchiatta dei 
1e Uſipi, e chiunque nen ama 1 Aufonio Impero. 
Con .tutto * cid ve chi chiama ingegneſi gli ſcritti di 
Pompillo: ma queſto, credimi, non e ſufficiente alla 
fama. Ob quanti dotti ſcritti nutreno le ligne e 4 
tarli!” ed i ſoli enorhi * comprario dotti ver Non 
fo quel che dia pi immortalita agli ſcritti; un li- 
bro accid viva ® deve avere dell' eftro. 


% 


ANN Os 


680 EPIG. DI M. v. MARZIALE, 


KAN N O r NO. 


1. O Fauſtino.] Queſt epigram- 
ma è un dialogiſmo tra Marziale e 
Fauſtino, ove fa vedere che un ſcrit- 
toe non può conſeguire eterna fa- 
ma ſe la ſua erudizione non & ſoſte- 
nuta da un' immaginazione feconda 
d'eſtri leggiadri, e grazioſe lepidezze. 

2. Ha conſeguito, &c.] Cioc, fi- 
nalmente poi colla ſua compiuta 
opera ha conſeguito quella fama, che 
s* era propoſta, Queſto primo diſ- 
tico & cio che Marziale ſuppone dirſi 
dalla gente: al che eſſo riſponde col 
ſecondo . Il teſto dice rem factam 
habet, il qual modo di dire ſta an- 
che negli epig. 28. del lib. 1. e 26. 
del lib. 2. 

3. Cos} praſperi, &c.] Per anti- 
teſi; cio, cos periſca la perfida 
gente degli Uſipi, e gli altri nemici 
dell' Impero Romano, come ſono 
per perire gli ſcritti di Pompillo. 
Gli Uſipi ſono popoli della Germa- 
nia ſul Reno, al Settentrione del 
Ducato di Gueltria, ne* Pach Baſh, 
Gli chiama {eve genus, fperche dopo 
d' eſſerſi uniti coi Romani ſi ribel- 
darono. 


4. L' Auſenio, &c.] Cioè, V Im- 


In invidum. _ LX1. 


alcuni pochi fi rendono aggraderoli, 


AUDAT, amat, cantat noſtras mea Roma libellos: 
Meque ſinus omnes, me manus omnis habet. 


pero Romano; per finedoche 4; 
tutto alla parte. L' Italia fü anc, 
chiamata Auſonia dagli Auſonj pe. 
poli d' Italia. 

5. Con tutto cio, Kc. Fauſting 
replica a Marziale cio che il pope 
tuttavia dice in favore di Pomyill, 

6. Credimi.] Marziale riſponde: 
Fauſtino, che per acquiſtare etem 
fama, non baſta avere Ierudiziorn 
di Pompillo, ma il genio e Iinyey. 
2 one, il che manca al medemo, 

7. E i tarli.) Perche neſſuno l 
legge. 

8. I ſoli cuochi, &c. ] Per avviluy- 
parvi peſci e ſpezierie. Vedi gli 
epig. 2. del lib. 3. e 8y. del lib, 4. 

9. Acciò viva.] I migliori Cn. 
tict ſono dell' opinione di Marziale, 
il quale dice, che un libro ſe ha d 
paſſare ai poſteri, deve eſſere arric. 
chito d' una certa natural forza: 
facolta d' ingegno, non violentat 
da ricerche, ma con quella ſteſſa che 


non mens per la loro erudizione, che 
per il ſale Attico con cui la condil. 
cono. 


Ecce rubet quidam, pallet, ſtupet, oſcitat, odit. 


Hoc volo: nunc nobis carmina noſtra placent. 


Contre 


LIBRO SESTO. 681 


Contro un' invidioſo. 61. 


A mia cara Roma celebra, ama, canta i noſtri 

verſi, ogn' uno m' ba in ſeno, © ogn'uno m ba 
in mano. Un certo, , ecco & accende, * impallidiſee, 
fi meraviglia, * Soadiglia, ” odia.* Queſto voglio: 
ora i noſtri verſi ci piaciono. ® 


A EE DV. AE 1081 


1. Cara Roma.] Che tanto m' ha, 
ama, e m' è tanto amica. | 6. Si meraviglia.] Cio!, la ſun 
2. In ſeno.) Ciot, nella piegatu- preſonzione lo fa ſtupire come io ſia 
m della veſte fra il lato e l braccio. lodato e lui no. 
3. Un certo.) Un' invidioſo che 7. Sbadiglia.) In ſegno di diſ- 


eonoſco. prezzo e tedio, nel ſentir leggere 1 
4. & accende.] Di rabbia. Deſ- miei verſi, e lodarmi. 

erive i diverſi affatti, che fi ſcorgono 8. Odia.] Perche non pug com+ 

negli invidioſi, dai quali ſono cruci- porne dei ſimili. x 

ati e roſi, nel vedere gli ſeritti altrui 9. Ci piaciono.] Perche diſpiact* 

in ſtima e fama. ono agli invidioſi, ed ignoranti- 


5. Inpallidiſte.] Per il livore che 


AD OPPIANUM, 


Captatorem bereditatis. LXII. 


A pater unicum Silanus : 

Ceſſas mittere munera, Oppiane ? 
Heu crudele nefas, malzque Parce ! 
Cujus vulturis hoc erit cadaver ? 
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AD OPPIANO, 
Cacciatore d- eredità. 62. 
LANo il padre ba perduto Punico ſuo Illo: 
Oppiano, ceſi tu mandar doni? oh crudel; 


misfatto! oh ingiuſte Parche! Di qual avoltsy 
fara queſto cadavere ? 


A N N 0 1 A 2 tb N 1. 


1. Ceſi tu, &c.] Ciot, o Oppi- reti alle eredità dei vedovi, e delle 
ano, il ricco Silano è rimaſto ſenza vedove ? 
il figliuolo, che aſpetti ? perche non 2. Di qual, &c.] Cioè, a qual 
gli mandi regali, per adeſcare la ſua aſtuto eredipeta toccherã queſta pre-. 
credità: tu che ſei si deſtro a tender da? 
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AD MARIANUM, 


Qui captatorem ſitſerat bæredem. LX111, 


S0 te captari: ſcis hunc, qui captat avarum: 

Et ſcis qui captat, quid, Mariane, velit : 

Tu tamen hunc tabulis hæredem, ſtulte, ſupremis 
Scribis, & eſſe tuo vis, furioſe, loco. 

Munera magna quidem miſit, ſed miſit in hamo: 
Et piſcatorem piſcis amare poteſt? 

Hiccine deflebit vero tua fata dolore ? 

Si cupis, ut ploret : des, Mariane, nihil, 
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. 


A MARIANO, 


I quale aveva inftituito erede un eredipeta. 63. 


U* fat che ſet ſorpreſo: fai che colui che i 


ſorprende & un” evaro: e ſai, o Mariano, 
coſa voglia chi ti ſorprende: tutlavia tu, o ſcioecb, 
/ hai inſtituito erede nelle ultime * tavole, e vuoi, 0 


frenetico, che ſia in luogo tuo. 


T* ha mandato in 


vero gran regali, ma te gli mandd coll” amo:* e tn 
peſce puoi amare il peſcatore? piangerd forſe coſtui 
la tua morte con vero dolore? o Mariano, ſe bra- 
ni che pianga gli darai nula. 


A AS 6 


1. Tu ſai, &c.] II poeta ſi beffa 
di queſto Mariano, che 6 piaceva d' 
eſſere adeſcato con adulazioni e re- 
gali. | 

2. Coſa woglia.) Cioe, la tua 
eredita, e la tua morte, 

3. Ultime tawnale.], Civ, nell' 
ultimo teſtamento 6 codicillo. Vedi 
Vepig. 33. del lib. 5. 

4. In lucgo, &c.] Cioè, che ſuc- 


ceda alle tue ſoſtanze e ragioni. 

5 Col” amo.] Vedi gli epig. 56. 
del lib. 4. e 18+ del lib. 5. 

6. Vero dolore.] Le ſue lagrime 
ſaranno finte: imperocche: 

II pianto d'un ricco erede &'un 
riſo che non ſi vede. * | 

7. Gli darai, &c.] Atteſoclie ve- 
dendo le ſue ſperanze ingannate pi- 
angera di rabbia, e con vero ſdegno. 


In detracterem. LYav, 


UM ſis nec rigida Fabiorum gente creatus, 
Nec qualem Curio, dum prandia portat arantt 
Hirſuta peperit rubicunda ſub ilice conjux: 


Sed patris ad ſpeculum tonſi, matriſque togatæ 


Gd 


Filius, & ſponſam poſſit te ſponſa vocare : 
Emendare meos, quos novit fama, libellos, 


| 
| 
| 
| 
| 
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Et tibi permittis felices carpare nugas : 

Has, inquam, nugas, quibis aurem advertere totam 
Non aſpernantur progeres urbiſque, forique : 
Quas & perpetui dignantur ſcrinia Silt, 

Et repetit toties facundo Regulus ore; 

Quique videt propius magni certamina Circi 
Laudat Aventinæ vicinus Sura Dianz : 

Ipſe etiam tanto dominus ſub pondere rerum 
Non dedignatur bis terque revolvere Cæſar. 

Sed tibi plus mentis, tibi cor limante Minerva 
Acrius, & tenues finxerunt pectus Athenæ. 

Ne valeam, fi non multo ſapit altius iſtud, 
Quod cum panticibus laxis, & cum pede grandi, 
Et rubro pulmone vetus, naſiſque timendum, 
Omnia crudelis lanius per compita portat. 
Audes præterea, quos nullus noverit, in me 
Scribere verſiculos, miſeras & perdere chartas: 
At ſi quid noſtræ tibi bilis inuſſerit ardor, 
Vivet, & hærebit, totoque legetur in orbe: 
Stigmata nec vafra delebit Cinnamus arte. 

Sed miſerere tui, rabido nec perditus ore 
Fumantem naſum vivi tentaveris urſi. 

Sit placidus licet, & lambat digitoſque, manuſque: 
Si dolor, & bilis, i juſta coëgerit ira, 

Urſus erit: vacua dentes in pelle fatiges, 

Et tacitus quæras, quam poſſis rodere carnem. 
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LIBRO SESTO. 655 


Contro un detrattore. 64. 


e OOME * tu unn ſei generato ne della rigida 
famiglia dei Foly, ne quale la bronzuta* mog- 
li: generd a Curio ſetto una frondeſa quercia, mentre 


| gli porta il pranzo ad aratro: ma figlio d'un padre 


cincinnato * ailo ſpecchio, e d'una madre togata, e che 
una ſpoſa petrebbe chiamarti ' ſpoja: 1i dai aria di 
riprendere i miei libri, che la fama cclebra, e mot- 
tegg iar e le mie ingenue * lepidezze: quelle lepidezze, 
dico, alle quali i primi della Cittd e del foro non 
riciſauo preſiare lutta Fattenzione: che gli ſcrigni dell 
inmertal Silio 9 accolgono, e Regel“ con facondo par- 
lar? tante volte ripete; e Sura ,, Freſſime a Diana 
venting, che da vicino vede i combatti dil Circo 
Maſemo, loda ; per Ano Ceſare ** fteſſo Signore del 
Mido, non riciſſa, fotta un $i gran peſo di ceſe, ri- 
legyerle tre e quatro volte. Ma tu hai pin pene- 
trativas, e ſentimenti pid raffinati, Minerva limante il 
tuo cuore, e la ſoitile Alene formd la tua certezza, 
Poſa io morire, ſe il cuore di quel animale ſven- 
trato, e colle gambe ſteſe, e vecchio per il polmone 
corotto, e 5? temuto dalle narici, che il crudel bec- 
cajo poria per tutti i uadrivij, mn penſa piu alta- 
mente di te. In oltre ardiſci ſcrivere verſi contro di 
ne, che neſſuno guardera, e perdere 5fortunate carte. 
Che ſe '* Pardore del noſtro ſdegno ti flimmatizer? 
qualche ſegno, vivrà e ti rimarrà, e fi leggera per 
lutto it Mondo: ne Cinnamon con tutta Paſtuta ſua 
arte non ne ſcancellerd le cicatrici; ma abbi pieta di te, 

ne 
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ue provoca qual diſperato con arabiata lingua il fi. 


mante naſo d un orſo vivo. 


Qrantunque ſia pla. 


cido e lambiſca le dita e le mani, ſe il dolore e | 
ſtiaza ed un giuſto livore lo incitera, ſara un' Oro, 
ftanca i luoi denti in una pelle ſcarnata, e cer 
di ſopiato carne che iu poſſa rogere. | 
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1. Siccome, &),)] II Poeta fi 

Segna, che i ſ10i verſi ſieno, come 
biaſmevoli, lacqiati da uno, che era 
per i ſuoĩ coſtumi e per la ſua naſcita 
degno d' ogni vituperio. E nel tem- 
po ſteſſo, con delicata deftrezza 
prende occaſione di eſaltare 1 ſuoi 
ſeritii. 
2. Non ſei,, &c.] Ciot, tu, che 
ne i tuoi antenati, nc le virtò pro- 
prie adornano ardiſci, o vile ed effe- 
minato, eenſurare qual arogante cri- 
tico, i miei verſi lodati daght uomini 
i pid infignt, - ; 

3. Rigida] Bellicoſa e ſtrenue. 
La gente Fabia fü valoroſiſſima in 
gueria e d'un' ammirabile viriu, 

4. Bronzuta.) Dall' ardor del 
Sole, e dalla fatica, imperocche aiu- 
tava il ſuo marito Mi. Curio Dentato 
a coltivare la terra. Curio © molto 
celebre appo gli autori, non meno per 
la ſua vita privata e ruſtica, che per 
le ſue vittor ie e trionfi dei Sanniti, 
dei Sabin, e di Pirro. 

5. Cinciunalo.] Cict, ma il fig- 
lio d'un cinedo ed effeminato, che fi 
ſtrappava i peli dal volto allo ſpec- 
chio, e che con tanta mollezza s'ag- 
giuſtava i capelli. 


6. Tegata.] Ciot, d'una famoſi 
adultera, Le donne convinte 4 
adulterio erano coſtrette a portarelꝛ 
toga. Vedi Tepig. 39. del lib, 2. 

7. Chiamarti, &c.] Cioè, a u 
ſegno ſei effeminato e molle, che f 
potrebbe dubbitare di te ſe fi un 
uomo o una donna, 

8. Ingenue.) Che per il giudicio, 
ed applauſo dei dotti, i miei verh ay« 
ranno perpetua vita. 

9. Silio.] Silio Italico cclchn 
Pueta, Vedi Fepig. 14. de! lib. i. 

10. E Regel] DiRegolo $'t giz 
fatto pid volte menzione. Vedi gli 
epig. 13. e 112. del lib. 1. 16, del 
lib. 4. 

11. E Cura) Sura chiarifimg 
Oratore, che abitava nel monte Aven 
tino, in cui Diana era venerat1, su- 
ra da caſa ina poteva vedere i com- 
batti nel Circo Maſſimo. 

12. Ceſare.] Domiziano, 

13. Pi penetrativa.] Ixonia; 
Cioè, ma tu, che di tutti i Romani 
ſei il pid ſapiente, che Atene maeſtra 
delle Scienze e Belle Arti ha imbuto 
de' ſuoi talenti, e Minerva ſteſla ha 


raſhnato e polito il tuo giudicio, ti 


ſei 
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{ei a buonaragione aſſunto il diritto 
di corregere e caſtigare 1 miei verſi. 

14. Peſſa io, &c.] IL teſto dice, 
ne valeam: modo d'impreeare degli 
antichi (Vedi gli epig+ 5. del lib. 4.) 
ciot, il Ciel mi fulmini le il cuore di 
quella boſtia, che il beccajo pop ta per 
i mercati eu vendere non & pid dotto, 
e non ha pid diſcernimento di te. 

15. & temuto.] Per il fettore che 
i corrotti polmont mandang. : 

16. Che ſe, &c.] Cioe, che ſe io 
irritato contro di te, ſeriverò qualche 
verſo, ti ſara di perpetuo diſo— 
norc, e ti bollero con un ferro cas} 
rovente, che ne rimarrai per ſempre 
infamit>. Ailude al ſegno d' in- 
ſamia, col quale 1 Romani punivano 
in flonte 1 ſervi fuggitivi. 
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17. Ne Cinnamo.) Nome proprio 
d'un barbiere. Vedi l'epig. 63. del 
lib. 7. 

18. Il fumante, &c.) Ciot, aſti- 
enti per tuo meglio di provocarmi, 
altrimenti troverai in me un' orſo 
vivo, che ti lacererà coll' adunca ſug 
penna; cſſendo l'orſo il gerogliſico 
dell' ira. Dice aaſum a metivo che 
nel naſo riſiede ira, atteſoche nello 
ſdegno fi getta molto fumo dalle 
narici. 

19, Scarnata.] Ciot, morta e 
nuda di carne, Il ſenſo &: volta i 
tuoi malignidenti a roder verſi ſepolti 
nell' oblio, e non ti dar Vardire di 
toccare il merito dei miei. Vedi 
PFepig. 61, del lib. 5. 


AD TUCCAM, 


Epigrammatum cenſorem. 


LXV. 


[ J=X AMET RIS epigramma facis, ſcio dicere 


Tuccam : 


Tucca ſolet fieri ; denique, Tucca, licet. 


Sed tamen hoc longum eſt, 
licetque: 


ſolet hoc quoque, Tucca 


Si breviora probas, diſticha ſola legas. 
Conveniat nobis: ut fas, epigrammata longa 
Sit tranſre tibi; ſeribere, Tucca, mihi. 
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A TUCCA, 


Cenſore d' epigrammi. 65. 


On che Tucca ? per dirmi, tu fai epigrammi is 


eſametri, * o Tucca, queſio fi da: 
Ma da vero * queſto e lun. 


Tucca, queſt è lecito. 


4 d 
e por, 0 


ge. Anche queſto, o Tucca, fi uſa ed 2 permeſſo: 
fe «pprous gli aſai brevi, leggerai i ſoli diſtici," 
Azgiuſtiamola * fra di noi: che a te ſia permeſſo pre. 
terire gli epigrammi lunghi: a me, o Tucca, di cen. 


Porli. 


A M N O r A 21 1 0 . 


7. So che, &c.] In queſto dialo- 
giſtico epigramma il Poeta, ſotto il 
nome di Tucca, fi burla d' un' igno- 
rante che pretendeva criticarlo con 
dire, che Fantecedente epigramma 
era tioppo lungo, per il numero e 
miſura dei verſi. 

2. Tu Jai, &c.] Rimprovere che 
Marziale ſuppone fattogli da Tucca. 

3. In eſametri.. Cioe, in verſi 
eſametri, che ſono i pid lunghi, per 
eſſer compoſti di ſei piedi : da ex ex, 
ſex ſei. e irg metron menſura mi- 
fura. 

4. Si da.] Ciot, accade, non ſon 


jo il ſolo, ne il primo. Riſpoſta di 


Marziale a Tucca. 

5. Ma da vero, &c.) Tucca che 
ripete e dice, che Pantecedente epi- 
gramma & ſuor di modo lungo. 


6. Arche queſio.) Marziale ſi di. 
fende con dire, che di ſimil lungh- 
exza, ed anche di pid © permeſo 
comporne. 

7. Diſtici.] Cioè, leggerai i (ali 
epigrammi di due verſi: da 2%, du 
duo, e gixeg ſticos, 6740 ordine, cio 


Alcinsg, devs ordines habens, perche 


il diſtico ha due miſure diz erſe, ei- 
ſendo il primo verſo eſametia, cict, 
di ſei piedi, ed il ſecondo pent:me- 
tro, cieè, di cinque, o sia quairo t 
due ceſure. 

8. /ogirfliamola, &c.] Con queſt 


aggiuſtamento d' incaricarſi lui a 


comporre lunghi epigrammi, e Tuc- 
ca a ſolamente leggere quell: di due 
linee, gli da cen bel garbo Cell ig. 


norante per il capo. 


LIED SESTO. © as 


DE PRACONE, 


Puellam vendente, LXVI. 


AM non nimium bonæ puellam, 
Quales in media ſedent ſuburra, 
Vendebat modo præco Gellianus. 
Parvo cum pretio diu liceret, 

Dum puram cupit approbare cunctis: 
Attraxit prope ſe manu negantem: 

Et bis, terque, quaterque baſlavit, 
Quid profecerit oſculo, requiris? 
Sexcentos modo qui dabat, negavit. 


DUN BAN DITORE, 


Che vendeva una ragazza. 66. 


ICO fa Gelliano il banditere aveva in vendita 
una regazza d'ina riputazione non meno in- 
tatta di quelle che girano per Suburra, * efſendo a 
lungo tenuta a vil“ prezzo: mentre vue] farla cre- 
dere a tutti pudica la tird a ſe, facendo efſa la re- 
nitente * colia mano: e la bactid due, tre, e quairo 
volte. Dimandi tu che acquifls col bacciarla? co- 
lui che peco prima accordava ſei cento monete, non 
la voiſe piu. | = 


EST A SOM 


t. Per Suburra.] Suburra era una no quale abitavano molte publiche 
regione della Citta, nella quale c'era meretrici. Vedi l'epig. 17, del lib. 
un gran mercato di vetovaglie, attor- 2. | 

Px A. 
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2. 4 vil bprexzo.] i 
neſſuno degli aſtanti compratori la 
teneva per pudica. 

3, La renitente.] Queſta ragazza 
che in fatti era facile a darſi, era ſtata 

-ammaeſtrata dal trombetta a fare la 


ſchizzinoſa nel ts lui bacciare, 

4. E Ia baccio, &c.] Dal che gli 
e ne riſultò che, e per Vimpura di 
lui bocca, e per la malizia ſcoperta 
nella ragazza, fu rifiutata da chi gli 
e la pagava bene, 


AD PANNICUM, « 


De Gellia amante ſolos Eunuchos, Lxv1l, 


UR tantum eunuchos habeat tua Gellia, quæris 
Pannice? vult futui Gellia, non parere, 


A PANNICO, 


Di Gellia amante i ſoli Eunuchi, 67. 


PANNICO, dimandi tu perche la tua Gellia 
abbia tanti Eunuchi? * vuol efſer immembrata 


e non partorire. * 


ANN: 7:.A: 42.1 .N:- 


1. Tanti Funuchi.] Marziale 
accuſa l'imprudenza dei gentiluo- 
mini Romani, che comperavano degli 
Eunuchi per aver Vocchio alle loro 
mogli, ma Gellia che la ſapeva pin 
lunga del marito, ne vuoleva avere 
un buen numero. 

a. Non partorire.] Imperocche 


gli Enuchi, detti dai Latini ſpadones, 
da e7&w ſpao, extraho, per L'opera - 
zione a loro fatta, non ponno pid 


generare. Tanta era la libidine 


nelle donne, che volevano per ſino 
degli Eunuchi per adulteri, molte 
prendendo eſempio dai loro effemi- 
nati mariti. Vedi Vepig. 39. ſoprs. 


LIBRO-:SEST 0; 


DE MORTE EUTYCHYT, 
Pueri aquis extinfi, LxvIII. 


LLETE nefas veſtrum, ſed toto flete Lucring 
Naiades, & luctus ſentiat ipſa Thetis. 

Inter Bajanas raptus puer occidit undas 
Eutychus ille tuum, Caſtrice, dulce latus. 

Hic tibi curarum ſocius, blandumque levamen, 
Hic amor; hic noſtri vatis Alexis erat. 

Numquid te vitreis nudum laſciva ſub undis 
Vidit, & Alcidæ Nympha remiſit Hylam ? 

An Dea fœmineum jam negligit Hermaphroditum, 
Amplexu teneri ſollicitata viri? 

Quidquid id eſt, ſubitæ quæcunque eſt cauſſa rapinæ: 
Sit, precor, & tellus mitis, & unda tibi. 


DELLA MOR TE, 


— 


Del fanciullo Eutichio eſtinto nelle acque. 68. 


0 ' NAIADI, piangete la woſtra colpa, ma pian- 
geteia con tutto il Lucrino, e Teti ſteſſa ſen- 


ta il weſtro pianto, I fanciullo Eutichis naufragd 


rapito fra le onde Bajane: quel tyo inſeparabile * di- 
letto, o Cafirico. Qutſto erati a parte dei corrucel, 
el dolce tuo ſolieve; queſto cra le delizie, e I Al 
del noſtro Poela. La laſciva Ninfa non t' avredle 5 
forſe veduto nudo nelle criſtalline acque, e reſiituilo 
lia“ ad Aicide? avrebbe forſe la Dea non curato il 


molle Emafrodito, ſollecitata dagli ampleſji del tenera 
Yy 2 giovinotto? 
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che che ne ſia, qualunque poſſa eſſere la 
cagione del repentino furto, prego che la terra e Þac- 


giovinotto ? 7 


qua fia a te indulgente. 


KN O KOI. 


1. O Najali.] II Poeta con un' 
apoſtrofe invita le Naiadi, il lago 
Lucrino, e Teti a piangere il fanci- 
ullo Eutichio inghiottito dalle acque 
di Baja. 

2. Teti] Dea del Mare. Il ſenſo 
© : ed 1] Mare partecipi del voſtro 
pian to, o acque Lucrine, e Bajane, 


quando unitc le voſtre colle di lui 


onde. 

3. Inſefarabile.] II teſto dice la- 
tus latu, cor, quella parte a te, © 
C iſiiico, $1 cara. 

4. A. . Cioe, Eutichio era 
tanto calo a te quanto il bell Aleſſi 
a Virgilio. Vedi Vepig. 16. del 
lib. 3. 

5. T'avrebbe forſe, &c.] Mar- 
ziale va inveſtigando qual poſh oſſere 


DE B4ASSA. 


Aquam bibente. 


ella forſe preferto al delicato Erma- 


ON miror, quod potat aquam tua Baſſa, Catulle: 
Miror, quod Baili filia potat aquam, 


ſtata la cagione del naufragio d' Eu- 
tichio. 

6. Ila.] Vedi l'epig. 48. del lib. 
5. II ſenſo &: la Dea nel vederti 
nudo, non t' avrebbe ella forſe ra- 
pito, e ridonato ad Ercole il ſug 
Ila; overo la Ninfa Salmace da te 
carezzata e ſollecitata non t' avrebbe 


frodite? I Poeti favoleggiano, che 
Salmace fonte della Caria foſſe una 
Ninfa, la quale abbracciando Erma- 
frodito figlio di Venere e di Mercu- 
rio, ritiovato da eſſa ig nudo in un 
fonte, pregaſſe gli Dei che faceſſeio 
diventare di due corpi un ſolo. 
7. Ciowuinotto. Eutichio. 
8. Pr go, &c.| Preghiera degli 
antichi. Vedi Fepig. 35. del lib, 5, 


LXIX, 
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DI BASS$SA, 
Che beveva dell' acqua. 69. 


N ON mi meravigha, o Catullo, perche la lua 
Baſſa beve del acqua: mi meraviglio perche 
la figlia di Baſſo beve dell' acqua, | 


AN D074 ZZ: 80 NH 


1. La tua, &c.] Ciot, la tua eſſendo figlia d'un bevone ed ubri- 
amica figlia di Baflo, Coſtei per acco, tanto degeneraſſe dal padre 
avere un' impura bocca, qual' altra con bere dell” acqua. Con queſto 
Leſbia, (vedi l'epig. 30. del lib. 2.) giocoto ragiro il Peta accuſa la fig- 
il Poeta non ſi meraviglia ſe fi ſcia- lia una fellatrice, ed il padre un' 
quava la bocca, e beveva dell' ac- ubriaccone. 
qua: ma $i meraviglia bens}, che 


AD MARTIANUM, 


Vivere nihil aliud eſſe quam bene valere. Lxx. 


EX AGESIMA, Martiane, meſſis 
Acta eſt, &, puto jam ſecunda Cottæ; 

Nec ſe tædia lectuli calentis 
Expertum meminit die vel uno. 
Oſtendit d gitum, ſed impudicum, 
Alconti, Daſioque, Symmachoque. 
At noſtri bene computentur anni, 
Et, quantum tetricæ tulere febres, 
Aut languor gravis, aut mali dolores, 
A vita meliore ſeparentur: 
Infantes ſumus, & ſenes videmur, 
Xtatem Priamique Neſtoriſque 
Longam 
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Longam qui putat eſſe, Martiane, 
Multum decipiturque, falliturque. 
Non eſt vivere, fed valere, vita. 


A, MARZIANO, 


Il vivere nient” altro eſſere che lo ſtar bene. 750. 


MARZIANO, la ſeſageſima meſce di Cotta 
paſſata, e credo la ſeſageſima ſeconda :; ne f 


ricorda aver provato per un giorno ſolo. le ſmanie d'un 


fervente * lelto. 


Egli moſtrd il dito, ma Iimpudico, * 
ad Alconts, * a Daſio, ed a Simmaco. 


Ma fi cem. 


puntino bene i noſtri anni, e fi ſepari quanio le tetre 
febri, la malincenioſa triſtezza, e le amare offlizioni 
hanno tolto al viver * geniale: ſiamo fanciulli e ſen. 


briamo vecchi. 


Chi crede, o Marziono, Peta e di 


Priamo e di Neſtore eſſer lunga, melio s inganna e 


fi ſbaglia, La vita nen 


bene, 


e il vivere, ma lo flor 


ANN ee 


1. Di Cotta.) Coſtui ſi gloriava 
d'eſſer giunto ſino all' età di ſeſſunta 
due anni circa, ſenza veruna ſorte di 
malatia. Il teſto dice meffis meſce. 
Vedi l'cpig. 79. de] lib; 4. 

2+ Ferwente, &c.] Ciot, non fi 
ricorda d' eſſer mai ſtato tra vagliato 
da un' ardente febre, per Ja quale il 
letto fi ſcaldaſſe. 

3. Ma Pimpudico.) Cioè, quello 
di mezzo. Vedi gli epig. 93. del lib. 
Fe e 28, del ib. 2. Volendo con 


queſt” atto diſoneſto burlarſi dei me- 

dic i Dicer doſi per proverbio: chi 

piſcia chiaro fa le ficche al medico, 
4. Ad Alcante, &c.] Medici. 
5. I vier, &c.] Ciot, fi cal- 


colino i giorni ammaregiati dalle 


afflizioni qe animo, dalle paſſioni 
del cvore, e dai dolori del corpo, il 
numero dei giorni felici ci renderà 
ragazzi, tuttoche vecchi. 


6. Priamo e Neſtore.]  Morirono 


eſlremamente vecchi. Vedi 1 epig- 
64. 


\ 
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64+ del lib. 2. ra, ma paſſargli in ſalute, e nella con- 


3. Non e il. &c.] Cioe, la vita tentezza d'animo. 
non & il vivere molti anni ſu la ter- | 


DE TELETHUS 4, 
Laſciva Puella. Lxxr. 


FE laſcivos ad Bætica cruſmata es, 
Et Gaditanis ludere docta modis ; | 

Tendere quz tremulum Pelian, Hecu! dæque maritum 
Poſſet ad Hectoreos ſollicitare rogos ; 

Urit, & excruciat dominum Telethuſa priorem. 
Vendidit ancillam ; nunc redimit dominam, 


DI TELETUSA. 


Ragazza laſciva. 71. 


Y SPENHuA nell unire i laſcrvi movimenti © alle 


Betiche nacchere, * e ſallare coi Gaditani atte 


giamenti, che potrebbe indurre il tremolo * Pelia, £1 


incitare il marito d Ecuba al rozo di Etore; Tele- 
tuſa infiamma e tormenta colui che gia ebbe per pa- 


„ gli la vendette ſerva ora la ricomrera paaraia, * 


A rig NI 


1. Herta. ] II Porta deride un 2, Mowimenti.)] Tre ſono i mo- 
certo che aveva venduto una ſua ſer- vimenti- che nella danza «ccitano la 
va chiamata Telctuſa (altri Tele- libidine: il primo detto chirono- 
ba) ed indi divenutone pazamente mia, cioè, i meviwer :. che {i fanno 
innamorato, per 1 laſcivi geſti, e colle mani e colle braccia : il iz. 
tremoli movimenti che le carni di condo, alma, cios qurlii che ſi fan- 
coitet tacevano nel danzare, la ri- no col muover del corpo, e delle 
compero, di modo che di ſerva di- gambe: il terzo, latiſma, cioe, quel- 
denne padrona. Ii che ſi fanno i ballerini ir contran- 

Col 
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doſi Pun Valtro, e fi urtano con di- tri iſtromenti. I Franceſi le chia. 
ſoneſte e laſcive ſpinte; in tutte le mano caftaignetes, diminutivo che 
quali coſe le Gaditane erano ſuomma- han preſo dal' vulgar Italiano ca. 
mente eſperte, e ſorpaſſavano tutte le ſtagnette. 

altre nell' aggiuſtare i loro atteggi - 4. Tremolo Pelia, &c.] Ciod, 
amenti al tocco delle nacchere, ed al l'incentivo che si fatti movimenti 
ſnono dei timpani, e cembali che le davano, avrebbe ſolleticato il de. 
accompagnavano. Vedi gli. epig. crepito padre di Giaſone, E Priamo 
42. del lib. 1. e 79. del lib. 5. marito d' Ecuba, mentre nell' eſtre. 
3 · Nacchere.] Ill teſto dice cruſ- mo della ſua vecchiezza ſtava al ro. 
mata, certo iſtrumento di buſſo, in 30 piangendo la morte di Etore ſug 
forma d' una peſca aperta, che le figlio- 
Gaditane tenendolo in mano bal- 5. Padrona.] Per eſſerne dive. 
Jando, toccavano al ſuono degli al- nuto ſchiavamente amoroſo. 


DE CILICE, 


Fure, LXXII. 


'UR notz nimium rapacitatis 
A Compilare Cilix volebat hortum : 
Ingenti ſed erat, Fabulle, in horto 
Præter marmoreum nihil Priapum. 
Dum non vult vacua manu redire ; 
Ipſum ſurripuit Cilix Priapum. 


DI CILICE, 
Ladro. 72. 


ILICE ladro d'una troppo nota rapacitd voleva 
rubbare in un' orto: ma niente Cera nel gran 

orto, o Fabullo, che un marmoreo Priapo. Non vo— 
lendo Cilice ritornarſene colle mani vuote, rubbd* Pri. 


apo feffs. 
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2. Rubbo Priapo.] Priapo guar- d'oro e di argento, non temendoſi per 
diano degli orti. Non venedo fatto quelle di legno o di marmo. II Po- 
a coſtui di rubbare verun* altra coſa eta prende occaſione di mettere in 
in un' orto, rubbd la ſtatua di Pri- ridicolo si fatto guardiano, che non 
apo, atteſoche i mette vano cuſtodi potè cuſtodire ſe ſteſſo. 
contro i ladri, ſolamente alle ſtatue 


DE PRIAPO, 
Hilari. Lxx11t. 


ON rud's indocta fecit me falce colonus : 
Diſpenſatoris nobile cernis opus. 

Nam Crretani cultor ditiſſimus agri 
Hos Hilarus colles & juga læta tenet, 

Adſpice, quam certo videar non ligneus ore, 
Nec devora fois inguinis arma geram : 

Sed mihi perpetua nunquam moritura cupreſſo 
Phidiaca rigeat mentula digna manu. 

Vicini, moneo, ſanctum celebrate Priapum, 
Et bis ſeptenis parcite jugeribus. 


DEL PRIAP O, 
D' Ilaro. 73. 


N! colono non ineſperto mi formò co!la rude ſua 
falce: tu offervi un nobile lavoro d'un' am- 
miniſtratore : * imperocche egli e Maro il nobilſimo cul- 
lore del campo Ceretano, * che poſſiede queſti colli, e 
queſii ameni iugeri. Guarda con qual eſpreſſivo ſem- 
biante, ſebben di legno, ſon rappreſertato, ne gii 
| fortando 
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Fortando armi pudende deſiizate al fuoco. 
Va come il membro degno dels nn di Fidia ſtam- 


mi d'un fortiſimo cipreſſo, 


Ma er- 


che mai H indebolir. 0 


vicini, v' eſorto, celebrate il ſanto Priapo, ed aſte- 
neteviꝰ da queſti quaterdici iugeri. 


N 


1. Un.celono, &c.] Priapo ſteſſo 


che parla, e ſi gloria d'eſſere ſtato 
fatto da Ilaro perito artefice, che ave- 
va diverſe poſſeſſioni a Ceretano, ed 
in oltre un' orto di quatordici iu- 
geri, in mezzo al quale aveva poſto 
una ſtatua di Priapo fatta da lui me- 
deſimo. Di Priapo, vedi gli epig. 
26. del lib. 1. 58. del lib. 3. ed al- 
trove. 

2. Amminiſtratore.] Queſt' Ilaro 
doveva eſſere l' economo o diſpen ſa- 
tore di qualche famiglia. Vedi lepig. 
43. del lib. 5. 

3. Ceretano.] Caſtello nell' Um- 
bria. 

4. Sebben di, &c.] TI! teflo dice, 
non lig neus, cioè, ſono ſcolpito cos! 
al natur ale, che direſti ch io non ſon 


AD ESCULANUM, 


De calvo et edentulo. 


FE.DIO recumbit imus ille qui leo, 
MI Calvam trifilem ſemitactus unguento, 
Foditque tonſis ora laxa lentiſcis; 
Mentitur, Eſculane, non habet dentes. 


di legno, ma vivo. 

8. Al fuoco. 
ognꝰ altr* uſo. 

6. Di Fidia,] Cioc, fatto con tan» 
ta peiiria, che pare della mano di 
Fidia. Vedi gli epig. 35. del lib. 3. 
e 13. ſopra. 

7. Cipreſſo.] Vedi Vepig. 49. 
Sopra, 

8. Il ſanto, &c.] Per eſſere ſtato 
dagli antichi tenuto per Dio degli 
orti, alla qual Divinita fi ſuolera 
immolare un' aſino. 

9. Aſtenetivi.] Cio?, non conta- 
minate le voſtre mani con rubbare 
qualche cola nello ſpazio di queſti 
quatordici 1ugeri ſotto la mia cuſto- 
dia. l 


Come invtile ad 


Lxxiv. 


AD 


* 9 


h 
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AD ESCULANO, 


D'un calvo e ſdentaro. 74. 


FROLUI cbe git ai piedi fla corcato in neꝝzo 
A al letto, e con unguento ha ſuperfi-ialmente tot- 


ca la calva trifile, * e ſtuxzica Paperta gola con pu- 
liti lentiſchi: * impone, o Eſculans, non ha denti. 


NO TASIS0ON 


1. In mexx, &c.] Tre erano 1 
jetti nei cenacol dei Romani, ogn' 
uno de' quali accomodava ordinart- 
amente tre convitzti ſeduti: e 1 
Jetto di mer ro eta pill onorifico degli 
aint due, ed 31 $uogo di mezro di 
detto jetto, era confiderato come il 
pia di nj˖. Di tre dunque che ſta- 
v2: dati in un ſetto, colui che 
era capo del letto & diceva ſummns 
coc, u alto: colui poi che era ai 
pied „ dicera ihn,, C100) al baſio. 

2. Trifle. ] Iperbole. Cioè, Ia 
calva cap.gliatura di ſoli tre capelli. 
Monte ſono le controveriic fopra la 


parola ſemitadtus, cioꝭ, appena toc- 
cato; alcuni iezgono ſegmentatus, 
conſiderando che quei tre capelli unti 
facevano ſopra la reſta, la ſteſſa ſi gu- 
ra che i tramiti e ſolchi ſopra la ter- 
ra, e per ſoſtenere queſt” ultima opi- 
nione, altri leggono ſe mitatus, ciue, 
ſolcato. Ne giudichi il Iettore. 


3. Lentijchi.] Vedi Tepig. 32. 


del lib. z. 
4. Intone.] Imperocche con uſare 


lo ſtuzzica denti, voleva far credere 


d'averne, quando che era uno ſden- 
tato, 


IN PONTIAM, 


Veneficam. 


LXXV. 


(UM mittis turdumve mihi, quadramve placentæ, 
Stve femur leporis, ſive quid his ſimile ; 
Bucellas miſiſſe tuas te, Pontia, dicis. 
Has ego nec mittam, Pontia, ſed nec edam. 


C O N- 
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CONTRO PONZIA, 


Venefica. 


75. 


UANDO * . mi mandi e un tordo, 0 'l quarts 
d una focaccia, o fia la coſcia d'un lepre, 


o qualche ceſa di confimile: tu, g Ponzia, dici che 
m' hai mandato i tuoi migliort * bocconi ; ma queſti, 
o Ponzia, ne io gli regalers, ne gli mangierd.* 


ANN TA ICN. 


1. Quando, &c.) Ponge ſotto il 


nome di Ponzia una certa veneſica, i 
regali della quale ripudia per eſſer 
ſolpetti di veleno. Ved: gli epig. 34. 
del lib. 2. e 43. del lib. 4. 

2. D'una focaccia.] Vedi PFepig, 
77. del lib. 3. 

3. Migliori, &c.] II teſto dice 
buccelias buccelle, cioc, ſorta di sfog- 
liame a ferma di cilindro, vuoto di 


EPITAPHIUM FUSCI, 
Qi in Dacia pugnans interfectus eſt. 


LLE facri lateris cuſtos, Martiſque togati, 
Credita cui ſummi caſtra fuere ducis : 
Hic fitus eſt Fuſcus. Licet hoc, fortuna, fateri : 
Non timet hoſtiles jam lapis iſte minas. 
Grande jugum domita Dacus cervice recepit, 
Et famulum victrix poſſidet umbra nemus. 


dentro, che i Frenceſi chiamanogofre 
ma qui ſignif ca la parte migliore 
d'un dato cibo che nel porgerlo, fi 
ſuole per gentilezza dire: prendete 
queſt” e un bocconcino, che m' ero 
riſerbato per me. 

4. Ne gli mangierò.] Perche temo 
che queſti tuoi piatelli ſieno avvye · 
lenati. 


LXXVI, 


E PI- 
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EPITAFIO DI FUS Co. 


Che combattendo in Dacia fu ucciſo. 


76. 


El cuſtode del ſacro late, e del Marie 
anmantate, a cui furono confidati gli eferciti 
del Sommo Imperadore: qui giace Fuſco. “. 


O for- 


tuna, convien confeſſarlo: ora queſto lapide nou teme 


le oftili mimaccie. 


11 Da, domato il caps, rice- 


vette il gran giogo, * e Pombra vincitrice pelſicde la 


ſelva ſottomeſſa. * 


AN 


1. Quel cuflode.] Ciot, F. ſco 
Prefetto delle guai die Pretotiane di 
Domiziano. 

2. Del Marte, &c.) Di Domizi- 
ano : il teſto dice togatus togato, a 
motivo che eſſo Imperadore ſi teneva 
in Roma per amminiſtrar la g'uſtizia, 
e conſervare 'I buon ordine nelia Cit- 
ta, mentre i ſuoi Prefetti guerieg gi- 
avano per lui. 

3. Fujca.) Vedi Vepig. 27. del 
lib. 7. 


OF A. -4-Q, 35 


4. 11 gran giogo.] D'obbedire 
21. Impero Romano. Dice grande 
per Pimmenſa cſter zione dell'“ Im- 
pe ro. 

5. Sottomefſa.] II teſto dice Ja- 
mulum, cine, incorporato e fatto ſud- 
dito dell' lmpero; atteſoche Fuſco 
morien detta guerra contro i Daci, 
e iu ſpoito in detta provincia dopo 
averla domataz ſit ene peto che le 
ſue cencii fuilero_portate in Roma. 


IN AFRUM, 


Mendicum. 


LXXVII. 


UM fis tam pauper, quam nec miſerabilis Irus ; 
Tam juvenis, quam nec Parthenopæus erat, 
Tam fortis, quam nec, cum vinceret, Arteinidorus ; 


Quid te Cappacocum ſex onus eſſe juvat? 


Rideris, 


632 EPIG. DI M. v. MARZIALE: 


Rideris, multoq; magis traduceris, Afer, 


Quam nudus medio ſi ſpatiere foro. 
Non aliter monſtratur Atlas cum compare ginno, 
Quæque vehit ſimilem bellua nigra Libyn. 
Inviddoſa tibi quam fit lectica, requiris? 
Non debes ferri mortuus hexaphoro. 


CONTRO AF RO, 


Mendico. 


77. 


LUAMUNVNQUE tu fit Povers ad un ſegno, ht 


miſerabile Iro non lo era; giovane, cbe 


forpaſſi Partenopee * ; 


tanto robuſto, che Artemidoro* non 


era vincendo; che piacere hai d' efſere il peſo di ſei 
Cappadoci tu, o Afro, ſei molto pia deriſo, e ber- 
lingato che ſe paſſeggiaſſi nudo in mezz' al foro, Nan 
eltrimenti fi moſtra Atlante” col muletto addatatogli, e 


Ja nera beſtia che porta un Libio a lei? ſimile, 


Jubi 


ſapere quanto ti fia coſa invidiea la lettiga ? nemmen 
morto devi effer pertalto in un Efaforo '*. 


A N-N-0T-AZ 10 4-1: 


1. Quantungque.) II Poeta eſpore 
al beffeggiamento di tutti la povertà 
di Alro, accompagnata da una ſom- 
ma arroganza ed ambizione; 1mpe- 
rocche tebbene miſerabile e vigoroſo, 
ſi faceva portate da ſei lettigarj, non 
altrimenti che ſe foſſe ſtato ſomma- 
mente ricco o am: nalato. 

2. Iro.] Noto per la ſua eſtrema 
poverta, Vedi I epig. 40. del lib. 
8. 

3. Partenapès. Uno dei pid bel- 


li e vigoroſi giovani fia 1 ſette duct, 
che andarone alla guerra di Tebe, 
figlio di Nicleagro ed Atalanta Re 
degli Arcadi. 

4. frtemicero.)] Famoſo gladia- 
tore efercitato in ogni ſfortz di com- 
batto, cio, il cor ſo, il diſco, il !aito, 
la letta, ed il pugilato. 

5. Cappadeci.) Cioè, che onore 
e ſoddisfazione ti da l' eſſer portafo 
in lettiga da ſei nomini di Cappado- 
cia. I Cappadoci erano in Roma i 


por- 
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portantint : come ſono gli Irlandeſi 
in Londra, ed i Savojardi in Tori- 
no. 
6. E berlingato.] Il teſto dice 
traduceriss Vedi l' epig. 4. degli 
Spettacoli, ove 8. & parlato a pieno 
della ſignificaz one di queſto verbo, 

7. Atlante.] Nano: per antiteſi. 
11 ſenſo © : nella maniera che tu ti 
fai vedere in publico, non ſei meno 
ridicolo del nano Atlante quando 
monta ſul picciol muletto. 
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8. Nera beſtia.] L'Elefante, cio, 
e ſei Piſteſſa figura, che fa un nero 


e picciol Africano aſſiſo ſopra un 


ſmiſurato e nero Elefante. 

9. Ali /imile.| Per il colore. 

19. Hara. Lettiga portata da 
ſei uomini, Vedi I epig. 81. del 
lib. 2. II tenſoC: tu per eſſer un 
miſerabile, non devi nemmen eſſer 
portato in un efatoro a ſepelire, co- 
me 1 ricem, ma in una ſandapila 
come i poveri. 


AD AULUM. 


De luſco potatore. 


OTOR nobilis, Aule, lumine uno 
Luſcus Phryx erat, alteroq; hppus: 


LXXVIII. 


Huic dicit medicus, bibas caveto 
Vinum: fi biberis, nihil videbis. 
Ridens Phryx, oculo, valebis, inquit. 
Miſceri ſibi protinus deu ces, 


Sed crebros jubet. 


Exitum reqiris? 


Vinum Phryx, oculus bibit venenum. 


AD AUL0O. 


D'un luſco bevitore. 


78. 


Aulo, Frigio il famoſo bevitore era cieco d' un 
occhio, e ciſpo del altro: il medico diſſe a coſ- 


lui: guardati a ber vino: ſe ne berrai, vedrai pi 


niente. Frigio burlandofi diſſe all' occhio : addio*, e ſub- 


Bits 
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Bito commanda che pli ſieno riempiuti dei bicchierj, . 
Jevvente, Vuoi ſaperne Peſito?e Frigio beve vino, « 


Pocchio * veleno. 


A N 


* Frigio.] Coſtui quantynque 
foſſe guercio, ed in pericolo di perder 


Faltr* occhio continuando 24 eſſer un 
bevone, con tutto cid amo meglio 


divenir orbo che laſciar il vino. 

2. Addio.) Il teſto dice valebis, 
con che il Poeta, per la doppia ſig- 
niſicazione che contiene, ſcherza, po- 
tendo ſignificare addio, mio occhio, 
non temere : overo, addio, mio oc- 


T2 & 1. 6:81 


chio, è ſpacciata per te. $1 potrebbe 
anche prendere in un ſenſo dixerſo, 
cioꝭ, che Frigio beffandoſi del me. 
dico, con Focchio gli dica : valebis, 
cioe, vattene in buon' ora, che is 
non voglio la tua preſcrizione. 

3. E Pocchin, Sc.] Imperocche 
avendolo perduto a forza di bert, i} 
vino fu per que uo un veleno. 


Intempeſtive triſtem. 


LXXIX. 


RIS TIS es, & felix; ſciat hoc fortuna, caveto: 
Ingratum dicet te, Lupe, ſi ſcierit. 


A LUPO, 


Intempeſtivamente afflitto. 


79. 


1 * ſei Mitto, ed albondi di lutto: bada che la 


fortuna cio ſapia: ti chiamerd ingrato, o Lupo, 


fe lo ſapraͤ. 


AND 
1. Tu ſei, Sc] II Porta riprende 


Lupo d'ingratitudine verſo la fortu- 


na, il quale, quantunque nulla aveſſe 
a deſideras e, quando era in compag- 
nia dei veramente afflitti, anche lui 


H ² 2 £04; 


ſi lamentava, e faceva il meſto, ad 
immitazioni dei Socratici, che inſeg- 
n2vano dove: ſi in mezzo le pro peri · 
tz ſempre tenere un contegno mclan- 
conico. 


De 


* 
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DE ROSTIS, 
Ad Cæſarem miſſis. Lxxx, 


T nova dona tibi, Cæſar, Nilotica tellus 
Miſerat hibernas ambitioſa roſas: 

Navita deriſit Pharios Memphiticus hortos, 
Urbis ut intravit limina prima tuæ. 

Tantus veris honos, & odoræ gratia Floræ, 
Tantaque Pæſtani gloria ruris erat. 

Sic quacumque vagus, greſſumq; oculoſq; ferebat 
Textilibus ſertis omne rubebat iter. 

At tu Romanæ juſſus jam cedere brumæ, 
Mitte tuas meſſes; accipe, Nile, roſas. 


DELLE ROSE, 
Mandate a Ceſare. S0. 


O : Ceſare la Niliaca terra Vaveva, ambixicſa, 
inviato delle iberne roſe, quai nuovi doni : appena 
il* Menfitico nocchiere poſe i piedi ſui primi ingreſſi 
della tua Citta, che deriſe i Farj giardini, Tanto 
era lo ſplendore della primavera, e la vaghezza dell 
edorifera Flora, e tanta la venuſtd dei campi Peſtani.“ 
Cos che ovungue vagando portava e l paſſo e gli 
ccchi, ogni ſtrada roſſeggiava di corone di roſe teſtili.” 48 
Ora tu, o Nilo, aſtretto cedere alle Romane brume, ö 4 
mandaci le tue meſti, e ricevi le noſtre roſe, |; 


| 
| 
| 
| 
| 
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ANN OT AZ IO NI. 


1. O Ceſare.] Domiziano. 

2. La Niliaca, Sc.] Gli abitan- 
ti dell' Egitto, bagnato dal Nilo. 
Vedi gli epig. 87. del lib. 1. e 13. 
del lib. 5 

3. Ambizioſa.) Perche detta na- 


Zione non credeya che altrove naſceſ- 


ſero fiori nell* inverno. 

4. Nui dom.) Come mai ve- 
duti prima, 

5. Menfitico, Sc.] Ciot, della 
citta di Menfi. Vedi l' epig. 1. de 
gli Spet. Queſt' Egiziano toſto che 
vide i roſai dei Romani fi fece beffe 
di quei della ſua patria. 

6. Farj. Sc.] Vedi gli epig. 89. 
del lib. 1. e 11. del lib. 4. 

7. Flora.) Dea dei fiori. 

8. Peflani.] Ciosꝭ, si grande era 


ſebben era d' inverno, ſe ne vedey; 
in capo ad ogn' uno, e per tutte le 
ſtrade a profuſione, e ſopra tutto 
delle Peſtane. Vedi l' epig. 38. del 
lib. 5. | 

9. Teſtili.] II teſto dice textili. 
bus, ciot, corone e ghirlande intrec- 
ciate con roſe, Altii leggono tenſli. 
bus, vale a dire, di quelle roſe che 
reſtano in forma d' olive, commune. 
mente dette bettani, per aver loro 
levato molte foglie d'attorno, il che 
rendeva le ghirlande piu ſode, : 
pid vermiglie. 

10. Brame.] Freddi; ciot, le 
tue roſe, o Egitto, cedino a quelle di 
Roma, ſebben colte nell* inverno. 

11. Mandaci, &c.) L' Egitto per 
la grande abbondanza delle ſue meſ- 


la copia delle roſe, ed altri fiori, che ci era chiamato il granaio di Roma, 
IN CHARIDEMUM, 
Mollem. LXX XI. 


RAT US tamquam populo, Charideme, lavaris: 
Inguina ſic toto ſubluis in ſolio. 


Nec caput hic vellem, fic te, Charideme, Iavare 
Et caput, ecce, lavas : inguina malo laves. 


CONTRO CARIDEM®O, 


Effeminato. 81. 


U, o Caridemo, ti lavi come ſdegnato con tutti: 
talmente guazzi le pudeyda per tutto il“ tine. 
Nov 
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Non vorrei, o Caridemo, che tu vi lavaſſi il capo in 
queſto * modo: pure, ecco tu vi lavi il capo: amerei 
meglio che vi lavoſh le pudenda. 


10A t een 1. 


1 0 Caridemo,] Coftui era un' 
altro fellatore, come il zoilo dell' 
epig. 42. del lib. 2. 

2. Come ſdegnatd.] Imperoc che 
tu contamini talmente l' acqua, con 
lavare le tue pudenda per ogni parte 
del tino, che neſſuno non può piu 
entrarvi per paura di bruttarſi. In 
iratus populo, potrebbe anche anni- 
darviſi un' oſcena ſignificazione, ci- 


oc, che coſtui entrando nel bagno, 


verpa ejus ades rig ida ſiaret, ut po- 


lutiones in venientes minaretur. 

3. 11 tino.] Vedi il ſudetto epig. 
42. del lib. 2. 

4. In queſto, Fc.) Ciot, col tuf- 
tarlo per ogni parte del tino. 
5. Le pudenda.) Cioe, amerei 
meglio che tu, in vece del capo, la- 
vaſſi in quello le parti vergognoſe, 
atteſoche eſle non ſono co si ſporche 
e ſchiffoſe come la ſozza ed abbomi - 
ne vole tua bocca. 


AD RUFUM, 


A qu? lepide petit lacernam. Lxxx11, 


Q 


UIDAM me modo, Rufe, diligenter 


Inſpectum, velut emptor, aut laniſta, 
Cum vultu, digitoque ſubnotaſſet, 


Tune es, tune, ait, ille Martialis, 
Cujus nequitias, jocoſque novit 

Aurem qui modo non habet Batavam? 
Subriſi modice: levique nutu 

Me, quem dixerat eſſe, non negavi. 
Cur ergo, inquit, habes malas lacernas? 

keſpondi: quia ſum malus Poeta. 
Hoc ne ſzpius accidat Poetæ, 

Mittas, Rufe, mihi bonas lacernas, 


2 2-3 


ARUPO, 


— 


. ˙·—·˙¾i _ AG ⏑ 444/44; 2 


— — 


eee 


1 
4 = 
0 
+ 
Ih 
I 


— —— 
P 


708 EPIG. DI M. v. MARZ·IALE. 


A RUF o, 
Al quale lepidamente chiede una lacerna. 82, 


OCO fa, o Rufo, un non ſo chi, diligentemente 

guardatomi, a guiſa d un compratere o ſcherni. 
tore, dopo avermi con gli occhi e con ia mano eſami- 
nato: ſei tu forſe, mi fa, ſti iu quel Marziale le di 
cui malizie e motteggi ben comprende chi non ba un 
Batavo + orecchio? ſerriſi un pochino, e con un legpier 
cenno non negai io eſſer quello, che aveva nominato. 
Perche dunque, mi diſſe, hai tu una & cattiva later. 
na ?* gli riſpoſi : perche ſono un cattivo Poeta. Ac. 
cid queſto non accada troppo ſovvente al Potta, nan. 
dami, o Rufo, una buona lacerna. 


A W'N.Q0EA SS 1D: 4 


1. D'un compratore, Sc.] I mer- 
canti di ſchiavi, a guiſa dei cozzoni, 
quando avevano da far qualche com- 
pra, eſaminavano attentamente cogli 


| occhi e colle mani il corpo di colui, 


che volevano comperare. 

2. Schermitore] O ſia maeſtro de 
gladiatori. Coſtoro ſuolevano com- 
perare gli ſchiavi, e gli tenevano in 
caſa inſegnandoli il loro meſtiere, 


per indi locarli o venderli. 


3. Malizie, &c.] Cioè, i di cui 
epigrammi malizioni e ſcherzevoli 
inteſi da chi ha un poco di buon 


naſo. | 

4. Batato, Sc.] Cioè, ſtupidez- 
za Olandele; imperoche queſta na- 
rione in detto tempo era ruftica e 


barbara. I letterati d' Olanda, come 
Giunio, Gruterio, e Screverio hanno 
preteſo che ſi debba leggere ſeveran 
grave, e non Batavam, adducendo 
per diffeſa, che in detto tempo i Ba- 
tavi, come cuſtodi della perſona 
d' Auguſto, ed avezzi alla fatica ed 
alle armi, non fi curavano di leggere 
le facezic di Marziale. Ma ficcome 
non ſi deve per neſſun conto defrau- 
dare veruna nazione dei ſuoi antichi 
meriti e demeriti, ma rendere ad 
ogn* una gfuſtizia, dobbiamo piu- 
toſto credere i teſti antiehi, che al 


- moderni letterati d' Olanda: e ciò 


tanto pid ragionevolmente che Eraſe 
mo, tenuto da effi per il pid dotto ira 
di loro, lo tacciano di troppo ſevero, 

pes 
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per voler leggere Batavam e non Se- e virtnoſa riſpoſta, che fa Marziale, 

veram. non è gia che aveſſe una cattiva la- 
5. Lacerna.) Sorta di mantello, cerna per eſſere un' ignorante Poeta, 

che i Romani fi mettevano ſopra le ma bens] per dar a capire, che l' 

veſti. | amore di diſtinguerſi colle lettere ar- 
6, Cattivo Poeta.] Queſt urbana ricchiva veruno. 


AD CASAREM DOMITIANUM, 


Cujus clementiam laudat. Lxxx11, 


UANTUM ſollicito fortuna parentis Etruſco, 
Tantum, ſumme ducum, debet uterque tibi. 
Nam tu miſſa tua revocaſti fulmina dextra; 
Hos cuperem mores ignibus eſſe Jovis. 

Si tua ſit ſummo, Cæſar, natura Tonanti, 
Utetur toto fulmine rara manus. 

Muneris hoc utrumque tui teſtatur Etruſcus, 
Eſſe quod & comiti contigit, & reduci. 


A CESARE DOMIZIANO, 
La di cui clemenza lada. 83. 


UANTO = il caſo del padre deve 4 Etruſco* ſol- 
lecito: altretanto deve Puno * e Valtro @ te, 

o il piu grande degli Imperadori. Siccome tu hai 
rivocato i fulmini* vibrati colla tua deſtra: bramerei 
che queſti * tratti foſſero nelle ſaette di Giove. O 
Ceſare, ſe la tua indole foſſe nel Sommo Tonante, la 
di lui mano raramente lancierebbe un irrevocabil ful- 
mine. Eiruſco teftifica Juno e Faltro prezzo“ del tuo 
deno, che gli fa permeſſa efſer compagno al padre nell 


efilio, e riconduttore. 
ANNe- 
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ANN OT AZ ION I. 


1. Quanto, &c.] Domiziano aven- 
do mandato Etruſco il padre in eſilio, 
Etruſco il figlio ottenne d' accom- 
pagnarlo: il quale colle ſue calde ed 
inceſſanti preghiere portò l'Impera- 
dore a richiamarlo. 

2. 4 Etruſeo.) II figlio. 

3-Uuno e, &c.] Ciot il padre per 
eſſere ſtato liberato, ed il figlio eſau- 
_ 2 

I fulmini,] Cioè, il decreto 
Jett eſilio. 


5. Queſti tratti.) Che queſta cle. 
menza foſſe in Giove, che quando 
manda un fulmine lo ritiraſſe. 

6. Prezzo, &c.] Cioè, la grazia 
dei due doni ; d'aver avutq permiſ- 
fione d'accompagnar il padre all 
efilio, ed indi di ricondurlo a caſa; 
cosi che il Poeta con ſublime ſtile 
eſalta la clemenza di Domiziano, 
Di queſti Etruſci, vedi erig. 39. 
del lib. 7. 1225 5 


DZ PEIIIP Po, 


Ledtica veto. LxXXXIv. 


CT APH ORO ſanus portatur, Avite, Philippus: 
Hunc tu fi ſanum credis, Avite, furis. 


DI FILIPPO, 


Portato in una lettiga. 84. 


AVITO, Filippo e portato ſano in un ottaforo: 
fe tu, Avito, credi coftui * Sano, deliri. 


A NN OT AZ IONI. 


1. Ottaforo,] Lettiga portata da 
otto uomini. Vedi Vepig. $2, del 
lib. 2. 

2. Coftut ſano.] L'argutezza di 
queſt epigranima conſiſte nella dop- 
pia Ggnificazione della voce ſaxum ; 


imperocche l'arroganza ed ambizione 
di coſtui col farſi portar da otto uo- 
mini ſanodi corpo, e una chiara pro- 
va che aveva la mente infetta ed am. 
malata. 


FLET 
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FLET MORT EM, 
Ru. Lxxxv. 


DIT Us eſt ſextus fine te, mi Rufe, Camcenis: 
Nec te lectorem ſperat, amice, liber. 

Impia Cappadocum tellus, & numine lzvo 

Viſa tibi, cineres reddit, & offa patri, 

Funde tuo lacrymas, orbata Bononia, Rufo : 

Et reſonet tota planctus in Emilia. 

Heu qualis pietas, heu quam brevis occidit ætas! 
Viderat Alphei præmia quinque modo. 

Pectore tu memori noſtros evolvere luſus; 
Tu ſolitus noſtros, Rufe, tenere jocos. 

Accipe cum fletu mceſti breve carmen amici, 
Atque hæc abſentis thura fuiſſe puta, 


PIANO E, 
La morte di Rufo. 85. 


MIO caro * Rufo, privo di te ho terminato il 

ſeſto libro di werſi: * ne ſpera te, o amico, 
per lettore. * L"empia terra du Cappadoci, 
da te con ſiniſtro Nume veduta, reſtitu al padre le 
tue ceneri, e le tue oſſa. O Bononia pri vata del 
tuo Rufo, verſa lagrime, ed il pianto riſuomi per tut- 
ta Emilia. Abi qual pietd, abi qual breve eld 
pert! appena aveva veduto cinque vittorie dell Als 
fo. Tu con ſollecity offetto ſuolevi, o Rufo, leg- 
gere le noſtre facezie, e tener @ mente i noftri ſcberzi. 
| Ricevi 
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Ricevi i pochi verſi accompagnati dal pianto d'un 
meſto amico, e conſidera efſer queſti incenzo dun 


aſſente. 


AN NOT AZ IO NI. 


1. Caro Ruſo.] Marziale parla in 
piu luoghi di queſto ſuo amico Rufo 
Camonio. Vedi gli epig. 109. del 
lib. 1. 21. 29. 48. del lib. 2. e 82. 
x00. del lib. 3. &c. 

2. Li wverfi.] II teſto dice Ca- 
cn: Muſe, Vedi gli epig. 14. e 
90. del lib. 4. Altri leggono Ca- 
moni, nome della famiglia di Rufo, 
come chiaramente ſi vede negli epig. 
76. e 78. del lib. 9. ö 

3. Per lettore.] Cioè, poicke ſei 
morto, queſto mio ſeſto libro non 
ſpera pid d'eſſere da te letto. 

4. L'empia, &c.] Il Poeta chia- 
ma empia la terra di Cappadocia, 
non ſolo per indole perverſa degli 
abitanti, ma anche per la malignita 
del clima, che diede la morte a Rufo 
col ſuo peſtifero acre. 

5. O Bonoma.)} Bologna citta d 
Italja patria di Rufo, 


6. Emilia.) Cios, per tutta la viz 
Emilia, che da Roma conduce a Bo- 
logna. Vedi Vepig. 4 del lib. z. 

7. Cinque Vittorie.) Ciok, cinqut 
Olimpiadi, i quai givochi ſi celebr;. 
vano vicino al fiume Alfeo nell' Ar. 
cadia ogni quatr* anni: dal chd{ 
vede che Rufo mori molto giorane, 
non avendo piu di vent' anni, com: 
lo confirma l'epig. 78. del lib. 9. 
tefto dice præmia, perche chi rima- 
neva vincitore in detti givochi cor. 
ſeguiva il premio. 

$. Incenzo, &c.] Ciot, riceri 
queſt epigramma, in vece dell' in. 
cenzo, che io avrei in perſona get. 
tato ſul tuo rogo. Vedi l'epig. 26, 
del lib. 10. In tempo dei Romani 
gli amici accoſtumavano gettare del. 
incenzo, ed altri profumi ſul roga 


dell' amico defunto. 


In bibentes aquam. LXXXVI: 


8 UM, dominæque nives, denſique trientes, 
Quando ego vos, medico non prohibente, bibam ? 
Stultus, & ingratus, nec tanto munere dignus, 
Qui mavult hæres divitis eſſe Midæ. 
Poſſideat Libycas meſſes, Hermumque, Tagumque, 
Et potet calidam, qui mihi laudat, aquam. 


CON. 
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CONTRO I BEVITOR1, 


D' acqua. 86. 


SETINO, 1 0 fignore * nevi, e voi o frequenti 
bicchieri, * quando wi berrd io, il medics non 


* 


proibente ? S'olto ed ingrato, ne degno di tante dono 
# colui, che ama meglio eſſer ſeguace * de! ricco Mi- 


4a. Chi mi raccomanda Pacqua calda, ſe la beva, 
2 pgioiſca delle Libiche * meſci, del Erno, 6 e del 


Tago. 


AEDT A& 1. 0 KN-1. 


1. O Setins.] Marziale eſſendo 
ammalato ſi lagna che il medico non 
gli concedeva di bere del generoſo 
vino Setino, che fi cogiic a Sclla nella 
Campania, 

2. Cigacre, &c.] Chiamale nevi 
ignore, perche lo invitavano ed alle- 
tavano a bere, atteſo il piacere che fi 
prova nell cate a bere il vino ghi- 
acciato. 

3. Bicchleri.] II teſto dice trien- 
tes, ſorta di bicchiere che contiene 
quatro piccioli bicchieri, Vedi Fepig. 
205. del lib. 1. 


4. Seguace ] Il teſto dice heres 
erede, Cioꝭ, colui & ſtolto ed in- 
grato alla beneſica fortuna, che qual* 
altro Mida (ricchiſſimo Re di Fri- 
gia) ama meglio perire colla ſete 
dell' oro che bere delicati e freddi 
vini temperati con acqua cotta, Vedi 
Vepig. 12. del lib. 1. 

5. Libiche, &c.] Per eſſere la 
Libia fecondiſſima di biade. 

6. Del Erno, &c.] Fiume dell 
Aſia: e del Tago fiume del Porto- 
gallo, entrambi celebri per oro che 
producono. | 


4D CASARE NM, 


A quo aliquid petit. LXXXVII. 


tibi dent, & tu, Cæſar, quæcumque mereris: 
— Di mihi dent, & tu, quæ volo, fi merui. 


A CK. 
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A CESARE, 
Al quale dimanda qualche coſa, 87. 
CESARE, Ju e gl: Dei accordino @ te tuty 


cid che meriti: Tu e gli Dei accordino a met 
cid che bramo, ſe lo merito. 


ANNOTAZLIONDL 


1. Tu.} Cioe, Tu, o Ceſare, che ponns aggiognerti feliciti. 
baſti a te ſteſſo, per eſſere il pid ricco 3. 4 me.) Ciot, Tu e gli De; 
0 di tutti i mortali, e per eſſer Tu un mi cone: dino cio, che neſſun' altro 
Dio. . può accordarmi, fe perd ne ſon deg- 
. 2. Egli Dei.) Come i ſoli che no. | 


AD CAECILIANUM, 


_— — 8 = 1 
a” % — - 


Quem non appellaverat ſuum dominum. Lxxxvin. 


mg 


ANE ſalutavi vero te nomine caſu, 
Nec dixi Dominum, Cæciliane, meum. 
Quanti libertas conſtet mihi tanta, requiris ? 
Centum quadrantes abſtulit illa mihi. 


at wv ˙³ at. IR mn 
oh . ow — 


— 1 


A CECILIANO, 


Il quale non aveva chiamato ſignor ſuo. 88. 


UESTA mane ti ſalutai accidentalmente col tus 

vero nome: ne diſh, fignor mio, Vuoi ſa- 
pere, o Ceciliano, quanto mi coſti tanta © liberta? eſſa 
m involò cento quadranti, * | 


ANN o- 


— OSS Iwo yg nes op. Ace in -- 
* 


n_—_— 49 e+<- 
— ==, * 
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ANN OT AZ TIO N 1. 


1. Vero nome. ] Cioè, ti ſalutai 
per proprio nome, dicendoti: buon 
giorno, Ceciliano, e non diſſi: pa- 
dron mio, ſignor mio, come uſano di 
fare 1 clienti quando ſalutano i loro 
protettori. 

2. Tanta libertà.] Ciot, queſta 
con fidenza. Marziale che ſempre 
ebhe in pregg:o il libero eſſere dell” 
uomo, raramente concedeva il titolo 
di ſignore ſalutando. L' uſo di pro- 
digare il titolo di ſignore ſalutando, 


fu intfrodutto fra i Romani dopo 4* 
aver unito la Grecia al loro Impero. 
3. Quadranti.] Un quadrante era 
la quarta parte d' un' aſſe o ſia bai- 
occo, cioe, tre danari : i quai cento 
quadranti fermando nove baiocchi, 
veniva ad eſſere il prezzo della ſpor- 
tola, o ſia cena retta. Il Poeta, per 
anticipazione fa ſentire a Ceciliayo, 
che non $'aſpettava pin d' eſſer invi- 
tato alla ſua cena di noye baiocchi. 


DE PANARETO, 


Potore. 


LXXXIX, 


UM peteret ſeram media jam nocte matellam 
Arguto madidus pollice Panaretus: 

Spoletina data eſt, ſed quam ſiccaverat ipſe : 

Nec fuerat ſoli tanta lagena ſatis. 
Ille fide ſumma teſtæ ſua vina remenſus, 
Reddidit cenophori pondera plena ſui. 
Miraris, quantum biberat, cepiſſe lagenam? 

Deſine mirari, Rufe: merum biberat. 


DI PANARETO, 
Bevitore. 89. 


col 


IANMAR. ETO ebro dimandando s la mezza * 
crepito delle dita J orinale da ſera: * gli 


notte 


| fi data una /poletina, 4 ma quell che lui eſo @ve- 


V4 
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va * vuotato, la qual gran lagena non aveva baſtaiy 
a lui ſolo, Eſſe con una fedeltd meraviglioſa, vini. 
ſurato alla lagena il di lei vino, reftitm Vintierg 


peſo alla propria anfora. 


Ti meravigli tu, che |; 


lagena abbia capito quanto efſo aveva bevuto? coſy 
meravigliartene, o Rufo, aveva bevuto puro. *, 


. 


1. Mexza notte.) Siccome appo 
i Romani, le cene erano i banchetti 
pid ſplendidi, qualche volta gli por- 
tavano ſino a giorno. 

2. Cel crepito, &c.] Gli antichi 
Romani che ſtaveno fy la delicatezza 
quando volevano I orinale, accoſtu- 
mavano per decenza chiamarlo col 
far crepitar le dita. Vedi Fepig. Sa. 
del lib. 3. 

3. Da ſera.] Ciot, deftinato ſo- 
lamente per far acqua in tempo di 
cena. 

4. Spoletina.) Cioè, una gran 
lagena di terra, cos] detta per eſſer 
fatta in Spoleto citta dell' Umbria, 
ovvero per eſſer piena di vino di Spo- 


2641114 
Mac ba. 


OECHUM Gelha non habet, niſi unum. 
Turpe eſt hoc migis; uxor eſt duorum. 


leto. 

5. Aveva wuotato.) Ciod, fd 
data a coftui, effendo ubriaco, quell 
iſteſſa lage na che s era intieramentt 
traccanata, acciò piſciaſſe in quella. 

6. Rimiſurato.] Riempiutala d 
urina a quell” iſtefſa piena miſur, 
che lui la bevette piena di vino. 

7. Amora.] Anfota e lagena ſo- 
no ſinonimi. | 

?. Puro.] Siccome coſtui avera 
bevuto il vino ſenza miſchiarvi dell! 
acqua, fu eſatto nel reſtituite al] 
anfora altre tant* urina, quanto gli 
aveva tolto di vino. I Latini chia. 
mano merum il vino ſenzꝰ acqua. 


XC. 
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DI GELLIA, 
Adultera. 90. 


ELLIA i non ha che un adultero. Queſto e 
più turpe; efſa ? moglie di due. 


ren. 


1. Gellia,] Coſtei volendo eſte- diſoneſta per aver un' adultero eſſen- 
nuare la ſua col pa, con dire, che non do maritata, che le non maritate 
zreva che un' adultero, come nell' averne molti. N 
epig. 92. del lib. 3. II Poeta la rin- 2. Di due.] Cioè del marice e 
tuzza riſpondendole, ch eſſa era pid del drudo. i 


IN ZOIL UM, 


Impurum. XI. 


ANCTA ducis ſummi prohibet cenſura, vetatque 
Mcochari. Gaude, Zoile, non futuis, 


CONTRO ZOILO, 


Impuro. 91. 


A" ſanta cenſura del Sommo Duce proibiſce e 
vieta adulterare, Rallegrati, o Zoi.o, tu non 
immembri. 


A N NM oanr AT ION & ö 


1. La Santa, &c.] Vedi gli epig. Zoilo, ſei eſente da queſta cenſura, 
2. 4. 7. Sopra. 5 imperocche non immembri ma felli. 

2. Sommo Duce.] Dimiziano. Vedi l'epig. 81. del lib. 3. 

3. Nin immembri.] Cioct, tu, o 


IN 
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IN AMIANUM, 
Bibentem vinum peſſimum. XC11. 


ALATUS tibi cum fit, Amiane, 
Serpens in pateia Myronis arte; 2 
Vaticana bibis : bibis venenum. 


CONTRO AMIANO, 
Che beveva peſſimo vino. 92. 
VENDO tu, o Amiano, un ſerpe inciſo dalla pe- 


rizia di Mirone nella tua azza; bevi Va. 
ticaui: bevi veleno. 


2 * 
— 


ANNOTAZION I. 
v. Di Mirone.] Celebre inciſore. corriſpondeva il ſerpe intagliato nella 
Vedi Vepig. 32. del lib. 4. tazza, col vino che Amiano bevera 
2. Vatitani,] Cioè, colti ſul monte in quella. II teſto dice patera a pa: 
Vaticano. Il vino Vaticano era il tent per eſſere una ſorta di tan 
pid cattivo di thtta ]' Italia. grande, 
3. Bevi Velend.] & meraviglia 


DE THAIDE; 


EPP Se gp ne ret arng >; = 2 


Male olente. xci1. 


6 hw male Thais olet, quam non fullonis ayari 
Teſta vetus, media ſed modo fracta via. 
Non ab amore recens hircus, non ora leonis, 
Non detracta cani Tranſtiberina cutis. 
Pullus abortivo nec cum putreſcit in ovo, 
Amphora corrupta nec vitiata garo. 
Virus 


* 
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Virus vt hoc alio fallax permutet odore, 
Depoſita quoties balnea veſte petit: 

Pſilotts nitet, aut acida later oblita creta. 
Aut tegitur pingui terque quaterque faba. 


Cum bene ſe tutam per fraudes mille putavit : 


Omnia cum fecit; Thaida Thais olet. 


DI TAI DE, 


Fetente. 


93. 


b Togo ' ſente pitt cattivo che una vetchia lagena 
a un avaro gualobiere, appena rotta in mez20 
la ſtrada: che un irco dopo il coito: che Palito 
del leone :* che la pelle ftrappata a un cane di la dats 
Tevere: che un pulcino, che ſi putrefa in un ove 
abortivo: che un anfora centaminata per la corrotta 
ſalamucja.” Efſa con ingauno cambiando queſta * peſte 
in un altro odore ogni volta che, depoſta la veſte, 
entra nei bagni, fi liſcia con del pfelotro,” ovvero ſtro- 
finata con acida creta copre i ſuoi diffetti : o gli na/- 
conde fregandoſi tre e quatro volte con unguento di 
fava."* Quando eſſa con mille artificj fi crede ben fi- 
cura: quando ba tentato ogni coſa: Taide ſente la 


Tai de . * 


AN NTA 2 1:0 NI, 


& Taide] Marziale punge una 
certa proſtituta ſotto il nome di Tai- 
de, per il fettore che coſtei mandaya 
ovunque era, Diverſe furono le 


Taidi corteggiane, menſionate dai 
Poeti. 


2. Cualebiere.] O ſia purpatare 
e lavatore di panni ed abiti macchi- 
ati, Coſtoro] ſuolevano porre delle 
grandi anfore negli angoli dei trivj 
e quadrivj, accio la gente vi piſciaſie 
dentro, la qual* urina adopravang, 


per 
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per lavare e purgare gli abiti, la qual' 
anfora, dopo averla uſata, la rom- 
pevano in mezzo la ſtrada: e fic- 
come queſki gualchieri ſi facevano 
Pagar caro il loro lavoro, il Poeta gli 
chiama avari. 

3. Un' irco.] L'irco come pure il 
cervo ed altri animali ſono fettenti 
dopo il coĩto. Vedi l' epig. 4* del 
lib. 4. 

4+ Del leone.] L'alito di queſta 
fiera è peltifero, | 

5. Dal Tevere.) Laregione del- 


la Citta detta Tiburtina, era il ri- 


cetto di tutte le immondizie e ſchif- 
foſe coſe, Vedi l' epig. 42. del lib. 
7. 
6. Un pulcino.] Inſoportabile & 
la puzza del feto d' un pulcino cor- 
roito in un' ove. 
7. Salamuoja.)] II teſto dice ga- 
rum, ſorta di condimento, che ſi fa- 


ceva eoglꝰ inteſtini e fangue degli 
ſcomberi, il quale quanto era delicato 


nel ſuo vero eſſere, altretanto er 


fettente quando k corrompeva. Vedi 
I' epig. 102. del lib. 13. 

8. Queſta peſte.] Ciot, ſin' on 
deſcritta, che il ſuo corpo eſala. | 

9. Pfilotro.J Vedil epig. 74. del 
lib 3. 

10. Acida creta.] Cioc, cretz 
macerata nell* aceto, colla quale 
Taide ſi liſciava la faccia per ftrzy. 
parveli i peli. Uſavaſi pur anche la 
creta Cimolia, Chia o ſia Samia. 

11. Di fava.} La farina di fare 
miſchiata com oglio, forma un' un, 
guento per abbellire la faccia, Vedi 
I epig. 42. del lib. 3. 

12. La Taide.] Cioe, Taide, con 
tutti 1 ſuoi ſecreti e ſtratagemi ſens 
pre ſente quella ſua tedioſa puzza, 


DE CALPETIANO, 


Paupere. xciv. 


1 ſemper chryſendeta Calpetiano, 

Sive foris, ſeu cum cœnat in urbe domi. 

Sic etiam in ſtabulo ſemper, ſic cœnat in agro. 
Non habet ergo aliud? non habet immo ſuum. 


DI 
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DI CALPEZIANO, To . 


Povero. , 94. 


EMPRE " fi ſervono a Calpeziano dei vaſi* indo- 
rati, fia che ceni fuori, o 4 caſa in Citid. 
Cos? pure cena nell ofteria, cos? in villa: dunque 
non ha che queſto ** anzi nemmen* queſto. 


D ©: £3 TN 


1. Sempre, &e.] Deride la faſtoſa buona ſede. 
mendicità d' un certo impoſtore. 3. Che queſto.] Dimanda, che 
2. Voſi indorati.] II teſto dice Marziale ſuppone fattagli: cio, 
chryſendeta voce comunè che abbrac - coſtui dunque è tanto ricco, che non 
cia ogni ſorta di vaſceilame d'argento ha che vaſcellami d' oro e d' argento 
o d' oro, indorati o coperti con oro. ſopra la ſua menſa, ovunque man- 
Alcuni tengono che ſi debba princi- gia ? 
palmente intendere dei vaſi ingem- 4. Nemmen, &c,) Riſpoſta di 
mati, ma non nel preſente epigram- Marziale. Cioe : anzi & tanto po- 
ma, atteſoche coſtui, ſiccome gli vero, che nepur queſt' arpenteria e 
prendeva a nolo, la ſua povertà pe- fun, imperocche la prende a nolo. 
tera eſſere di maggior oftacolo alla 


9 
2 


M. VAL, 


M. 


VAL. MARTIALIS 


EPIGRAMMATUM. 
LIBER SEPTIMUS. 


AD DOMITIANUM, 
De lorica. Epigr. 1. 


CCIPE belligerz crudum thoraca Miner væ, 
Ipſa Meduſææ quem timet ira comæ. 
Dum vacat hæc, Cæſar, poterit lorica vocari: 
Pectore cum ſacro ſederit, Egis erit. 


EB PFI -R . 4 


9 3 


VAL. MARZIALE, 
LIBRO SETTIMO, 


M. 


A DOMIZIANO, 
Della lorica. Epig. 1. 


FFIBIATI, * o C:ſare, la terribile * lorica dll 

belligera Minerva, che la fteſſa Meduſea * Du 
ſebben irata temerebbe. Queſta, o Ceſare, * menir: 
non & adoprata, potrebbe chiamarfi lorica, * ma ſari 


Iegida, quando fiederd ſul ſacro tus petts. 


ANNO. 
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1. Afibiati.) Par che queſt” epi- 
gramma aliuda alla Sarmatica im- 
preſa, come dall* ultimo verſo del 
ſeguente epigramma fi raccoglie, | 

2. Ferribile.] Perche il teſto dice 
crudum, alcuni han dubbitato che 
Xlarziale abbia avuto di mira alla 
prima uſanza di tar le loriche di 
cuojo crudo. 

2. Meuuſea, &c,) Meduſa una 
delle Gorgoni, figlia di Forco Re di 
Sardegna, la quale fti violata da Net- 
nino nel tempio di Pallade, queſta 
Dea di cid ſdegnata, le cangiò i ca» 
pelli in ſerpenti, e de formolle la fac- 
cia cos orribilmente, che cangiaya 
in pietra tutti coloro che la mirayano, 
il che fece in punizione della di 
lei bellezza. II teſto dice Meduſææ, 
cioc la ſteſſa teſta formata di Meduſa, 
tuttoche terribile avrebbe paura. Fin- 
goni 1 Poeti, che Pallade abbia vo- 


luto la teſta di Meduſa nella ſua 
egida di bronzo, fatta da Vulcano. 
Alcuni, in vece di quem timet, leg- 
gono guo tumet, eſponendo che Pal- 
lade irata, veſtendoſi di detta egida, 
divenga pid implacabile, chiamandoſi 
Meduſea, per aver Perſeo coll' aiuto 
di eſſa uciſo Medea. 

4. O Ceſare.] Domiziano doven- 
do far guerra contro i Daci, fi fece 
fare una lorica ſimile a quella di Pal- 


lade, la qual Dea eſſo venerava mol- 


to, e voleva eſſerne tenuto figlio. 

5. Lorica.] Il clipeo o ſia torace, 
quando era uſato da un mortale, ſi 
diceya lorica, per eſſer fatto di lori o 
ſia ſtringhe di cuojo, e quando era 
nato Cagli Dei, ſi diceva egida, per- 
che era di metallo. 

6. ul ſacre, &c.] Imperocche 
Domiziano voleva eſſer tenuto per ug 


Dio. 


AD LO RICAM. 


Domitiani. 


NVIA Sarmaticis domini lorica ſagittis, 
Et Marus Getico tergore fida magis: 
Quam vel ad Ætolæ ſecuram cuſpidis ictus 
Texuit innumeri lubricus unguis apri. 
Felix ſorte tua ! ſacrum cui tangere pectus 
Fas erit, & noſtri mente calere Dei. 
comes, & magnos illæſa merere triumphos, 
Palmatzque ducem, ſed cito, redde togæ. 


Aa a 2 


ALL As» 
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ALLA LORICA, 
Di Domiziano. 


* LORICA del Signor noſtro, impenetrabile alle 
Sarmatiche * ſaette, à pin diſſendente del Ge. 
tico torace di Marte, che le torte ugne di moi 
cignali intrecciarono ficura ai colpi delP Etolia- 
cuſpide. Oh forte tua felice! a cui ſara conceſy 
toccare il ſacro petto, ed eſſere animata dalla for. 


za del noſtro Dio. 


Va qual compagna, ed illga 


riporta ſtupendi trionfi, e quanto prima rendici il 30. 
ftro Duce adorno del manio palmato. 


A N NO KN 


1. O lorica.] Alcuni hanno te- 
nuto che queſt” epigramma non ſia il 
ſccondo, ma vadi unito coll' antece- 
dente, per la connezione che ha col 
medemo; e pero, per non alterare le 
citazioni sꝰ ſtimato bene d' abbrac- 
ciare la loro opinione. 

2. Sarmatiche,] La Sarmazia fa 
diviſa in Europea ed Aſiatica: ! Eu- 
ropea è in oggi chiamata Ruſſia, e F 
Aſiatica, Tartaria. . 

3. Brffendente.) Cios, pid cura 
cuſtodia. Amplifica la durezza e 


forza della lorica di Domiziano, con 


farla piu impenetrabile di quelle dei 
Geti, tutto che fortiſſime. 
4. Di Marte.) I Geti adoravano 


Marte Dio della guerra, coperto d 


un' egida fatta di pelli d' animali. 
g. Le forte, &c,) Due ſona le 


opinioni circa la materia di queſt 
lorica di Domiziano: alcuni vogli. 
ono che foſſe intrecciata di uncini di 
rame, ſimili alle ugne di cignale: al. 
tri vogliono, che foſſe delle ſteſſe ugne 
di queſta fiera. 

6. Etolia, &c.] Cioè, ai colpi 
d'ogni punta. Sinedoche: inten- 
dendo ogni ſorta d'armi pontute, 
come ſono 1 dardi, lancie, ſpade, &c, 
Dice Etolia a motivo che gli Etoli 
furono gli inventori delle lancie. 

7. Toccare.] Ciot, diffendere e- 
cuſtodire la divina ſua perſona, 

8. Noftiro Dio.] Vale a dire: del 
noſtro Imperadore Domiziano. Vo- 
lendo eſſo eſſer tenuto per un Dio. 

9. Palmato,} Cioè, rendi, o Lo- 
rica, a Roma il ſuo Imperadore ſil- 
Yo, illeſo, e colmo di trionfi, I Ro- 

mant 
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mani uſavano di decorare i trionfanti ove fi parla delle diverſe toghe Ro- 
con un manto fregiato di palme ed mane, 
allori, Vedi l'epig. 17. del lib. 5. 


AD PONTILIANUM, 


Poetam ineptum, 11. 


UR non mitto meos tibi, Pontiliane, libellos ? 
Ne mihi tu mittas, Pontiliane, tuos, 


A PONTILIANO, 
Poeta inetto. 2. 


ERCHE mai, o Pontiliano, non ti mando 10 1 
miei libricini? accioche, o Pontiliano, tu non 
mi mandi i tuo. 


T ov Wee Go wo ee BY oy 


1. Perche, &c. | Marziale te- per dei buoni, ricuſa di mandare i 
mendo che non gli foſſe reſa male ſuoi, Queſt' argomento © ſimile a 
par bene, con ricevere del cattivi verſi quello del epig. 74. del lib. 5, 


DE OPPIANO, 
Pallido. III. 


SSET, Caſtrice, cum mali coloris, 
Verſus ſcribere cœpit Oppianus. 


DI O PIANO. 
Pallido. 3. 


O CASTRICO, avendo Oppiano caliivo colore, 


fi miſe a compor verſi. 
ANN Q- 
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ANNOTAS10 KL 


1. Oppiano.) Di coſtui ſe we gia 
parlato nell' epig. 42. del lib. 6. il 
quale eſſendo divenuto pallido per un 
moro avuto s immag inò darſi a com- 
por verſi, per eſſer tenuto uomo di 


AD CASAREM DOMITIANUM, 


Ut redeat in urbem. 1v. 


I defiderium, Cæſar, populique patrumque 
\ ) Rcſpicis, & Latiæ gaudia vera togæ; 
Redde deum votis poſcentibus ; invidet hoſt 
Roma ſuo, veniat laurea multa licet. 
Te. rarum dominum propius videt ille, tuoque 
erretur vultu barbarus, & fruitur. 


A CESARE DOMIZIANO, 
Che ritorni in Città. 4. 


'S * CESARE, fe conſideri Panſieta del Popolb, : 
= del Senato, e la ſincera letizia della Lazia' 
toga : ridona te Dio alle ſupplichevoli brame ; Re. 
4 porta * invidia a! ſuo inimico, gquantungque ii 
2 u vittoria ne* venga. 
; "ignore del Mondo ; ed il barbaro 2 atterrito" dal 


o aſpetto, e lo fru iſce. * 


A-KNO TAS 0:9. 


Care.] II Poeta con deli- 
- . 4laziune incenza Domiziano, 


ſtudio, e che il ſuo pallore poteſ; 
attribuirſi alle ſue letterarie applice. 
zioni, per eſſer le medeme la eagione 


che j letterati ſono ordinariaments 
pallidi. 


Quello vede da vicino il 


con rappreſentargli quanto ſia grande 
i defiicrio del Popolo Romapo di 
reden 


7 

* 
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vederlo di ritorno dalla guerra Sar- ornate d'alloro in ſegno delle tue 


matica. | vittorie, la tua preſenza ci ſarebbe di 
2. Laxia tega.] Cioè, del Popolo molto pid cara, 
Romano, che uſava la toga. 6. Quello wede.) Perche il nemico 


3. Te Dio.) Cioe, Te Domizi- vedeva I Imperadore nel ſuo paeſe. 
ano. | 7. E' atterrito.] Dal volto ano, 
4. Porta invidia.] Perche gioiſce o Ceſare, loro vittorioſo inimicv. 
della tua divina preſenza. 8. Lofruiſce,] Cioe, è nel tempo 
5. Ne venga.] Cioe, quantun- ſteſſo gioiſee del luminoſo ed auguſto 
que ricevinſi da noi frequenti lettere vulto di Te Dio. 


DE FAMA, 
Reditus Domitiani. v. 
EV ID Hyperboreis ad nos converſus ab oris 
Auſonias Cæſar jam parat ire vias? 
Certus abeſt auctor, ſed vox hoc nunciat omnis. 
Credo tibi; verum dicere, Fama, ſoles: 
Publica victrices teſtantur gaudia chartæ: 
Martia laurigera cuſpide pila virent. 
Rurſus, 10, magnos clamat tibi Roma triumphos, 
Invituſque tua, Cæfar, in urbe ſonas. 
Sed jam lætitiæ quo fit fiducia major, 
Sarmatice laurus nuncius ipſe veni. 


DELLA. FAMA, 
Del ritorno di Domiziano. 5. 


E i vero, che Ceſare a noi voltateſi dalle 
Iperboree* regioni, gia fi prepara intrapreudere gli 
Auſonit * camini? non fi ha un autor“ certo, ma la voce 
d'ogn' uno annoncia queſto, Ti credo, 'o fama, tu ſuolt 
dirg il vero. Le laureate* lettere teftificans i publici 

| gaudi, 
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gaudi. I Marzj dardi* verdeggiano ſa la laurigera 


punta. 


Roma di bel nuovo acclama 16." a te, per i 


gran trionfi, e Tu, o Ceſare, riſnoni invitto nella ty; 


Citta. 


Ma aſfinche Ig fiducia della letizia fia molle 


maggiore, tu ſteſſo vieni nuncio della Sarmatica vit. 


toria. 


Ane 


1. Fegli vero.) Parla dell' epi- 
nione che tutto ] popolo aveva del 
ritorno di Domiziano dalla guerra 
Setientrionale, e quantunque non vi 
foſſero gutentiche nuove, corre nell' 
opinione con un paradoſſo, ſtante che 
la fama molte volte dice quel che &, 
e quel che non &. 

2. Iperboree, &c.] Sarmatiche. 
Vedi l'epig. 1. ſop. 

3. Auſonii, c.] Cioè, Itali. L' 
Italia & anche detta Auſonia, da 
Auſonio figlio d' Uliſſe e di Calipſo, 
3] quale diede il nome a certi popoli 
d' Italia. 

4. Autor certo.] Perche le lettere 
venute dalla Sarmazia parlavano ſolo 
delle vittorie, ſenza far menzione del 
titorno di Ceſare: di modo che il 


vicino ritorno era una giuſta con. 
ghiettura. 

5+ Le laureate, &c.] I Dittatori 
quando avevano riportato qualche 
vittoria, ſuolevano ſcrivere al $cn2:9 
Romano o al Prencipe lettere ornate 
d'alloro, in ſegno d'effere ſtat: vin. 
citori. 1 

6. Dardi.] Il teſto dice pila, che 
è una ſorta d'arma acuta chiamatz 
da noi giavelctto, che 1 ſoldati lan- 
ciayano prima di venire alla ſpada. 
I ſoldati in ſegno d'allegrezza ac- 
coſtumavano di portare degli allorj 
ſopra i dardi e lancie nel trionfo. 

7. 16.) Voce uſata dal popolo 
nei tiionfi per sfogo della fua alle. 
grezza. 


AD CASAREM DOXTTIANUM, 


De amore et defiderio populi Romani erga ipſum 


abſentem. 


VI. 


IBERNA quamvis Arctos, & rudis Peuce, 
Et ungularum pulſibus calens Iſter, 


Fractuſque cornu jam ter improbo Rhenus, 


Teneat 
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Teneat domantem regna perfidæ gentis, 
Te ſumme mundi rector, et parens orbis, 
A beſſe noſtris ron tamen potes votis. 
Illic & oculis & animis ſumus, Cæſar: 
Adeoque mentes omnium tenes unus, 
Ut ipſa magni turba neſciat Circi 
Utrumne currat Paſſerinus, an Tigris. 


A CESARE DOMIZIANO, 


Dell/amore e deſiderio del Popolo Romano verſo di 
eſſo aſſente. 6. 


VANTUNRUE' FViemal: Artoo, e la ſelvaggia 
beute, e re reſiſtente al calpeſtio dei ca- 

valli, ed il Reno colle improbe ſue* corna, già per tre 
wolte ſconfitto, rattenga te domante i regni d'una perfida 
nazione : Sommo governator del Mondo, non puoi 
pero viver luntano dalle naſtre brame. O Ceſare, noi 
fiamo teco e cogli occhi e cogli animi, e talmente oc- 
cupi le menti di tutti, che la mollitudine ſteſſa del 
Gran Circo non ſa qual corra, Paſſerino* o Tigri. 


Vf. 2.1-0.N-L 


1. Rvantungue,) Eſprime il de- 4. L'Mro.] Oggi il Danubio, le 
ſiderio, e Vamore del Popolo Roma» di cui acque erano talmente gelate, 
no verſo i] ſuo Prencipe, che mal che reſiſtevano ai ferri uncinati dei 
grado la ſua grande luntananze  cavalli. 
aveva ſempre preſente nell' animo. 5. Dei (cavalli,) Il teſto dice 

rtav.) Cioc, POrſa Setien- ungularumn, delle ugne. Per, tine- 

ti 1 lotto il qual cielo N doche. 
no guerreggĩiava. 6. Sue corna.] Per metonimia. 
. Peuce.| Iſola alle imboccature Cioè, coll' oſtinata ſua protervia e 
ell Iſtro. eaparbia, per cſſerſi i popoli del 
Reno 
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Reno, cioè i Bavari ed i Germani 
gi per tre volte rivoltati all' Impero 
Romano, ſempre a loro danno e rovi- 
na. Si puo anche tenere, che per 
improbo cornu intenda i eurvi giri di 
detto ſiume: ovvero perche i frumi 
ſono ſimboleggiati ſotto la figura 
d'un toro, per ſegno della loro forza 
ed abbondanra che reccano. 

7. E talnente.] Ciot a dire, tanto 
© deſiderato il tuo ritorno, o Ceſare, 
che quando il popolo ſente parlar di 


queſto, ſebben attento agli ſpettacs!; 
non gli bada pi u, e ſta ſolo in at. 
tenzione a quel che & dice del tuo 
ritorno. 

3. Paſſerino 0 7igri.] Nomi 6 
due uomini, forſe cos! chiamati, 
perche in quei tempi erano i pid yelg. 
ci che correſſcro nei Circi, il primo 
aſſomigliando al volo d' un paſſere, e 
Paltro alla velocità d' una Tigre; for. 
paſlando queſta fiera ogn' altra nl 
corſo. 


DE RE DIT U, 


Domitiani. v11. 


UNC hilares, ſi quando mihi, nunc ludite Muſæ: 
Victor ab Othryſio redditur orbe Deus. 
Certa facis populi tu primus vota, December: 
Jam licet ingenti dicere voce; Venit. 
Felix ſorte tua! poteras non cedere Jano, 
Gaudia fi nobis, quæ dabit ille, dares. 
Feſta coronatus ludet convicia miles, 
Inter laurigeros cum comes 1bit equos. 
Fas audire jocos, levioraque carmina, Cæſar, 
Sit tibi: ſi luſus ipſe triumphus amat. 


DEL RITORNO, 


Di Domiziano. 7. 


*" MUSE, ora liete, ſe mai cantaſie meco, ora 
cantate: il Dio ritorna dalla gente Otriſia. 
Tu, 0* Decembre, fai il primo certi i voti del popolo: 


finalmente ſi pus eſclamare ad alta voce: viene. 


Fe- 
lice 
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lice per la tua forte, potreſti gareggiare con Giano, + 
fe tu ci daſf i contenti, che quello ci dara. * I ſol- 
dato, * coronato feſtegrierd con libere facezie, allorche 
qual comilitene marcierd fra i cavalli' cinti di laure. 
Siati, o Cejare, a grado udire le mie lepidezze, ed 
i giocoſi miei ver: ſe il* trionfo fteſſo comporia 


ſcherzi. 


AN O TA On 


1. O Muſe.) Eſſendo ſtato annon · 
ciato pet tutta Roma che Domiziano 
era in marcia verſo Italia, i! Poeta 
invoca la tua Muſa a cantare il fa- 
ſtoſo giorno del ſuo trionfo- 

2. Ci fa. ] Otri monte della Tra- 
cia. tri leggono Gdry/io, cioe, 
gi Odriſi pepoli deila Tracia, che fi 
tiene eſſere i Moldavi. 

3. O Decembre.\) Apoſtrofe al meſe 
di decembre: II Poeta Jo prega che 
ſia mite, accio il trionſo di Ceſare ſia 
cele brato in eſſo. 

4 ton Ciano.] Cioè, con genajo 
meſe coniacrato a Giano Dio della 
pace : nel quale ſi celebravano ſolen- 
ni ſacrificj a detta Divinita. Il ſen- 
ſoe: tu, o decembre, fa che i ſacri- 
ej e ſolennità che celebreremo al 
Dio Ceſare precedino e ſurpaſſing 
quelli di Giano, 

5. Ci Garg. } Cioè, di ſacrificare 


a Giano nel meſe di genajo, che vi- 
ene dopo di te, o decembre. 

6. 11 ſoldato.) I ſoldati, nel ri- 
tornare vittortoſi da qualche guerra, 
ſuolevano accompagnare 1l trionfo, 
nelle quali occaſioni era loro per- 
meſſo, fra il faſto e le allegrie, di 


dire ad alta voce dei verſi licenzioſi, 


ed alle volte ſenza riſparmiare il 
trionfante: come ſi legge in Sueto- 
nio nel trionfo delle Gallie di Giu- 
lio Ceſare. Vedi l'epig. g. del lib. 2. 

7. 1 cavalli.] Si accoſtumava an- 
che nei trionfi d'intreeciare del lauro 
nelle come dei cavalli. 

8, 4 grado. ] Il Poeta invoca Do- 
miziano, che non gli ſia diſcaro di 
ſentire fra lo ſtrepito di tante accla- 
mazioni e motteggi, le ſue facezie ed 
illarita. 

9. Se il trionſo, &c.] Antece- 
dente favorevole alla ſua 1ichicſta. 


DE 
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DE CASSELFTO, 


Tarde ingenigſo. viII. 


COM ſexaginta numeret Caſſelius annos, 


Ingenioſus homo eſt: 


quando diſertus erit? 


DI CASSELIO, 


Tardi ingegnoſo. 8. 


COASSELIO * all' eta di Sefſant” anni ſa che bs 
dell” ingegno; quando ſara * egli eloquente? 


A N M o r nt. 


1. Caſſelio.] II Poeta deride coſ- 
tui, che voleva eſſer tenuto per un 
uomo d' ingegno e proprio all' erudi- 
zione nella ſua vecchiezza, con far- 
gli intendere che doveva incommin- 
ciare nella puerizia ad eſercitare i] 


ſuo talento nelle lettere. 

2. Quando ſarg, &c.] Mai, im- 
perocche ſino ad ora non ha ſtudiato, 
e per Payvenire non potra, ſtanteche 
la fua età gli e lo impediſce. 


IN OLUM, 


Obtrefaterem. ix. 


EDICATUR Oros, fellat Linus: Ole, quid ad te? 
De cute quid faciant ille, vel ille ſua ? 
Centenis futuit Matho millibns : Ole, quid ad te? 
Non tu propterea, fed Matho pauper erit. 
In lucem cœnat Sertorius : Ole, quid ad te? 
Cum liceat tota ſtertere nocte tibi. 
Septingenta Tito debet Lupus: Ole, quid ad te? 


Aſſem ne dederis, credideriſve Lupo, 


Illud 
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Innud diſſimulas, ad te quod pertinet, Ole, 
Quodque magis curæ convenit eſſe tuæ. 

Pro togula debes: hoc ad te pertinet, Ole. 
Quadrantem nemo jam tibi credet: & hoc. 
Uxor mcecha tibi eſt: hoc ad te pertinet, Ole. 

Poſcit jam dotem filia grandis: & hoc. 
Dicere quindecies poteram quod pertinet ad te: 
Sed quid agas, ad me pertinet, Ole, nihil. 


CONTRO OLO, 
Detrattore. 9. 


RO cinedoca, Lino fella, * Olo * che tanports, 

che queſto o quello facino della lor pelle“ a 

modo loro? Matone fi putaneggid i ſefterzi a cents 
milla, Olo che t'importa? non tu per queſto farat 
piu povero, ma Matone. Sertorio banchetta fins 4 
giorno, Olo, che t' importa? potendo tu ronfare tutta 
la notte. Lupo deve ſette cento milla ſefterzi a Ti- 
to, Olo, che t' importa? tu non dareſti, ne fdereſti- 
un' aſſe a Lupo. Cid che deve importayti, tu, Olo, 
il diſſimuli, e che pit appartiene al tuo dovere, In 
devi per il tus lacero mantello: queſto, Olo, ti deve 
importare. Neſſuno ii fiderebbe Pia un quatrino: * 


anche queſto ti deve importare. Tu hai una mogiie 


edultera: queſts, Olo, ti dive impertare. La Fglia 
gia da marito ti dimanda la dote: * queſto pure ti 
deve importare. Potrei dirne tante cofe, che ti de- 
dono importare: ma cid che tu ii facia, a me, 
Ola, nulla importa. 


| ANN 0- 
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ANWnNOT A 2 10.N.7. 


1. Cinedoca.] Ciot, poſteriorem barro, che ti copre, e vai inveſtiganed 
patitur libidinem. i debbiti degli altri. 

2. Fella.) Verbo oltre modo oſ- 7. Un quatrino.] Cioè, la terra 
ceno, col qitale fi eſprime l' orrenda parte d' un' aſſe. | 
libidine di coloro, che wirilia in os 8. La dote.] Imperocche è deb- 


recipiunt et ſemen exugunt. dito del padre di provedere la dote 
3. Ol.) Coſtui per effere un mi- alla figlia. | 
ſerabile inveiva contro coloro, che 9. Tante coſe.} Cioè, ſei tanto 


ſciupano le loro ſoſtanze: a guiſa del curioſo degli affari altrui, che potrei 
camaleonte, che fi bruccia a coſto rimproverarti tante altre coſe, 
della ſua pelle. 10. me.] Marziale temendo che 
5. Ne fidereſti, &c.] Di modo Olo non gli dimandaſſe anche il per- 
che la tua inopia ti eſime dall' in- che eſſo fi miſchiaſſe degli affari ſuoj ; 
quietudine, che provano i creditori, con una preocupaſſione previene lin- 
6. Tu devi per, &c.] Cioè, tu terogazione, dicendogli, che null 
non hat ancora pagato il lacero ta- gli preme ſapere de” fatti ſuoi. 


AD PUDENTEM, 


Qui petierat epigrammata manu Poetæ ſcripta. x. 


OGIS me calamo, manuque noſtra 
Emendare meos, Pudens, libellos. 
O quam me nimium probas, amaſque, 
Qui vis archetypas habere nugas ? 


A PUDENTE, 


Che aveva dimandato gli epigrammi ſcritti dalla mano 
del Poeta, 10. 


* PUDENTE. tu m' aſtringi correggere i miei 
libri colla propria mia mano e penna. Ob 
quanto mi ami e ſtimi! volendo avere le mie nuga- 


cita axtenticate, * | 
ANNO0- 
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AN NOT AZ ION I. 


1. O Pudente.] Di Pudente vedi 
gli epig. 32+ del lib. 1.e 29. del lib. 
4. Se queſto ſia lo ſteſſo o noe in 
dubbio: ma comunque la coſa ſtia, 
queſto Pudente era amiciſſimo di 
Marziale, ed in prova di che, deſi- 
derava un manuſcritto dei. libri del 
Poeta, ſcritti di propria ſua mano. 


2: Autenticate.] II teſto dice ar- 
chetypas, ciod, il vero e corretto teſto. 
La ſtima e l' amore di Pudente verſo 
il Poeta, era d' impegnarlo a perfe- 
zionare i ſuoi verſi, per potere con 
fondamento confutare gli ſbagli del 
librajo, o altro copiſta: ed anche per 
conoſcere quelli del Poeta. 


AD FAUSTINUM, 


De ſuis libellis innocuis. XI, 


IC me fronte legat dominus, Fauſtine, ſerena, 
Excipiatque meos qua ſolet aure jocos : 
Ut mea nec juſte quos odit, pagina lædit, 
Et mihi de nullo fama rubore placet. 
Quid prodeſt? cupiant cum quidam noſtra videri, 
Si qua Lycambeo ſanguine tela madent? 
Vipereumque vomant noſtro ſub nomine virus, 
Qui Phcebi radios ferre diemque negant ? 
Ludimus innocuis verbis, hoc juro potentis 
Per genium Famæ, Caſtalidumque gregem: 
Perque tuas aures magni mihi numinis inſtar, 
Lector, inhumana liber ab invidia. 


A FAU STINO, 


De? ſuoi libri innocivi. 


11. 


O x FAUSTINO, il Signore cos mi legga can 
ſerena fronte, ed accolga i miei ſcherzi con 
quell” attenzione che ſuole : rome i miei libri non ef- 


fendons 
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fendono coloro, che a gran ragione abboriſcons, ne i] 


publico ſcorno di chi che ſia mi piace. 


Che ci c gi- 


ona, che tert uni tenghino per noſtri quei dardi, the 
fono intriſi di Licambeo * ſangue] e vomitino ſotto il 
noſtro nome vipereo veleno, e che non ponno ſoftener: 
i raggi del Sole, e la luce? noi ſcherxiamo con pa- 
role inoffenſive; queſto giuro per il genio della po- 
tente fama, per il coro delle Caftalidi:? e per la tu 
delicatezza, che ? per me come una grande Divi- 


nità, 


o lettore, alieno dall' inumana invidia. 


ANNOTAZION HT 


1. O Fauftinoe.) Vn certo Poeta 
per diſgraziare Marziale aveva clan- 
deſtinamente publicato, ſotto il no- 
me del noſtro Poeta, certi verſi infa- 
matoy} z per la qual coſa Marziale 
giura di non eſſerne Vau:ore, e dice 
che i ſuoi verſi ſono compoſti in 
guiſa, che neſſuno puo dirittamente 
lagnarſene. Di Fauſtino, vedi gli 
epig. 26. 115. del lib. 1. e 25. 39. 47. 
del lib. 3. | 

2. II Signorc.] Domiziano. 

2. Che ci giova, &c.] Nulla, per- 
che io non voglio ſtabilire la mia fa- 
ma, col diffamate gli altri. 

a: Licambeo, &c.] Archiloco Po- 
eta Lacedemone ſcriſſe in verſi Iam- 
bici coſe si inviperite ed atroct con- 
tro Licambo, perche ricuſò di dargli 
la ſua figlia giz promeſſagli in ma- 


trimonio, che lo coſtrinſero ad impl. 
carſi lui e la propria figlia. 

5. E la luce.) Atteſoche coloro, 
che compongono verſi. diffamatorj, 
non manifeſtavano il loro nome. Ve- 
di gh epig. 3. e 33. del lib. 10. 

6. Della potente, &c.] Marziale 
non aveva altro di mira, che renderſi 
immortale per la pm glorioſa ſtrada. 

7. Caftalidi.) Le nove Muſe: 
cos: dette dal fonte Caſtalio, alle 
radiei del monte Parnaſo conſacrato 
alle Muſe. 

8. Grande Divinitd.] Il grande 
riſpetto, che ad immitaz ione di Mar- 
ziale devono gli ſcrittori avere verſo 
1] publico, da motivo di ſperare dal 
medemo una proporzionata accogli- 
enza agli ſeritti. 
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DE LYCORIDE, 
Fuſca, x11, 


UM Tiburtinis albeſcere collibus audit 
Antiqui dentis fuſca Lycoris ebur, 

Venit in Herculeos colles. Quid Tiburis alti 

Aura valet? parvo tempore nigra redit. 


DI LICORI, 
Fuſca. 12. 
ENTRE *" la fuſca Licori ſente dire che l'avo- 


rio d'una vecchia dentatura rimbianchiſ:e ſui 
colli Tiburtini, $'avvid verſo gli Erculei colli. Che 
non pud Paere del 53 alto Tivoli? in breve tempo 
tornd addietro negra. 


AMET a2 1 0NA. 


1. Mentre, &c.] T'argomento di chez2a, o la materia di cui ſon fatti i 
queſt' epigramma è ſimile a quello denti, che il tempo aveva reſa o giala 
del 62. del lib. 4. o negra. f 


2. L'avorio, &c.] Cioc la bian- 


AD AULUM, 
De ſua puella, lugente mortem cujuſdam adoleſcentis, xn. 


CCIDIT infandum, noſtræ ſcelus, Aule, puellæ; 
Amiſit luſus, deliciaſque ſuas: 

Non quales teneri ploravit amica Catulli 

Leſbia, nequitiis paſſeris orba ſui z | 

3B e 
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AD AULO, 


Della ſua zitella piangente la morte d'un certo giovi. 
notto, 


AIO una deteſtabile trama * accadette alli 

noſtra zitella: perdette i ſuoi ſolazy,* e þ 
ſue delizie: non quali pianſe Leſbia amica del f 
nero Catullo, priva dei vexzi del ſuo paſſerez « 1 
celebrata colomba del mio Stella, che Tante * pia, 
mentre la di lei ombra 5 volò nell” Elio.“ 
luce nen & cccupata da inezie, ne da n fatti ani, 
ne ſimili ſciagure commovono il cuore della mia g- 
Eſſa peraette un giovane che compiva i ven 
anni, a cui la mentola non era ancora ſeſquipedale,' 


aora. 


oa 


1. Trama.] Ciot, tradimento 
preparatole dalle Parche, per aver eſſe 
privato di vita il di lei futuro ſpoſo. 
Vedi Vepig. 62. del lib. 6. 

2. I ſuc: ſolax xi, &c.] Cio?, il 
di lei affetuoſiſſimo amante. 

3. Leſbia.] Amica di Catullo 
Poeta inſigne, la quale amaramente 
pianſe la morte d'un ſuo paſſere, de- 
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Vel Stellæ cantata meo, quas flevit, Ianthis, 
Cujus in Elyſio nigra columba volat. 

Lux mea non capitur nugis, nec amoribus iſtis, 
Nec dominæ pectus talia damna movent. 

Bis denos puerum numerantem perdidit annos, 
Mentula cui nondum ſeſquipedalis erat. 


13. 


La mis 


ſcritto da Catullo con dolciſſimi e 
teneriſſimi verſi. 

4. Iante.] Moglie di Stella celt- 
bre Poeta, la quale pianſe la mort 
d' una ſua colomba, celebrata dal {v0 
marito. Vedi Vepig. 21. del Ib, 
6. 

5. Ombra.] II teſto dice 2578 
negra. I Poeti tengono, che negh 

| inſen 
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zn fer! dimorino le ombre di tutti i 7. Seſquipedale.] Cioò, d'un pi- 
morti. ede e mezzo. L'artificio di queſt” 
6. Elio.) Luogo di pace, & fia epigramma è di tenere gentilmente 
{I paradiſo de gentili. & mo To Avotuws, in ſoſpeſo il lettore ſino al fine : con- 
to liſeos, à ſolutione. Impe- chiudendo che la ſua donzella non 
roche le anime dopo ſciolte dal vin- piangeva ne paſſere ne colombe, ma 
colo del corpo volano ai Campi un robuſto giovinotto. 
Eliſi. 


AD ARGINUM, 
Prerum Tanthidos, X1v, 


UIS puer hic mridis abſiſtit Ianthidos undis, 
Et fugit ad dominam Naiada? nunquid Hylas ? 
O bene, quod ſylva colitur Tyrinthius ifts, 
Et quod amatrices tam prope ſervat aquas ! 
Securus licet hos fontes, Argine, miniſtres: 
Nil faciunt nymphe :. ne velit ipſe, cave. 


AD  ARG.1N- DO, 


Ragazzo di Janie. 14. 


Me quel fanciullo che fugge Ie pure acque 

di Janie „ e corre * alla Najade ſua padro- 
na? non e egli Ila? ches forte, che Tirinzio 212 
denerato in queſta ſelva, e che 5i da vicino cuſtediſce 
acque amatrici? o Argino, “ conceſſo che ſicuro * at- 
tinga @ queſts fonti: le * Ninfe nulla tentano: bada © 
ch eſjo non ti voglia. 


* 
(op! 
42 


ANNO. 
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AAN TA £10.28: 


1. Chi e, &c.] Argino. 

2. Le pure, &c.] Cioè, il fonte 
d' acqua viva, che Stella aveva in 
caſa chiamato lante, o ſia Violan- 
tilla. Di queſto fonte, vedi Vepig. 
47. del lib. 9. 

3. Di Iante.] Di Violantilla mo- 
glie di Stella. Vedi l'epig. 21. del 
lib. 6. 


4. Corre alle, &c.] Per intelli- 


genza di queſto & da credere, che 


Stella aveſſe fatto intagliare Vef- 
figie di Violantilla, e collocatala vi- 
cino al fonte, e che il fanciullo Ar- 
gino, ſbigottito da qualche acci- 
dente ſucceſſoli nel fonte, correſſe a 
1icovera;fi all' effigie della ſua pa- 
drona. 

5s Ila. ] Vedi Vepig. 49. del lib. 5. 

6. Oh forte. Cioè, oh che gran 
fortuna | 


7. Tirixxio.] Cioè, Ercole, cox; 
chiamato, perche fece cose grandi 
vicino a Tirinta citta della Morez, 
Vicino a queſto fonte Jante vera 
una ſtatua di Ercole in una ſelva, la 
quale il Poeta finge che foſſe tem. 
uta dalle Ninfe di queſto fonte, e 
pero Argino abbia avuto tempo di 
fuggire all' effigie di Iante, prima 
che eſſe poteſſero rapirlo: e per queſty 
dice aquas amatrices. 

3. Attinga, &c.] Ciot, che w 
prenda dell' acqua, e la ſomminiſtr, 

9. Le Ninſe, &c. ] Cioè, le acque: 
per metafora ; Violantilla: per ale. 
goria. 

10. Ch eſſo, &c.] Ciot, Ercole, 
non ti rapiſca, come ſuccedette ad 
Ila; per alegoria: Stella marito di 
Violantilla. Alegoricamente il Po- 
eta loda la moglie, e ſcherza col ma. 
rito. 


AD REGULUM, 
A quo lepide petit pecuniam. Xv. 


ERA domi non ſunt : ſupereſt hoc, Regule, tantum, 
Ut tua vendamus munera : numquid emis ? 


A RE G OL o, 
Al quale lepidamente dimanda del danaro. 15. 


ON ci ſono danari in caſa, ſolamente queſt, 
o Regolo, rimane, che vendiamo i tuoi regal 


Non * compri tu? 


ANNO0- 


LIBRO SETTIMO. 741 


r. 


1. Non ci ſono, & c.] Ciot, non ho 
pidù niente in caſa, eccetuato i doni 
che tu, o Regolo, m'hai fatto. 

2. Che vendiamo.] Si ſerve di 
queſt* arguzia, ſapendo che Regolo 
non avrebbe gia comperato i regali 
da eſſo fattigli, ma bens gratuita- 
mente dato ſoccorſo alla di lui indi- 


genza. Di Regolo, vedi gli epig. 


13. e 92. del lib. 1. e. 16. del lib. 
4. 

3. Non compri tu ?] La lepidezza 
che ſta nello ſpirito di queſta di man- 
da dipende dal modo di prononciarla 
perche con un tuone di voce puo ſig- 
nificare : tu al cer to non compri, non 
e cosi? e con un' altro, puo ſignifi- 
care: non comprereſti tu? overd, 
non comprereſti tu forſe? 


AD BIBLIOTHE CAI, 


Julii Martialis. xvi. 


URIS bibliotheca delicati, 

- Vicinam videt unde lector urbem; 
Inter carmina ſanctiora ſi quis 
Laſcivæ fuerit locus Thaliz ; 

Hos nido licet inſeras vel imo, 
Septem quos tibi miſimus libellos : 
Auctoris calamo ſul notatos : 

Hzc illis pretuum facit litura, 

At tu munere dedicata parvo, 

Quæ cantaberis orbe nota toto: 
Pignus pectoris hoc mei tuere 


luli bibliotheca Martialis. 


ALLA EI BLIO TEC A. 
Di Giulio Marzialc. 16. 


Biblioteca d'una deliziosa vil a, dende i! bet. 
tore vede la vicina Citta; se fra i pid * macy. 
tos vers vi foſſe qualchs luogo alla ſch:rzevel 3 Ja- 


lia : 
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lia: collocherai, foſſe anche nel piu baſſo * armarig, 
queſti ſette libri, che tabbiamo mandati corretti dalla 
genna del loro autore ; queſta correzione da * prezza ai 
medemi. Ma tu, o Biblioteca di Giulio Marziale, ve. 
nerata con queſio picctolꝰ deno, che cognita, ſarai ce. 
lebrata per tutta la terra: conſerua queſto pegno del 
Mio amore. 


AN W710 "©: A; SD bo 


1. O Biblioteca] Marziale dedica os, nicchia. Vedi Iepig. 118. del lib. 
queiti ſuoi ſette primi libri, autogra- x, _ 
fi, cio?, ſeritti e corretti di ſua pro- 8. Da prexz9, &c.] Ciod, gli 
pria mano, alla Biblioteca di Giulio rende prezzioh e ſtimabili, per eſlere 
Marziale, che aveva ſul Gianicolo. avtografi, o ſia archetipi, come f 


Vedi Pepig. 64. del lib. 4. alle nell' epig. 10. ſopra. 
2. Mac! Cio:, fra le opere 6. Venerata Le Biblicteche ers. 
dei Poeti Greci, e Latini. no conlideraie come luoghi facri, per 


3. Talia] Una delle Muſe che pre- eſſer dedicate alle Muſe, e ad Apol. 
ſiede alle poeſie comiche, e licenziose. lo. 


Vedi !*epig. 8. del lib. 4. 7. Picciol dons] Ciot, con queſti 
4. Armario] 11 teſto dice zido, ci- miei p:ccioli libri d'cpigrammi, 


IN CGAILLIAIM, 


Formeſem ſed fatuam, xvii. * 


UM tibi fit facies, de qua nec fœmina poſſit 
Dicere ; cum corpus nulla litura notet : 
Cur te tam rarus cupiat, repetatque ſututor, 
Miraris? vitium eſt non leve, Galla, tibi. 
Acceſſi quoties ad opus, miſtiſque movemur 
Inguinibus : cunnus non tacet, ipſa taces, 
Di facerent ut tu loquereris, et ipſe taceret. 
Offendor cunni garrulitate tui. 
Pede re te mallem: namque hoc nec inutile dicit 
Symmachus, & riſum res movet iſta ſimul. 


Quis 


Rr 


nalcondere gli apparenti diffetti che 
Vela produce, ma in queſto luogo li- 
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Quis ridere poteſt fatui poppyſmata cunni ? 
Cum ſonat hic, cui non mentula menſque cadit ? 
Dic aliquid ſaltem, clamoſoque obſtrepe cunno: 
Et ſi adeo muta es, diſce vel inde loqui. 
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CONTRO GALL aA, 


Bella ma fattua. 17. 


VENDO tu un vollo, del quale ne pur una don- 

na pus dirne contro, e neſſun diffetto * mar- 
cando il tuo corpo: 11 meravigli perche 5} di raro un” 
aduitero tt brami, e li ricerchi: lu, o Galla, bai un 
diffetto che non e lieve. Ogui volta che venni teco 
alle preſe, e nei miſchiati piaceri Saggitiomo coi lum- 
bi, tu tacit, e ' tuo c—no cbiazza. Voleſſero i Dei 
che tu parlaſi ed eſſo taceſſe: io ſono nmauſcato della 
chiacchiera * del tuo c—no: amerei meglio whe tu e- 
tafſi: imperocche Simaco * dice che cd e giovcvole, 
e nel. tempo ſteſio muove il riſo. Chi può ridere ai 
poppijmi d un fattuo c quando coftui romba, a 
chi non caſca la mente, e la mentola? di almeno 
aualche coſa, o ſerra il ſuſurreſo tuo c—no: e ſe neon 


gi effatto mutola, impara indi a parlare. 


A-N---N-D--4--- MSI: DN: £ 


tura ſigniſica certi nei e ſegni che 
ſono naturalmente jſcaturiti. 

5. CHiaccbiæra.] Oncmotopeia, o 
fra finzi-ne di voce. 

4. Simmaco. E' probabile che 
Marziale intenda, che Simmaco Me 
dico diceſſe, che il trullare ſebben 
qualche volta ſia un vizio di natura, 
può anch' efferne di ſoglie vo. 

5. Pap piſini. Poppiſma è un certo 


ſuono, 


r. Dirne contro.) Non ſolo veruna 
donna 5110 preferis ſi, ina nc tampoco 
paragonarſi, e contender teco in bel- 
leza. 

2. Nefun diffetto.] II tefto dice 
litura, che ſecondo Vepig. 42. del 
lid. 3. ſignifica quelli unguenti e 
Unimenti, che le donne uno per 
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fuono, che ſi fa chindendo la bocca, verbo Greco worwvgw Popiſo, che fig. 
allorche ſi vuole addomeſticare e ca- nifica carezzare, palpeg giare. 
rezzare un cavallo, o un cane: dal 


DE FRAGMENTO, 
Navis Argus, xVIII. 
RAGMENTUM, quod vile putas & inutile Iignum, 


Hæc fuit ignoti prima carina maris. 
Quam nec Cyaneæ quondam potuere ruinæ 
Frangere, nec Scythici triſtior ira freti. 
Secula vicerunt: ſed quamvis ceſſerit annis, 

Sanctior eſt ſalva parva tabella rate. 


DUN FRAGMENTO, 


Della nave Argo. 18. 


L fragments, che tu credi vile, ed un' inutil ey 
no, qneſta fu la prima nave del mare incopnito, 
che in que tempi ne fur le rocche Cianee potter 
infrangere, ne il 5: minaccicſs furore del Scitico * ma- 
re. ſecoli la diftruſero, nia quaniunque albbia 
ceduto agli anni, un picciol pexzo 6 pig ſtimabile” 
della nave inticra. 


A r AX i . 
1. II fragnento, &c.] Queſt” epi- ſpedizione; imperocche i Pocti tengo · 


gramma fu compoſto in conſide- no che queſti eroi foſſero i primi ch: 
razione d'un ſragmento della nave tentaſſero far vela fu mzri incognit\. 
Argo, che ſi vedeva in Rema ai tem- 3. Cianee.) Due iſole adiacenti 


pi di Marziale. Vedi l'epig. 67. del nl Bosforo Tracio o ſia Mare Euſino, 


lib. 3. che gli Argonauti pa fla ono con gran 
2. Ixcognito.] In quei tempi che pericolo, per i molti ſcogli, che le 
sli Argonauti fecero la loro famoſa circondavano. 


& Scitico, 
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4. Scitico, Sc.] Cioè, il Mar Eu- 9. Stimabile.] Cio?, queſta reli- 
ano molto procelloſo, quia di detta nave e piu riſpettable 
5. 1 ſecol'.) Cioè, quel che non © nen Per la venerazione che ſi 
hanno potuto le onde, le precelle, e ha all p che la nave ſteſſa 35 
gli ſcogli lo potettero i ſecoli; im- era quando fi ritrovava intiera e fal- 


perocche il tempo conſuma ogni coſa. * 8 


" - . 4 FJ and 
FRA — * a bs # cn Oh Pie” b 


PO ee I UE OTE. 


IN SANCTRAM, 


OT. ORE DR 


Helluonem et averum. xix. 


* 


IHIL eſt miſerius, nec guloſius Sandra. 
Rectam vocatus cum recurrit ad cœnam, 

Quam tot diebus, noctibuſque captavit; 
Ter poſcit apri glandulas, quater lumbum, 
Et utramque coxam leporis & duos armos: 
Nec erubeſcit pejerare de turdo; 
Lt oſtreorum rapere lividos cirros. 
Dulci placentæ ſordidam linit mappam. 
Illic & uvæ collocantur ollares, 
Et Punicorum pauca grana malorum, 
Et excavatæ pell:s indecens vulvæ, 
Et lippa ficus, debiliſque boletus. 
Sed mappa cum jam mille rumpitur furtis, 
Roſos tepenti ſpondylos ſinu condit. 
Et devorato capite turturem truncum. 
Colligere longa turpe nec putat dextra 
Analecta, quicquid & canes reliquerunt. 
Nec eſculenta ſufficit gulæ præda, 
Miſto lagenam replet ad pedes vino. 
Hzc per duc entas cum domum tulit ſcalas, 
Seque ob:erata clauſit anxius cella, 
Culoſus ille poſtero die vendit. 


a N 
p f 


* 


A S A Ne 
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A SANTRA, 


Mangione ed avaro. 19. 

ULLA' v + di pi miſerabile, * ne di itt go- 

loſo di Santra, allorche invitato corre ad una 
cena retta, * alla qualle per molti giorni e molte not- 
ti die la caccia; tre volte dimanda * delle ghiand:l:s 
di cignale, quatro volte del lombo, e le due coſcie, 1 
e le due ſpalle dun lepre: me arroſciſſe giurare non 
aver avuto dei tordi, e carpire le carnoſe ? fibre delle 
eſtrigbe. Con della dolce sfogliata '** ugne un' in- 
brattata tovaglia, In queſta * ſono da lui meſſe delle 
ue ollari, e pochi grani di mele Puniche, e Vin. 
decente pelle d una ſpolpata * vulva, e dei fichi lat. 
tiginofi, '* e dei fonghi inferiori; e quando la to- 
vaglia gia fi crepa per mille furti, naſcende nel tie- 
pido ſeno i roſigati ſpondili '* ne indi fi vergegna 
colla ſteſa mano di eſoſamente cogliere un reſfiduo di 
tortora colla teſia mangiata, i rimaſugli, e tutlo 
cid che i cani hanno laſciato. Ne baſta al ghi- 
ottone la preda mangiativa, eſſo fi riempe di miſto vi. 
no una lagena, che ha ai piedi. Quando ba mon. 
tato queſie coſe in caſa u per ducento pradini, e 
ſerrata la camera, nella quale freltclofs 7 chiuſe : il 
giorno ſeguente il mangione ne fa danaro.*? 


ANN 0- 


* He wed Cn Sa ode ak tte y 
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A NNOTAZ 1 C . 


1. Nulla v' s, &c.] Deſcrive un 

certo ghiottone avaro, che tentava 
ogni mezzo per introdurſi a cena in 
caſa d'altri, e dopo che aveva ben ra- 
{aziato la ſua gola, ſcroccava sfacci- 
atamente tutti i rimaſugli, che ſi laſ- 
ciavano nei piatti dai comenſali, e 
portatifili a caſa gli vendeva ai po- 
veri. 
2. Miſerabile.] Per le vili ma- 
niere delle quali ſi ſerviva per ſcroc- 
car le cene, e per l'eſoſa e deteſtabile 
ſua avarizia. 

3. Cena retta.) Che Domiziano 
aveva riſtabilito, con toglier via le 
ſportule, Vedi Vepig. 69. del lib. 
2. 

4. Dimanda.] I convitanti che 
yolevauo comparire liberali davano 
facoitz ai convitati, di chiedere 
quante volte volevano, di ciò che 
piu loro aggradiva. 


5. Clandule, &c.] Vedi Vepig. + 


$2, dei lib. 3. ver. 20. 

6. Lombo.] Del rognone, ovvero 
della parte di mezzo del maialetto 
diviſo in tre. 

7. Le due ceſcie, &e.] Cioè, le 
migliori parti del lepre. 

8. Ciurare.] Vale a dire, coſtui 
e tanto stacciato, che dopo aver fu- 
rato i tordi, che gli ſon poſti avanti, 
niega e giura non averne avuti. 

9. Carnoſe, &c. ] Cioè, le oſtrighe 
ſteſſe: per linedoche. L! teſto dice 


cirros, che propriamente ſono certe 
carnole fila delle oſtrighe. 
10. Sfogliata.] Vedi Vepig. 77. 


del lib. 3. 

11. In queſta.) Ciot, in queſta 
tovaglia, che coſtui tiene nelle mani, 
mette tutto ciò che puo carpire. 

12. Ollari.] Cioè, delle uve paſ- 
ſite, che ſi conſervavano in vaſi di 
terra chiamati olle. 

13. Spolpata.| E buona a nient 
altro, che a gettar via. Sopra la vo- 
ce vulvæ, vedi l'epig. 56. del lib. 
13. 

14. Laitiginoſe, &c.] Cioe, delle 
fighe acerbe e ciſpoſe per il latte che 
gettano dal gambo. 

Is, Inferiori.] II teſto dice debi- 
lis: fia per la ſua poca durata, ov- 
vero per eſſete ſpezzato e ſenza 
gambo. 

16. Hondili.] Certa ſorte di peſci 
chiamati ſchignoli. Altri ſono di 
ſentimento che per ſendylos, fi debba 
intendere la vertebra del dorſo del 
peſce, che dopo d'eſſere roſigata e 
ſpolpata, Santra naſcondeva nella 
ſporca tovaglia. 

17. T rimaſugli.] Cioè, tutti gli 
avanzi ed i reſti, che i ſervi porta- 
vano via da ſopra la tavola. Vedi 
I'epig. 82. del lib. 14. 

18. N.] Cioc, temperato con 
acqua, che ſi teneva ai piedi dei tri- 
clinii, deſtinato per i ſervi. 

19. Due cento, &c.) II teſto dice 


ſcalas ſcale, per iperbole, volendo 


dire, che coſtui dimorava in un tu- 
gurio ſotto I tetto : quando per 
ducento ſcale non ſi voglia intendere 
ducento gradini, il che è molto pro- 
babile, 
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babile, eſſendo le caſe degli antichi 
Romani ſommamente alte. 


20. Ne fa danare.) Il ſenſo &: 


che quando ogn* uno avrebbe cre- 


duto che queſto ghiottone fi ſarebbe 


De natali Lucani. 


meſſo attorno a queſti rimaſug]j per 
divorarli, la ſua gola ſovverchian 
dall“ avarizia, gli portava qua e |; 


ala poxera gente per butcare 40 


baiocchi. 


XX. 


AC eſt illa dies, quæ magni conſcia, partus, 
Lucanum populis, & tibi, Polla, dedit. 


Heu Nero crudelis, nullaque inviſior umbra : 
Debuit hoc ſaltem non licuiſſe tibi- 


DELLA 


Di Lucano, 


la. * 


NASCIT A, 


20, 


UESTO * 2 quel gierno che conſapevole del gran 
parto, died: Lucans ai popoli, e à te, o Pol. 
Ab crudel * Nerone, non da altra ombra* pu 


getejtoto: queſss deveva almeno efſ:rti impedito. 


A N 

Pueflo, &c. Cioc, gli. 3. o come 
altri voglionc, gli. 4. di Novembre, 
fu la naſcita dell' inügne Posta Lu- 
cano di Cordeva in Spagna, come f 


ha da Otten o Lamberto eroditii- 


ſimo commentatore di qasſto pecta. 
2. Pella. Nloglie di Lucano. 
3. At erudel,) Lucano eſſendo ſtato 
coronato rel teatro per aver rapre- 
ſer tato meglio di Nerone il caratere 
d' Orſeo, detto Imperadore cde non 
volera aver rivali in neſſuna cola, io 
preſe in tanta averzione, che cangio 
tea la ſua bentvolenza ver ſo i me- 


A 


demo ia tanto odio, e col ꝓreteſe 
ſoſpeitarlo nella congivra di Piſore, 
lo condannò a ſcieglierſ la mere, 
che voleva; ed ali” eta di 27. 25 T1 
moi per eſſczgli Rate tagliate de 


vene. 
4. Ormbre, Sc.] Cio:, o Nerore, 
reũuna mcrte date data a taau, 


prodotto tanto dio come quclia 4 
Lucano. 


* =þedite | Cioe, di cond n- 


nare 2 Morte un cosi cclebre Put 
M- rziale allude a cid che Nerote 
dite per aver condannati DU 2 ct. 

- + 
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puto quanto foſſe permeſſo ad un 


tum Imperatori liceret, cioè che ſino Imperadore. 
a ſuoi tempi nefſun Ceſare aveva ſa- 
De eodem. xxl. 


9 Apollinei magno memorabilis ortu 

| Lux redit : Aonidum turba favete ſacris. 

Hæc meruit, cum te terris, Lucane, dediſſet, 
Mixtus Caſtaliæ Bætis ut eſſet aquæ. 


Dello Steſſo. 


21. 


L giorno memorabile per la gran naſcita deli 
Apellineo * Poeta viene: o coro delle Aonidi, 


fri favorevole ai noſtri ſecrifcy. 


O Lucano, aven- 


doti Beti * dato al Mondo, quejio merit, d'eſſere unito 


alle Caſtalie * acque. 


NH OT A £83 0” Wh 


1. Apollines.] Cioe, di Lucano 
ſotto il patrocinio d' Apollo. 

2. Delle Aonidi.) Ciot, delle 
Nuſe, cos dette dai monti Aonj nella 
Beoꝛia, nei quali v* è il fonte Aga- 
nippe dedicato alle Muſe. 

3. Beti.] Fiume della Spagna 
Betica, oggi detto Gualdaquevir: il 


quale bagnando nel ſuo corſo la pa- 
tria dell' inſigne Poeta Lucano: Mar- 
ziale dice, che per queſto merita d' 
eſſere annoverato fra le acque conſa- 
crate alle Muſe. 


4. Caſtalie.] Vedi l'epig. 14. del. 


lib. 4+ 


DE 
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DE EODEM, 
Ad Pheabum. x%x1t. 


HOEBE veni ; ſed quantus eras cum bella canenti 
Ipſe dares I atiz plectra ſecunda lyræ. 


Quid tanta pro luce precer? tu, Polla, maritum 
Sæpe colas, & ſe ſentiat ipſe coli. 


DELLO STESSO, 
A Febo. 22. 


INI, o Febo, ma ſublime come quando daſi 

il ſecondo pletro della Lazia lira al can- 
tante i combatti. * Che augurerd io per un giorno 
n memorando ? che tu, o Polla, per molti * ani 
veneri il tuo marito, ed eſſo ſteſſo ſenta d eſſer vene- 


ratsd, 


4A N-NO- T4 3B F028: 


1. Fieni.] Marziale invoca Febo 
che gli dia tanto ingegno da poter 
degnamente cantare Lucano, quanto 
ne diede a Lucano ſteſſo. 

2. Pletro.] Lira. Il ſenſo &: 
quando daſti il ſecondo grado a 
Lucano, fra i Poeti Epiei Latini: 
tenendo Virgilio il primo. 

3. Al cantante.] A Lueano. 

4. I combatti.) Cioè, le guerre 


marito. 


civili tra Ceſare e Pompeo. 

5. Si memorando,] Come queſſo 
della naſcita di Lucano. 

6. Per molti, &c. ] II tefto dice 
Jſepe ſovvente. II ſenſo è: i Dei 
concedino a te, o Polla, che tu viva 
per molti anni, acciocche tu poſſa ce 
lebrare i facrificj tanto grati al tuo 
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IN MALEDICUM, 


Jui Juvenalem cum Martiale committere tentaret. xx111, 


UM Juvenale meo quæ me committere tentas, 
Quid non audebis, perfida lingua, loqui ? 

Te fingente nefas, Pyladen odiſſet Oreſtes: 

Theſea Pyrithoi deſtituiſſet amor, 
Tu Siculos fratres, & majus homen Atridas, 

Et Ledæ poteras diſſociare genus. 
Hoc tibi pro meritis, & talibus imprecor auſis; 

Ut facias illud, quod, puto, lingua facit. 


CONTRO UN MALEDICOo, 
Che tentava commettere Giovenale con Marziale. 23. 


PERFIDA lingua, che non tenti tu per com- 

mettermi col mio care Giovenale, che non 
ardirai tu proferire ? tu machinante ſceleragini, Oreſte * 
avrebbe odiato Pilade: Pamor di Piritoe * abbando- 
donato Teſeo. Tu avreſti potuto diſunire i Siculis 
fratelli, e gli Aridi“ ancor pid celebri, e la pro- 
genie di Leda. Queſto auguro per i meriti tudi, e 
per tali sfacciatagini, che tu facia cid, che m' im- 
magino fa la tua lingua. 


" ANNO- 
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1. Commettermi, &c.] Cioz, quai 
ſemi di diſcordia e diſenzione non 
getti tu per rompere e diſtruggere 
Famicizia, che c'è tra me e Giove- 
nale. 

2. Giovenale] Celebre Poeta ſa- 
tirico, intimo amico di Marziale. 

3. Oreſte] Oreſte e Pilade furono 
intrinſici ed inſeparabili amici. Vedi 
I'epig. 11. del lib. 6. 

4. Piritoo, &c. Figlio d' Iſſi o ne 
Re de' Lapiti, il quale avendo ſtretto 
grandiſſima amicizia con Teſeo, vinſe 
col di lui aiuto i Centauri, che vole- 
vano privarlo d' Ippodamia ſua ſpo- 
ſa, in riccompenza di che, diſceſe 
poi agli Inferni con Teſeo per aſſiſ- 
terlo a rapir Proſerpina. 


5. ISiculi, &c. ] Ciot, Anfinoms 
ed Anapia di Catania citta nella 8. 
cilia, non molto ſcoſta dal monte 
Etna. Queſti due fratelli ſono mol. 
to celebrati dagli ſcrittori, per il loro 
reciproco amore, e carita verſo j ge- 
nitori. 

6. Gl: Atridi] Cioè, Agamemnone 
e Menelao figlivoli d' Atreo Re di 
Mecene. II teſto dice zomen maju; 
per eſſere ftati gran guerrieri. 

7. La progenie, &c.] Caſtore e 
Polluce. Vedi Vepig. 39. del iib. ;. 

8. Che tu facia, &c.] Cioè, tu {i 
continuamente appeſo alle laide ſus. 
zure, vale a dire: ficcome hai ung 
lingua cosi infame, prego, ut ſemper 
bereat imguinibus. Vedi Pepig. 6, 
del lib. 2. 


In malum poetam. xxiv. 


HE cum tantum ſcribas epigrammata ſemper, 
Et ceruſſata candidiora cute. 

Nullaque mica ſalis, nec amari fellis in illis 

Gutta fit, 6 demens ! vis tamen illa legi. 

Nec cibus ipſe juvat morſu fraudatus aceti : 

Nec grata eſt facies, cui gelaſinus abeſt. 

Infanti melimela dato, fatuaſque mariſcas : 

Nam mihi, quæ novit pungere, Chia ſapit. 


Contro 
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che * inzzuccherati 
Tuna pelle ceruſata : ne 


8 E tu 


ung 4 are” d'amaro fiele 
pretends che fand letti. 
del mordente del 5 aceto ; ; un volts 
3 cui manca un riſo vezzoſo non alletta. 


inſenſato ! 0: 


men piace abt 
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continuamente non componga 
epigrammi, 
una bricciola * 


e pit * chiart 
di ſale, ne 
fia in quelli, tultavia, o 
1! cibo ſteſſo ne- 


Da a un 


fanciullo i pomi 7 melati, e gli inſipidi * mariſci; im- 
perccche a me Va a genio la » Chia, la quale ba dei 


piccante, 


AN DNA 1-0-6 


1. Inzzuccherati] Cios compoſt 
di belle ed inſipide parole, e non 
conditi con il mordente neceſſario a 
queſta ſorta di verſi. 

2. Pix chiari, &c. ] I! teſto dice 
candidiora, pin candidi, cioè più vi- 
ſibili per la loro ape rta ſignificazi- 
one, che un volto ceruſato. Vedi le- 
pig. 73. del lib. 1. 

3. Ericciola] Cioè, ne pur un ver- 
ſo che abbia un grano d'arguto e 
pungente. 

4. Gocciola, &c.] Ne una parola 
che abbia dell' acer bo e del ſatirico. 

5. Dell aceto] Siccome agro nei 
cibi aguzza ed eccita Vappetito, cosi 
i mordente e l'acuto nei yerſ ens, 
ed invita il lettore. 


6. Un rio, Ke. ] II teſto dice ge- 
lojinus, vale a due, quelle grazioſe 
poztette c vezzi, che ſi formano nelle 
guancie 1idendo, Gelafini ſono an- 
che detti i denti anteriori, che fi ſco- 
prono ridendo. 

7. Pomi melati] Il teſto dice me- 
limela, per aver queſte mele il ſapore 
del miele. Vedi Vepig. 44. del lib. x; 

L. Mariſt) Sorta di fighe groſſe, 
che non hanno verun altro wor» 
che di latiginoſo. 

9. LaChia] Cict, la figa Chia. Le 
fizhe, che Viſola di Chio produce, 
hanno un ſapore piccante come il ſale 
ed il vino. Vedi! cis. 23. del lib. 
FR 


SCAZONTA 
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SCAZONTAMITTIT 
Ad Apollinarem xxv. 


POLLINAREM convent meum, Scazon, 
Et  vacabit (ne moleſtus accedas) 

Hoc qualecunque, cujus aliqua pars ipſe eſt, 
Dabis : hoc facetum carmen imbuant aures. 

Si te receptum fronte videris tota, 
Noto rogabis ut favore ſuſtentet. 

Quanto mearum, ſcis, amore nugarum 
Flagret: nec ipſe plus amare te poſſum. 
Contra malignos eſſe ſi cupis tutus. 
Apollinarem conveni meum, Scazon. 


MANDA VERSI-SCAZONTI 


Ad Apollinare. 25. 


O * Scazonte, va a ritrovare il mio * Apollinare, 1 
accoſtalo importuno, quand anche foſſe * diſoccupaty, 
gli darai * queſto, comungue fi ritrova; del quale «| 
freſſo ne ha qualche parte; le di lui orecebie mat 
rino queſti facetti ver. Se ti vedrai ricevuto con g. 
neroſa fronte lo pregherai che = invigoriſca col ſui 
favore. Tu ſai con quanto amore fis premuroſo delt 
mie inezie: io ſteſſo non poſſo amarti di piu. Se bn 
mi efſer ficuro contro i maligni, 0 Scazonte, va 4 It 
trovare il mio Apollinare, 


1. O Scazonte | Verſo conſimile 
al Giambo. Vedi Pepig. 97. del lib. 
I, 

2. Atollinare] Uomo dottiſſimo. 
vedi 1'epig- 85. del lib. 4. 

3. Ye diſeccupato] Il ſenſo d: © 
Scazonte, non ti preſenterai ad Apol- 
linare, che nel tempo il più diſocu- 
pato : e di queſto, nel momento a lui 
piu commodo. 

4. Que] Cioe, queſto ſettimo 
libro, 

5. Qualche parte] Queſto rende 
chiara teſtimonianza del gran ſapere 
di Apollinare, gloriandofi Marziale 
di dire che Apollinare abbia contri- 
buito a perfezionare i ſuoi verſi. 

6, Maturino,] Il teſto dice in- 
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buant ; il ſenſo &: le di lui delicate e 
dotte orecchie limino e perſezionins 
queſte mie, comunque ſieno, lepide 
o inſulſe, corrette o ſcorrette compo- 
ſizioni. In queſto ſenſo ſi vede la 
modeſtia di Marziale, e la ſtima che 
faceva d' Apollinare. Ho meſſo a lungo 
quelt* oſſervazione a motivo, che un 
Claſſico commentatore dice, che fi 
debba leggere facete facendolo con- 
cordare con aures, a motivo, dice ei- 
ſo, che facetum carmen ripugna con 
gualecumque: la qual voce condizi- 
onale collettiva eſpone e non eſclude. 
La onde Marziale dicendo Facetum, 
defliniſce la natura de? ſuoi verſi, ſen- 
za deciderne il merito. 


DE 4 PRO, 
Sibi a Dextro miſſo. xxvI. 


| — glandis aper populator, & ilice multa 
Jam piger, Ætolæ fama ſecunda feræ, 

Quem meus intravit ſplendenti cuſpide Dexter; 
Præda jaces noſtris invidioſa focis. 
Pingueſcant madidi læto nidore Penates, 
Flagret & exciſo feſta culina Jugo. 
Sed coquus ingentem piperis conſumet acervum, 
\ddet & arcano miſta Falerna garo. 
d dominum redeas: noſter te non capit ignis, 
onturbator aper. vilius eſurio. 


DUN 
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D. UN CIGNALE, 
Mandatogli da Deſtro. 26. 


O 1 apro, ſtrage della Tuſca gbianda, e gia ee. 
Sante ſotto molte quercie, ſecondo terrore dip; 
PP Etclia * fiera, che I mio caro Deftro trapaſs? ci 
lucido ſuo venabulo, era giaci preda * degna d'invid:; 
ſui noſtri fuochi, I * Penati, dal feſtevole odere ;. 
mectati, s' ungeno: e Ia cucina arda lieta col legno 
reciſo ſul celle. Ma il cuoco di * conſumers un tre. 
fo gran mucchio di pepe, e wvaggiogners il Falen 
miſto ccil interior garo. Te ne ritornerai al tw 
"* Paarone : © epro perturbatore, i] noftiro ** fuoco ni 
ti contiene, Mi Sfamo a *'* meno. 


A N N OAO 


1. O are.] Marziale avendo n- 
cevuto in regalo un cignale da Deſ- 
tro ſao amico, lo ringrazia con ap- 
preſentargli l' allegria, che queſto 
c2g-ona nella ſua cucina. Alcum 
conghietturano dall' ultimo diſtico, 
che gli e Pabbia rimandato addietro, 
a motivo della ſpeſa che gli cagio- 
nava; ma il terzo diftico fa veder 
1] contrario. 

2. Tx/ca, &c. ] Per eſſere la Toſ- 
cana abbondante di quercie ed elci. 

3. Peſante] Il teſto dice iger, 2 
motivo che la ſua groſſezza e pin- 
guedine lo rendeva pigro a fuggire 
i col pi dei cacciaton. 


& Etoliz, &c.] Cioè, il cignale 


Calidonio, che fu ucciſo nell Ex- 
Ilia. Vedi gli epig. 25. degl. ſpet. e 
105. del lib. 1. 

5. Degna d'inwidia) Per eller ic. 
periore a cid che comporta la zz 
condizione. 

6. 1 Perati] Cicè, i Dei demetꝭ- 
ci. 
7. Ume&ati|) II ſenſo &: - 
bandiſca una lauta cena col cigrai, 
ed il pingue vapore unga i Dei Fe. 
nati. 

8. Vi conſumera, &c.] Marzuk a 
bel umore ſcherza ſu la ſpeſa che r:- 
chiedeva acconciatura del cignaie. 

9. Gars] Sorta di falza che £5 
antichi facevano con gli inf 

d' 
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d'un picciol peſce chiamato Garo, 11. Perturbatore) Imperoche per 
tenuto nell' umido della ſalamuoia, la tua groſſezza, mi metti la cucina 
la qual fi faceva con del vino Faler- ſu ſopta. | 


no. 11 teſto dice, arcans, cioò, in- 12. Noftro fuoco] Cioè, il noſtro 

teriore. Vedi gli epig. 93. del lib. 6. caminoe troppo picciolo ed anguſto. 

e. 102. del lib. 13. 13. A mend | Cioè, 10 fo preparar 
10. Padrone] Cioè, a Deſtro. la mia menſa con minor ſpeſa. 


AD FUSCUM, 


Cui librum emendandum mittens, omnia fauſta precatur. 


XXVII. 


IC Tiburtinæ creſcat tibi ſylva Dianæ, 
Et properet cæſum ſæpe redire nemus. 
Nec Tarteſſiacis Pallas tua, Fuſce, trapetis 
Cedat, & immodici dent bona muſta lacus. 
Sic fora mirentur, ſic te Pallatia laudent, 
Excolat & geminas plurima palma fores : 
Otia dum medius præſtat tibi parva December, 
Excipe, ſed certa quos legis aure jocos. 
Scire libet verum: res eſt hæc ardua: fed tu 
Quod tibi vis dici, dicere, Fuſce, potes. 


A FUS Co, 


Al quale mandando il libro per eſſer corretto augura 
ogni coſa proſpera, 27. | 


HE * la ſelva di Diana Tiburtina a te creſca, 

e I boſco ſovvente reciſo Saſſretti a ſrondzre. 

Ne la tua * Pallade, o Fuſco, ceda ai Tarleſſiaci 
'tarchi, e waſte © coppe ti dieno eccellente * maſto. Che 
3 fori 
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# fori t ammirino, che la ? reggia 1“ applauaa, | 
molte palme adornino ambe le tue porte: mentre 
P interotlo decemùre ti concede brevi ripofs eſaming, 
ma con rigoroſa attenzione, gli ſcherzj che leggi. De 
fidero ſapere il vero, queſt” e una ceſa difficile, na 
tu, o Fuſco, puoi dire cid che vuoi che ti“ ſia det- 


to, 


4A M r i 


1. Che la ſelva, &c.] Mandando 
nei Saturnali il ſuo libro a Fuſco ac- 
cid lo legga: e nel tempo ſteſſo che 
gli augura ogni proſperità, lo prega 
d' effergli ſincero amico nel correg- 
gerglielo imparſialmente. 

2. Diana] Dea ſotto i di cui au- 


ſpicj ſono le ſelve ed i boſchi. La 


chiama Tiburtina, perche Tivoli era 
un colle abbondante di ſelve, delle 
quali una apparteneva a Fuſco dot- 
tifimo giuriſconſulto. 

3. Tua Pallad:) Cio?, nei tuoi 
oliveti. Pallade, come inventrice del- 
le olive, qui è per l'oliva ſteſſa: per 
metonimia, o ſia tranſnominazione, 
quando ſi mette la cauſa per effetto, 

4. Tarteſſaci, &c.] Cioè, Betici, 
dal fume Beti, anticamente Tartaſ- 
ſo: il quale bagna la Spagna Betica 
feconda d'ottime olive. 

5. Torcbi] Il teſto dice frapetum, 
mola da far oglio: qui & per il tor- 
chio ſteſſo: per ſinedoche dalla par- 
te al tutto. 

6. Coppe] Cioè, ſoglj che ſono 
gran vaſi quadrati, nei quali è poſta 


Iuva quando s'ha da torcere per 
ſpremerne il vino. 

7. Moffo] Vino dolciſſimo. 

8. Tammirino] Per il tuo ſapert, 
e per la tua eloquenza. 

9. Reggia] Cioè, I' Imperadore e 
tutta la ſua corte. 

10. Molte palme, &c.] Suolevano 
gli antichi adornare di palme le por. 
te delle caſe, e delle abitazioni di 
quei cauſidici, che vincevano le cauſe 
dei loro clienti, 

11. L'interrotto, &c. ] Per le feſte 
Saturnalizie, Vedi l'epig. 46. del 
lib. 4. 

12. Dejidero, &c.] Marziale bra. 
ma che Fuſco gli manifeſti ſincera- 
mente i diffetti de? ſuoi ſcritti, e non 
tema diſpiacergli, ne che in eſſo l 
verità partoriſca odio. Pare che 
Marziale tema, che Fuſco non ar- 
diſca dirgli la verità. 

13. Difficile] Ad ottenerſi ed eſe . 
guirſi. 

14. 71% detto] Cioè, o Fuſco, 
parla con quella ſteſſa libertà, che & 
tu foſſi nel caſo mio vorreſti. 


AD 
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AD TESTILUM, 


Puerum. xxvIII. 


1 Victoris tormentum dulce Vocont, 
Quo nemo eſt toto notior orbe puer: 

Sic etiam poſitis formoſus amere capillis, 
Et placeat vati nulla puella tuo: 

Paulliſper domini doctos ſepone libellos, 
Carmina Victori dum lego pauca tuo. 

Et Mæcenati Maro cum cantaret Alexim, 

Nota tamen Marſi fuſca Melænis erat. 


A TESTIL oO, 
Palido. 28, 2 


* Teftilo, 2 dolce inquietudine di Voconio Vittore, 

fanciullo di cui non ve il pin decantato in tut- 
ta la terra: formoſo anche * reciſi i capelli fii tu e- 
gualmente amato, e veruna Zitella pid piaccia al ſuo 
Poeta: ſeofta alcun poco gli eruditi libri del tuo ſigno- 
re, mentre leggo pochi verſi al tuo Vittore. E * Vir- 
gilio cantando il bel!“ Aleſſi a Mecenate, la fuſca Me- 
lene di Marſo gli era tuttavia nota. | 


KN. 


1. O Teſtilo] Fanciullo tenera- 3. Retciſi capelli] Vedi l'epig. 33. 
mente amato da Voconio Vittore. del lib. 1. | 

2. Dolce inquietudine] Ciot, ſol- 4+ Pia piacia, &] Con tuo pre- 
lecito amore, acerbo riſo e ſoave do- giudicio: ma ſempre ami te a pre- 
lor mio. ferenta d' ogu' altio, . 


5 E Fir- 
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5. E Virgilio, &c. ], Il ſenſo e: 
ficcome Mecenate fi compiaque di 
leggere Velegantiſſima egloga com- 
poſta da Virgilio in lode del bell A- 
leſſi, da eſſo Mecenate regalatogli: 
tuttavia non sdegnò leggere i verſi 
di Marſo inferiori a quelli di Virgi- 


lio, nei quali lodava la ſua bruney, 
Melene; cosi ſpero che Vocoi, 


Vittore tuo padrone, dopo aver letti 


i ſuoi eruditi verſi ſi degneri legoere 


anche 1 miei. 


6. Gl: era, &c.] Cioè, a Mece. 
nate. 


IN CELIAM, 


Scortum, xx1x *. 


AS Parthis, das Germanis, das, Czlia, Dacis : 
Nec Cilicum ſpernis, Cappadocumque toros. 

Et tibi de Pharia Memphiticus urbe fututor 

Navigat, à rubris & niger Indus aquis: 
Nec recuticorum fugis inguina Judæorum, 

Nec te Sarmatico tranſit Alanus equo. 
Qua ratione facis, cum ſis Romana puella, 

Quod Romana tibi mentula nulla placet ? 


CONIRO CELIA, 


Meretrice. 29. 
e U, o Celia, ne dai of Parti, ne dai ai German, 


ne dai ai Daci: ne ſprezzi i concubinati du 
Cilici, e dei Cappadoci; ed il Menfitico adultero na- 
viga verſo te dalla Faria * citta, ed il nero Indi 
dalle onde Vermiglie: , ne ſchifs le pudenda ati re- 
ci Giudei, ne ' Aland va oltre ſenza di te ſul 
Sarmatico cavallo, Con qual ragione ti ſcuſi tu, cbe 
eſſendo una ragazza Romana, neſſuna Romana mente!; 


41 piace ? 
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1. Ne dai, &c.] Cioe, dai una 

arte di te, fai copia di te. 

2. Menfitico, &c.] Vedi Þ epig. 
1. degli Spet. . 

3. Faria, &c.] Vedi gli epig. 89. 
del lib. 1. e 66. del lib. 3. 

4. Vermiglie.] Cioe, dal Mar 
Roſſo, detto dai Gre eguJeaior eri- 
treon, Eriireo, da Etria figlio di Per- 
fio ed Andromida, che ivi regno; e 
dai Latini mare Rubrum Mar Roſſo. 


3. Reciſi.] Circonciſi. Il teſto 


A Une 


dice recutitorum : imperoche i La- 
tini chiamayano vecutiti coloro ai 
quali ritornava la pelle tagliatagli 
nel prepuzzio. Coloro che venivano 
al Chriſtianeſimo tanto facevano colla 
mano, e con altri iſtromenti che gli 
ritornava. | 

6. L'Alano.) Gli Alani ſono po- 
poli della Scizia vicino Fiftro, che 
fi ſervivano di cavalli Sarmazi per 
eſſer velociſſimi al corſo, ed infatica- 
bili al lavoro. 


AD REGULUM, 
Cui empta in foro munera mittere ſe ait. xxx. 


AUCZ cortis aves, & ova matrum, 
Et flavas medio vapore Chias, 

Et fœtum querulæ rudem capellæ, 

Nec jam frigoribus pares olivas, 

Et canum gelidis olus pruinis, 

De noftro tibi rure miſſa credis ? 

O quam, Regule, diligenter erras ! 

Nil noſtri, niſi me, ferunt agelli. 

Quidquid villicus Umber, aut colonus, 

Aut Tuſci tibi, Tuſculive mittunt; 

Aut rus marmore tertio notatum. 

Id tota mihi naſcitur Subura. 


A RE. 


762 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


A REG Oo, 


Al quale dice che gli ha mandato dei doni comperati 
nel foro. 30. 


RAUCHI * volatili d'un cortile, 
groſſe galline, e le Chie © palide * per il no- 
derato vapore, e Iinerme feto d'una querula capra, 
e le olive di gid contrafatte ' dai freddi, ed i cavoli 
canuti per le gelide brine, le credi coſe a te man- 
date dalla noſtra villa? Oh quanto, Regolo, delicata- 
mente ſbagli, I naſtri campicelli altre non ſoſtentano 
che me. Tutto cio che 'I tuo villico dell' Umbria, » 
o 'I contadino 0 i Tuſci, o fia Tuſcoli ti mandave, 


e le ova 4 


ovvero il tuo podere notato col terzo lapide; ; 
felſo naſce per me in tutta Subura. GW: 


. 


A. NN O T. A 2 TON. 


1. I rauchi, &c.] Le volaglie al- 
levate in caſa non hanno il canto, o 
ſtrillo cosi chiare come quelle della 
campagna. 

Cortile.] II teſto dice cortis, che 
propriamente & un ſito nel cortile a 
guiſa di capanna, formato con tron- 
chi di legno, e paglia, ove fi ricove- 
rano i polami. 

3. Groſſe galline.) II teſto dice 
matrum, confiderando le galline, ani- 
tre, &c. come madri. 

4. Le Chie.) Cioè, le fighe dell 
iſola di Chio. Vedi gli epig, 24. ſop. 
e 23. del lib. 13. | 

5. Palide.] Per eſſer ſeccate con 


moderato calore. 


6. Feto.] Un capretto, del quale 
la capra nꝰè ſollecita vedendoſene pri- 
vata. 

7. Contrafatte.] Si nel colore, 
che nella groſſezza eſſendo pid gia- 
liccie, e pid picciole le une delle 
altre. 

8. Canuti.] Cioè, appena ſcayati 
dall' orto, ed ancora coperti di brina, 
e di gelo. 

9. Delicatamente.] Cioè, oh cou 
quanto delicata maniera diſſimuli non 
ſapere, che ] mio podere è picciolo e 
ſterile. Di Regolo, vedi gli epig. 
$3. 112. del lib. 1. 

10. Unbria.] Regione d'Italia 


fra la Sabina e la Marca d' Ancona. 
11.1 
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11. 1 Tuſci, &c.] 1 Toſcani. dette pietre ſono chiamate termini, 
12. Terxo lapide.] Cioꝭ, tre mig- Vedi Vepig. 13. del lib. 1. 
lia luntano dalla Citta. I Romani 13. Subura.) Queſta era una re- 


fixgevano una pietra in terra da un gione della Citta, nella quale ſi ven- 
miglio all' altro che indicava la di-  deyano tutte le ſudette coſe, 
ſtan za da un luogo all' altro; in oggi 


AD ATTICUM, 
Cujus exercitationem currendi laudat. XXXx1. 


TTICE, facundæ renovas qui nomina gentis, 
Nec ſinis ingentem conticuiſſe domum: 
Te pia Cecropiæ comitatur turba Minervæ, 
Te ſecreta quies, te ſophos omnis amat. 
At juvenes alios fracta colit aure magiſter, 
Et rapit immeritas ſordidus unctor opes. 
Non pila, non follis, non te paganica thermis 
Præparat, aut nudi ſtipitis ictus hebes: 
Vara nec injecto ceromate brachia tendis ; 
Non harpaſta vagus pulverulenta rapis : 
Sed curris niveas tantum prope Virginis undas, 
Aut ubi Sidonio taurus amore calet. 
Per varias arteis, omnis quibus area ſervit, 
| Ludere, cum liceat currere, pigritia eſt. 


AD ATTICO, 
I di cui eſercizj della corſa loda, 31. 


' ATTICO, che rinuovi i nomi dell eloquente 
tua preſapia, ne permetti che il coſpicuo 1uo 
caſato ſia tacciuto: il pio ſtuolo della Cecropia ? 
Minerva ti corteggia, la quiete ? in te concentrata, « 


ogni 
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ogni ſfapiente ama. 


Ma il paleſtrita iſtruiſce gi 


allri giovani con trepito nell orecchio; ed il fy. 
dido ugnitore froda i mal meritati prefitti. Nen 
la 7 palla, non il pallone, non la paganica ti nece/- 
Sita alle terme, o i ſordi colpi d'un nudo flipice 
ne ſtendi le braccia incurve ſirofinatovi Punguenty, 
Ne corrivo colpiſci la ſpolverata arpaſta : o ma corri 
ſolamente Iungo le nivee acque della Vergine, ovvero 
ove il Toro arde di Sidonio © amore. E' una dap- 
pocaggine ęſercitarſi nelle varie arti alle quali tulta 
Area * fi preſta, potendeſi fare delle corſe. 


Ne 


1. O Attico.] Allude al ſuo pre- 
deceſſore Pomponio Attico la di cui 
vita ſcriſſe Cornelio Nepote, al quale 
Cicerone ſcriſſe le lettere intitolate 
ad Atticum: i coſtumi, e dottrina del 
quale, queſt' Attico fi sforzava d' im- 
mitare. 

2. II pio, &c.] Cioò, il riſpette- 
vole ſeguito dei filoſofi Greci. 

3. Cercopia, &c.] Perche Miner- 
va ſia chiamata Cecropia, vedi Iepig, 
40. del lib. 1. 

4. Concentrate.) Imperoche tu 
non tratti cauſe, ne ambiſci magi- 
ſtrati, ma ſegregato dalla moltitu- 
dine t'applichi alla filoſofia. 

8. Con flrepito, &c.] I Paleſtriti 
o ſha maeſtri di lotte ſuolevano jfare 
gran fracaſſo inſegnando alla gio- 
ventù, il che ſi vede anche a giorni 
noſtri nelle ſale dei mackri di ſcher- 
ma, e nelle cavallerizze, o ſia ma- 
neggio dei cavalli. 


6. Froda, &c.] Cioè, tira di tafca 


alla gioventù il danaro mal guadag. 
nato: imperocche non ne ridonda ai 
medemi verun progreſſo ne utile. 

7. Non la paila.) Delle diverſe 
palle, che gli antichi uſavano nei 
loro givochi fe n' è parlato nell 
epig. 19. del lib. 4. 

8. Ti necefita, &c.] Cioè, ti ob. 

bliga di andarti lavare. Gli antichi 
fi lavavano prima di metterſi a cena, 
e prima di flavarſ fi eſercitayano in 
diverſe maniere. 
9. Nudo ſiipide.) I Romani fra 
gli altri eſercizj avevano quello detto 
del palo. Figgevano un palo in ter- 
ra, contro il quale la gioventù & 
elercitava per colpire da lungi. 

10, Arpaſia.] Vedi Vepig. 19. 
del lib. 4. 

11. Della Vergine] Cioꝭ, ma i 
eſerciti ſolamente a tar corſe vicino 
all' acqua Vergine: della quale ve- 
di Fepig. 21. del lib. e. 

12. Di Sidonio, &c.] Ovvero ami 

fat 
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far delle corſe al portico d' Europa, cato Sidone. 

In queſto portico c'era Giove dipinto 13. L' Arca, &c.] IlSenſoe : che 
trasformato in Toro, come allorche tutti gli altri eſercizj, che ſi prati- 
valcd in Creta per mare Europa fig- cano nell“ Area © ſha ſpazio, devono 
lia d' Agenore, il quale aveva ediſi- efler poſpoſti a quello della corſa, 


IN CINNAM, 
Crjus ſordida toga fædabat calceos albos. x11. 


8 cœno cum fit toga, calceus autem 
Candidior prima fit tibi, Cinna, nive,; 

Dejecto quid, inepte, pedes perfundis amictu? 

Collige, Cinna, togam; calceus ecce perit. 


CONTRO CINN A, 3 
La di cui ſordida toga gli ſporcava le ſcarpe bianche, 32. 
1 CINNA, avendo tu una toga pit ſordida del 
fango, e le ſcarpe piu candide dell” intatia 
neve: 0 inſenſato, perche imbra{ti i piedi colla toga 
caſcata? o Cinna, ſoſtienla, * accid non ſporchi le 


ſcarpe. 


ü A R N 


1. O Cinna.) Deride un certo mente fra la gioveatu, come quelia 
Cinna che portava una toga ſporca ed che ama il pit l'eleganza. 
inzaccarata, e le ſcarpe bianche. Da 2. Caſcata.] Cioc, negletta, e 
queſto ſi raccoglie che era anche in laſciata cader gid. 
uſo appo 1 Romani di portar ſcarpe 3. Soſtienla, &c.] Ciod, tienla ſa, 
ovyero ſandale bianche; il qual' uſo acciò Vorlo infangato non imbratti 
{on d' opinione che foſſe principal- le ſcarpe. | 


A D. 
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AD SEFERU M; 
De balneis Charimi. xxxt11. 


UO poſſit fieri modo, Severe, 

Ut vir peſſimus omnium Charinus 
Unam rem bene fecerit, requiris ? 
Dicam, ſed cito. Quid Nerone pejus? 
Quid thermis melius Neronianis ? 

Non deeſt protinus, ecce, de malignis, 
Qui ſic rancidulo loquatur ore: 

Ut quid tu domini, Deique noſtri 
Prefers muneribus Neronianas? 
Thermas præfero balneis cinædi. 


A SEVERO, 
Dei bagni di Carino, 33. 


TIAMANDI * tu, „ Severe, come poſſa darſi cb: 
Carino uomo il piu peſimo di tutti abbia fatt 

una coſa bene? te lo dire, e ſubbito. Che c A 
peggio di Nerone? Che c' di meglio delle terme 
Neroniane? ecco immantinenti fi trovers uno fra : 
maligni, che cen corrotta * voce parlerd cos): perche* 
preferiſci tu le Neroniane ai dont © del Signore e Dio 
ner? perche preferiſco le? terme ai bagni dun 
cinedo. * 
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ANNOTASZION LI. 


1. Dimandi tu, &c.] Confrontai 
benefiej che due ſceleratifſimi nomini 
compartirono al Popolo Romano, 
cio, le terme di Nerone, ed i bagni 
di Carino. Di coſtui, vedi gh epig. 
-$, del lib, 1. e $9. del lib. 4. 

2. Una coſa, &c.] Cioè, Þ aver 
fatto coftruire nobiliſſimi bagni per 
1] publics. 

3. Di peggio, &c.] Quaſi dir vo- 
jeſſe: ti meravigli tu, che un uomo 
perverſo abbia potuto fare qualche 
coſa di buono, per aver Carino fatto 
edificare i bagni? ti riſpondo, che 
anche Nerone fece edificare le famo- 
fiſſime terme. 


4. Corrotta, &c.] Cioè, maligna 
ed infetta di detrazione, e adulazi- 
one. 

5. Perche, &c. ] II ſenſo è: che ſe 
qualche maligno m' imputa d' aver io 
in cid preferto le terme di Nerone oi 
bagni di Carino ai publici edifici di 
Domiziano : gli riſpondo che tal coſa 
non ©, ma che ſolamente confronto 


fra loro le opere di Nerone e di Ca- 


rino. 

6. Ai Doni, &c.] Cios, agli eats 
fici publici di Domiziano, 

7. Le terme. ] Di Nerone. 

8. D'un cizedo. | Carino» 


IN LECANIAM, 


Matronam caute impudicam: xxxiv. *. 


I NGUING ſuccin&us nigra tibi ſervus alutà 
Stat, quoties calidis tota foveris aquis. 

Sed meus, ut de me taceam, Lecania, ſervus, 
Judæum nulla ſub cute pondus habet. 

Sed nudi tecum juveneſque ſeneſque lavantur, 
An ſola eſt ſervi mentula vera tui? 

Ecquid fœmineos ſequeris, matrona, receſſus ? 
Secretuſque tua, cunne, layaris, aqua? 
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CONTROLECANI A, 


Matrona cautamente impudica, 34. 


N * ſervo cinto le pudenda con un nero cudjo * 
attende a te ogni volta che tutta ti immergi nelle 


calde acque. 


Ma il mio ſervo, ſenza * parlare di me 


ha il giudaico peſo ſotto verun cuojo. Ma e i gio- 
vani, e i vecchi fi lavano nudi teco, forſe che la 


mentola del tuo ſervo e ſolamente la vera? 


A ct, 


o matrona, ſiegui tu i feminei receſi? * O co, ii 
lavi tu di naſcoſto nella tua acqua ? 


A880 FAS -1-0:N-6 


1. Un ſervo, &c. ] Cios, tu, o La- 
conia, quando entri nei bagni publi- 
ci per lavarti, e comparire modeſta, 
vuoi che ' tuo ſervo abbia le puden- 
da coperte : ma fai anche ſoſpettare, 
che cio tu facia per sfogar meglio 
le tue voglie, nell' uſcire dal bagno, 
ed acciò non poſla indebolirh con un» 
altra. 

2. Cuojo.] Gli atleti, e gli iſtrioni 
uſavano certi brag hieri di cuojo, che 
dall' umbilico venivano alle ginoc- 
chia, e cid non ſolo affinche ſerviſſe di 
difeſa a dette parti, ma anche com « 
primeſſe la libidine, acciò il fre- 
quente coito loro non cagionaſſe la 
raucedine. 

3. Par lare, &c.] Che ſono anche 
nudo come tutti gli altri. Altri leg- 


gono de te, cio:, ſenza parlare di te, 


che ſei anche nuda come tutti gli 


altri. 

4+ Giudaico, &c. ] Cio?, le puden- 
da inciſe come gli Ebrei, e ſcoperte. 
Coloro, che per qualche moti vo, ave- 


vano le pudenda inciſe, nell' entrear 
nei bagni ſuolevano coprii le per non 


eſſere ſottopoſti al tributo che gli 
Ebrei pagavano. 

5. La vera.] Cioè, quella cle t 
agt ada. Ovvero, è forſe che gli altri 
uomini nudi non ti eccitano alla li- 
bidine? 

6. Receffi.) Ciot, luoghi delle 
donne, ſegregati e fuori mano, 

7. Nella tua, &c.] Cioè, ſpermate 
tu. 


4D STELLANM 
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AD STELLAM, 
A quo veſtem petit. xxxv. 


COM pluvias, madidumq, Jovem perferre negaret, 
Et rudis hibernis villa nataret aquis : 
Plurima, quæ poſſet ſubitos effundere nimbos, 
Muneribus venit tegula miſſa tuis. 
Horridus, ecce, ſonat Boreꝶ ſtridore December: 
Stella, tegis villam, non tegis agricolam. 


A'8:/T & L-L: As 


Al quale dimanda una veſte, 35. 


Ne” 1 potendo la ſterile villa tclerare le pioggie 
e Þ umidita del cielo, e nustando nelle acque 
iemali: per i tuoi doni mi pervenne un buon num- 
ero di tegole da te mandatemi, che valſe per tener 
fuori gli inaſpettati nembi.* Ecco  orrids decembre 
fiſchia per lo ſtrepito di Borea; o Stella, tu copri 
la villa e non copri l' agriceltore.* | 


„ ELED:MS 
1. Non potendo, & c.] Il ſenſo del tempo. 


ſcherzevole di queſt' epigramma fi 2. Mcinbi.] Cioè, venti e pioggie 
©: 0 Stella, acciocche il tuo dono che yengono all* improviſe. 

14 intieramente perfetto, mandami 3+ Bored. ] Il vento Aquilone, che 
anche una toga, colla quale io mi ſoffia dal Polo Artico. | 

copra, ſiccome mi mandaſti le te- 4. L' agricoltore.] Cioè, io Marz- 


gole, colle quali io poteſſi far co- jale. 
prire la mia villa eſpoſta alle ingiurie 


8 „„ 40:C48F Eh 
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AD CASTRICUM, 
De Theta, quod ſignum eſt mortis. xxxvi. 


ee mortiferum quæſtoris, Caſtrice ſignum ? 
Eſt operæ pretium diſcere theta novum. 
Exprimeret quoties rorantem frigore naſum, 


Lethalem juguli juſſerat eſſe notam. 
Turpis ab inviſo pendebat ſtiria naſo, 


Cum flaret madidi fauce December atrox. 
Collegæ tenuere manus ; quid plura requiris? 
Emungi miſero, Caſtrice, non licuit. 


A As TRI o, 
Del Teta, che è ſegno di Morte. 36. 


CAS RICO, F 2 egli noto il mortal ſegno d. 
N QNueſtore? Fa d' uopo che fi ſapia il nuovo 
Teta. Coſtui aveva commandato che ogni qual voll 
fi ſoffierebbe il naſo ſtillante per il freddo, foſſe il let 
ſegno della gola. Uno ſporco camorro * pendeva dal! 
odiato naſo, in tempo che  atroce decembre ſoffiau 
con umida fauce. I. colleghi gli tennero le mani; > 
vuci di pin? O Caſtrico, non fa permeſſo al diſgra- 
ziato di ſeffiarſi il naſo. 
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1. II nuovo Teta.] Cioè, il nuovo di queſto è bene di dire, che la voc 


ſegno di morte. Per intelligenza Greca gasalog Thanatos, fignifc 
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mor la morte, la onde la prima let- 
tera di queſta voce, cioè th, che dai 
Greci ſi prononcia theta, e dai Latini 
te, era ſegno di morte; nell' iſteſſo 
modo, che i Latini offervavano, che 
condannando prononciavano C, ed 
allolvendo 4. Ma ſiccome era in po- 
tere dei Queſtori di condannare a 
morte per il potere dato loro dal Po- 


polo, alcuni cangiavano queſti ſegni 


della morte in altri, che Marziale 
chiama metaforicamenie Theta : 
come ſi vede in queſt epigramma, 
che uno dei Queſtori commands, che 
il ſoffiarſi il naſd foſſe il ſegno di met- 
tere il criminale a morte; ma eſſendo 
poi queſto ſteſſo divenuto un crimi- 
nale, non gli fu pid permeſſo di ſoth- 
arſi il naſo, ma coſtretto a guardare 
con ira quello del Queſtore che lo 
condannava. 


2. Della gola.] Cio?, della con- 
danna di morte. 

3. Canorro.] Ghiaccivolo, o fla 
gocciola del naſo gelata. 

4. 1 Colleghi.) I Queſtori erano 
cosi chiamati da grero, che ſignifica 
cercare, inveſtigare, perche ad eſſi ap- 
parteneva il far render conto dell” 
amminiſtrazione del danaro publico. 
Da principio non erano che due, po- 
co dopo quatro: indi furono aumen- 
tati ſecondo le occorenze dei tempi. 
Quelli che preſiedevano al condannare 
erano chiamati Quæſtores parricidij, 
cioè, Queſtori che condannavano a 
morte fi tradittori della patria, come 
pure gli uſurai, e coloro che come 
mettevano concuſſioni. 

5. O Caſtrico.] Vedi gli epig. 43. 
e 68. del lib. 4. 


DE POLYPHEMO SERFO, , 


Et Scylla ſerva, mire maguitudinis, XXXV11. 


ANTUS es, & talis noſtri, Polypheme, Severi : 
Ut te mirari poſſit & ipſe Cyclops. 


Sed nec Scylla minor; quod ſi fera monſtra duorum 
Junxeris, alterius fiet uterque timor. 


DI POLIFEMO SERVO, 


E di Scilla ſerva, d' una ſtraordinaria corporatura. 37. 


' Polifemo, del naſiro Severe, tu ſci & grande, e ſei tale, 

che lo ſteſſo Ciclope * potrebbe meravigliarſene. E- 
Scilla fleſſa non? inferiore : che ſe tu avvicinerai la fiera 
3 D 2 moſtru- 
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moſtruofita di queſti due, entrambi ſaranno it * terrore | n 
dell altro. 7 


WW ROE IT TR TS. 


1. O Poliſemo.] Servo di Severo, da Polifemo, anch“ eſſa di ſmiſurz; 
coſi chiamato forſe per la ſua grande grandezza. 


ſtatura. 4+ 11 terrore, &c.] Ciot, sd brun 
2. Ciclope.) Ciot, lo ſteſſo Ci- di faccia, che approſſunandoſi | yn 
clope, gigante al quale Uliſſe cavo I all' altro, fi farebbero retiprocameit 
occhio che aveva in fronte. ura. Alcuni tengono che f 
3. E Scilla, &c.) Serva pure di - mw 


due ſtatue coloſſali in cafa di Sexe, 
Severo, ſubalterna o fia dipendente rappreſentanti due ſervi. 


DE CALIO, 


Podagram fingente me mane cogeretur ſalutem potenticritu 
nunciare. XXXVINI, 


ISCURSUS varios, vagumque mane, 
Et faſtus, & ave, potentiorum, 

Cum perferre patique jam negaret; 

Cœpit fingere Cælius podagram. 

Quam dum vult nimis approbare veram, 

Et ſanas linit, obligatque plantas, 

Inceditque gradu laborioſo; 

Quantum cura poteſt, & ars doloris ! 


Desit fingere Cælius podagram. 
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DI CELIO, 


Fingente aver la podagra, per gon eſſer aſtretto portar 
1] ſaluto ai ricchi, 38. 


Sas LIO non volendo ormai ne tolerare ne ſoffrire 
le varie caminate, e gli erranti mattinj, e! or- 
goglio, e I buon * giorno dei ricchi, incommincid in- 


gere la podagra. Intanto che vuol farla troppo creder 


vera, e che unguenta e faſcia le ſane piante, e cami- 
na con penibil paſſo; che forza ha mai la cura e Þ 
arte di dolerſfs! Celio * ceſid di fingere la po- 
dagra. 


- 


ASUS DT ASI: 08:4 


1. Frranti, &c.] Cioè, Vandar ironica eſclamazione beffeggia I in- 
Ja queſt' e quello nel matting. ganno e la finta podagra di Ce lio. L' 
2. Buon giorno.) Dell' uſo di iſteſs' ironia è nell' epig. 22. del 
falutarſi i ricchi ed i protettori dai lib. 5. | 
. -lienti ſe n' ꝭ parlato nell' epig. 56- 4. Ce di, &c.] Perche lafpodagra 
gel lib. 1. gli venne poi da vero. 
3. Che ferza, &c.] Con quell 


EPITAPHIU NM. 
Patris Etruſci. xxxix. 


HE jacet ille ſenex, Auguſta notus in aula, 
Pectore non humili paſſus utrumque Deum; 

Natorum pietas ſanctis quem conjugis umbris 
Miſcuit : Elyſtum poſſidet umbra nemus. 


Occidit 


r ä 
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Occidit illa prior viridi fraudata juventa : 
Hic prope ter ſenas vixit Olympiadas. 

Sed feſtinatis raptum tibi credidit annis, 
Aſpexit lacrymas quiſquis, Etruſce, tuas. 


EPITAFIO, 
Del padre di Etruſco. 29. 


UT * siace quel virchio nate nei? Auguſta Reggie, 
che cen in:repida Girly joppertd il Die dg 


e chemente. Che Ia pieta dei figh * un celle ſane en- 
bre dea mglie: ora Ia ſua ombtra * peſſicde Þ E. 


Aa ſelva. 


Quella * aefraudata della florica giodineꝛ 


mer prima. Queffe viſe preſſo che diecistt Olimpiadi. 
Ma chiungue vide ie ue lagrine, o Etraſce, ba c. 
dals cbe gzede ti fee Hate rapits da effreteii an. 


AO nee 


1. ge, &.] Drgh duc 
Srrulci padre e dghe en © parlats 
nel!” eng. $3. del Lb. C. 

2. L Da, &:.} Cior, Domi::zno 
quando le mande in eñnglio, e dran 
do per le pe ghtre del gl % note 
SA &. 

3. Uzi, c.) Avc>delo i fylivch 
fatto ſepe ur nel med mo tune 

CP, Sc.] Gos, god: le fe- 
iioitade Camp Elk, 

S. Sal.] Ct, Emnuica la weg- 


lie nei ſoot pid belk anni: la quale 


per © fcre una gent dern dell” Erru- 
tu desde ur nome al foo care. 


6. O. Pare che, Mr. 
Ae per Clmpudi intenda Info; 
ed edo on luftro lo ſpate ©: wun 
qe ai, Etruſco faredbe pate all 
altra wirs nell“ eta di circa erm 
aur; imperocchꝭ il teſto dice, . 
zer fra, cot, MAL 2 Te ve E 
iaftn. L' Olwm3imte £ prende Gag) 
en ici per lo ſpazio di guar zun. 
Vedi I epig. 43. del lib. 4. 

7. Da ma, &c.) CM, u, 
© Etruſed puangefi con $i dh b- 
gi1me iz monte del der rep tw 15 
dre, che parve, ch fla te 7 nt m- 
LARTUTATDED I raprte 


FB 
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4D SEMPRONIUM TUCCAM, 
Qui ſe Coſmici nomine jactaret. 


XL, 


OSMICOS eſſe tibi, Semproni Tucca, videris : 
Coſmica, Semproni, tam mala quam bona lunt. 


A SEMPRONIO TUCCA, 


Il quale ſi ſpacciava col nome di Coſmico. 40. 


uni ver ſo. 
exualmente buone © 


1. Del?” weiverſo.) Il teſto» dice 
C 6. da Kreu.xde, coſmicos, 
moxdanus, ciot, cittadino dell' uni- 
verſo, uomo che ogni paeſe gli E pa- 
tria: il quale si dava per immitatore 
dei Socratici : applĩcandoũ eiſo allo 
taco dei coſtumi, © credeva muni- 
cipe di tutti i luoght in dore c era 
Geg'1 vomini. 

2. Erze ch, &c.] Punge Tucca, 
che voleva forſe coprire col manto 
a floſoha alcuni vizj, che Marai- 


-= - i. 


Sempronio Tucca, tu ti credi d efſere dell 


O Semprozio, le coſe univerſali ſono 
che cattive. 


A oOo TA 51.0 N. 


ale aveva offervato in eſſo; e pero 
gli dice, che nell' univerſo c' è del 
buono e del cattivo, alludendo agli 
uomini che volevano eſſere dell' uni- 
yerſo. come la voce Coſmicas ſigni - 
fica anche mondano, cioè, dato alle 
Vanita : come pure, profumato con 
ungenti Coſmiani, de quali s' & par- 
lato negli epig. $8. del lib. 1. e 82. 


del lib. 3. il lettore ne giudichera a 
ſuo talento. 
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AD CASTRICUM, 


Cui ſe inferiorem fatetur et muneribus et carminibus, KI 


M NERIBUS cupiat ſi quis contendere tecum, 

Audeat hic etiam, Caſtrice, carminibus. 

Nos tenues in utroque ſumus, vincique parati: 
Inde ſopor nobis & placet alta quies. 

Tam mala cur igitur dederim tibi carmina, quzris ? 

Alcinoo nullum poma dediſſe putas ? | 


A CASTRICYO, 
Al quale fi confeſſa inferiore e in doni ed in verſi. 41, 


E qualeb' uno, o Caſtrico, pretende contender ti 

in doni, cio anche pretenda in verſi. Noi fam 

mediocri nel uno e nelP altre, e pronti a * cedere: in 

oltre, il ſonno ed una ſemma quiete ci alletta, Di. 

mandi tu dunque, perebe io & abbia regalato verfi tant 

cattivi ? credi tu che neſſuno ablia regalato dei pom 
ad * Alcinoo? 


NW $08 <&o 


1. O Caſtrice.) Leda Caſtrico per ſorta di frutto. 
liberalità, ricchezza, ed erudizione, e 5. Alcinoo.) Alcinoo Re d: 
nel tempo ſteſſo s umilia, 5 accuſa, Feaci nell“ iſola di Corcira, fa dili. 
e ſi ſcuſa. gente cultore dei giardini, ed accolſe 
2. In verſi.] Eſſendo tu non ſolo corteſemente Uliſſe errante ſvi mari, 
inſigne nel compor verſi, ma anche II ſenſo &: credi tu che Alcinoo tutto 


nel far doni. che abbondantiſſimo di tutti i pit 
3-4 ceder e.] Al tuo ſapere, ed belli e ſaporiti frutti, abbia ſdegnato 
alle tue ricchezze. ri cever quelli, che gli venivano pre- 


4. Pomi.] Sinedoche: una parte ſentati, quantunque foſſero molto in. 
per il tutto; cioe, per qualunque ſeriori ai ſuoi ? 


4 
7. 
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IN CINNAM, 
Vel cito dandum, vel cito eſſe negandum. XL. 


RIMUM eſt, ut præſtes, ſi quid te, Cinna, rogabo : 
lilud deinde ſequens, ut cito, Cinna, neges. 
Diligo præſtantem: non odi, Cinna, negantem. 


Sed tu nec præſtas, nec cito, Cinna, negas. 


CONTRO.CINNA, 
O doverſi ſubbito dare, o ſubbito negare. 42. 
O , CINNA, ſe ti chiedo qualche coſa, in primo 
luogo ? di darmelo ſubbito: o che conſeguente- 
nente me lo niegbi ſubbito. Amo chi da: non odio, 
o Cinna, chi niega. Ma tu, o Cinna, ne ſubbito dai, 
ne ſubbito nieghi, | 


A NF N OT AZ ION I. 


1. O Cinna.] L'argomento di Cinna, vedi gli epig. go. del lib. 1. 
queſt” epigramma, e mile a quello 9. 61. del lib. 3. 58. 77. del lib. 3. 
degli epig. 20. 30. del lib, 6, Di ed altrove, 


AD 2. OVIDIUM, 
De imagine Maximi Ceſonii. xl III. 
AXIMUS ille tuus, Ovidi, Czſonius hic eſt ; 
Cujus adhuc vultum vivida cera tenet. 


Hunc Nero damnavit : ſed tu damnare Neronem 
Auſus es, & profugi, non tua fata ſequi, 


AXquorz 
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#quora per Scyllæ magnus comes exulis iſti: 
Quid modo nolueras conſulis ire comes. 

Si victura meis mandantur nomina chartis, 
Et fas eſt cineri me ſupereſſe meo: 

Audiet hoc præſens, venturaque turba; fuiſſe 
Illi te, Senecæ quod fuit ille ſuo. " 
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A Q. OVIDIO, 
Dell! immagine di Maſſimo Ceſonio. 43. 


* OVIDIO, queſta 2 quel tuo Maſſimo * Ceſo- 
nio, il di cui volto Panimata cera ancora ef- 
prime. Nerone il condannd: * ma tu bai avuto co. 
raggio di condannar Nerone, e ſeguire * i deſtini dell 
efiliato, non i tuoi, Tu conſpicuo, * ti fai, fra i 
mari di Scilla, * compagno di queſto eſule, che poco 
fa ricuſaſti d' eſſer compagno di eſſo” Conſole, St 
nomi degni di vita fi tramandano co miei ſcritii, e 
m' e conceſſo ſopravivere ® alle mie ceneri: la pre- 
ſente e la ventura gente ſapia queſto: che tu feli 
a lui, cio che lui fi al ſuo Seneca. 


a NOTE ATR 1.0 N16; 


1. O Ovidio, &c.) Queſt' epi- molto illuſtre: fu condannato in 

gramma è diretto ad un' immagine eſilio da Nerone per eflere ſtato ac- 
di cera, che rappreſentava al vivo cuſato partecipe nella congiura di Pi- 
Maſſimo Ceſonio, la quale Quinto ſone, tutto che innocente. 
Ovidio teneva in caſa, dopo la morte 3. 11 condannd.} Il verbo copdan- 
di eſſo Ceſonio; imperocche era in mo, nella prima parte del terzo verſo 
coſtume appo i Romani di conſervare ſignifica condannare, punire, nella 
1 immagine dei loro amici defunti. ſeconda, abborire, deteſtare. 


2. Maſſimo Ceſonio.] Perſonaggio 4. E ſeguire, &c.] Q. Ovidio 
ſeguitando 
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ſeguitando Maſſimo Ceſonio in eſilio, 
e poſponendo alla compagniĩa di queſto 
innocente eſule il grado illuſtre che 
teneva in corte, candannava tacita- 
mente Iingiuſtizia di Nerone. Queſt” 
© una figura, che i Retorici chiamano 
Cria muta, che è allor quando f fa 
capire Ia propria volonta ſenza par- 
lare. 1 

5. Tu conſpicuo. Cios, tu, o Ce- 
ſonio, grande per le cariche. 

6. Di Scilla.] Cioè, fra i perico- 
lori mari di Sicilia. Si tiene che Maſ- 
ſimo Ceſonio foſſe ſtato eſiliato in 
Sardegna 9 in Africa. 

7. Di efſo Conſole.] Cioè, tu, o 
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Q. Ovidio, hai amato meglio accom- 
pagnarlo in Africa quando vi ft eſili- 
ato, che quando vi fa mandato Con- 
ſole, o ſia Governatore. 

8. Se nomi.] Cioe, quelli di Q. 


Ovidio, e Maſſimo Ceſonio. 


9. Sopravivere.] Cioè, immor- 
talarmi. 90 

10. Seneca. ] Il ſenſo 8: Te queſti 
miei verſi paſſeranno ai ſecoli futuri, 
fi. ſaprà dai poſteri, che Q. Ovidio 
usd lo ſteſſo buon' officio verſo Ceſon- 
io, che Ceſonio usò gia a Enio 
Seneca, rilegato in Corlica da 
Claudio Imperadore, : 


AD EUNDEM, 
De eadem imagine, xx 


ACUNDI Senecz patens amicus, 
Caro proximus, aut prior Sereno, 


Hic eſt Maximus ille quem frequenti 


Felix littera pagina ſalutat : 


Hunc tu per Siculas ſecutus undas, 
O nullis Ovidi tacende linguis, 
Spreviſti domini furentis iras. 
Miretur Pyladem ſuum vetuſtas, 
Hæſit qui comes exuli parentis. 
Quis diſcrimina comparet duorum ? 
Hæſiſti comes exuli Neronis, 
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ALTO STESS0, 
Nella mediſima immagine. 44. 


UESTO ' 8 Maſſimo, quel potente amico dell' t. 
quente Seneca dopo Caro, e pitt di Sereno, che 
conſolanti lettere ſalutano con frequenti pagine; iy 
caſtui ſeguiſti fra le * Sicule onde, o Ovidie, da mon 14. 
cerſi da neſſune lingue, tu ſprezzaſti gli ſdegni dil. 
implacabile * fgnore. L'antichita ammiri il ſus Pilad, 


il quale fi un compagno all” eſule, per cagione della 


madre. Chi uguaglierd la diſparità dei " due? tu ti 
uniſti compagno all” * eſule di Nerone. 


A 


— — —— 
— — 7 
8 ö 4 


1. NQueſflo, &c.] Antepone la fe- 
dele e caritatevole amicizia di 
Ovidio verſo Ceſonio, a quella di Pi- 
lade verſo Oreſte. ; 

2. Dopo Caro, &c.] Cioè, tra i 
piu intimi amici di Seneca, Caro 
teneva il primo luogo, Ceſonio Maſ- 
ſimo il ſecondo, e Sereno il terzo. 

3. Conſolanti, &c.] Imperocehe 
Seneca ſcriſſe diverſe lettere moral: 
ad eſſo Ceſonio per conſolarlo. 

4. Sicule, &c.] Vedi l'epig. pre- 
cedente. 


6. Sgnore.] Nerone. 
6. Il ſuo Pilade.] Per aver accom- 


pagnato Oreſte ſuo amico efiliato, 
non giz dalla madre, ma da Eletra 
di lui ſorella, acciò non foſſe ueciſo 


dalla ſua Madre Clitemneſtra; mz 
tuttavia eſſendo ritornato uceiſe la 
madre, e di bel nuovo ſe ne ritornd 
in eſilio. Vedi l' epig. 11. del lib. 6, 

7. Dei due.) Cioè, di Oreſte 
e Ceſonio : di Ovidio e di Pilade, 
Il ſenſo &: tu, Ovidio, ti ſet eſpoſto 
ad un pid gran pericolo che Pilade; 
imperocchè, eſſo fi un} compagno ad 
Oreſte ſenza pericolo, e tu non hai 
temuto ſeguire in efilio uno condan- 
nato dal crudeliſſimo Nerone. 

8. AIP eſule, &c.] Ciot, a Ceſo- 
nio, ſenza temere lo ſdegno del cru- 
deliſſimo tiranno, nel cui potere era 
di richiamarti e punirti, il che non 
era in potere di Clitemneſtra. 


4D 
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4D PRISCUM, 
Ne munus fibi egenti promiſſum carminibus exornet. xl v. 


OMMENDARE tuum dum vis mihi carmine munus, 
Mzonioque cupis doctius ore loqui : 
Excrucias multis pariter, me teque diebus: 
Et tua de noſtro, Priſce, Thalia placet. 
Divitibus poteris Muſas, elegoſque ſonantes 
Mittere: pauperibus munera pexa dato. 


A PRISCO, 


Che non adortii con verſi il dono a lui promeſſoli bi- 
ſognoſo. 43. 


ENTRE I tu wuoi con verſi ratcomandarmi il 

tuo dono, e brami parlare pin dottamenie che 

la Meonia bocca: parimenti corrucei * me e te per 

molti giorni: fe la tua Talia, * o Priſco, fi piace a 

naſtro danno : tu potreſti mandare ai ricchi le poeſie* 
ed i verſi armoniofi : ai poveri fa doni roxzi. 


ANNOTAZI ON I, 


1. Mhrtre, &c.] Ciot, fra tanto 


eleganti verſi il dono che m'hai pro- 
che tu, o Priſco, tai facendo verſi 


meſſo, mentre io pure mi lambicco 


che accompagnino il dono, io ſto in 
neceſſità di quello. 


2. Mcoxia, Na.] Ciez, la bose 


di Omero. VediVepig. 10. del lib. 
LY 

3. Corrucci, &c.] Cioe, ti lam- 
bicchi I cervello per adornare con 


il cervello per averlo quanto prima. 

4. Talia.] Una delle nove Muſe, 
che preſiede alle paſtorali, e gioccoſe 
compoſtzioni, Vedi gli epig. 8. 23. 
del lib. 4. Il ſenſo &: e tu ti piaci 
a comporre dex verſi, per cagion dei 
quali io ſoffro. 


5. Le 
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5. Le porfie, &c.] II teſto dice ci. Vedi epig. 58. del lib, 2, A}. 
Muſas, per metonimia mettendo la cuni leggono plana, ciot, ſuceinti 0 
cauſa per l'effetto, | ſenza tanti freggi ed ornamenti. 

6. Roxzi.] II teſto dice pexa liſ- 


AD LICINIUM SUKAM, 
Quem ex gravi morbo convaluiſſe lætatur. xx VI. 


* OCTORUM Licini celeberime Sura virorum, 
Cujus priſca graves lingua reduxit avos : 
Redderis, heu, quanto fatorum munere nobis, 
Guſtata Lethes pœne remiſſus aqua! 
Perdiderant jam vota metum, ſecuraque flebant 
Triſtia cum lacrymis : jamque peractus eras, 
Non tulit invidiam taciti regnator Averni, 
Et raptas fatis reddidit ipſe colos. 
Scis igitur, quantas hominum mors falſa querelas 


Moverit, & frueris poſteritate tua. 
Vive velut rapto, fugitivaque gaudia carpe: 


Perdiderit nullum vita reverſa diem. 


A LICINIO SURA, 
Si rallegra che ſi ſia riſtabilito da una grave malatia. 46, 


* LICINIO Sura, il pid celebre degli uomini 

dotti, il di cui parlar rimoto * richiama i gravi 
antenati, ab per qual gran dono dei deſtini non ſei 4 
x0i reſtituito, quaſi eſtinto per la guſtata acqua d 
Lete! * Di gia le lrame avean ceduto al timore,* e 
afflizione piangeva ſenza ſperanza, e gia eri per tt 
noſire lagrime come trapaſſato. I! demator * del la- 


cito Averno non ne comporto* le doglianze, ed eſſo ri- 
dond 
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ſai quanti lamenti degli uomini abbia moſſo la ud 
non avverata morte, e godi di noi tuoi poſteri. 
Cioiſci come ſcampato, e carpiſci i fuggitivi piaceri: 
e la vita ritornatati non abbia verun giorno per- 


duto. 


A TAS IONSL 


t. O Licinio, &c.] Si congratula 
con Licinio uomo ſapientiſſimo, che 
dopo d'eſſer andato all' orlo della ſe- 
poltura, e tenuto per morto da tutti 
i ſuoi amici, abbia ricuperato la ſua 
ſalute: e lo eſorta a darſi bel tempo 
il rimanente del viver ſuo. 

2. Rimoto.] Cioe, di coſe anti- 
che, con quella fincera gravita e ſe- 
verità di coſtumi degli antichi Ro- 
mani. 

3. Di Lete.] Fiume degli Inferi. 

4. Al timore.] Cioe, la ſperanza 
di vederti ricuperar la ſalute, aveva 
di gia ſcacciato da noi l' an ioſo ti- 
more, e gia piangevamo l'inevitabile 
tua morte, 

5. Il domatore, &c.] Plutone. 

6. Non ne comportòè, &c.] Cioè, 


Plutone vide e compreſe che non av- 


rebbe potuto reſiſtere e ſoſtenere i 


pianti e le querele, contro di lui 
faite dagli uomini che ti piangevano, 
e pero reſtitui alle Parche i fuſi e le 
connocchie aceiò continuaſſero a fi- 
lare nuovi ſtami per te. 

7. E goat, &c.| Cioè, tu quaſi 
come ritornato al Mondo rallegrati 


ſapere quanto ſei caro ai tuoi amici, 


che poco muncò che non foſſero tuoi 
poſteri. 

8. Scampato.] Dalla morte, e 
come rinato, e pero datti bel tempo, 
e giviſci dei giorni ayvenire come 
d'una canquiſta. Queſto ſentimen to 
e funile a quello dell' epig. 26. del 
lib. t. 


DE ANNIO, 


Cujus canam ambulatoriam damnat. 


xL II. 


UM menſas habeat fere ducentas, | 
Pro menſis habet Annius miniſtros : 


Tranſcurrunt gabate, volantque lances. 


Has 
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Has vobis epulas habete lauùti. 


Nos offendimur ambulante cœuna. 


DIANNIO, 


La di cui cena ambulatoria condanna. 47. 


UVANTUNQUE Annio abbia quaſi dutento: 
menſe, egli fi ſerve dei famigh in vece dell 
menſe : i piatti paſſano oltre, e le lanci volano via. 


O ricchi, * tenetevi per voi queſti cibi. Noi fans 
mal ſodisfatti d un ambulante cena. 


41 1 0 1 A 2 1 8 * 1 


1. Annio.] Queſt Annio uomo 
ricco e faſtoſo aveva un gran nu - 
mero di menſe, e di ſervi, e nei con- 
vitti che faceva, dava ordine ai ſervi 
di portar via 1 cibi appena poſti 1 ta- 
vola, e con una ſtudiata diſatenzione 
negligentavano di ſervire i convitat!, 
dando loro appena il tempo d' aſſag- 
giarli, per portarli alle altre menſe. 

2. Ducento.) Iperbole, per eſ- 
primere il gran numero di menſe, che 
Annio aveva. 

3. In vece, &c.] Siccome 1 pi- 
atti in vece di laſciarli ſu le menſe 
erano ſempre nelle mani dei ſervi: 


Marziale con molta lepidezza dice, 
che i ſervi tenevano luogo di menſe. 

4. Le lanci.] Sorta di piatti me. 
no incavati degli altri. 

5. O ricchi.) Che per faſto e de · 
licatezza vi contentate di ſolamente 
aſſaggiare or di queſto, or di quel 
cibo, tenetevi per voi queſti con- 
vitti. 

6. Aunbulante, &c.] Ciot, 21 fat. 


te cene, che ci ſono carpite avantigh 


occhi, e portate in alto colle bracci 


qua e Ia, non ci vanno a verſo, ani 
le abboriamo, imperocthè non poſk- 
amo mangiarne, 


AD SEVERUM, 


Cui munus mittit ex villa ſua, %Lv1m. 


P ſuburbani munuſcula mittimus horti; 
Faucibus ova tuis: poma, Severe, gulæ. 


A SE 
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A SEVERO, 


Al quale manda un dono dalla ſua villa, 48. 


* SEVERO, noi ti mandiamo piccioli regali” del 
noſtro giardino ſuburbano; delle ova per le 
tue fauci: e delle mele al tuo palato. 


AO TP RBI DN *£ 


1. 0 Severo.] Vedi gli epig. 6. 
del lib. 2. e 6. 8. 11. 81. del lib. 5. 
ed altrove. 


raucedine, acciò la guariſchino. 


3. Tuo palato, } Per eſſere d'un 


guſto ſaporitiſſimo, e proprie ad aguz- 
2. Tue ſauci.] Cio*, alla tua zare Pappetenza, 


AD FONTE Mn, 


Tanthides, xLIx. 


ONS dominæ, regina loci, quo gaudet Ianthis, 
Gloria conſpicuæ, deliciumque domus. 
Cum tua tot niveis ornetur ripa miniſtris, 
Et Ganymedæo luceat unda choro : 
Quid facit Alcides ſylva ſacratus in iſta ? 
Tam vicina tibi car tenet antra Devs ? 
Numquid nympharum notos oblervat amores, 
Tam multi pariter ne rapiantur Hylz? 
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AL FONTE, 
Di lIante 49. 


O : FONTE della ſignora, Regina del lu, 
in cui Jante, il decoro e le delizie della ple. 
dida caſa fi diletta: eſſendo la tua riva adorna 4 
tanti candidi fanciulli, e Pacqua rilucendo d'un Ca. 
nimedeo * coro: che fa * Alcide conſacrato in queſts 


BA ſelva? perche queſto Dio occupa egli gli antri a |; 
4} 5? wicini? non offerva egli forſe gli a lui noti amy 
4 delle Ninfe, accid i tanto numerofi Ila non ſieno ps. 
ſy. rimente rapiti? 

73 

. ANG TAS . 

4 1. O fonte, &c.] Vedi Fepig. ver. 3. ſop. 

A 47. del lib. 6. 4- Rapiti.] Dalle Ninfe, cone 
4 2. Ganimedeo, &c.) Ciot, d'una gli fu rapito il ſuo. Vedi Fepig, 4 
* folla di delicati fanciulli. del lib. 5. 


3. Che fa, &c.] VedilVepig. 14. 


AD URBICUM, 


2 * os ew. — 2 5 — I y * 
— . . 


— 


Ut adeat Pompeium Autlum, fi velit ſcire epigrammata, 12 

emere. L. 5 = 

11 noſtras fi te piget, Urbice, nugas: ü 

Et laſciva tamen carmina noſle libet a 
; Pompeium quæras & noſti forſitan Auctum, 5 
2 Ultoris prima Martis in æde ſedet. 1 


Jure madens, varioque togæ limatus in uſu, 
Non lector meus hic, Urbice, ſed liber eſt. 


” . 4+ 
FS | 
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Sic tenet abſentis noſtros, cantatque libellos : 
Ut pereat chartis litera nulla meis. 
Denique, ſi vellet, poterat ſcripſiſſe videri, 
Sed fame mavult ille favere meæ. 
Hunc licet a decima (nec enim ſatis ante vacabit) 
Sollicites: capiet cœnula parva duos. 
Ille leget, bibe tu: nolis licet, ille ſonabit: 
Et cum, jam ſatis eſt, dixeris; ille leget. 


AD URBICO, 
Che vadi da Pompeo Audto, ſe deſidera ſapere i ſuoi 


epigrammi ſenza comperarli. go. 


E * ti rincreſce, o Urbico, comperare le noftre fa- 

cezie, e tuttavia ti piace aver notizia dei noſtri 
der /i loſcivi; dimanderai di Pempeo Autio (e forſe il 
coneſci) che abita vicino al ſuntucſo tempio di Mar- 
te * Ultore, imbuto * nella giuriſprudenza, e perilo nel 
vario eſercizio della tega, ceſtui non e il mio lettore, 
ma e lo ſteſſo mio libro. Talmente ſa e canta i no- 
tri lilercoli aſſenti, che una fillaba ſola non ſi perde 
ne mici ſcritii. In ſemma, ſe voleſſe, potrebbe far 
credere averli lui medeſimo compoſti, ma eſſo ama 
meglio eſſer favorevole alla mia fama. Tu puoi ec- 
citarlo alle diect : * ( Imperocche prima non ſara ab- 
baſtanza diſocupato) una picciol cenuzza vi terra 
tutti e due: eſſo leggerd, tu cena: quantunque tu 
non veglia, eſſo center: e quando gli avrai detto, 
beſia ci: ancora leggera. 


3 E 2 AN NO. 
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r. Se tirincreſce, &c. ] LodaPom- 
peo Aucto, il quale meraviglioſa- 
mente teneva a memoria 1 verh di 
Marziale, a ſegno che perdendoſi il 
libro, eſſo poteva di bel nuovo ſeri- 
verlo: ed eforta Urbico, ſe deſidera 
leggere le ſue inezie, d'andare dal 
medemo. 

2+ Marte Ultore.) Auguſto nella 
guerra Filipenſe contro Bruto e Caſ- 
ſio, per vendicare la morte di Giulio 
Ceſare, fece voto di edi ficare un mag- 
nifico tempio a Marte, detto per 
queſto motivo, Ultore. 

3. Imbuto.) Cioè, verzato e pe- 
rito in ogni genere d' eloquenza. Ve- 
di gli epig. 68. infra, e 40 del lib. 1. 

4+ Aſenti.) Ciot, con tanta eſa- 


tezza e perfezione Pompeo Aud. 
ene 2. memoria 1 miei verſi, che ſen 
ii menomo ſbaglio puo recitarli, rc 
altrimenti che ſe li aveſſe avant gi 
occhi. Altri leggono abſextic, cio, 
in abſenza di me Marziale; ma qu 
abſentis & per abſentes. 

5. Alle dieci.] Imperocche le ot. 
cupazioni, che Pompeo Aucto ayer, 
non gli permettevano di recitaze ; 
Urbico 1 verſi di Marziale prima de. 
le ore dieci della ſera. Gli antich 
incominciavano la cena alle nor: 
Delle ore s' gia parlato nell epi 
8. del lib. 4. II ſenſo è dunque; f 
richiederai Aucto, e lo ſolleciterai cd: 
legga i miei verſi, t' invitera a ceu, 
e te ne leggera a renderti riſtueco, 


AD AUCTUM, 


Quod legeret Celeri ejus epigrammata. 


LI. 


RAT UM eſt, quod Celeri noſtros legis, Aucte libella 
Si tamen & Celerem quod legis, Aucte, juvat, 
Ille meas gentes, & Celtas rexit Iberos, 
Nec fuit in noſtro certior orbe fides. 
Major me tanti reverentia turbat; & aures 
Non auditoris, judicis eſſe puto. 


AD 
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AD AUCTO, 


Che leggeſſe i di lui epigrammi a Celere. 51. 


M“ grato,. 0 * Autlo, che tu legga a Celere i 
noſtri libri; ſe però quel che tu leggi conten- 
ta * Celere. Lui governd la mia nazione, e reſſe i Cel- 
tiberi, ne fuvvi probitd pitt intatta nella noſtra re- 
gione: 5 la ſomma riverenza per un 5} grand uomo 
mi confonde : e conſidero che le ſue non ſono orecchie 
d'un uditore, ma dun giudice, 


iO A 2 


| 1. O Aufo.) Vedi Vepig. ante- tano fra la Senna e la Caronna. Og- 
| cedente. gi Franceſi e Borgognoni, 
2. 4 Celere.] Perſonaggio di ſom- 5. Regione.] II teſto dice erbe, 
wma integrità, il quale fi prefetto a motivo che la Spagna per eſſer chi- 
5 della Spagna patria di Marziale. uſa dal mare e dai Pirenei forma quaſi 
9 3. Contenta.] Cioe, ſe non gli da un Mondo a parte. 
_ ja, e non lo riſtucca. 6. D'ur' uditore.] Ciot, d'uno 
5 4. Celtiberi.] ] Celtiberi ſono che ſemplicemente aſcolta, ma d'un 


cosi detti per eſſer popoli miſchiati di Giudice, la di cui perizia nella poeſia, 
Galli, ed Iberi, Oggi detti Nava- non e inferiore alla ſua integrità 
reli, Aragoneſ ed altri. I Celti poi nella giuſtizia, 

tono popoli della Gallia, che abbi- 


IN UMBRUM, 


Cujus munera Saturnalibus ſibi miſſa irridet, 111, 


MNIA miſiſti mihi Saturnalibus, Umber, 
/ Munera, contulerant quæ tibi quinque dies; 
Bis ſenos triplices, & dentiſcalpia ſeptem : 
His comes acceſſit ſpong ia, mappa, calix; 
1 88 | Semodiſque 
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Semodiuſque fabæ cum vimine Picenarum, 
Et Laletanæ nigra lagena ſapæ: 

Parvaque cum canis venerunt coctana prunis, 
Et Lybicæ fici pondere teſta gravis. 

Vix puto triginta nummorum tota fuiſſe 
Munera, que grandes octo tulere Syri. 

Quanto commodius nullo mihi ferre labore 


Argenti potuit pondera quinque puer? f 


CONTRO UMBRO, 


I di cui doni mandatigli nei Saturnali deride. 52, 


U, Umbro, m' bai manaato nei Saturnali * tutti 
X i doni, che ti furon fatti in cinque giorni: 
dodici tavolette, e ſette ſtuzzica denti- a queſte coe 
Saggiugne compagre una ſpugna, * una ſovaglia, ung 
tazza, ed un mezzo 5 moggio di fave, con un caneſtro 
delle Picene, ed una nera lagena di ſapa * Laleta- 
na: e dei piccioli cottani ci vennero con delle prune 
conſer vate, ed un' olla greve per il peſo dei Libici 
fight, Crede cbe tutti i deni, cbe ci portarono ofto 
robuſti Siri, appena valevero treuta monete. 
Quanto piu commodamente foleva un ſervo portarni 
ſenza fatica cingue libre d argenio? 
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1. Nei Saturnali.] Dei Saturnali erano coperti di cedro o d' ebano. 
ſe 1 parlato negli epig. 45. del Ce n'era di due ſorta, cio, i deti 
lib. 4. e 85. del lib. 5. ed altrore. triplices per non contener che tr: 

2. Tavolette.] Ciot, libri detti fogli, e ſervivano per ſerivervi le co!: 

pugilari per la loro picciolezza, ed di poco momento, ed i detti gain. 
plicer, 
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plices, cioe, di cinque fogli, nei quali 
6 ſcrivevano le coſe di riglievo. 

3. Stuxxica denti.] Vedi gli epig. 
$2. del lib. 3. e 22. del lib. r4. 

4. Spugna.] Per pulire le menſe. 
Vedi Vepig. 144- del lib. 14. 

5. Mezzo mogzio.) Vedi Vepig, 
46. del lib. 4+ 

6. Delle Picene.} Ciod, d'olive del 
Piceno. Vedi gli epig. 46. e 89. del 
lib. 4. 

7. Di ſapa.] Cioè, di vino cotto. 

3. Cettani.] Cioè, piccioli fight 
maturati, e ſeccati al Sole. Vedi 
Vepig. 89. del lib. 4. 

9. Cenſervate.] Vedi Pepig. 18. 
del lib. 5. 

10. Libici, &c.] Vedi Vepig. 46. 
dei lib. 4. 

11. Otto, &c.] Dice otto ſervi, 
forſe per avergli Umbro mandato 
gueſti regali in otto volte, ovvero che 


foſſero ripartitamente portati tutti in 
una volta dagli otto ſervi, per fargli 
ſpiccare maggiormente, e forſe an- 
che affinche, eſſi otteneſſero una mig · 
lior mancia. La maggior parte dei 
ſervi dei Romani erano di Siria. 

12. Trenta monete] Il valore 
d'ogn* una di queſte monete, parmi 
che h poſſa facilmente calcolare, fe il 
mio penſiere non m' inganna. Sic- 
come Marziale conchiude, con dire a 
Umbro, che avrebbe potuto man- 
dargli cinque libre d'argento in vece 
degli undici ſudetti regali, & da ſu- 
porte che i medemi valeſſero cinque 
libre d'argento, cioè, circa 300. lire 
da 20. Soldi caduna, che farebbe 3o. 
monete da 10. lire caduna. La qual 
ſomma ſe foſſe ſtata in ſpecie, e non 
in regali avrebbe maggiormente pi- 
aciuto al poeta. 


IN NASIDIANUM, 


Cujus ſomniis quotidie turbabatur. 


LIII, 


EMPER mane mihi de me mera ſomnia narras, 
Quæ moveant animum, ſollicitentque meum. 

Jam prior ad fæcem, ſed & hæc vindemia venit ; 
Exorat noctes dum mihi ſaga tuas, 

Conſumpſi falfaſque molas, & thuris acervos : 
Decrevere greges, dum cadit agna frequens. 

Non porcus, non cortis aves, non ova ſuperſunt. 
Aut vigila, aut dor mi, Naſidiane, tibi. 


CONTRO 
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CONTRO NASIDIANO, 


Dai ſogni del quale era continuamente turbato. ;, 


EMPRE ' nel mattino tu mi racconti meri ſedei 
di me, che muovino la mia mente e Vaggin: 


Nen ſola antecedente vendemia, m2 anche queſta | © 


| 5 | 
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+ 4 i MS > in” ; 
e 


R 
% * 
4 - — » — a ac 3 


giunta alla feccia, * mentre la Saga placa per w 


le funeſte tue notti. Ho gid conſumaio e fecacci;: 
ſalate, e mucchi a"mmcents * 
nuito per i] ſacrificare un agnella depo Paltra. Na 
mi rinangene pit xe porce, ne Pellami del cortil: 
ne 0a, O veglia, Næſdianc, o cormi per te. 


A HH DV I &A@S.4.0D..N- 


1. £22552, &c.] Nlarziale con- 
danna in Naũdiano le ſuperchiene di 
coloro, che fingevano aver fatti ſogri 
funeſti di queſto e quello, per ſcroc- 
care dalla fermplicita dei medemi dei 

oni in facrnhac, per rimuovere le 
avverfità, che detti ſoguĩ pronoſtica- 
vano. 

2. Meri n.] Cie, ron vißoni, 
re pronoſtichi, ma men e puri ſogn! 
cAgionati o di vapor, © Gale fan- 
tae : od vero muntomente inten- 
att. | 

3- Za feces.) Onamagma. I. 
ferſo ©: © ho ga Gato tanto vino 
per le 1:baziom, che non ſolo la race 


i miei gregi hanno Gg 


colta pailata, ma arche queſt 7 
dutta 5.4 ju ma goccia. 

+. La Sega.) Ciot, la nag. 
indovins, 8 

5. Freccie, &c.] I tefo Gr 
e,, cio, fromento urpefN 
con del ale abbruftalito. Nei fc. 
fei che f facerano dagli antich ze: 
a:lontanare ogni funemo accident: f 
adoprava vino, vittime, incer ro. 7 
eccie ed ova. 

E. Del crb.] Cid, ja. Fes 
Vepig. 30. Sep. 

7. Pry te.} Gos, o ren form, : 
ſogna 2 tuo Cano, e non al mis. 
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Impurum. 


IN CHRESTUM, 


F 


ULLI munera, Chreſte, fi remittis, 
N Nec nobis dederis, remiſeriſque; 
Credam te ſatis eſſe liberalem. 

Sed ſi reddis Apicio, Lupoque, 
Et Gallo, Titioque, Gellioque ; 


Impuro. 


Lingas non mihi (nam proba & puſilla eſt) 
Sed quz de Solymis venit peruſtis, 
Damnatam modo mentulam tributi. 


CONTRO REST. 


54. 


E tu non rendi regali a wveruno, o Creſto, ne 
tampoco ne farai e renderai à noi; ti credero 
eſſere baſtantemente liberal:. 
Apicio, * a Lupo, à Gallo, a Tizio, ed a Gellio; 


Ma ſe tu ne rendi * ad 


lambirai non la mia (imperocche ella? morigerata * 
e modja) mentela, ma quella che venne dall' ab- 


bruciata Giudea condannata 4 tributo. 


A N N Or A 2 1 0M l. 


bee 1. O Crefis.] Queſto ſozzo mai 

| ricompeniaya i regal:, che gli erano 

fatti dagli altri, e ſolamente ſodiſ- 

facera gat Irrumatores er ant, fel- 
4. 


2. Ne rendi.] Cioꝭ, ne rend; qual» 
cheduno, f & lambendo. | 


3. Aficio, &c. ] Irrumatores. 

4. Merigerata, &c. -] Queſta pa- 
rente fa chiaro vedere quanto Mar. 
ziale deteſtaſſe si fatte oſcenita. 

5. G:zdea,) Tl teſto dice Solymis, 
cio:, i Soltmi popoli della Licia vi- 
cino alla Piſfidia ne!l' Aſia Minore, 

in 
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in quei tempi abitata dai Giudei. 
Qui è poſta per ſinedoche, intendendo 
tutta la nazione Giudea. Geroſolima 
era anche chiamata Solima. 


ſop. II ſenſo &: non me ſodisſa WA 
colle tue laide ricompenſe, che oss 
morigerato : ma 1 miei ſervi Giude 
condannati al tributo. 


6. Al tributo.] Vedi l' epig. 34. 


AD RABIRIUM, 


Architeftum egregium. Lv. 


A STRA polumque tua cepiſti mente, Rabiri: 
Parrhaſiam mira qui ſtruis arte domum. 
Phidiaco ſi digna Jovi dare templa paravit, 


Has petat a noſtro Piſa Tonante manus. 


_ A RABIRI 0, 
Egregio Architetto 55. 


1: RABIRIO, tu hai concepito it Cielo, e ji 

aſtri nella tua mente, ed ergi con & miroli 
arte la Parraſa © magione. Se Piſa $'t determi. 
nata inalzare degni templi al Fidiaco Giove, impetri 
gueſte mani dal noſtro Tonante. * 


A dd 0-43-- A 8-30; 


1. O Rabirio] Loda Rabirio fa- 3. Se Piſa.] Il ſenſo è: ſe Pi, 
moſo architetto di Domiziano, peril (ciita nel Peloponeſe, ſul fiume Al- 
maeſtoſo palazzo, che edifico peril feo) biamerà inalzare un degno tem- 
detto Imperadore. pio al ſimulacro &avorio, che il no- 

2. Parraſia, &c.] Cioe, Palatina, biliſhmo ſcultore Fidia formd, n- 
perche detto palazzo fu edificato ful chiederi Rabirio al noſtro Impen- 
monte Palatino, nel qual monte, dore. 

Evandro Arcade fu il primo ad edi- 4. Queſle mani.) Di Rabirio, 
ficarvi una caſa, Indi fu anche detto 5. Tonante.] Domiziano, 
Parraſio da Parraſia città nell Arcadia. 


DE 
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Meir 
Cenſum equeſtrem adepio. LI. 


| ASTORA de Polluce Gabinia fecit Achillam : 
5 Pyxagathos fuerat, nunc erit Hippodamus. 


DI AC HILLA, 
Inveſtito del cenſo equeſtre. 565. 


1 3 A" fece Achilla di Polluce, * Caſtore ? 
3 prima era un piſſagato, * ora ſarà un ippo- 
dams. ; 


ANNOTASZION I. 


1. Gabinia.] Ricca donna, che 3+ Piſugato.] Cioꝭ, pugilare vigo- 
fece Achilla Cavagliere con proveder- roſo. Il teſto dicepyxagathos, ad mt 
gli il cenſo equeſtre. pix pugil ed ac agathon frenuns. 

2/ Di Polluce.] Ne fece Caſtore. 4, Ippodamo,) Cioè domator di 
Il ſenſo &: di lottatore Pugillare che 


cavalli da iro, ippos, equirs ca- 
Achilla era, ne fece un Cavagliere: 


vallo, e d, domào, domo domo, 
alludendo alla favola di Caſtore e rafreno. II ſenſo dell' cpigramma ſi 


Polluce, il primo famoſo Cavagliere, &: Gabinia fece cavagliere il pugilare 
e ſecondo celebre lottator pugilare. Achilla, acciò la cavalcaſſe. 


AD GALL 4M, 


Volentem nubere viro vero. LVII. “ 


AM ſex, aut ſeptem nupſiſti, Galla, cinædis: 

Dum coma te nimium, pexaque barba juvat. 
Deinde experta latus, madidoque ſimillima loro 
Inguina, nec laſſa ſtare coacta manu, 


Deſeris 
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Deſeris imbelles thalamos, mollemque maritum: 
Rurſus & in ſimiles decidis uſque toros. 

Qvære aliquem Curios ſemper Fabioſque loquentem, 
Hirſutum, & dura ruſticitate trucem. 

Invenies: fed habet triſtis quoque turba cinædos: 
Difficile eſt, vero nubere, Galla, viro. 


A GALLA, 


Che vuol maxitarſi con un uomo vero. 57, 


* GALLA, tu tt ſei gia maritata con ſei 5 
ſette cinedi, intanto che una bella capigliatura. 
ed una forbita barba treppo ti piace. Avendo poi 
ſperimentato i Fanchi e le virili ſomigliantifſime ad un 
cuojo * macerato, ne arrigere ſolleticate a flanca man, 
abbandoni gli impotenti talami, ed un fiacco marit;: 


e di bel nuovo caſchi per ſin in quelis fleſi* talani, 


Cerca un qualche riſſuto, che ſempre parla dei Cur 


e dei Falj, ed uno inferocito per ia dura rufliciti, 
Lo ritroverai: ma la tarks' ſevera ha anche i uti 


cinedi, E'* difficile, o Galla, maritarſi con un u- 
m0 compruto., ? 


E 2613 DM © 


1. O Galla,] II Porta fi burla di pudenda degli eunuchi e dei cined!. 


coſtei, che ſi credeva, che coloro 2 qua- 3+ Ste talami.] Con impicciuii 
li avevano una bella e cincinnata ca- un' altra volta con molli ed cficmi- 


pighatur a, ed una barba ben aſſettata nat: cinedi. 


foſlero i pid atti alle fonzioni del 4. Irjuto, &c.] Cioz : acciocchꝭ 


que ſti cincinnati ed impotenti non ti 
2. Cuojo, &c.] Come ſono le corbellino pid, cerca qualcheduno di 


del 


letto. 


N hh n p 8 
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quelli, che nel parlare e nella negli- 
genza degli abiti annunciano gra- 
vita e vigore. 

5. Turba ſevera.] Ciot, ma an- 
che tra i filoſoſi Socratici ſi trovano 
dei cinedi. 


6. E' difficile, &c.] Imperocche 
ogni vicolo abbonda di uomini oſce- 
ni, ed in apparenza modeſti. 

7. Compiuto.] Tanto nelle doti 
del corpo, che in quelle dell' animo. 


DE CACILIANO, 


Helluone. 


LVIII. 


ON ccenat fine apro noſter, Tite, Cæcilianus, 
Bellum convivam Cæcilianus habet. 


DI CECILIANO, 


Mangione. 58. 


TITO, il "noſtro Ceciliano non cena ſenz* apro : * 


Ceciliano ha un grazioſo convilato, 


* 


eee 


1. Apro.] Un cignale. La lepi- 
dezza di queſt' epigramma conſiſte in 
metter Apro ſenz' articolo, impe- 
rocche pare un nome d' uomo, vo- 
lendo Marziale che queſto ſia la gar- 
bata compagnia di Ceciliano, il quale 


ſempre ſi metteya in tavola un cig- 
naletto, e ſe lo mangiava da per ſe 
ſolo. Alcuni tengono, che foſſe un 
certo Apro amico di Ceciliano : ma 
in queſto caſo l'epigramma non ha 


pid fale, Ne giudichi il lettore. 


4D 


dalla vergine Tarpeja, per avere co- 2. Salvo, &c.] Adulazzone 2 Do- 
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4D JO FEM. 


Cujus ope indigere ſe negat, modo ſalvus fit Domitians; 
LIX, 


JJ ARFELE venerande rector aulæ, 
Quem ſalvo duce credimus Tonantem, 
Cum votis ſibi quiſque ſe fatiger, 

Et poſcat dare, quæ, Dei, poteſtis : 

Nil pro me mihi Jupiter petenti, 

Ne ſuccenſueris velut ſuperbo, 

Te pro Cæſare debeo rogare: 

Pro me debeo Cæſarem rogare. 


N d A" 4+. "> wn” 
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A GIOVE, 
11 di cul ajuto nega abbiſognargli purche Domiziato 
ſia falvo. 59. 


VENERANDO protettore dell' aula Tarpeja, 
che ti crediamo il Tonante, ce © Þ Imperadir:, 
mentre che ogn' uno con voti t'importuna per fe, e di- 
manda darſegli cid che voi, o Dei, potete; o Gio, 
non ſdegnarti meco nulla cbiedente per me, a gi 
4 un impertuns. Jo debbo pregar te per Ceſare, . 
debbo pregar Ceſare * per me. 


AN 2N00:T4AS 10 N64 


1. Tarptja.) I Campidoglio in ſtei con tradimento datto la fortez:z 
cui ũ venerava Gove 3 detto Tarpejo nelle mani dei Sabini. 


Diane 
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mitiano. Vedi Fepig. 1. del lib. 3. miziano poteſſe qual Dio proteggerlo 
ver. ult. e diffenderlo da tutti i caſi avverſi al 
3. Ceſare per ne.] Cioe, Ceſare quali & ſoggetta la vita umana: e che 
uo accordarmi tutto cis che m' & tutti gli uomini aſſieme non poteſſero 
neceſſario. Altra ecceſſiva adula- eſſer utili a Domiziano, ma ſolamente 


tione: non altrimenti che ſe eſſo Do- Giove. 


4D CASAREM DOMITIANUM, 
De urbe laxata. Lx. 


BSTULERAT totam temerarius inſtitor urbem; 
Inque ſuo nullum limine limen erat, 
Juſſiſti renues, Germanice, creſcere vicos; 
Et modo qu fuerat ſemira, facta via eſt, 
Nulla catenatis pila eſt præcincta lagenis : 
Nec prætor medio cogitur ire luto. 
Stringitur in densa nec cæca novacula turba : 
Occupat aut totas nigra popina vias. n 
Tonſor, caupo, coquus, lanius ſua limina ſervant. 
Nunc Rama eſt, nuper magna taberna fuit. 


A CESARE DOMIZIANO, 
Della Citti reſa ſpazioſa. 60. 


L 'INDISCRETO mercante * occipava tutta la Citta, e 
neſſun' ingreſo era nel ſuo limine. Tu, o Ger- 
manico, commandaſti che le vie ſtrette s' allargaſſere : 
e quella che poco fa era una » ſemita, & reſa una ftra- 
da. Neſſun pilaſtre d avviluppato da incatenate * 
lagene: ne il Pretere & cofiretta camminare in mez20 
al fango. Ne #l * cieco raſcja e tenuto in nano 
nella fitta turba, I affumicata bettola impediſce ogni 
ſtrada. 


— 
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ſtrada. 


It barbiere, P ofte, il cuciniere, e 'l beceajg 
fi tengono nei loro limini; 
prima era una gran taverna, 


" ora & '* Roma, poco 


AN NOT A Zz IO N I. 


1. Mercante.] Cioè, bottegajo. 
Per un decretto di Domiziano, fu 
commandato che tutti i barbieri, 
cuochi, tavernieri, &c. Che fuori 
delle loro botteghe accoſtumavano 
conſtruire delle barache o ſia ſoſtaje 
in mezzo la ſtrada, avanti le loro 
| botteghe, il qual' abuſo rendeva 
tutta la Città ſimile ad un mercato, 
foſſero obbligati tenerſi nei termini 
dei liminari delle loro caſe. 

2. Neſſun' ingreſo.] Cioè, e neſ- 
ſuno aveva libero ingreflo in caſa 
zua. ö 

3. Semita.] Vicolo, cale. 

4. Strada.) Cioè, una via ſpa- 
2ioſa. 

5. Incatenate, &c.] I mercanti 
da vino, e tavernieri ſuolevano ligare 
con catene delle lagene o ſia anfore 
ai pilaſtri attigui alle loro botteghe, 
nelle quali i paſſaggieri piſciavano. 


A queſto propoſito, vedi I' epig, 3. 
del lib. 6. 

6. Al fango.] Per eſſer il paſſag. 
gio tutto impedito. 

7. I cieco raſojo.] Raderio tiene che 
per cœea, Marziale intenda parlare 
di certi curti rafoi non veduti, che 
taglia borſe uſavano, i quali pratica. 
vano le loro fellonie fra la tuba e la 
folla della gente. Ma ſe m' è lecito 
dire il mio ſentimento dopo un ſi ery. 
dito critico, parmi piutoſto, che i 
Poeta per cæca nowacula, intenda 
per metonimia, le oſcure bottegle 
de barbieri, e che per veder meglio, 
imbarazzaſſero la ſtrada con delle 
tavole e ſedie per radere al chiaro. 

8. In mano.) Cioè, aperto dal 
barbiere. 

9. Limim.)] Termini, 

10. E' Roma.) Cioè, prima ſem- 
brava tutta una taverna, ora ha rial- 
ſunto il ſuo aſpetto di Citta, 


IN AMILLU M, 


Impurum IXI. #* 


| ECLUSIS foribus grandes percidis, Amille, 
Et te deprendi, cum facis iſta, cupis; 


Ne quid liberti narrent, ſervique paterni, 
Et notet obliqua garrulitate cliens. 

Non pædicari ſe qui teſtatur, Amille, 
Illud ſæpe facit, quod ſine teſte facit. 


CONTRO AMILLO, 


Impuro. 61. 


O AMILLO, tu, * precidi colle porte aperte, e bra- 
mi eſſer ſorpreſo quando ai gueſte coſe ; non 
importandoti che i liberti, ed i ſervi di caſa dicaua? 
qualche coſa, ed il cliente ti 2 — con qualche chiac- 
chiara. O Amillo, colui che * zeſtifica non efer pe- 
dicato, fa ſovvente cid, che fa ſenza teſtimonio. 


AN N O T A z 1 0 N 1. 
1. Tu precidi.] Vedi Vepig. 92. conſiſte nell' ambigua Ggnificazione 


del lib. 2. | delle yoci te//ature teſte: per le laide 
2. Dicano.] Che tu ſei occupato q iſoneſta che coſtui commetteya ; 
in atti oſcenĩ. nan pedicabatur et fellabatær quod 


3. Chi teflifica, Sc. La puntura, . utrumque fine zteſtibus fit, alterum, 
che queſt” epigramma da in Amillo ratious, alterum ore aut maſtur bat ur. 


DE SILIO ITALICOo, 
Primum Cauſſidico, deinde Poeta. 1x11. 


ERPETUI numquam moritura volumina Silt 
Qui legis & Latia carmina digna toga ; 
Pierios tantum vati placuiſſe receſſus 
Credis, & Aoniæ Bacchica ſerta come ? 
Sacra cothurnati non attigit ante Maronis, 
5 Implevit magni quam Ciceronis opus. h 
Honc miratur a&huc centum gravis haſta, virorum 3 
Hunc loquitur grato plurimus ore cliens. 
Poſtquam bis ſenis 1 ingentem faſcibus annum 
Rexerat, aſſerto qui ſacer orbe ſuit; 
3 F ee 
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Emeritos Muſis & Phcebo tradidit annos : 
Proque ſuo celebrat nunc Helicona foro. 


DI SILIO ITALICO, 
Prima cauſidico, di poi poeta. 62. 


TU, che leggi i voluni ſempre viventi 1 dil 
immortal Silio, ed i ſuoi verſi degni delle 
| Lazia toga;* credi tu che abbia ſoltanto piaciuto 4 
Poeta i Pieridi * rittiri, e le Bacchiche * ſerte dil 
Aonia chioma ? efſſo nen fi diede prima ai ſacri di 
coturno 5 Marone, che non aveſſe adempiuto Þ officit* 
del Gran Cicerone, I grave tribunale dei cento uni. 
ni lo ammira ancora. Pit d'un cliente * ne park 
con rTiceneſcenii parole. Dopo aver coi dodici faſci 
governato il memorando anno, il quale fi ſacro, pe- 
il Mondo reſo libero: diede i ſuoi giubilati anni all: 
Muſe, ed a Febo: ed ora rende celebre Elicona ** qui 
ſuo foro. 


A NO rA 0 


1. Sempre viventi.] Gli ſeritti di- 
queſto inſigne oratore e poeta rima- 
ſero per molti ſecoli ſepolti: ma fu- 
rono pol ritrovati e fatti publichi. Di 
Silio, ved: Fepig. 14. del lib, 4. 

2. Lazia toga. ] Silio quantunque 
nato nella Spagna Betica, ſcriſſe in 
verſi, con tanto ſapere e purez za la 
ſeconda guerra Punica, che la gra- 
vità del ſuo ſtile lo fece annoverare 
fra i Claſſici poeti Latini. 

4.1 Pieridi, &c.] Cios, credi tu 


che ſi ſia ſolamente applicato 200 
poeſia. Delle Pieridi, vedi Tepig, 
77. del lib. i. 

4. Le Bacchiche, &c.] Cios, el: 
ghirlande colle quali, all'“ uſo Bac- 
chico, le Muſe Aonie ſi coronaro l 
fronte. Perche le Muſe ſiano det 
Aonie, vedi l'epig. 21. ſopra. 

5. Coturnato, &c.] Cioè, alla ſa- 
cra poeſia del grave Virgilio. Vedi 
gli epig. 20. del lib, 3. e 5. 31. del 
lib. 5. 


6. L' 
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6. L'oficio, &c.] Cioè, eſſo non 
s'applico allo ſtudio della poeſia, pri- 
ma d aver e{crcitato la juriſprudenza, 
e Harte oratoria-qual* altro Cigcerone, 

7. Cents uomini.) Cioe, dei cento 
giudici, che preſiedono nel foro alle 
cauſe teſtamentali ed ereditarie, In 
detto luogo fi metteva in publica viſta 
un' aſta, nell' iſteſſa maniera che fi 
mette a giorni noſtri l' aſta publicadal 
trombetti. Vedi l'cpig. 38. del lib. 
6. - 

8. D'un cliente, Cice, un gran nu- 
mero di clienti, che furono da eſſo 
diffeſi e patrocinati, lo lodano ed 
eſaltano. 


9. Dodici faſti.] Ciot, il Conſo- 
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lato; imperocchè avanti at Conſoli 
precedevano dodici littori, portando 
ogn' uno un faſcicolo di verghe ed 
una ſcure avviluppata nel mezzo : 
emblemi che dinotavano la loro 
ſu prema autorità. 

10, II memorands, &c.] Lo chia- 
ma cosi, perche nell* anno del ſuo 
Conſolato ucciſo Nerone, VImpero 
Romano ricuperò della ſua liberta. 
11. Grubilati.} Cioè, gli anni da 
ſe ſteſſo conceſſiſi al rĩpoſo, dopo le 
lunghe applicazioni del foro, e degli 
impieghi publichi. 

12. Elicona.) Monte d' Eonia vi- 
cino a Parnaſſo confacrato alle Muſe. 


IN CINNAMU.N, 


Exulem, et olim tonſorem. IXII I. 


UI tonſor fueras tota notiſſimus urbe, 
Et poſthæc dominæ munere factus eques : 


Sicanias urbes, Ætnœaque regna petiſti 
Cinname, cum fugeres triſtia jura fori. 

Qua nunc arte graves tolerabis inutilis annos? 
Quid facit infelix & fugitiva quies ? 

Non rhetor, non grammaticus, ludive magiſter, 
Non Cynicus, non tu Stoicus eſſe potes. 

Vendere nec vocem Siculis, plauſumque theatris: 
Quod ſupereſt, iterum, Cinname, tonſor eris. 


CON. 
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CONTRO CINNAMO, 
Eſule, ed altre volte barbiere. 63. 


CINNAMO, * tu che faſti il piu noto barbin 

in tutta la Citta, ed indi fatto cavagliere gu 
il donativo d'una fignora: ' incamminaſti verſo |» 
Sicanie Citta, e gli Etnei * regni, fuggendo le fun 
condanne de! foro. Con qual” arte, tu bubno a null, 
ſopporterai adeſſe i triſti * anni tuoi? che ſoglievo ti 
dd una miſera e momentanea quiete ? tu non puoi efer 
ne retorico, * ne grammatico, o maeſtro di ſcuola, 1. 
Cinico, 6 ne Stoico, ne vender ? parole ai Sicul, ed 
applauſo ai teatri: queſto ti rimane, o Cinnamo, fi 


rai un' altra volta barbiere, 


AN NOT AZ ION I. 


1. O Cinnamo.] Coſtui di barbiere 
fu dall' amore d' unn ricca donna 
fatto Cavagliere, avendogli compe- 
rato il cenſo equeſtte; ma inquirito 
in giudicio andd rifuggiarſi in Sicilia. 
Marziale pren de occaſione di deri - 
derlo, vedendolo aſtretto: à far nuo- 
vamente il barbiere, non eſſendo ca- 
pace per verun' altro meſtiere. 

2. Le Sicanie, &c,] Ciot, le Si- 
ciliane. La Sicilia fa anche chia- 
mata Sicania dai Sicanj popoli della 
Spagna, che vennero ad abitarla. 

3+ Etnei, &c.] Cioè, le province 
vicine al monte Etna nella Sicilia, 

4. Trifti, &c.) Cioè i tuvi amari 


tare con virtu il tuo miſero ſtato. 


e vecchi anni. 

5. Ne retorico, &c.] Con quelt 
enumerazione delle parti rappreſent: 
a Cinnamo il ſuo miſero ſtato. 

6. Ne Cinico.] Cioè, non ſei atis 
ad inſegnare la filoſofia dei Cinici, 
ne quella delli Stoici ; ovvero, not 
ſet ne Cinico, ne Stoico per ſoppor- 


7. Ne vendere, &c.) Queſto ij dic 
propriamente degli avocati e caul 
dici, che vendono i loro config 
patrocinio a caro prezzo. 

8. Ed applauſe, &c.] Con fare» 
I'iſtrione, o il ſuonatore di cetars 
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IN GARGILIANUM, 
A vinginti annis litigantem. Lx1v. 


IS te bis decimæ numerantem frigora brumæ 


Conterit una tribus, Gargiliane, foris. 
Ah miſer, & demens! viginti litigat annis 
Quiſquam, cui vinci, Gargiliane, licet ? 


CONTRO GARGILIANO, 
Litigante giz da vent” anni. 64. 


GARGILIANO, una lite, nella quale bai gia 
contato i freddi di vent” inverni, ti ruina in 
ire* tribunali, Ah diſgraziato e paz ] litiga egli 
vent” auni, Cargiliano, chi gli conviene * di ce- 
dere? 


AN NOT A Zz 1 ON 1. 


1. Vent anni.) Cioè, nella quale torto, o gli è utile il cedere, Il ſenſo 
hai gia conſumato a tuo gran danno è: chi incommincia una lite, non e 
vent' anni. egli meglio che ſia da principio vinto, 

2. Tre tribunali.] Cioè, nel vee- che vincere Vaverſario dopo vent” 
chio foro Romano, in quello di Cajo anni di ſpeſee diſturbi ? 11 proverbio 
Giulio Ceſare, ed in quello d' Au- Italiano dice, che e meglio un cat- 
guſto. Vedi Pepig, 38. del lib. 3. tivo accomodamento che una buona 


3. Cli conyiene,} Cioè, chi hail ſentenza. a 


Herede inflituto, Lxv, 


XREDEM Fabius Labienum ex afle reliquit: 


Plus meruiſſe tamen ſe Labienus ait. 
3 F 2 DI 


806 EPIG. DI M. V. MARZIALE, 


DI LABIENO, 


. 


= Inſtituto erede. 65. 


F“ laſcio Labieno erede univerſale, * Cid ny 
oftante Labieno dice ch * meritava di ii, 


ANN DO VPT ATE 0.N'1 


1. Univerſale.] Cioò, delle ſo- 
ſtanze di tutto il patrimonio. Il teſts 
dice ex aſſe, cioè dell aſſe, totale e 
maſſa del patrimonio: per metafora, 
conſiderando, che ſiecome l'aſſe & un 
compoſto di dodici parti, cosi un pa- 
trimonio puo eſſere una — di pid 
effetti, e ragioni. 

2. Meritava, & c.] Imperocch- 
Labieno con molti doni aveva adeſ- 
cato l eredita di Fabio diiſipatore, di 


modo che, quantunque foſſe Verede 
d'ogni coſa, fi ritrovava aver ticery' 
me no di quel che tveva dato al tef. 
tatore, e pero diceva meritare di pi. 
Marziale ſcher za nell“ ambigea fg. 
nificazione della parola ner fe, vo. 


lendo dire, che le male art,, coll 


quali coſtui carpi l'eredita di Fabio, 
meritavano maggior punizione, che 
quella di vederſi defraudato nelle ſys 
ſperauze. 


I NIN. 


7. ribadem. 


LXVI. * 


ZDICAT pueros tribas Philænis, 
Et tentigine ſœævior marit! 
Undenas vorat in die puellas. 
Harpaſto quoque ſubligata ludit, 
Et flaveſcit haphe, graveſque draucis 


Halteres facili rotat lacerto, 


Et putri lutulenta de palæſtra 
Un&i verbere vapulat magiſtri. 
Nec cœnat Prius, aut recumbit ante 
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Quam ſeptem vomuit meros deunces : 
Ad quos fas ſibi tunc putat redire, 
Cum coliphia ſexdecim comedit. 

Poſt hæc omnia; cum libidinatur, 
Non fellat: putat hoc parum virile: 
Sed plane medias vorat puellas. 

Di mentem tibi dent tuam Philæni: 
Cunnum lingere quæ putas virile. 


CONTRO FILENE, 
Tribade, 66. 


A" TRIBADE Filene pedica i ragazzi, e Pia li- 

bidineſa nella prurigine che un marito, ſirugge * 
in un giorno ondici ragazze, E ſbracciata givoca 
anche all' arpaſto, ed ingialiſce * pel tatto della pol- 
were, e getta con robuſto bractio palle di piombo 
peſanti agli irſuti, 7 e flirofinata d'unguento della putre*® 
paleftra, e Ssferzata? colla verga del magſiro che la 
ugne. Ne prima cena, o /i mitts à tavola, che 
nou abbia vomitato ſetle ſeſtieri, al qual numero ela 
penſa poter far ritorno quando ha mangiato ſecici co- 
life. . Dapo tutte queſte coſe; quando ? preſa dalla 
libidine: non fella: tien cid per poco maſehile : ma tutta 
Pavventa a mezzo delle rogazze, JT Dei, o Fi- 
zene, ti diens un' inclinazione a te cenvenicnle: tu 
ce penſi eſſer maſchile lingere un cu. 
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AN N OT ASTON 1. 


1. La tribade, &c.) Emafrodita, 
che uſava colle ragazze, e coi ragazzi 
maſchilmente. Vedi Vepig. 91. del 
lib. 1. annot. 1. Di Filene, vedi 
Vepig. 33. del lib. 2. | 

2. Pedica.) Præpoſteram libidi- 
nem cum maſculis exercendo. 

3. Strugge.] Ciote, ſi sfama e fi 
svoglia, ſnervando undici zitelle In- 
gendo et tribando. 

4. Sbracciata. | Coſtei, che incli- 
nava a tutto cid che aveva del maſ- 
chio, ſi eſercitava anche al givoco 
dell' arpaſto, o ſia palla, avviluppan- 
doſi ſu le veiti e le maniche. Vedi 
Fepig. 19. del lib. 4. 

S. Ingialiſce.] II teſto dice fla- 
Seſcit, a motivo che givocando, Ia 
polvere ſe le appiciava al volto, ed 
alle altre membra. 

6. Palle di piombo.] Il teſto dice 
kalteres. Vedi I epig. 49. del lib. 
14. 

7. Axli irſuti.] Ill teſto dice dr au- 
cis, cio, quei giovani nervuti, co- 
perti di peli, ct bene vaſates. Vedi 
I'epig. 97. del lib. 2. 

8. Putre, &c.] La chiama putre, 
per il fettido odgre degli unguenti, 


che 6 ſentivano in eſſa, 
9. E' Herxata, &c,) Il ſenſo di 
queſt' ottavo verſo ſi pud prendere 


dal verſo 421. Sat. 6, di Giovenale. 


Callidus et eriſtæ digitos impreſ 

Aliptes, Cioe: 
E Vaſtuto maęſtro del bagno gli ſi 
ſentir col crepitar delle dita qualche 
picciol mormorio attorno le coſcie. 

10, Ne prima cena, &c, Queſiz 
sfrenata femina, prima di metterf 3 
tavola, uſava di bere ſette boccie i 
vino, per indi vomitarlo e nettaf I, 
ſtomaco, per eſſer meglio diſpoſia a 
ben mangiare, II teſto dice den 
cioè, una miſura di undici bicchicr, 

11. Colifig.] Sorte di foccaccii 
cotta ſolto le cenerĩi. Queſto era um 
ſorta di pane, che 1 lottator mangi 
avano per render gagliardi, 

12. Mon fella.) Siccome il fellar: 
t una laidezza da meretrice : coſtei 
che era dominata da una pid sſte. 
nata libidine, non ag gradiva che |: 
oſcenità dei dipravati. 

13. Yavventa.) Vedi Pannota- 
zione 3. ſopra. 

14. A te conveniente.] Ciod, non 
quella degli uomini ma delle dont. 
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4D RUFUM INSTANTIUM, 
Ne ejus epigrammata commendet ſocero ſuo. LxVII. 


OMMENDARE meas, Inſtanti Rufe, Camornas 
Parce precor ſocero : ſeria forſan amat. 


Quod ſi laſcivos admittit & ille libellos, 
Hæc ego vel Curio Fabricioque legam. 


0 
. C * 

5 TA un. * FT 
was 9 © od 1 
> a" yg. Fe 1 . 


A RUFO INSTAZ1O, 


Che non raccomandi 1 di lui epigrammi al ſuo ſuocero, 
| 67. 


 RUFO Inſtanzio, ' ti prego che non raccomandi 

le mie Camene al ſuocero: forſe ama le coſe 
ſerie, Che ſe eſſo ammete libri giocof, io potrd queſti © 
leggere o 4 Curio, @ a Fabio. 


AN N OT A2 1 oO N 1. 


1. Inflanzio.) Nome proprio di grand' uomini furono conſiderati per 

Rufo. Vedi l'epig. 97. del lib. 12, i pid perfctti modelli della gravità, 

| 2. Camene.] Le Muſe, Cioè, i ed i pitt ſeveri cenſori dei coſtumi. 
3 miei verſi, per metonimia. Vedi gli II ſenſo &: o Inſtanzio, ſe il tuo ſuo- 
2 epig. 6 del lib. 2. 95. del lib. 4. e cero fi degna leggere i miei epigram- 
96. del lib. 12. mi, non crederò che verun' altro, per 


3. Queftt,) Miei epigrammi. grave cenſore che ſia. yorrà rigettarli. 
4. Curio e Fabio.] Queſti due 


DE 
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DE THEOPHILA,. 
Ad Canium poetam., + Lxv11. 


AC eſt illa tibi promiſſa Theophila, Cani, 
Cujus Cecropia pectora dote madent. 

Hanc fibi jure petat magni ſenis Atticus hortus, 
Nec minus effe ſuam Stoica turba velit. 

Vivet opus quodcunque per iſtas miſeris aures ; 
Tam non fœmineum nec populare ſapit. 
Non tua Parthenis nimium ſe præferat illi, 
Quamvis Pierio ſit bene nota choro. 


Carmina fingentem Sappho laudavit amatrix: 
Caſtior hæc, & non doctior illa fuit. 


— 
9 1. 


DI TEOFILA, 
A Canio poeta. 68. 


UEST A. o Canio, & quella Teofila à te pm. 
meſſa, i di cui ſenlimenti ſono imbuti di Ce. 
cropio* parlare, I. Ateneo orto del venerand 
vecchio, a buen diritto queſia a fe reclami ; ne l 
foico * flualo alis miner defiderio d'averla diſcepila, 
Qualunque tua cpra, che farai paſſare per queſte orec- 
chie wivra ; © tanto ſupera il feminile e popolar pex- 

fare. La tua Peartenio? non fi preferiſca troppy « 
lei, quaniturque ſia aſſui chiara nel* Pierio coro. Lt 
namorata Saffo * avrebbe lodato il ſuo compor wth: 


queſta '* fu pi caſta, e quella non fu pit dutta. 


_ i - Tet "*S. FS of 
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1. Queſla] Teofila dorta zitella, 
promeſſa ſpoſa a Canio: del quale 
—_ Iepig. 64- del lib. 3. 

Di Cecropio, &c.] Ciot, di 
Gricd ſapere. Vedi gli epig. 26. e 
42. del lib. 1. 

3. L'Atenco erto] Il ſenſo è: Pla- 
tone, o qual ſi ſia altro gran maeſtro 
che inſegna la filoſofia, la prender eb- 
be per ſua diſcepola, nella ſua ſcuola, 
clie tiene in un orto. 

4. Del wenerando, &c.] Cie, 
Academo illuſtræ e grave filoſofg, 
che inſegnava la filoſofia in un laogo 
boſcareggio un * miglio luntano da 
Atene, il qual luogo th pai chiamato 
Accademia, e di 1a prsſero il nome 
le Accademie di Platone, il 

_ e filoſofò tn detto luogo. 

. Lo ſtoico, &c ] Anche gh 
Stole volevano avere Teoßla nel 
loro numero. a 


6. /ivra] Imperrochè tanta e 


uale 
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la ſua erudizione, che i tuod ſcritti da 
eſſa correttti e caſtigati vivranno per 


ſempre. 
7. La tua Partenio] Neſſuno degli 


eſpoſitori ha dato notizia di queſt” 
illuſtre donna, la quale a mio ere- 
dere era da Canio chiamata la ſua 
Partenio, forſe per aver la medema 
compoſti verſi dotti e, modeſti ad im- 
mitazione di Viagilio, detto per 
queſto, Partenio. 

8. Nel Pierio, &c. ] Vedi Vepig. 
77. del lib. 1. 

9. Sao] Inſigne Poeteſſa Greca, 
della quale ci rimangono alcuni pre · 
z ioſi fragmenti. Marziale la chiama 
amatrix per eſſerſi furioſamente in- 
namorata del formoſiſſimo Fauno, 
dal quale non eſſendo corriſpoſta ſi 
precipito in mare. 

10. Queſia) Cie, Teohla. 

11. E guclla.] Cioè, Saffo, 


FFT 
Tribadem. 


LxIx.“ 


PSARUM tribadum tribas Philæni, 
Recte, quam futuis, vocas amicam. 


CONTRO FILENE. 


Tribade, 
FILENE, tribade delle * tribadi feſſe, lu chiami 


cen n amica, colei che tu immembri, 


O 


6g. 
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r 
r. O Filze) Fedi Pepig. 66. ragione chiami concubina cole, 4. 
fop - | gene Tyre e uteri in een. 
2. Dok Trizads) Cie, © In pit + ſuona male chiamar amiea un wan, 
Krenata di tatte Je sfrenate; wag ma chiamar una donna amica iu. 
2 N exca rabade;. bene. 
3» Con propriets] Ci, a buona 


DE FA4MILIA FICOS 4. LXX. 


ICOSA ett uxor, ficoſus & ipſe maritus ; 
Filia ficola eſt, & gener, atque ſocer ; 
Nec diſpenſator, nec villicus vicere turpi, 
Nec rigidus foffor, fed nec arator eget. 
Cum fint fiooſi paniter juvenſque ſeneſque: 
Res mura eſt, acos non habet unus ager. 


D'UNA FAMIGLIA, 
Ficoſa. 70. 
A* XMOGLIE e caſo, i! rita fe dc, I 


? bs ris, e I gererte, e I ſuncere : me en- 
nome, me 1 dillice, ne? ruizo rappatere, e me tampic 
Þ aratcre & fred deils tare alters. Effends e 
giovant e 5 wecchs rannte Feet: Þ 1 coſe © 
redeglig, che id ſolo pocrre mon bs Achs. 


a SD T AS10025 


2. L magic, .] Tutta la kept intendendo ne pe lwoze & N 
dezea d. gue? epigramma conkite bare d'un worde one dene be. 
nent ad gu ſiguiczzione delt ago del dune Nin Gorka famagit = 
gere C £4 u Sandro Lr, retta: © pol iecondd, del bots 


v2 
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to. Qseſto moro era chiamato cd lib. . e Sa. del lib. 4. E Dann 
2 motivo che formava un tumore o queſta famiglia, ficoſa, perche ogn 
5 efcreſcenza d carne fimile ad uno dea zweva un buon namers di 
un fico. Vedi gli pig. 66. del queſts ulcere ful corps. 


4D PAULEUM, 


Aſſertorem ſuorum epigrammatum. Lxxt. 


7 RATUS fic tibi. Paulle, fit December: 
Nec vani triplices; breveſque mappe; 
Nec thuris vemiant leves ſelibre; 
Sed lances ferat; aut ſcyphos avorum, 
Aut grandis reus, aut potens amicus : 
Seu quod te potius juvat capitque, 
Sic vincas Noviumque Publiumque 
Mandris et vitreo latrone clauſos; 
Sic palmam tibi de trigone nudo 
Unctæ det favor arbiter coronæ, 
Nec laudet Polybi magis ſiniſtras: 
Si quiſquam mea dixetit malignus 
Atro carmina quæ madent veneno, 
Ut vocem mihi commodes patronam, 
Et, quantum poteris, ſed uſque, clames : 
Non ſcripſit meus iſta Martialis. 


ö A PAULO, 
Diffenſore dei ſuoi epigrammi. 71. 
P 4ULO, @ tal ſegno ti i Decembre grato, che 


ne inatili tavolette, * me curte fovaglie, ne ſcart? 
mezze libre 4 incenzo a te fi Freſentino: ma, o un 


ricco 
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ricco cliente, o un potente amico ti porti delle 3 lan, 
o tazze degli * antichi, o coſe che piutoſto ti dilutin 
ed occupino. Co poſſa tu vincere * Novio e Publ 
chiuſi nelle caſelle, e fra i vitrei cani. Cos il favor 
de“! onto circolo, arbitro” UVaggiudichi la palma di 
nudo trigone, ne maggiormente lodi la ſiniſtra di Poli. 
bio. * Se qualche maligno dira che i verſi, che ſou 
imbuti d'un nero veneno ſono miei, che tu mi favorifea I 
Protetrice tua loquela, e che per quanto puoi, inceſſante- 


mente proteſti: il mio Marziale non ba mai eritty 


queſte coſe. 


AN N 0 T AT 1 N 


1. Ti fia decembre.] Formola di 
preghiera. Cioè, i ſaturnali ti ſieno 
fruttuoh ed agradevoli. 

* 2. JTaœclette.] Vedi Vepig. 52. 
iopra. 

3. Delle lanci.] Cioè, vaſcelle d 
argento o d'oro, Vedi Vepig. 47. 
!lopra. | 

4. Degli antichi.} Cioè, antiche e 
di gran valore. 

5. Nowioe Publio.] Famoſi givoca- 
tori dei calcoli : givoco conſimile a 
quello detto a noſtri tempi degli ſcac- 
chi. 

6. Nelle caſelle.] I Romani chia- 
mavano zrbes, città, cio che noi chia- 
miamo caſelle, vale a dire quei 
quadrati, che ſono formati ſopra il 
tavoliere, per le linee paralelle tirate 
in egual diftanza dall' alto al paſſo, 
e da ſiniſtra a deſtra. II teſto dice 
mandris, cioè, ſteccati, a motivo che 


quando il givocatore incappava den- 


tro ad una di queſte caſelle, circon. 


dato ovvero eſpoſto ai cani, biſognava 


che {i rendeſſe all' antagoniſta. Queſ. 
ti cani erano figure di vetro o ſia di 
criſtallo di diverſi colori, ed avevano 
un ceffo fiero ed oſtile. | 

7. Arbitro.] Cioè, con ugnal tua 
ſodisfazione, il numeroſo ſtuolo di 
onti lottatori, di comune conſenſo, 
accordi la palma alla perizia del tuo 
givocare alla trigone. Del givoco 
della palla detta trigone, vedi Fepig, 
19. del lib. 4. 

3. Di Polibio.] Cit, la gran 
deſtrezza di Polibio nel givocare an- 
che colla ſiniſtra, non ſia in queſto 
inferiore alla tua, I Romani ſi e- 
ſercitavano uguamente a givocare 
con entrambi le branccia, in tutti1 
loro eſercizj di deſtrezza, Vedi le- 
pig. 46. del lib. 14. 

9. Se qualche, &c. ] Cioè, ſe ſotto 1 
mio nome, qualche mordace publi- 
cherã 
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cnerà dei verſi diffamatorj, ti prego fatti verſi non ſono miei. Vedi le- 


di ſoſtenere in ogni tempo e luogo pig. 11. ſop. 
col tuo credito ed eloquenza, che $i 


AD MAXIMUM, 


Plures domos babentem. LXXII. 


| Ts ILIIs domus eſt, domus ef tibi colle Dianæ, 
Et tua patricius culmina vicus habet: 
Hinc viduæ Cybeles, illinc ſacraria Veſtæ; 

Inde novum, ve terem proſpicis inde Jovem. 


Dic, ubi conyeniam.: dic, qua te parte requiram? 


Quiſquis ubique habitat; Maxime, nuſquan habitat, 


A MASSIMO, 
Avente pit caſe, 72. 
U HAI una caſe alle Eſquillie, * una caſa ſul * colle di 


Diana, ed il vico Patrizia tiene un tuo domicil:o : 
di coſtꝭ tu vedi il tempio della * vedova Cibelle, di coid quel 
di Veſta, da queſta parte Giove il Nuovo, da quella i 
Uecchio, Dimmi, ove t'incontrero io, in qual parte tt cer- 
chero, dimmi? Chi © abita in ogni luago, Maſſimo, abita 
in neſſun luogo. 


AN OT NT N 


1. Efquillie] II monte Eſquilino, pio di Diana. Vedi Fepig. 64. del 
cosi detto perche ivi era la rocca e lib. 6. 


la guardia del Re Tullo, il quale 3. Patrixio] Il vico Patrizio fi 

uni queſto monte alla Citti; oggi cost detto, perche ivi abitavano i 

detto le Squille. Patrizj, per commando di Servio 
2. Colie di Diana] Ciot, ſul Tullo. 

monte Aventino, ove c' era il tem- 4. Vedova Cibelle] Madre degli 


Dei. 
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Dei, La chiama vedova, per la ed il vecchio Campidoglio : im MI 
morte del belliſſimo giovinotto Ati, ch& dalle Eſquillie vedeva il nuoyo 
del quale eſſa era ecceſſivamentc in- ek dall' Aventino il vecchio; ; 


namorata Vedi Vepig. 86. del lib. 2. 6. Chi abita, &c. ] Atteſoche chi 
Del tempio di Cibelle e di Veſta ſe ha tante abitazioni non ſi ſa in vale 


n" 6 parlato nell epig. 71. del lib. 1. ritrovarlo: & in tutte ed in neſſuna. 
5: I! Nuovo, &c. ] Cioë il nuovo 


AD MERCURIUM. 
Pro Caro et Norbana votum. LXX111; 


FNYLLENES cclique decus, facunde miniſter, 
Aurea cui torto virga dracone viret : 

Sic tibi laſcivi non deſit copia furti, 
Sive cupis Paphien, ſeu Ganymede cales : 

Maternæque ſacris ornentur frondibus Idus, 
Ft ſenior parca mole prematur avus: 

Hunc ſemper Norbana diem cum conjuge Caro 
Læta colat, primis quo cotere toris. 

Hic pius antiſtes Sophiæ ſua dona miniſtrat: 
Hic te thure vocat; fidus & ipſe Jovi. 


A MER CU RIO. 
Voto per Caro e Norbana. 73. 
| () FACONDO meſſaggiero, decoro di Cilleno,e del Ciel, 


a cui Paurea* verga verdeggia per Pavvuiticchiato dra- 
gone: cos? non li manchi copia di furtivi amori, ſia che lu 
ami Pafie, * o che tu arda per Ganimede: i materni idi 
fieno decorati con ſacre frondi, e I tuo N vecchio ave * fa 
da pin leggier male agravato. Norbana celebri. ſempre 


a WIG lieta 


3 4 ou - _ by = 2 0 2 
, k „ Sr of C2 1 =, 44 AS LAY 
7, EE UDC ER TIS EGS 


9 $ Bd 


Grove te invoca con incenzo, 
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licta queſto giorno con Caro ſuo conſorte, nel quale fi uni- 
rono nei primi talami. Queſto pio antiſtite © conſacra i 
ſuvi doni alla ſapienza : e queſt” iſteſſo, fedele al noſtro 


817 


ET 


1. Di Cillene] Monte nell“ Arca- 
dia, ore Maja compreſſa da Giove 
partoꝛi Mercurio, 

2. Aurta verga] Cioc i] caduceo 
avviticchiato da due ſerpi maſchio e 
femina. Gli Egizj conhderavano 
queſto ſegno propizio alla generazi— 


one. E perd Marziale invoca Mer- 


curio che tha favorevole alle nozze di 
Norbana e Caro. | 

4. Paſe] Cioè, Venere, cosi detta, 
perche cra venerata nell' ifola di 
Pafo. Vedi Pepig. 29. del lib. 8. 

4. Ganimede| Vedi l'epig. 56. 
del lib. 5. 

g. 1 materni, &c.] Cio?, il giorno 
delin tua naſcita, o Mercurio, fa ca- 
lebrato dalla tua madre, agli 1d; di 


D:formem. 


\ 


maggio, cio, agli 15: efia comme» 


morato come gli altri giorni ſollen- 
ni. Vedi l'epig. 68. del lib. 12. 

6. Avo] Cioè, Atlante padre di 
Maja, il quale, ſecondo i poeti, ſoſ- 
tiene il cielo cogli omeri. 

7. Talaui] Cioè nel letto nuziale 
nel quale ſi congiunſtero per la pri- 
ma volta. 

8. utiſtete Cio:, Caro, ſom- 
mamente religioſo verſo gli Dei, ve- 
nera te che ſei il Dio dell' eloquenza, 
e del ſapere. 

9. Nofiro Giove) Cioè, Domizie 
ano, II ſenſo &: nell' iſteſſa guiſa 
che tu ſei fedele al ſupremo Giove, 
eſſo d fidele al noſtro, oſſequiando 
quello con incenzo, e queſto con fe- 
delta. 


IN 4NUM, 


Lxxfv. * 


IS futui gratis, cum ſis deformis, anuſque. 
Res perr.dicula eſt: 


vis dare, nec dare vis, 


CONTRO 
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CONTRO UNA VECCHIA, 
Deforme. 74. 


Vol eſſerimmembrata gratis, eſſendo tu deform 
e wecchia, E' una coſa fuor di modo ridicola: 
vuoi dare, e non vuoi dare. 


AN N OO T K o N 


1. Gratis] Cioè, gratuitamente, 2. Vuoi dare, &c.] II verbo dare, 
per niente. E' tanto famigliare nel primo luogo ſignifica dar t: 
queſta parola Latina nella lingua ſteſſa, e nel ſecondo, dar mercedt, 
Italiana, che non mi ſon fatto ſeru- Vedi Vepig: go: del lib. 3. 
polo ſervirmene. 


AD PHILOMUSU M 


Scurram, LXXV. 


UOD te diripiunt potentiores 
Per convivia, porticus, theatra, 
Et tecum, quoties ita incidiſti, 
Geſtari juvat, & juvat lavari : 

Nolito nimium tibi placere. 

Delectas Philomuſe: non amaris. 


A FILOMUSO. 
Buffone, 75. 
ERCHE * i Grandi ti voghano * ne: convitti, nt 
paſſeggi, nei teatri, e loro piace, ogni volta cbe ſci 


caſcato nelle lor mani, di portarti qua e Ia, e lavar 
: tec: 
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tero : non ti dar troppo aria. O Filomiſo, tu di- 
verti : * non ſei amato. 


ANNOTAZI10O NT. 


1. Perche, &c. ] Fa ſentire a coſ- 3. Troppo aria) Cioè, non inſu- 
tui, che non era fra i Grandi con- perbirti troppo, ne aver troppa bal- 
ſiderato came un uomo di ſtima, ma danza, e conpiacenza di te ſteſſo. | 
come un buffone. 4. Tu diverti| Imperocchè, coi 

2. Ti vogliono, &c.] II teſto dice tuoi detti e buffonerie muovi loro ul | 
diripiunt, c1oe, ti ſtraſcinano a gara riſo, e gli ſervi di divertimento. 
dove loro piace. 


IN TUCCAM, 
Fordidum et avarum. ILXXVI. | 


XIGIS ut noſtros donem tibi, Tucca, libe lies 
Non faciam ; nam vis vendere, non legere. 


CONTRO TUCCA, 
Scrdido ed avaro. 76. 


1 TUCCA, tu vuoi > io ti dia i noſtri libri. 
Nol fard ; imperocebè tu wvuci venderli, non 


leggerli. 


AR MOT A2 ION I. 
1. O Tucca.] Della ſordida avarizia di coſtui, vedi Vepig. 19. del lib. 2. 
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IN PAPILUM, 


Sibi parcum, ſed erga alios magniſicum. Lxxv1j, 


UM Saxetani ponatur cauda lacerti ; 
Et bene ſi cœnas, conchis inuncta tibi eſt: 
Sumen, aprum, leporem, boletos, oſtrea, mullos, 
Mittis. Habes nec cor, Papile, nec genium. 


CONTRO PAPILO. 
Parco verſo di ſe, ma ſplendido verſo gli altti. 77. 


N ENTRE = che t e poſto avanti una toda d 
lucerto * Saſſetano, e guſci * ſenz' oplio, e a 


quando ceni lautamente tu mandi della“ ſcroffa, d 


cignale, del lepre, dei fengbi, delle oftrighe, dei bur. 
boni : tu, o Papilo, non hai ne generoſita, ne diſcr- 


nimento. 


A N NO TA N TO. 


1. Mentre, &c.] Coregge queſto 
ſciocco, che per comparir ſplendido 
e generoſo, abbondava verſo gli altri, 
fra tanto che ſi privava in caſa ſua 
d' ogni piacevol coſa, 


2. Lucerio] Sorta di peſce viliſſi- 
mo, detto Saſſetano, perche vive fra 
i ſaſſi, e gli ſcogli. 


3. Guſci] Di fave e ceci, ch 


ſenza condirli con dell' oglio non 
ponno mangiare. 

4. Della ſcroffa) Ciod, dell 
mammella di troia fubbito che: 
ſgravata dei porcelli. 

5. Ne generofita, &c.] Impt- 
rocche ſei avaro contro te ſteſſo, che 
trovi ugual guſto nei cibi vili ch: 
nei prezioſi, regalandd queſti ag! 
altri, e mangiando tu i vill, 
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AD SEVERUM, Fn 


De vino conſulari quod biberat, LXXV1I1I, 


TJ)OTAVI modo conſulare vinum. 

1 Quzris quam vetus atque liberale; 
Ipſo conſule conditum: ſed ipſe, 
Qui ponebat, erat, Severe, conſul, R 


A SEVERO, 
Del vino Conſolare che aveva bevuto. 78. 


pe fa bevei del vino Conſolare. Dimandi tu 
L quanto vecchio e genereſo era? Fi imbottato 


dal Conſole ſteſſo: ma colui medeſimo che ce lo met- 
teva avanti era, o Severo, il Conſole, 


ANN OT AZ ION I. 


1. Conſolare] La lepidezza di vola aveva imbottato, fa capire che 
queſt* epigramma conſiſte nella pa- non era vin vecchio ma nuovo. 
rola Conſolare; imperocche, com- Suolevano 1 Romani, quando im- 
munemenre per vino Conſolare, bottavano del vino affigere alla botte 
v intende il vin vecchio Opimo, del uno ſcritto che diceva in qual tempo, 
quale ſe n' & parlato nell' epig. 27. e ſotto quai Conſoli era ſtato im- 
del lib. 2. ma ſoggiongendo poi, che bottato. 

Jo ſteſſo Conſole che lo ſerviva a ta- 


AD FAUSTINUM, 
Ut libellos ſuos Marcellino mittat. 1xxtx. : 


UATENUS Odryſios jam pax Romana Triones 
Temperat & tetricæ conti uere tubæ, 
3 G 3 | Hunc 
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Hunc Marcellino poteris, Fauſtine, libellum 
Mittere; jam chartis, jam vacat ille jocis. 
Sed fi parva tui munuſcula quæris amici 
Commendare, ferat carmina noſtra puer: 
Non qualis Geticæ ſatiatus lacte juvencæ 
Sarmatica gelido ludit in amne rota : 
Sed Mitylenzi roſeus mangonis epkebus, 
Vel non cæſus adhuc matre jubente Lacon. 
At tibi captivo famulus mittetur ab Iſtro, 
Qui Tiburtinas paicere poſſit oves, 


A FAUS TIN O, 
Che mandi i ſuoi libri a Marcellino. 79. 


OICHE la pace Romana tempera gli Otriſi 
Triont, e le tetre trombe banno taciuto, pot-1i, 
o Fauſtino, mandare queſto libercolo a* Marcellino: 
ora eo ba campo per i libri, e per le facezic 
tu cerchi poi raccommandare i tenui munuſcoli * de] 
tuo amico, un putel o porti i noftri verſi: non quale, 
ſagiato di latte d'una Getica giovenca traftulla cdl 
Sarmatico trettolo* ſu Pagghiacciato fiume, ma un roſ-0 
gicvinetto d'un Mitileneo venditore, o un Lacedone " 
non ancera sferzato per commando della madre: e a te 
ſara mandato un famiglio dall* '3 Iro domato, cbe 
pofſa paſcolare le pecore Tiburtine. 


ANN O 
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ANN OT AZ ION I 


1. Otriſi.] Vedi Vepig. 7. ſopra. 

2. Trioni.] Vedi Vepig, 58. del 
lib. 6. 

3. Fauſtino.] Vedi gli epig. 26. 
115. del. lib. 1. 25. 39. 47. del Itb, 
3. ed altrove. 

4. Marcellino,] Conchiuſa che i 
Romani ebbero la pace coi Sarmazj 
ei Daci, Marcellmq fi diede allo 
ſtudio, Di Marcellino, vedi gli epig. 
6. del lib. 3, e. 5 del lib. 6. 

5. Raccommandare.] Cioe, far in 
ſorte che Geno favorevolmente rice- 
vuti. 

6, Munuſculi.] Cioc, piccioli do- 
ni, dal diminutivo Latino aunu/- 
culum. 

7. Amico.] Marziale. 

8. Trottolo.] Cioè, mpſcolo, pirla, 
o ſia corlo fatto di legno in forma di 
rappa, col 3 i ragazzi ſi di verto- 
no volgendoli attorno una funi- 
cebla, ed indi tutto ad un tratto ſcag- 
liandolo verſo terra lo fanno girare, 
nel qual tempo lo fanno venire ſu la 
palma della mano, 


9. Giovinotto.] Il teſto dice ephe» 
bus, cioè, giovinotto di primo pelo, 
che ha compiuto j quatordici anni. 

10. Mitilenec.] Di Mitilene, citta 
nell ifola di Leſbo, d'onde ſi aveva« 
no belliſſimi ragazzi, dei quali i tra- 
ficanti facevano buon profitto. 

11. Un Lacedone.] I ragazzi di 
Lacedemonia erano molto ſtimati in 
Roma per Ja loro bellezza, Era in 
uſo appo i Lacedemoni, che i fanci- 
ulli gionti ad una certa età erano 
portati all' altare di Diana, ed indi 
fruſtati, per avezzarli a tolerar 4e 
pene, | 
12. Sarg mandata.] Cioè, ed in 
riconoſcenza Marcellino ti mandera 
un famiglio dall“ Iſtro, il quale con- 
durrà al paſcolo le pecore della tua 
villa di Tivoli. Vedi l'epig. 57. del 
lib. 4. 

13. Hro.] Cioè, dal Danubio, che 
bagna la Germania, I'Ungheria, e 
la Scizia, paeſi domati dai Romani, 
Vedi l'epig. 6. Sopra, 


- 


AD LAUSUM, 


De bono libro. 


LXXX, 


\RIGINTA toto mala ſunt epigrammata libro: 
Si totidem bona ſunt; Laute, liber bonus eſt, 
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A LAUS d, 
D'un buon libro. 80. 


REMA * ſono gli epigrammi cattivi in tue 
libro, ſe altre tanti ſono buon, o Laufe, | 
libro s buono. 


AN NOT A AZ ION I. 1 
1. Trenta, &c.] Redarguiſce Lauſo, ve n'ha altre tanti huoni, il iht 4 
che conghietturava potervi forſe eſ- puo chiamarſi cattivo. Vedi "2 i 9 
5 


ſere nel ſua libro trenta cattivi epi- 17. del lib. 1. | 
grammi, e gli fa intendere, che ſe | 2 


DE MENOPHIL0, 
Verpa. LXXXI. 2 
V ENOPHILI penem tam grandis fibula veſtit, 


Ut fit comœdʒis omnibus una ſatis 
Hunc ego credideram (nam ſæpe lavamur in unum) 
Sollicitum voci parcere, Flacce, ſuæ: 
Dum ludit media populo ſpectante palæſtra, 
Delapſa eſt miſero fibula; verpus erat. 


DI MENOFILO, 
Inciſo. 81. 


NI N gran fibula * copre il membro di Menqfli, 

che ſola baſterebbe a tutti i commedianti. Ie, 
Flacco, avevo creduto ( imperocchè i fiamo ſovvente la- 
dati afſieme) che efſo ſollecito aveſſe cura della ſua 


Ve 
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825 


la fibula caſcè allo ſoenturato ; era un' * iuciſo. 


A NN.QOT A'S 170 EMI 


1. Fibula, &c.] O ſia fibbia, colla 
quale i comici, 1 chitarriſti e cantan- 
ti, i ragaz2i, 1 cinedi affibiaudoſi i 
calzoni. ſtrettamente, erano men 
pronti all' atto Venereo, conſervando 
cos i la loro voce. Qui fibula è per 
ſinedoche, mettendo una parte per il 
tutto. Queſta fibbia era di rame : ed 
aſhnche non poteſſe ſacilmente sfi- 
biar i o romperſi, era dal fabro mar- 
tellatu: ed era coſtrutta in modo, 
che ſoſtenendo la borſa di cujo, in 
cu erano le pudenda, ſe i faceva 
troppo moto, entrarta nella pelle. 

2. Aveſſe cura, &.] Cioe, che 


Menofilo affibiaſſe i ſuoi gran calzo- 
ni ei ſtrettamente, per il {olo motive - 
di conſervarſi la voce, 
3. Caſco, &c,) Ciot, ſpezzataſi 
Caſco a terra coi calzoni, di modo 
che tutti gli ſpettatori viddero che 
pra la fibula, non per conſervare 
a voce, ma per coprire le ſue puden- 
da inciſe: e cid faceva per eller e- 
ſente dal tributo, che gli inciſi e eir- 
conciſi pagayano, Vedi Vepig. 34. 
ſopra. 
4+ Iaciſo.] Cioè, o che foſſe paſſato 
per le mani del chirurgo, ovvero cir- 
concifo per eſſere un Giudeo. 


DE EUTRAPEL0O, 


Tonſore lento. 


LXXXII. 


.* TRAPELUS tonſor dum circuit ora Luperci, 
Expingitque genas: altera barba ſubit. 


DI EUTRAPELO, 


Barbiere lento. 82. 


ENTRE il barbiere Eutrdpelo comp aſſa * il volle 
di Luperco, e gli dipinge le guancie: un al- 


tra barba gia ſponta.* 


ANN O- 
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A NN:O DT A..S::1.0 NI 


1. Compaſſa.] Cio?, gira il raſojo Luperco, che ſembra vederlo dipin. 
attorno ' volto, che par ng prenda la gere. F 
dimenzione, 3. Gia ſponta.} Tperbole per eſpri. 
2. Gli diprage &c.] Cioè, $i deli- mere Vinſoportabile lunghezza di 
catamente, e con tanta lentezza rade Eutrapelo nel far la barha, 


AD LIBRUM, 
Quem miltit Cæcilio Secondo. LXXx111. 


UM mea Cæcilio formatur imago Secundo, 
Spirat & arguta picta tabella manu: 
I liber ad Geticam Peucen, Iſtrumque tacentem, 
Hæc loca perdomitis gentibus 1lle tenet. 
Parva dabis caro, ſed dulcia dona ſodali : 
Certior in noſtro carmine vultus erit. 
Caſibus hic nullis, nullis delebilis annis 
Viret, Apelleum cum morietur opus, 


AL SUO LIBRO, . 
Che manda a Cecilio Secondo. 83. 


ENTRE la mia effizcie fi dipinge per il mi 

Cecilio Secondo, e la pittura da mano perita 
eſpreſſa ſpira. O libro, avviati verſo la Getics * Peuce, 
ed il dimeſſo* Itro: efſo governa queſte regioni, do- 
matete le genti. Tu darai al caro amico piccibl 
ma dolci * doni, ed il ritratto ard pin * fedele nei 
neſtri verſi. Queſto vivrd da verun accidente, ne 
da verun anno delebile, potendo perire un opera 


a Apelle,” | 
ANN0- 
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A F.0O7 A E044; 


1. Cecilio Secondo] Si tiene che ſia 
Plinio il giovane, che ottenne il go- 
verno di Ponto, e della Bitinia, il 
quale deßderava che gli foſſe manda- 
to i] ritratto del noſtro Poeta. 

2. Getica Feuce) Iſola alle im- 
boccature del Danubio, abitata dai 
Get Vedi PFepig. 6. ſopra. 

4. Dimeſſo Iſirs] Cioè, ſottomeſſo 
per la pace fatty; ovvero che foſſe 
tacente per il ghiaccio- che lo co- 
priva. Vedi Vepig. 7. ſopra. . 

4+ Dolci doni] Cioè, il libro d' 


epigrammi. 

5. Pi fedele] Imperoechè ne 
miei vetſi ſari eſpreſſa pid al natu- 
rale la mia vera immagine, che da 
qualunque perito penello. 

6. Que] Cior, il rittato eſpreſſo 
co' miei verſi. 

7. D'Apelle] Ciot, i miei verſi 
vivtanno in tutti i tempi, quando 
che la pit bell' opra del nobiliſſimo 
pittore Apelle, © ſogetta ſmarirſi per 
i molti accidenti, e col tempo. 


AD SABELLUM. 


Vanum Poetam. IXXXIV. 


Od non inſulſe ſcribis tetraſticha quædam; 
() Niſticha quod belle pauca, Sabelle, facis: 
Laudo, nec admiror : facile eſt epigrammata belle 

Scribere; fed librum ſcribere difficile eſt, 


A SABELLO, 


 Poeta vano, 84. 
() SABELLO, perche Iu componi inzegnoſamente © 


alcuni tetraſlici ;,* perche fai lepidamente alcuni 
arſtici : * ti lodo, ' ma non Nammiro non 2 difticue- 


©. 


comporre degli epigrammi leggiadramente: ma? dif- 


fiecice it comporre un libro. 


| 


E 


328 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


ANN O TAN TONI. 


1. Tetraſici] Sorta di compo- 
fizione Poetica rinchiuſ: in quatro 
verſi, da T:oodpr; teſſares, guatuor, e 
rixos ſtichos, ver ſus, cioꝭ, quatro verſi. 

2. Difiici] Compoſizione di due 
verſi, Vedi gli epig. 71. e 77. del 
lib. 2. 

3. Un libro] Il ſenſo &: non & 
Zia colui che ſarà tenuto per un 
vomo di grand' ingegno, e d'una 


vaſta erudizione, per aver compoſto, 
quando gli falta Veſtro, qualchz 
verſo con ſucceſſo, ma bens] colui, 
che componendo un libro, lo arric. 
chiſce d'un gran numero d'epigram. 
mi, con una fecondiſſima yarieta di 
dottrina e ſentenze, ed una diverſitꝭ 
d' argomenti tutti proprj agli epi 
grammi : ove ſi vede un' acutezz; 
e ſorgente incſauſta d' ingegno. 


IN SEXTUM, 


Avarum. 


LXXXV. 


A? natalicias dapes vocabar, 


Eſſem cum tibi, Sexte, non amicus. 


Quid factum eſt, rogo, quid repente factum? 


Poſt tot pignora noſtra, poſt tot annos, 
Quod ſum præteritus vetus ſodalis? 
Sed cauſſam ſcio, nulla venit à me 


Argenti tibi libra puſtulati, 


Nec levis toga, nec rudes lacernæ; 


Non eſt ſportula, quæ negociatur : 


Poſcis munera, Sexte, non amicos, 
Jam dices mihi, vapulet vocator. 


CONTRO SES T o, 


A varo. 


O 1 SESTO, io ero invitato ai tuoi natalizj convitii, 
quando non ero @ te famigliare. 


85. 
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ti prego, che caſo repentino è queſto, che dopo tanti noſ- 
tri pegni, dopo tanti anni, io tuo antico conoſcente 


ſono negligentato ? * Ma fo la cagione, neſſuna libra 
d'argento purificato ti venne da me,, ne una leggier 


toga, ne ruide © lacerne ; non? ſportola quella che , 


traffica ; tu vuoi doni, o Seſto, non amici; 


ora tu mt 


dirai, voglio che Vinvitatore * ne pagbi il fio. 


A FT: 5: 4:0M.:1; 


t. O Seto] Di queſto avaro, vedi 
Iepig, 44- del lib. 2. 

2. Natalizj, &c. ] Gli antichi ce- 
lebravano il giorno della loro naſcita 
con un gran convitto, al quale queſto 
Seſto invitava ſolamente coloro, che 
ſi ei an fatti conoſcere con mandargli 
dei regali. 

3. Nofiri peg] Di ſcambierole 
amicizia , 

4. Negligentato] Cioè, ſmentica- 
to, e laſciato in diſparte come da te 
non conoſciuto. | 

5. Purificato] Il teſto dice prfiu- 
lati, a motivo che Pargento puro, 
nell' uſcir dal fuoco rimane con 


delle grottole a guiſa di puſtule e 
tumori. ' of 


6. Ruide, &c.] Ciot, nuove la- 
certe e col pelo, le quali ſervivano di 


mantello ſopra le toghe. 


7. Nen 2 ortola] Cioè, la ſpor- 
tola che tu diſtribuiſci non & un 
dono grazioſamente fatto, ma la dai 
con diſegho di ricevere un regalo 
maggiore. Della ſportola vedi gli 
epig- 81. del lib, 1. 60. del lib. 3. 
ed altrove. | | 

8. L'inwitatore] Ciot, il ſervo in- 
caricato d'invitare gli amici. II 

ſenſo &: ora tu per ſcolparti mi di- 
rai, che il tuo ſervo ha mancato al 
ſuo dovere, e per farmi credere ſua 
la tua colpa vuoi caſtigarlo. 


DE SE, 


Et aliorum deliciis. 


LXXXVI. 


I meus aurita gaudet lagopide Flaccus : 
Si fruitur triſti Canius Æthiope: 


Publius 


e 
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* 
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Publius exiguæ 6 flagrat amore catella ; 
Si Cronius ſimilem cercopithecon amat : 
Delectat Marium ſi pernicioſus ichneumon z 
Pica ſalutatrik $i tibi, Lauſe, placet: 
Si gelidum collo nectit Glacilla draconem; 
Luſeiniæ tumulum fi, Theleſina dedit: 
Blanda Cupidinei cur non amet ora Labyeæ, 
Qui videt hæc dominis monſtra placere ſuis, 


DIS E, 
E delle delizie degli altri. 86. 


E il mio Flacco * gode d'un Lagopo oreccbiuto: 


ſe Canio fi piace d'un tetro Etiopo : * fe Pub. 
tio ama fuor di modo una picciola cagnalina: . 
Cronio gradiſce un Cecropitico o confimile animale : |; 
it pernicioſo Ichneumone * diletta Mario: ſe una ſalu- 
tatrice Gaza ? à te piace, o Lauſo: ſe Glacilla þ 
circouda il cullo con un freddo dragone : '* Se Tele 
fina *' ha dalo un ſepolero ad un roſignuolo : percbe co- 


lui che vede queſii moſtri piacere ai loro padroni, non 
amera egli il volto vezzoſo del Cupidineo * La. 


Zico? 


AN N Or A 2 1 0 . 


1. Se, &c.] II ſenſo di tutto Vept- 
gramma ſi &: ſe gli altii amano uc- 
celli, o altri animali, perche non 
amerò io, dice Marziale, un belliſ- 
ſimo ragazzo. 
2. Flacco] Vedi gli epig. 58. 60. 
77. e 99. del lib. 1, ed altrove. 


3. Lagopo] Uccello che ha i piedi 
peloſi come il lepre, e perciò chia- 
maſi pic di lepre, e cid che lo len- 
deva meraviglioſo e raro ſi &, che 
aveva lunghe orecchie, e perciò caro 
a Flacco. 


4. Canis 
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4. Canis] Vedi Vepig. 68. ſopra. 
5. Friopo] Lo chiama zriftis, a 
motivo che in que” tempi, ſe $'in- 
contrava per la ſtrada un Etiopo, era 
preſo per un cattivo augurio. 
6: Cag noliaa] Della Cagnolina di 
publio, vedi Vepig. 110. del, lib. 1. 
7. Cecropitico] Cioò, gatto mam- 
mone, conſimile ad una ſeimia colla 
coda. Vedi Vepig. 202. del lib. 14. 
Gli eſpoſitori ſono indeciſi a chi fi 
debba rapottare Paggettivo /i-mlem 
che ſta nel quarto verſo, e per eſſere il 
ſenſo intriccato, ſorridendo diman- 
dane ſe a Etiopo, a Cagnolina, oa 
Scimia: ma ſe m' è lecito aggiug- 
nere la mia opinione, dirò, che col 
ſott' intendervi belvam, come ita 
nella traduziune il ſenſo & fa chiaro 
imperocche, fi puo beneſſimo, che 
Fanimale poſſeduto da Cronio aveſſe 
moltiſſima ſomiglianza col gatto 
mammone, e che variaſſe nella ſpe- 
cie, eſſendovene di quelli colla teſta 
nera, e col pelo d'afno, altri affatto 
neri col pelo finiſſimo, e di queſti, 
alcuni con una lunga, ſottile e rot- 
tonda coda, ed altri ſenza. 
8. Ichneumone] Volgarmente chi- 
amato Sorcio d' India. Naſce in 
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Egitto, ed è mortale inimico del 
Crocodillo; imperocchè gli ſtruge le 
ova ſempre che puo, e tenta entrargli 
in gola quando la beſtia dorme, e 
diſcendendo gil negl' inteſtini gli e 
gli rode, ed in queſta maniera lo uc- 
cide i per queſto Marziale lo chiama 
pernicioſus, 

9: Gazn] Volatile, che ſe gli puo 
inſegnar a parlare, Vedi Vepig. 76. 
del lib. 14. 

ro. Dragone] Cioè, biſcia, o ſia 
ſerpe vecchia, Fra le gentil donne 
Romane ce n' eran di quelle, che ſi 
dilettavano d' avere di queſte biſcie, 
che per eſler frediflime; ſe le avvilup- 
pavano attorno nci gran caldi. 

11. Telefina, &c. ] Di Teleſina, 
vedi Fepig. 49. del lib. 2. Coſtei 
amd tanto un ſuo roſignuolo, che eſ- 
ſendole morto gli fece coſtruire un 
[epolcro. In prova della meravigli- 
ofa docilità di queſt' uccellino fi 
legge, che l'Imperadore Domiziano 
ne aveva uno, che prononciava 
inte}ligibilmente alcune parole La- 
tine e Greche, 

12. Cupidineo] Cioè, di forma e 
di volto ſimile a Cupido. 


DE SUIS LIBR1s, 


Qui Vieune legerentur. 


LXXXVIT, 


FB habere meos, ſi vera eſt fama, libellos 


Inter delicias pulchra Vienna ſuas. 
Me legit omnis ibi ſenior, juveniſque, puerque, 
Et coram tetrico caſta puella viro, 


Hoc 
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Hoc ego maluerim, quam ſi mea carmina cantent, 

Qui Nilum ex ipſo protinus ore bibunt. 

Quam meus Hiſpano ſi me Tagus impleat auro, 
Paſcat & Hybla meas, paſcat Hymettos apes. 

Non nihil ergo ſumus, nec blandæ munere linguæ 
Decipimur. Credam jam puto, Lauſe, tibi. 8 


* 


DE SUOI LIBRT, 


Eſſendo letti a Vienna. 87. 


I DICE, ſe la Fama? 2 vera, che la bella Viemu* 

tiene i miei libri fra le ſue delizie, Ivi ogni 
wecchio, ogni giovane, ed ogni fanciullo mi legge, ai 
pure la caſta ſpoſa alla preſenza del gelofo marin, 
Ameret meglio queſto, * che ſe cantaſſero 1 miei vert 
coloro, che bevono al Mio appena ſcaturito dall 
ſorgente ſteſſa. Che ſe il mio * Tago mi colmaſt 
dior pan, che ſe Tbla * ed Imetto ? nutriſſero l: 
mie api. Dungque ſiamo qualche coſa, ne* fiamo lſu- 
gats dalla ricompenza d'una lingua adulatrice, ' Pen. 
fo, o Lauſo, che ti Wer Poi credere. 


A N N OT A z 10 1. 


„ „% ache &e, Da queſt' epi- principio del primo volume, ſia ſtato 
gramma fi puo oſſervare, che uno dei la ſupreſſione della lingua Latina, in 


mali irreparabili cagionati dalla de- vece d'eſſere univerſale, parlandoſ 


cadenza dell' Impero Romano, come eſſa già da ogn' uno in Vienna di 
ſaviamente indica il dottiſſimo Edu- Francia, ai tempi di Mar ziale. 

ardo Gibbon Ingleſe nella ſua ce- 2. Vienna! Città della Francis 
lebre iſtoria della Grandezza e De- nel Delfinato ſul Rodano; ove f 
cadenza dell' Impero Romano, nel gloria d'eſſer letto. 


3 N 


3. Queflo] Cioè, ſe ciò che la fa- 
ma dice foſſe vero. 

4. Colero] Cioè, I remotiſſimĩ 
Etiopi, che abitano alle ſorgenti del 
Nilo. Di queſto fiume, vedi Fepig. 
3. degli Spet. 

5. Tags] Vedi Vepig. 30. del 
lib. 1. 

6. Ibla} Vedi Vepig. 00 del 
8 Monte nell Attica, 
copioſo di ſoaviflimi Boris Vedi 
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Vepig. 204. del lib. 13. 
8, Ne ſiamo, ec. Il ſenſe &: vi- 
enna leggendo i miei libri, erederò 
che in eſſi vi ſieno altre tanti buon 


. epigrammi, quanti ſono i cattivi, e 


perd il mio libro eſſer buono, quan- 
tunque tu, o | aaſo, ſii di contrario 


parere, Vedi Vepig. 90. ſopra. _ 
9. Adulatrice} Il teſto diceblande : 


che potfebbe anche leggerſi maghe, 
Rrogitofh, - 


* 
* 


RO SAN, 
Dam mittit Apollinari. 


LXXXVIII. 


1 FELIX roſa, mollibuſque ſertis 
Noſtri cinge comas Apollinaris: 3 
Quas tu nectere candidas, ſed olim, 
Sic te ſemper amet Venus, memento. 


AD UNA ROSA, 


Che manda ad Apoſlinare. 


88. 


SY 


* 7A. 0 fortunata roſa, cingi con delicati ferti le 


chiome del naſtro Apollinare : * 
trecciargliele land. canute,  Jempra co. Veners * 


ami. 


ma riccordats in- 
41 


AN N OT AZ 1 ON 1. 


1. Va, &c.] Manda al ſao ami- 


ciſſimo Apollinare una corona di 


role, e gli augura che quella lo co- 


ron nell' eftrema ſua vecchiezza. 


3H 


2+ Apollinare] Al quale ſuoleva 
ſottomettere i ſuoi verſi, per eſſere 
elaminati e coretti. Vedi gli epig. 
87. del libs 4. e 25. ſopra. | 
| 3. Venere] 
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Venere] Cioè, © roſa, fii tu ſempre nare lo © a me. Dice cos), per ee 
cos cara a Venere, come Apolli- la roſa dedicata a Venere. 


AD CRETICUM, 
Librum inæqualem bonum eſſe. Lxxx1x, 


ACTAT inæqualem Matho me feciſſe libellum: 
Si verum eſt, laudat carmina noſtra Matho, 
Aquales ſcribit libros Calvinus & Umber. 
Aqualis liber eſt, Cretice, qui malus eſt. 


A CRETIC®O, 
Un libro ineguale eſſer buono. 89. 


ATONE va propalando che io ho fatto n 

libro ineguale : ſe cio & vero, Matone lids j 
miei verſi. Calvino ed Umbro ſcrivono libri egual. 
Eguale, o Cretico, e un libro, che cattivo. 


A N NM O TAT TON 


1. Matone] Coſtui rimproverava a 
Marziale d' aver compoſts libri ine- 
guali, cioè a dire, di vario argo- 
mento, miſura, e merito: al che il 
Poeta ha gia riſpoſte nell' epig. 17. 


del lib. z, Di Matone, vedi gli 
epig. 80. e 81. del lib. 4. 


2. Libri cguali] Cioè, cattivi: im- 
peroeche, in un libro, ſe ha da eſſer 


buono, vi devono eflere coſe ottime, 
buone, mediocri e cattive, non ef 
ſendo poſſibile che ſia tutto ottimo: 
la onde un libro eguale è neceſſariz- 
mente tutto cattivo. 

3. O Cretico] Alcuni fanno di 
queſto nome proprio, un' agget - 
tivo, leggendo Critico. 
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AD FUVENALEM. xc. 


E noftro facunde tibi, Juvenalis, agello 
| Saturnalicias mittimus, ecce, nuces, 
cCeætera laſcivis donavit poma puellis 
9 Mentula cuſtodis luxurioſa Dei. 


— N * 


A GIOVENAL E. 90. 


1 FE. C CO, „ facondo Giovenale, * noi ti mandiamo Sa- 
Þ turnalizie * nocivole del noſtro campicello. La { 
2 luſurioſa mentola del Dio cuſtode ha * datto tutti gli 
aui frutti alle Jaſcive zitelle. 


o TONKNL 1 


1. Ciovenale.] Celebre Poeta ſa- Vedi gli epig. 36. del lib. 1. 49. e 
tirico. 73. del lib. 6. 

2. Saturnalizie] Vedi gli epig. 31. 4. Ha dato, &c.] Cioe, ha dato 
del lib. 5. e 66. del lib. 4. verſ. 16. cagione che tutti gli altri frutti foſ- 

3. Del Dio] Cioè, di Priapo. ſero rapiti dalle laſcive zitelle. 


IN BACCARAM, 
. Non ſtantem ſuis promiſſis. x%c1. 


I quid opus fuerit, ſcis me non effe rogandum, 
Bis nobis dicis, Baccara, terque die. 
Appellat rigida triſtis me voce Secundus: 


Audis, ſed neſcis, Baccara, quid ſit opus. 
Penſio te coram petitur clareque, palamque : 


Audis, ſed neſcis, Baccara, quid fit opus. 


3 H 2 Eſſe 
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Eſſe queror gelidaſque mihi tritaſque lacernas : 
Audis, ſed neſcis, Baccara, quid fit opus. 

Hoc opus eſt, ſubito fias ut ſidere mutus; 
Dicere ne poſſis, Baccara, guid ſit opus. 


CONTRO BAC C ARA, 


Non ſtante alle ſue promeſſe. 91. 


E t occorre nieute, ſai che non fa biſogno pre. 
garmi, ci dict, 0 Baccara, tre e quatro volte al 


giorno. L'importuno Secondo con inſolente voce ui 


chiama a ſe: tu, o Baccara, lo ſenti, ma nm" [ui 
quel che m' occorre. Mi fi dimanda chiaramente et 
apertamente in tua preſenza la pigione, tu o Baccara 
lo ſenti, ma non ſai quel che moccorre, Mi lagno cle 
le mie lacerne ſono tremole * e lacere, tu, o Bactarg, 
lo ſenti, ma non ſai quel che m' occorre. Queſto of 
occore, che tu ad un tratto fit reſo mutolo da 11 
arſura, ue che tu, o Baccara, poſſa dire quel che 


occorre. 


AN ö 


1. Se Poccorre, &c. ] Inveiſee con- 
tro un vano diſſimulatore, e ricc o 
in promeſſe. Eſſendo prova di ſin- 
cero amico di ſoccorere ſenza eſſer ri- 
chieſto. 

2. Secondo. ] Creditore, che lo mole» 
ſtava per i proventi del ſuo danaro. 

3. Ma non ſai, &c.] Cioe, non 
vuoi ſapere, e fai il ſordo nelle mie 
urgenze. 


4. La pigione.] Della mia camers, 
dal padrone di caſa, Vedi leg 
30. del lib. 3. 

5. Tremole, &c.) II teſto dic 
gelidas gelide, vale a dire, tanto Ive 
gore e lacere, che il freddo palſ: 
per ogni parte. 

6. Arſura, &c. ] Aridità. I Lait 
chiamavano fideratio un certo motbo 


che veniya alle piante, ed agli abe. 
ti; 
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ri, allorche per il troppo ardor del pid dette parole, colle quali luſinghi 
Sole inaridiſcono. Il ſenſo &: poſla gh amici che confidano nelle tue 
a tua lingua, percoſſa dall' arſura promeſſe. 

inaridirſ, affinchè tu non proferiſca 


AD NARNIAM URBEM, 
Ne diutius detineat Quinctum. xc1t. 


\ TARNIA, ſulphureo quam gurgite candidus amnig 
| Circuit, ancipiti vix adeunda jugo; 
Quid tam ſæpe meum nabis abducere Quinctum 

Te juvat, et lenta detinuifſe mora? 
Quid Nomentani cauſſam mihi perdis agelli, 

Propter vicinum qui pretioſus erat ? 
Sed jam parce mihi, nec abutere, Narnia, Quinto 
Perpetuo liceat fic tibi ponte frui. 


A NARNIA CITTA, 


Che non rattenga più lungamente Quinto. 92. 


() t: NARNIA, con ſtento approfſimevole, per due 
colli che un fiume biancheggiato da un ⁊olfo- 
reo gurgite cinge : perche ti piace torci 53 /ovvente il 
mio Quinto, e rittenertelo con lunga dimora? Perche 
mi detrimentri tu l“ allettamento del Nomentano campi- 
cello, che m' era prezicſo per il vicino ? Or via per- 
donami, non tenerti iroppo, o Narnia, Quinto; cos: * 
Pa tu perpetuamente gioire del tuo ponte. 


AN O- 


- 
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1. O Narnia.} Città dell' Umbria, 
oggi detta Narni, dal Nare fiume 
nella Sabina, che naſce dal monte 
Fiſcello, e ſcorrendo lungo detta cit- 


tã ſi ſcarica nel Tevere. 


2. Due colli.] A motivo che ſi en- 
trava nella citta per un ponte ſoſten- 
uto da due colli del monte Apennino. 

3. Quinto. ] Cio:, Quinto Ovidio. 
Vedi l'epig. 43. Sopra. 

4. L' allettamento.] II teſto dice 
cauſſam cagione, ma qui ſignifica 


emolumento. II ſenſo &: 

tu, o Narnia, mi privi tu del mio; 
ro Quinto, il quale per non ef pit 
mio vicino, la mia villeggiatura No. 
mentana non mi recrea pid, di mot 
che, ne ho come petduto la pole. 
fone. Della villa Nomentanz ws 
I'epig. 43. del lib. 6. 

5. Cos? poſſa, &c.] II ſenſo d;; 
Narnia, gloriati della Preziofa fy 
preſenza, quanto ti glorj del ſupy. 
bo tuo ponte. | 


DE PAPILO, 


Male olente. xc, 
NGUENTUM ſuerat, quod onyx modo pan: 


gerebat: 


Olſecit poſtquam Papilus, ecce garum el, 


DI PAPILO, 
Sentente male. 93. 


CE che poco prima una picciol onice ; contenend 
| era unzuento : dopo che Papila * Pagers, ect 


garo.“ 


K e 


1. Onice.] Ciot, un pieciol vaſetto 
fatto d'onice. Vedi l' epig. 42. del 


lib. 6 . 


2. L'odord.] Taccia 'impuro Pa- 
pilo cen dirgli, che il fettido ſuo a- 


lito corompeva per ſino i pil ſotit 
prezioſi unguenti. 

3. Garo.] Ciot, ſalamvoja, 0 
liquore di peſci. Vedi epig . 54 
del lib, 6. 
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IN LINUM, 


Importunum baſiatorem. XCc1v, 


RUMA eſt, et riget horridus December, | 
Audes tu tamen oſculo nivali 

Omnes obvius hinc et hinc tenere, 
Et totam, Line, baſiare Romam. 
Quid poſſis graviuſque, ſæviuſque 
Percuſſus facere, atque verberatus? 
noc me frigore baſiet nec uxor, 
Blandis filia nec rudis labellis. 
Sed tu dulcior, elegantiorque; 
Cujus livida naribus caninis, 
Dependet glacies, rigetque barba, 
Qualem forficibus metit ſupinis 
Tonſor Cinyphio Cilix marito. 
Centum occurrere malo cunnilingis : 
Et Gallum timeo minus recentem. 
Quare ſi tibi ſenſus eſt, pudorque; 
Hibernas, Line, baſiationes, 
In menſem rogo differas Aprilem. 


CONTRO LINO, 


Importuno baciatore. 94, 


() ' LINO, e d inverno, e Porrido decembre irrigi- 
diſce, tuttavia tu ardiſci trattener tutti qud 
con gelidi baci, e, batiare tutta Roma. Che 


Petreſli tu fare di Diu diſpiacevole ed inſoportabile, 


maitrat- 
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maltrattato e baitulo ? In gueſti freddi la moglie 355 
mi baci, ne una ſemplice zitella colie vezzoſe ſue |, 
bra, Ma tu ti credi molto affabile, * e manien, 
dalle di cui cague cbe narics pende un gelido camorre 
ed una barha :ncreſpa, quale it barbiere Cilice * ty; 
ſupina colle forbict al Cinifio marito. Amo meglio h;. 
capparmi in cento cunnilingt : 7 e temo meno un recen 
caſtrato. Per la qual coſa, ſe bai qualch? ſentimen;, 
e pudore. ti prego, o Lino, che tu diferiſca per i 
meſe d' aprile i tuoi iemali baciamenti. 


ANN 0:7 A S.1:0_ #6 


x, OLizo.) Avvertiſce Lino che 


non lo bacia in tempo d'inverno, 


perche aveva ſempre l naſo mucido. 

2. EBC e.] Era coſtume appoi 
Romani, come pure appo i Perf, i 
Giudei ed i Greci quando incontra- 
vano un' amico di baciarlo. 

3. E'dattuto. | Certo non potreſti 
prendere una pid diſpiacevole ven- 
detta, che di baciare col tuo muct- 
oſo e gelato naſo, chi ti battefle o in · 
giuriaſſe. 

4. Fabi, Sc.] Ironia. 

6. Canerro.] Il teſto dice glaczy, 
£106, ghiaccivolo, Vedi Pepig. 36. 
fopra. | | 

6. Citice, &e.} Ciot, fimile als 
barba degli irchi, che il capraio Ci» 
Ie, roveſcia per tagliargliela colle 


ſorbici. Alcuni tengeno che i! pe. 
eta chiami queſto capraio col row 
di Cilice, perche aveſl+ i ſuoi uch 
vicini a Cinife fume della Cilici d 
quali abbonda. 

7. Cuxnilingi.) Fettidi per la for. 
za loro libidine. 

8. Cafirato.] Il teſto dice Cal 
Alcuni ſono d'opinione che Mus. 
ale intenda parlare di quei Gal, ct: 
giunti di freſco à Roma mandarzo 
un tanto dal loro corpo, cagionth 
dalla loro intemperanza, che la fitia 
del viaggio ac xumentara i fettor, 
Na © pid probabile che per Cala 


intenda un prete di Cihele di recent: 


eaftrato : lo ſtomachevole tand da 
quali & inſoportabile. 
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EPITAPHIUM, 


Urbici pueri. XCV. 


ONDITUS hic ego ſum, Baſſi dolor, Urbicus 
infarls : 
Cui genus & nomen maxima Roma dedit. 
Sex mihi de prima deerant trieteride menſes, 
Ruperunt tetricæ cum mala penſa Dez, 
Quid ſpecies, quid lingua mihi, quid profuit ætas? 
Da lacrymas tumulo, qui legis iſta, meo. 
Sic ad Lethæas, niſi Neſtore ſenior, undas 
Non eat, optabis quem ſupereſſe tibi. 


EPITAFIQ, 
Del fanciullino Urbico. 9g. 


* fanciullino Urbico meſtixia di Baſſo ſon ui 
ſepolto: a cui la ſuprema Roma diede la naſcita, 
ed il nome. Sei meſi del primo trienio mi manca- 
vano, allorche le tetre + Dee ruppero le fatali fla. 
A the giovommi la mia venuſta, à che la mia lin- 
guina, * a che (a tenera mia *eta? O tn, che leggi, 
concedi alcune lagrime a queſio mio tumulo. Cos} 


nou vada alle * Letee onde, ſe non pin vecchio di“ 
Neſtore, celui che bramerat ſopravivere 4 le. 


ANN OT AZ ION TI, 


1. Baye] Padie del fanciullino 3. Trienio] Ciot, ai primi tre an- 
Urbico. ni, Vedi Vepiz, 38. del lib. 6. 

2. Il nome] Per eſſer nato in Ro- 4. Dee] Le tre Parche. 
ma fa detto Urbicus da wrbs città. 5. Fila] Il teſto dice penſu por- 


zioni. 
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210ni, Che, come favoleggianno 1 9. Letee onde] Lete fiume degl 
Poeti, la porzione della, vita d'ogn' inferi aſſai noto fra i Poeti, 


uno e nelle mani delle Parche. Vedi 10. Neſtore] Neſtore mori eſte. 

Fepig. 73, del lib. 4. . Mamente decrepito. Vedi Vegi, 
6. Yenufia] Cioè, il vezzoſo mio 64. del lib. 2. 

corpicimo, ] | 11. A te] Il ſenſo &: o tu paſſag, 


7. Linguina] Cioe, la mia picci- giero, che piangi la mia tanto im. 
ola lingua ancor balbuziente, e cara matura morte, t'auguro che I tuo 
2 miei genitori. figlio ſopravivi a te gli anni 4; 

8. Mia eta] Non avendo che due Neftore. | 
anni e mezzo, | 


AD LIBRUM $SUUM, 
Quem mittit Caſio Sabino, xcvi. 


OSTI f bene Cæſium, libelle, 
Montanz decus Umbriæ Sabinum, 

Auli municipem mei Pudentis ; 
Illi tu dabis hæc, vel occupato. 
Inſtent mille licet premantque curæ, 
Noſtris carminibus tamen vacabit. 
Nam me diligit ille, proximumque 
Turni nobilibus leget libellis. 
O quantum mihi nominis paratur ! 
O quz gloria ! quam frequens amataP? 
Te convivia, te forum ſonabit, 
Ades, compita, porticus, tabernæ. 
Uni migteris, omnibus legéris. 
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AL LIBRO Ss vo, 


Che manda a Ceſio Sabino. 96. 


LIBRO, ſe tu conoſci bene Ceſio Sabino decore 
del Umbria Montana, municipe del mio Aulo 


Pudente; tu gli darai "queſte * coſe ſebben occupato. 
Duantunque * mille cure Papplichino, e premino, tuttavia 


trovera tempo at noſtri verſi. 


Imperocch?, egli mi 


ama, e mi leggera il ſecondo ai nobiliſimi libri di- 

Turno. Ob quanto gran fama mi þ prepara l ob 
qual gloria, e qual copia d'amatori ! i convitti, ed il 
foro t'eſalteranno,” i palaxzi, le » piazze, i portici, le 


botteghe, Tu ſei mandato ad un © 


letto da tulli. 


ſolo, E ſarai 


ARM Orr 


1. OTLibro] Manda il ſno libro a 
Celis Sabino nativo d'Umbiia, Ve- 
di Pepig. 39. del lib. 9. 

2. Municipe] Cioè, dell' iſteſſa 
Citla, o luogo. 

3. Arlo Pudente] Del quale, vedi 

gli epig. 32. del lib. 1. 13. del lib. 

4. 49. del lib. 5. ed altrove. 

4. Queſte coſe} ate, quell epi- 
gramm. 

5. Quantunque) Da queſto ſi vede 
qu: 4110 XIarzi ile foſſe da Ceſio Sa- 
bino amato, imperocchè non dub- 
b:ta, che per leggere i ſuoi epigram- 
mi, ommettera Te {ue 3 
occupazioni, e gravi cure. 

6. Di Tarno] Poeta ſatirico ai 


molta conſiderazione. Ved; Vepig- 
11. del lib. 12. 

7. Mi ji prepara] Il teſto dice 
mihi. Altri leggono tibi a te, ſot- 
tintendendo, o Marziale. 

8. T'eſalteranno] Il teſto dice ſo- 
nabit; che fi potrebbe anche lergere 
OO. 

. Le piaxxe] Il teſto dice con- 
pita, che propriamente ſuno querzli 
angoli della Cittz, ove molte ſtrade 
danno dentro, 


10. Un ſolo] Ciot, a Ceſio Sa- 


bino. 


11. Da ttt] Imperocch: Ce ſio 
Sabino ti dara e raccomandera a 
tutti. 


AD 


r ²˙ꝛ E EE 


$44 EPIG. DI M. v. MARZIALE. 


AD CASTOREM, 
Ementem quidlibet. xcv1. 


MNIA, Caſtor, emis: fic fiet, ut omnia 
vendas. 


A CAS TORE, 
Che comperava ogni coſa, y. 


UV Caſtore, comperi ogni ' coſa : cos? ne verrg, 
che venderai ogni coſa. | : 


AN NOT AZ IO NI. 


1. Ogni coſa} Siccome coſtui come cos1 lo pronoſtica, che ſara poi col. 
perava, ſenza facoltà baſtanti, tutto tretto vender ogni coſa, o per i deb. 
cid che vedeva di raro ed elegante, biti, o per altre neceſſita, 


AD CRISPINUM, 


Quem rogat ut ſuum librum commendet Domiii- 
ane. XVIII. 


IC placidum videas ſemper, Criſpine, tonantem ; 
Nec te Roma minus, quam tua Memphis amet : 
Carmina Parrhaſia fi noſtra legentur in aula; 
(Namque ſolent ſacra Cæſaris aure frui:) 
Dicere de nobis, ut lector candidus, aude: 
Temporibus præſtat non nihil iſte tuis. 
Nec Marſo nimium minor eſt, doctoque Catullo. 
Hoc ſatis eſt: ipſi cætera mando Deo. 


A CRIS- 
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A CRISPINGO; 


11 quale prega accid ractomandi il ſuo libro a Domi- 
ziano. 98. 


O ' CRISPINO, ſempre tu veda tos? i] Jereno Giove: 


ne Roma t'ami meno che Ia tua Meni: ſe i 


noſtri ven ſaranmo letti nella Parraſia * regia: im- 
perroche effi ſogliono fruire del ſacro udito di Ceſare) 
tu * qual fincero lettore, non temere di parlar a noſtro 


prd, coftui 5 arreca qualche freggio a tuoi © temps. 


Ne 


? di molto inferiore a Marſo, ed al ditto Catulls. 
Ci mi bafta ; il rimanente lo ratcomando allo fteſſe 5 


Dio. 


ANN OT AZ ION I. 


1. O Criſdino] Raccomanda il 


ſuo libro 4 Criſpino, e vorre bbe che 


eſſo lo raccomandaſſe a Ceſare; e 
nel tempo ſteſſo gli augura che gio- 
iſca ſempre della ſomma benevolenza 
e protezione, che poſſedeva in Corte, 

2. Menfi] Vedi Vepig. 1. degli 
Spet. Giovenale nella Sat. 2. ver. 
27 lo fa nato in Canope mediocre 
citta d'Egitto, oggi detta Damiata. 

3+ Parrafia] Vedi Vepig. 55. 
ſopra, 

4 Tu] Ciot, tu, o Criſpino, 
non traſcurare di proteggermi, e 


ſoſtenere quel merito, che & in me 
appo Ceſare, e gli altri miei lettori 
in Corte. | 

5. Coli] Cioè, io Marziale, che 
mi ti raccomando, 

6. Tuoi tempi] Cioè, al ſecolo 
in cui tu tanto riſplendi per i favor: 
di Domiziano, 

7. Marſo] Di Marſo e Catullo, 
vedi T'epig. 71. del lib. 2, | 
8. Mi ba] Ciot, da te non chi- 

eggo altro, che i ſudetti favori. 
9. Stefſo Dio] Cioe, da Domizi- 
ano ſpero la liberalità e muniſicene a. 
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AD PONTICUM, 


ScUrram. xcix. 


ONTICE, per reges diſcurris, et omnia luſtias 
Magna quidem ſequeris, Pontice ; magnus homo e; 

Pontice, ſi qua facis, ſine teſte facis, ſine turba:: 

Non adhibes multos, Pontice; cautus homo es. 
Pontice, te celebrem forma natura creavit : 

Dignus eras Helena, Pontice; pulcher homo es. 
Pontice, voce tua poſſes adamanta movere: 

Vox tua dulce ſonat, Pontice; dulcis homo es. 
Pontice, ſic alios, ſic te quoque decipit error: 

Vis dicam verum, Pontice ? nullus homo es, 


A PONTICO, 
Buffone. 99. 


O 1 PONTICO, tu ti porti per le caſe dei Grand, 
e ſcorri per ogni luogo: inſegni al cerio gran 
coſe, o Pontico; ſei un grand uomo. O Pontico, |e 
Jai qualche coſa, lo fai ſenza * teſtimonio, e ſenza gen- 
te: tu non ti ſervi di molti, o Pontico; ſei un uomo 
aſtuto. O Pontico, la natura it formd riguardevole 
per bellezza : eri degno di Elena, o Pontico; ſei un 
bell” uomo. O Pontico, tu puoi colla tua voce com- 
muovere i diamanti: la tua voce ſuona dolcemente, 0 

Pontico ; ſei un uomo dolce. O Pontico, Perrore <e 
cos? inganna gli altri, Ow te ſimilmente: vubi, 
o Pontico, ch'io ti dica il vero? ſei un uomo da n- 
ente, * 


ANN0O0- 
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AN NOT AZ ION I. 


1. O Pontico.] I Critici non ten- tico imbrattato d*oſceni coſtumi. 
gono queſt” epigramma e i due ſegu= 4. IDiamanti.] Cioè, la tua voce 
enti per legitimi, per non eſſervi nei © tanto tenera, ed eſpreſſiva che am- 
medemi quell' accutezza propria a mollirebbe un cuore di diamante. 
Marziale. Ne giudichi i] lettore. 5. Da niente.] Cioè, mentre vuoĩ 

. Dei Grandi.] Cioè, dei protet- farti credere un uomo di gran meri- 
tori per ſalutarli. | to, cauto, bello, ed amabile, non ſer 

3. Senza teflimonio.) Accuſa Pon- altro, che un ſprezzevole buttone, 


DE VETULA, 
Deformi. c. 
PACTA places, audita places, ſi non videate, 
Tota places: neutro, ſi videare, places. 


D'UNA VECCHIA, 
Deforme. 10. | 
OS A piaci, udita piaci, non eſſendo veduta, 


piaci tutta: eſſendo veduta, piaci ne in queſto 
ne in quello. | 


STE ”S2SD 0 | 
1. Ne in queſlo, &c.] Cioè, ne in udito. Vedi l'epig. 23. del lib. 6. 


quanto al tatto, ne in quanto all' 
DE MIL O E, 


Luo abſente, uxor mæcabatur. cx, 


Me domi non eſt: peregre Milone profecto 
Arva vacant: uxor non minus inde parit. 


Cur 
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Cur ſit ager ſterilis, cur uxor lactitet, edam: 
Quo fodiatur ager non habet, uxor habet. 


DI MIL ONE, 
Aﬀente il quale, Ia moglie fornicava. 101. 
ILONE non # a caſa : Milone meſſes in vin. 
gio, i campi non fruttano : indi nulla di may 
la moglie partoriſce. Jo dird perche il campo ? fterilt, 
e perche la moglie allatta :* perche il campo non @ zap. 
pato da veruno, e la moglie lo s. 


AN NOT AZ ION I. 


1. Allatta.] Cioè, perche ha le aggio. | 
mammelle piene di latte, colle quali 2. Lo s.] Cioè, il campo non ha 
nutre il bambino che ha concepito e un bifoleo, che lo coltivi, e la mog- 
partorito mentre il marito era in vi- lie ha un' adultero che la ingravida. 


Fine del Primo Volume, 


Va abet. 
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